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H giorno 5 di settembre (giovedì), a ore 15, moriva 
improvvisamente in Firenze Paolo Vieusseux nell'età di 
ottantaqnattro anni. Era nato il 18 ottobre 1817. 

Fino dalla prima giovinezza fu di valido aiuto all'opera 
dello zio Giovampietro, e da allora a oggi ha tenuto l'am- 
ministrazione delV Archivio storico italiano (e poi delle altre 
Pubblicazioni della nostra Deputazione) con grandissimo af- 
fetto e con quella rettitudine esemplare, che oramai in casa 
Vieusseux è virtù ereditaria. . , ^ 

Eravamo abituati a vederlo aimsi giornalmente s^siduo 
al lavoro, nel modesto suo Vahcijj con quella faccia aperta e 
serena, da cui traspariva la virilità dell'animo e l'avversione 
a ogni infingimento. Spesso, per dovere d' ufficio, ci accadeva 
di conferire con lui sopra i nostri interessi, chiedendogli 
informazioni e consigli, che egli ci dava con ammirabile 
competenza e con ottimo criterio ; e del suo amabile con- 
versare, anche sopra altri argomenti, serbiamo viva e gra- 
tissima memoria. La grave età di lui doveva ormai tenerci 
preparati alla prossima fine; ma la sua perdita lascia nel 
nostro cuore un grandissimo vuoto, e al lutto della famiglia 
ci associamo commossi. 

Bene ha detto un giornale fiorentino che egli fu « un 
« uomo di rara probità e modestia, di antica semplicità nel 



IV NECROLOGIA 

« costume »: aggiungiamo che fu lavoratore instancabile 
e serbò fino alle ultime ore mente lucidissima. 

Ripensando a lui, possiamo proprio dire che nel lavoro 
sta la vita. Non potere, non dovere più lavorare, o per 
l'età che si aggrava o per le forze che si affievoliscono, è 
un « morire a pezzi » (come diceva Gino Capponi); è un 
sopravvivere dolorosamente al proprio dissolvimento. Questo 
non accadde a Paolo Vieusseux: la mattina stessa del gio- 
vedì, ultimo di sua vita, era ancora in uflìcio, che lavorava 
colla consueta alacrità : poche ore dopo il suo cuore aveva 
cessato di battere. 

Addio, caro e nobile vecchio ! La tua salma riposa 
ora nella quiete irrevocabile del sepolcro, ma sentiamo che 
il tuo spirito vive pur sempre in mezzo a noi colla memoria 
e la riconoscenza della tua lunga, indefessa e fruttuosa 
operosità! C. P. 



PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 

ì t < 

A) Libri ed opuscoli. 

(Indichiamo in parentesi il nome di ohi dona, qnando non sia l'autore o re<litore). 

Adami Friedericus, De pootis scaenicis graecìs hymnoruni sacro- 
rum imitatoribus. Dissertatio inauguralid. [Dall' Univentitiì di 
Giesseìì]. — Lipsiae, Teubner, 1900. 

Bertani Carlo, Pietro Aretino e le sue opere, secondo nuove in- 
dagini. — Sondrio, Quadrio, 1901. 

Bollati di Saixt-Pieuue F., Illustrazioni della Spedizione in Oriente 
di Amedeo VI (il Conto Verde). (Biblioteca Storica Italiana pub- 
blicata per cura della R. Deput. di Storia patria). — Torino, 
Bocca, IJXX). 

Capasso Caklo, La politica di Papa Paolo III e l'Italia, Voi. I. — 
Camerino, Savini, 1901. 

— Nuove notizie storiche su Armaciotto dei Eamazzotti. — Ca- 

merino, Marchi, 1901. 
CoGGiOLA Giulio, Sull' anno della morte di Mons. Della Casa. Nota. 

— Pistoia, Fiori, 1901. 
Cooo Gaetano, Notizia storica intorno alla nuova edizione delle 

€ Vite de' Dogi » di Marin Sanudo. — Venezia, Visentiui, 1901. 
CoMBA Emilio, Histoire des Vaudois (Nou velie édition compiòte 

avec cartes géographiques et gravures). 2 Voi. — Paris, FiscL- 

bacher, 1898-1901. 
Corridore Francesco, Ilicerche storiche. — Cagliari, Valdis, 1901. 

— Autografi di Carlo Pisacane. — Torino, Clausen, 1901. 
Davidsohn Roberto, Forschungen zur Geschichte von Florenz. 

Dritter Theil (i'^ und 14 Jahrhundert). — Berlin, Mittler und 
Sohn, 1901. 

Deharia Giacinto, Benevento sotto il Principe Talleyrand. Ap- 
punti storici. — Benevento, Martini, 1901. 

D'Épinac Pierre, Archevèque de Lion (1673-1599), La Papauté et 
la' Ligue fran9aise. — Paris, Picard, 1901. 

Fossati Felice, A proposito di una usurpazione di Sisto IV nel 1480. 
(Documenti milanesi). — Vigevano, Morene, 1901. 

— Sulle cause dell'invasione turca in Italia nel 1480. — Vigevano, 

Unione tip., 1901. 



Frati Lodovico, Oli autografi 4i Fra Cherubino Ghirardacci (Estratto 
dil Voi. XIX. fase, r-lll degli Atti e Uemo,-ie deOa R. Dep. di 
storia patria per la Rowagtta]. — Bolognfi, ZanioliBlli. 1901. 
p Galanti Arturo, L'Albania, Notizie geografiche, etnografiche e sto- 
riche. — Boma, Società Danto Alighieri, 1EK>1. 

GoTZMEiN E., Orundsatze und Wirkungen dee Landes UnterettltEuiigs- 
fonds fìlr die Gutsbesitzer der Provine Preussen. [Dall' Uni- 
versità di Giexnen]. — Hulle, Prìtspbow, IMI. 

Helmoi.t, Weltgescliichte (Dritter Band), Westasien and Afrika. — 
Leipzig, BibliOffraphiacbeg Institut, 1001. 

Heurmamn Fkitz, Das Interim in Hessen, Ein Bdtrag zur Retar- 
tnationgesrbichtG, ìDalla Unitiersitd di Siawen), — Universi- 
tata - Bitchdruclterei, Gioseen, ISOl. 

Histonee patriae Monumenta edita jtiBsu Regie Caroli AlbertL Liber 
potheris Coitiunis civitatìs Brixìae. IDalla R. Deputazione sovra 
gli .ilud! di Storia patria]. — Torino, Bocca, IMO. 

(R.) Islìtuto di Scienza aociali < Cesare Alfieri ► in FirenKO. — Fi- 
renze. Landi, 1!K)1. 

jACititio Giovanni, 8tOTÌogra6a Alesstindrlna, Alessandria dalle sue 
oHgini alla pace di Costanza. (Estratto dalla Biviata di Storta, 
Arte, Archeologia di Aleg*andria). — Alessandria, Jacquemod, 
1900. 4.» 

— Leon Pancaldo, Saggio storico critico. — Savona, Pelnffo, 1900. 
JONSOH Valfrbdo, Pro Florentia. La Biblioteca Nazionale centrale 

di Firenze e la conservazione di Fireuzo antica Considerazioni, 

studi e proposta. — Firenze, Ariani, 1901, 4,° 
JiTLLiA» Camili.b, Veroiogétorix. — ■ Paris, Hachette, 1901. 
Kbmi'F Johannes GEoiifiius, Komanoruin sermonis castrensis reli- 

quiae collectae et illustratae. [D&ÌV l'nirersilà di Gieaaen], — 

Leipzig, Teubner, 1901. 
Krausmi'LLER Gcou'.j, Die Volicsdichte der Gr. Hessìschen Provinz 

Oberhessen. [Dall't'HJwrsiW di ffjewwn]. — Giessan, Kindt, 1901, 
Labatu Valentino, Per la biografia di Costantino Lascaris. Nuovi 

documenti. (Ii:slratto dall'JrcA. Slor. Siciliano, N. S. Anno XXVT, 

fase. I-II). — Palermo, tip. lo Statuto, 1901. 

— OCCL AnniversHrio della Univerdtft di Messina. {Estratto dR^ 

l'^pcA-. Star. Sicitiano, N. S. Anno XXV, fase. III-IV). — Por 

lermo, tip. lo Statuto, 1901, 
Labrokki Francksco, Per nna carta di Aosta del Sec. X. — Roma, 

Bene! ni, 1901. 
La Mantia Vito, Le tonnare in Sicilia. — Palermo, G Ianni Iraposi, 

1901. 



I LàXCZY OiuuO, NoU 6ur le grand rrl'us et lu canoaiaotion (1« Cv- 
lostÌD V, k propod des paUtcaLiouf récent«s. ^EstnttUi ditgli 
Annate» iNUmatkmakt tf AùCtwv, CoDgrte d» P*ria 1000). — 
PkrtA, Colin, 1901. 

' liA SoxsA, Statali degli On6eì e Sellai fiorentini al principio del 
scso. xn'. (Per no»»). — Kreaie, Galileiana, l'JOl. 

r Ltn GiovASKi, La pilrin e la tamìglia di GìtqIbido Marini inge- 
gnere militare del sec. XVL — ilologno, Zanichelli, 1901. 

I Lotiao Ubaziu Nbkonb, L'n manoscritto inedito di Frate Antonino 
da Troina de'MM. Cappoo-ini. — Cfktuus, tip. dell' Etna, IMI. 

I LcMBaoso GiiTSBfFE, La riTolusione iranoese in Sardegna. Cano- 
nia storiche e lettenme. (Per nojcae). — Cagliari, Des^ 1901, 

I — La difesa marìttìnia della Saidsgaa. — Cagliari, Unione Sarda, 
IWJl. 

I LuftJKi V., 1 confini storici del Vescovado di Siena. — Siena, 1!J01. 

I XiVZZATTU UtNQ, Storia individuale e storia sociale. (Estratto dalla 
JScMnai Sodale, Anno IV, li»01, ùac. IV-V). — Grosseto, Pe- 
TOXEo, 1901. 

[ Hagxodavalu) Aetuho, Marin Sonudo il Vecchio e il sno progetto 
di Crociai*. — Bergamo, Istituto it. di Arti gratiche, l!K)l. 

I Uasuonak KArFASLLo, Di una supposta congiura ordita dai Far- 
tro In vita di Carlo V. — Paiiova, Prosperini, laoi. 

[ Illfitnoric Valdarnesi, Serie I, Voi. I-V. [DtiUa R. Atxadtmm Val- 
ttanuve Dd Poyffio]. — Pesa, Prosperi, IS35-1S&Ó. 

[ — Seris U, lasc. I, V, VI, VU, e VIU. [Dalla fi. Acmdmiia luWar- 
! Del foggio'^ — Montevarchi, Varchi, 1H93-1!J0L 
1 Aktoxio, L'Ideale e la coscienza nasionale In Italia (Cenno 
storico). — Faenza, Montanari, lìWl. 

L Huiocnni ììalvatork, Le mìstiche nozse di S. Francesco e Madonnn 
PavertiV, — Firenze, Biblioteca scientìfica -rei Ìgio«ii, 1!>01. 

[ HUUIKNTI l'., Discorso d' inaugurnzione delta quinta riuniuno biblio- 
grotìca italiana. (Estratto dalla Rivista delle Diblìoivclte e degli Ar- 
dàifi. Voi. XII, Anno XII, N." ti). — Firenze, Franceschini, 1901. 

I — Vsnujcia e il clero, (Dagli Atti del H. istituto Veneto dì Sciente 
lettere e Arti, Tomo LX, Parte II). — Venezia, lUOl. 

I Naccaui GiusKi'i'B e Della Santa Giusei'ph, Una accailoniiu tn- 
valleresca di Verona (per Nozze). — Venezia, Viitoiitini, J'.KIl. 

I NAJtl-MocKNmo FiLiPi-o, Agostino Nani, lliuordi storici. — Ve- 
nexia, Murlo, lBD-1. 
- Battista NAni, Appaiati atoricL — Venezia, Merlo, 1809. 
ABI SuNKiiJ, Per !a pubblica edunaeione. Discorsi. — Bomn, Cec- 
chini, i:«l. 
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Nur-Ri Gabtako, L' imper&tore (Tiulinno l'Apostata. (N«lln Collezione 

VillnriJ, — Milano, Hoepli, ISWl. 
NiTTi ni Vito Fkancbsco, Le coatrurioni edilizie di Bari nei se- 
coli X-Xn. (Appunti da documenti del tempo). — Bari, Lar 

terza, 1£901. 
Nomi V. Pasciousi Uho, Lo glorie dalla terra dì S. Oimìgnano, 

Salmi dichiarati con note. — Siena, S. Bernardino, 1900. 
NouDLCND Karl, Den Srenska Retbrmatioas tidens AUraftnna St*- 

tsrSttsIign idéer e deras Samband med den poìitiska utveck- 

lingen, [Dall' (Iniveraild di UpseUa]. — Stookbolm, Haeggstrfima, 

190O. 
OiiiiANDER C, Om den svenata Kìrkereformationen uti ingermon- 

land. Ect bìdrag till Svenaka K.vrkacs historia Aren 1617-1704. 

[Dalla Unii-emtd dì Ups(Ua\. — Upaala, Almquist, bXW. 
Orano Domenico, Lettere di Pier Candido Decembrio, frate Simone 

[la Camerino, e Lodrisio Crivelli a Francesco Sforza. — Fironse, 

Franceschi ni, VMl. 
PANDIANI EutLto, Statuti di Portovenere (Anno 1370), — GenoTa^ 

tip. de Sordomuti, 1901. 
Fardi Oiusbite, Notizie e documenti sulle relazioni tra Luooa 9 

Siena. (Estratto dal BuUettìno Sateae di storia patria, Anno V, 

foac, ni). — Siena, Lazeeri, 11K>1, 

— U processo postumo di Giberto da Correggio, (Estratto dal Du^ 

lettino Senese di storia patria). — Siena, Lazzeri, 1901. 

— Titoli dottorali conferiti dallo studio di Ferrara nei seo, XV . 

e XVI. — Lucca, Marchi, 1901. 

PRLLBQiuyi Ahhdiìo, Cenni storici sulla biblioteca Comuaalo di 
Cento. Bibliografia delle Opero rare. [Dalla Commissione Amm.'* 
del Patrimonio dtgli studi di Cento], — Lucca, Marchi, 1901. 

PAiLiSSiEiR L, O., Sur los dates de troie lettrea inédites de Jean 
Lus.!iiris ambassadear de Franca k Venise (IS&l-lSOi)). (Ejtlwàt 
des Mrmoircs presentita d l'Académie de» tnucrìptions et Beilei' 
Lettre», 1 Seno, tome XI, I Partie). — Parigi, impr. uation., 1801.- 

PicTROiiciii Ldioi, Massa marittima. Arte e Storta. — Firenze, Ven- 
turi, 1900. 

FFLunK-ITAltTriiKO (vou), Die Bullen der FHipste bis zum End» 
dea XII Jahr. — Gotha, Partbes, 1901. 

(Continua}. 



U SI6N0BU DI GBE60BI0 H IN QAfif AGNINA 



Il breve periodo durante il quale la Garfaguana stette 
sotto il domìnio del Papa, nel secolo XIII, fu convenien- 
temente illustrato dal Cardinale Garampi (1), il quale si 
valse delle carte esistenti nell' Archivio Vaticano. Dopo di 
lui però vennero in luce alcune nuove scritture. Altre, delle 
quali non trovai traccie nell' Archivio Vaticano da me ap- 
positamente visitato, pubblico ora, desumendole dagli Ar- 
chivi di Luc<3a e di Firenze. Fra queste, importantissima è 
la delimitazione del territorio che si dette al Pontefice. 

Colgo r occasione per riassumere la storia di quel 
periodo con la scorta dei nuovi documenti. I Garfagnini, 
vedendo che la lega coi Pisani non li aveva sottratti alla 
prepotenza dei Lucchesi, nella cui piena balìa presentivano 
che alla fine sarebbero caduti, e non potendo avere aiuti 
dall'Impero, nell'anno 1227 si erano rivolti al Papa. Dovettero 
incoraggiarli a ciò il ricordo della donazione che la contessa 
Matilde, già signora di Garfagnana, aveva fatto nel 1102 a 
Gregorio VII di tutte le sue terre (omnia bona mea jure jt)ro- 
prietario, tam quce nunc habeo quam quw inposterum acquisitura 
^m^^ il riconoscimento di quella donazione fatto più d'una 
volta dagl'Imperatori, e la fama di Gi-egorio IX, allora allora 
salito sulla sedia di S. Pietro col fermo proposito di far 
rispettare la donazione di Matilde, e di rialzare e tener 
ferma quanto più potesse l' autorità pontificia di fronte 
alla imperiale. Non sono noti alcuni documenti che potreb- 



(1) Gabampi, lUuitnuBione d*uH antico $igiUo della Qarfagnana, Romai 
P^Urìiii, 1769. 
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bevo ilhistmre la storia di Garfagnaiia in i|ueir annof 
ma certo nella seconda metà del 1227, dietro reclamo 
uaa parte almeno dei Garfagniiii, che pi-obabilmeiit© avevam 
già fatto pratiche per darsi a lui, il Papa inviava per lé- 
loro parti, come Legato, col titolo poi di Rettore della GaH 
gnana. Cencio o Cinzio, suddiacono e cappellano pontiScìo. 
Egli scriveva nello stesso tempo, iu data del 22 settembre, 
al Comune di Pistoia, il cui dominio confinava con lij 
Haifaguana, di spedire aiuto a Cencio suddetto ed ai Q 
fagcini ogni qual volta ne fosse stato richiesto, per coni 
vare i diritti della 8aiita Sede (ad defendetidìim prtediciA 
(ìdeles noxtros et hojìores acjura Sedia Aposiolicw conxej-canda.. 
ut jtira et hfmores Apontolicce Sedi» studtamut ìUibala » 
e per aiutare i suoi fedeli (gravati in Apostolica' Sedis injurìdi 
ef Jacturiim) ti) contro i Lucchesi, ì quali non avevano I 
nniiciato alle loro pretensioni. 

Pui'i darai che in quell' anno 1227 accadesse quanto, i 
Beverini narra sulla fede di antico cronista, atbribuend(^ 
erroneamente al l'2'dG ; cioè che ì Pistoiesi, seguendo glli^' 
citamenti del Pontefice, venissero alla difesa di Bargai 
« mossero contro di loro i Lucchesi coi Fiorentini federati 
« ma furono respinti e ricacciati a Gallicano, né pel moment 
« si rimossero » f2). 



(1) Archivio di Eitalo iu. Firenze. Peigamcne della Cittii di Pìsbnt 
22 settembre VÌZ!, in F. A. ^ArCAKiA, BiUioUiecapùlorviaiu. Angusta T«« 
riuorum, 1752, pp. 78 e 872. D. Pacchi, Hkerclit ùtoriehe tulla provi 
dtlUt Oarfagtiana, Modena, 1785. Doc. XVI. Il Pacelli fpp, 61 e 
Di Poggio, Dell' interesse dì Cosa d'Esle e di Lucca, (cercarono 
contro il narampi, clie i Papi vantavano diiitti sulla Oarfagnana solo ìfl 
coDseguenxa della dedizione del 1227, v cbe mai ne avevano vantnti prinu^ 
Pezù la donaxÌDne fatta da Matilde de' exioÌ beni allodiali {Ktsti i 
niuni liberi della Provincia, attrìbnendo ni Pontefici, almeno indirottn^j 
nienf«, iiualcbe autoriU erui medesimi Comuni, fu causa delle pretensionil 
di Oregurio IX, come pure di quelle iqobm più tardi, ogni quaÌvolt« ■ 
ne pruaenlA il destro, da Innocenzo IV, da Giulio II, da Leone X. 

(3j R. BcvKniMi, .UWium ai orìym! tuceiuit urbùliib. 1, !t2S. Questi IWtU^ 
6 imponibile accadessero na! IS86, perchè Gallicano e Barga erano e«tt<t | 
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I II 23 e 24 novembre dello stesdo auDO 1S^7 (l'228alla 
■Pisana) vari signorotti di GarfHgiiaBa, oÌuè lo tiimiglie dei 
feaffredinglii d'Ancbiano, ilei Rolaitdìnghi dì Mnlognu e 
■tx)ppia, qaei da Caregijiiie, da Ceilabarotti. da Bacciann e 
BCBstellaiio di Per[X)ri (1) giurarouo fedeltà ed obbedienza 
Balla S. Sede nelle mani del Legato Cencio, nella Chieda dì 
rS. Maria di Pugnano, nella diocesi Pisana [2), 

A questa sottomissione dov^ettero tener dietro nello 
[isteeso anno e nel seguente, se pur taluna non aveva già 
■preceduto, quelle dei Forcaresi. dei Gherardìnghì, dei signori 
Bdi Dalli, di Gragiiana, di S. Michele e Castelvecchio e dei 
BOomnni liberi, primi quelli dì Barga, Ceseraua, Castiglione, 

■ Non rìatavaiio perii i Lucchesi dal perseguitare e dal 

Hbontar di recuperare sotto mano le terre perdute, ritenendo 

Hosta^ ed esercitando atti di autorità con richiedere giù- 

■nunsoti e con l' impone obbligazioni e contratti dannosi 

ai paese, onde il 12 febbraio 1228 il Pontefice prescrisse 

loro di liberare gli ostaggi e di lasciare in pace quelle t«rre, 

ciò che fìi tosto fatto (3), 

Una prova della protezione che il Pontefice esercitava 
sni Conmui Oarfagnini la verliamo pure a proposito d' una 
stione di ginspat renato sulle chiese di Fiattone e di 
iano tra le monache dì Santa Giustina di Lucca che 



ftlft ROTTUiità del Fa[iB gih rÌL-onosciula da Lucca, né si Lucclicsi, a mala 
K npinoificBli colia Chk-sn, poteva [>B£sar per la mente di fare simili 
I, D'kitmnde in qiieU'antio nemmeno i Pistoiesi erano più in guerra 
i Fioreutiiii. 

i) Coslt^llano deve essere il uome proprio dì uno dei nobili. 

!) Aroliivio accanto delld S. Sede. Regetlam libri ceiuuuin. di Cencio 

MlUngo, p. 2113. Cenici, Monanunla dommalìonà ponlifidae, Bomae, 1760, 

UliQ V, n. XXVI. p. 216. Gabaki'i, p. 14. P»ccm, Doo. XVII. U 

'■ PW iHiuivoco, dice ohe questo avvenne nel 12114. Questo atto di 

siontì inowt.ttLinunt^ viene considerato dagli autori come fatto 

Um. 1a ErocIÀgnana, 

t) Aroliivio di Stato in Firenze. Pergamena della Coinuuiti di Barga, 
■ |B febbraio 12S8. (Documento I). 



In godevano, da ima. [mrte, i cajìpe'laiù di delbe cUese, 3 
Cornane di Pontecosi aJ nitri delle diocpsì di Liic^^ e di 
Luni, dall' altra. Il Papa la die a d&;ider6 al Priore ed «T 
Canonici di 3. Frediano in Lucca, con riserva Iwnsi che non 
potessero per avventura comminare scomunica uè iiiterdeti^' 
al Comune se non per suo speciale mandato (1). 

Poco di poi sorsero nuove ragioni di querela, gÌHcelkò 
i Lucchesi, fondati sui loro Statuti, obbligarono i terrieri 
dei Comuni di Bar^ e di Ceseraua ail ac<^iuistare alcaiM 
terre di cittadini lucchesi, e già quelli avevano sborsato 
duecento lire e prestato mallevadori, che erano coQtÌDUs> 
meute vessati pel [«igamento. Questi perciò ricorsero al 
Ponteiìce, cbe scrisse il 12 febbraio 1229 al Podestà «d sL 
Popolo di Lucca, obbligaudoU ad annullare i contratti ed 
a restituire i denari avuti (2) ; la qual cosa pare fosse &tta. 
Ad evitare poi che le pretensioni dei Lucchesi si riimo- 
vaasero e ad affermare sempre meglio la propria autorità, 
il Pontefice, con atto del 15 febbraio, da Perugia, soletm^ 
mente conformò e dichiarò essere sotto la protezione delUl 
Santa Sede tutta la Garfagnana, cioè tutta k Valle del'! 
Serchio o quella della Lima (ino ai contini Pistoiesi, escliuo 
il territorio delle sei miglia appartenente a lincea, e la 
terre della mensa vescovile (3), da Brancoli (a Brancolo) (i^ 
al Monte Groraigno (per Gromignitm), seguendo il cono 
della Vinchiana (sicut aqua carrit), a Cocciglia, e dalla 
Scesta (aqua Cocete), probabilmente sempre lungo la vettA 



} 



(I) Arrbivio di Stalo in Lucca, PergaititMia dj Santa Oinstina, 8, 
iiuu 1229. (Documento I[), 

(3) Arobivio di Stalo in Firenire. Pergotucna dt-llii Oimmiili di Bu;g^ 
12 febbraio 1229. {Documento III). 

(II) Ai'cUivio di Uuto in Lu»-«, pErgamenu Jella Tai'iwa, 13 U« 
br«.io 1220. É un& copia del 1145 tratta da altra copia M ÌSi\, alqnoatgl 
innatts i.Docunienlo IV). Ancha questo Documento, come gli altri ditt 
(I e It) olif ho ricavalo dall'Archivio dì Pircnie, proviene dalla CumunlUk 
di Bu'go, dove fu oopiutu nel 1831, appeuft R« Ciiovauni di Boemia, oso» 
ciato lo Spinolo, ebbe dìchjaint» suo lutto lo Slut« Incclitee, 

{i) Xul l«»w ai Ii^gB Di-acciolo. ma Vciror<- ó eviilcute. 



i iDOQti (IX * PnuIirBiu, ìnclodrado eoa anche U lerr^ 
i Signori di Dftlli, n poi circa lungo i confini d^lU Qu- 
I odierna dsUs LnnigUna li) ctHnpreeo Comli ed 
) Hiiincx.'iuio, fino n MosceU » di qot alU P«aia {md 
, «lift foc« (lei Locese ('ad alpem heaem jter Gh- 
I longn il torrente Pedogcft (pet Ptéogmami fino » 
t dì noovo. 
, tranne l'alta sorraniti passata al Papa, l'ordina- 
I territorio rìnuue come |irinia : i Comuni princi- 
t Ia:<ciati aiTatti) lìlieii ed i rap{K>rti itagli altri 
i loro signori feaditli non fiirono meuomameiitp 
. Ad onta dell' atlermazione eot«>nii^ dell' autorità 
, segnitaroQO i mali tatti dei Laccli«st, talchi^ il 
» 1229 il Pontefice mìnaoctò che se non de^sia- 
i davano al Bettore Cencio indennità dei danni 
^nrie, avffrbbe tolto la Garfàguaua alla ginrisdì- 
»vile di Lucca ed avrebbe ingiunto al Veacovo 
oro di abbandonare U oittù (4). lofatti poco dopo 
> acomnoica salta medesima, vietando ad ogni 
aie di mandarvi Podestà e di tener con essa 
S (5). Siccome poi nelt' anno seguente era stato eletto 



i 



(1} [< acHltur* dice ab oqua Corei/ir mi Oidum ti deituir itd Ctivuin et 
■4Ait »i Cvlit tawgatn, i;he Bono forae nomi di vette luogo In orìntei». 

(4 Nd trsto dicesi dn Pradìrcca deiad» ad horpìlala ladt. oh» non «a 
tVH fiM«. m non fatm in Tea, et dtinde ad palaia eantin tt deiiide ail 
fmiàm, nuist a me iicoiioticiuti, e forile nrrn esatti. 

($ Si «moerva il giuramento di fedeltà che i Consoli di Cursenn, nnl 
Ktntono nggntUi alla S. Sede, fecero ai Porcartei nnJ 1330 (Anli. di 
81. in Lacca, Pergamene Fiorentini, IB novembre 1228). 

(tf Atoh. 8, Sede. Oregorii IX Begestum, a. HI, ep. 4T, o, 1S( ■• Let- 
Mi ti VsoovurliLucw riportata da OiHAHei, p. 16; Faci in, Doo. XVItl. 
Jk. IWtiuai, Rtfjala pentifiuHm romanonan inde ab a. po>t Chràtajn «o/uni 
UCSCTlUad a. MCCVIV. Berolini. 1873, p. 725. 

<n) IIiiH lett.t^B del Pontefice del v. Kal. octobris auccassìvo, a Ciiiiiu 
fMtdn dvlla Girfo^ana, rignardA la reslitueione di certi posat^Bii nhu il 
Tunna ili Lueca aveva in luoghi proù Hai Pisani ai Luoelieai cellu giirri'n 
«riwaìflite, ma non cnnceme la fiarfnsnniio. (Arrh. S, Hfd", rii-cB.irii IX 
AcK-, k- 1, ep. sA, a. OS). 



Podestà Umberto da Sommo, cittadino di Cremona, ess 
stati i Cremonesi avvertiti invano di richiamarlo, 
scomunicò anclm loro tutti, Podestà, Consiglio e Popi 
sebbene poi, con lettera 12 giugno 1230, Papa Clre^ 
ritirasse la scomunica pel popolo, manloneiidola, 
elìetto però, pel Podestà, pel Consiglio e per la fai 
da Sommo (1). Ai Lucchesi, del resto, la scomir 
aveva fatto paura, giacché sul principio del 1230, 
pare, dai Fiorentini, rimandarono in Garfaguana eoìÀ 
(eam ancillare colentea et sue subjìoere servititH), devasta 
il territorio, bruciando paesi e chiese, assediando Bargi 
traendo in carcere il Piovano di Loppia, che aveva inàd 
i suoi terrazzani ad obbedire il Papa anziché i LucchesEjJ 
Allora Gregorio, voltosi ai Pisani, in qne' tempi 
amici suoi e federati dei Garfagtiini, li richiese di 
Essi, t'Oiuaudati da Iacopo Orlandi, accorsero nel 1 
Borghigiano, dove giunsero il 10 aprile j sicché i Lue* 
presi in mezzo &a Pisani e Garfagniiii, dovettero fngd 
con molte perdite (3). Poco di poi il Pontefice scrisG 



(1) Archivio ComDnale di Cremona, Lettera di Gregorio IX Bglil 
di Fonlevivo a San Giovanni nella diocesi ili Parma, in E. Wutxl 
Acta Imperii inedita teeuli XIII, lunsbrack. ISSO, p. J97. Dna oopù ft 
l'Archivio dì Stato in Lucca, nel Protocollo ddi'ArchivJn, ani 

(2) Vt-d. Lettera di Gregorio IX ali 'Are [vescovo di Pisa 3 liigliofl 
iK'll'Arcliiyio della 3. Sede, Greg. IX, a. tV, e|). 50, e. 24 i, riport»^ 
Maimaiidi, BiiUarmm Somaimm, To. Ili, p. 2f!l, Garaupi, p. 18, PM 

Duo, xvin. 

(8) M. Db Vico, Btimarnm pùanae hUloriae (tSca\toui, Jltr. il, t 
Voi. VI. Me<lioIttni, 17!»), p. 192. P. Tkokh. Memorie WoWeie HtUaj^ 
di Pita, Livoni'j, Bonfigli, 1)182, p. 185. B. ICoxcioni, Velie »lo ù 
(Ardi. H. iUiliano, To. VI, parte 1.', Fii'enee, Vieusaeiix, 1844), 
snivo il nome del Capitano sembra aver copiato il Tronci. 

Gli Btoriei lucchesi tacciono di qncBio fatto; <iueHi pisani lo i 
bniscono concordi al 1230. Secondo lo stile pisano polrebbo tntttarail 
fatti iKx-juluti fra il 25 marni ed ìl S dicembre dellauiio cotnnne 12i9^'fl 
il tenore delle lettere di Gregorio IX in quell'anno esclude questa ai 
ingiuria dui Lucchesi, la quale è invece accennata nella lettera ponti! 
del 8 luglio 1230; sicché i l'atti dovetter accader poco prìmn, dal I.'j 
uaio al ■£} miuio 123) aocondo lo stile pipano u comuuL-. Miclit,!" IK- Viòl^ 
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3 luglio, all' Arcivescovo di Pisa (1), al vescovo di Pistoia « 2), 
e probabilmente anche a qaelli di Luni, Firenze e \'ol- 
terra, che se dentro il 15 agosto, giorno dell' Assunta, i 
Lucchesi non gli avessero date le necessarie soddisiazioni, 
egli ne avrebbe spartito il territorio fra le diocesi vicine, 
proibendo a tutta la gente dei paesi circostanti di avere 
rapporti con essi. Allora, ai torti che già avevano fatto al 
Papa, ne aggiunsero per disprezzo dei nuovi, ingiuriando 
e mettendo in carcere parroci e canonici; talché Gregorio, 
dando esecuzione alle minacce, il 28 marzo del 1231 sparti 
il territorio lucchese fra le vicine diocesi di Pisa, Volterra, 
Pistoia, Luni, incaricando i vesco\'i di ministrare i sacra- 
menti nelle regioni rispettivamente assegnate, e affidò al 
vescovo di Firenze X amministrazione episcopale della città 
e diocesi di Lucca a nome della S. Sede (3), avverten- 
done, nel di 8 aprile, i prelati ed i chierici lucchesi (4). 



bensì rammenta la data del 10 aprile 123^), che in stile comune sarebbe 1229 ; 
ma per accordare l'autore co^fatti direi che i Insani mossei*o nel marzo 128^} 
e fugarono i lucchesi il 10 aprile seguente dell'anno 12^j comune e 1281 
pisano. Del resto il De Vico erra talora nelle date, benché coetaneo, forse 
per Ja confusione dei computi: è singolare che egli pei fatti del 1290 usa 
quasi le stesse parole adoperate da Tolomeo e dal Roncioni per quelli 
del 1292. 

(1) Arch. S. Sede, Greg. IX. Keg. a. IV, ep. 50, riportata da Mai- 
nardi, III, 261, Gabampi, 18, Pacchi, Doc. XVIII, Potthast, p. 796. Il 
MicoTTi, De9crùàone cronologica detta Gar fognano, ms. del 1690, copiato 
nel 1727, presso di me, p. 84, cita pure la lettera .scritta in seguito a 
quella del Papa dall'Arcivescovo di Pisa all'Arciprete di Lucca, come 
risultante da uno strumento nell'Archivio della catteilrale di Lucca. 

(2) R. Archivio di Stato in Lucca, Pergamena Fiorentini 3 luglio 12530. 
(55) Archivio della S. Sede, Greg. IX Reg., a. V, ep. 4, ai detti vescovi, 

e. 66-67, riportata da F. Uguelli, liolia sacra, Romae, apud Tanum, lt)44, 
T. I, pp. 879, 880, Gabampi, pp. 18-23, PAcrni, Doc. XIX, Potthast, p. 796. 

(4) Arch. S. Sede, Greg. IX Reg., a. V, ep. 0, o. (>7, riportata da 
UoBELLi, I, 879, Garampi, p. 22, Potthast, p. 747. 

Per le faccende ordinarie il Pontefice restò in rapporto con l'Arci- 
prete Primicerio di Lucca, come risulta da una bolla da esso diretta a 
questo, risguardante l' elezione di una badessa fatta dalle monache di 
Santa Giustina il 23 dicembre 1231 (Arch. di Stato m Lucca, lVrgam»»na 
di S. Giustina, 23 dicembre 1231). Al Primicerio di Lucca si rivolse an- 



Il giorno 16 seguente privò il Capitolo di Lacca dell' uso 
dell& mitra e di ogni altra prerogativa (1). Il 24 settem- 
bre r auimiriislTazioiie episcopale, riservata prima al vescox*» 
di Firenze nella parte in coi di già ministrava i sacra- 
menti l'Arcivescovo di Pisa, venne completamento trasferita 
a questo (S). 

I Lucchesi intanto, dopo il ritirarsi dei Pisani, non 
avevano lasciato passare l'anno 1:?31 senza molestare I» 
Garfagiiana, specialmente il territorio di Barga (3), e aw: 
primi del 1232, insieme coi Fiorentini, vollero a for^a 
entrare, in questa terra e la riassediarono. Tornarono i 
Pisani, richiamati dal Pontefice, sotto il comando di Buosso 
Buozi insieme coi Cattaui dì Garfagnana, e venuti a bat- 
taglia il 10 aprile fecero levare I' assedio ed il 16 toriifc- 
rono alle case loro (-1). 

Ma nell' animo dei Lucchesi si faceva strada il j^nti- 



(wra noi 12^, u Hi danti agli 11 maailntu di richmnitu-e a dovere, in noma 
della S. Sede, l'ArciveacoTo di Pisa, il quale nou rispettava i LagoU 
nikTidati dal Puntefice in Corsica ed in Sardegna (Arch. S. Sede, Qny 
golìi IX Reg., a, IX, ep. 807, e. 89 ìdas decembris}. 

CI) Bililiotma Cliigiana in Rama, Cod. 640, ^.'217 : lettera .li Gr^go- 
rlo IX, in Oadamfi, p. 2B, PttmiABT, p. 71S. 

(2) Arch. 8. Sede, Grog. IX Eeg., a. V, ep. 186, o. 128 1; in UonEt-u 111, 
506; PoTTn*«T, p. 756. 

(8) FroL«uABi Incensi» episcopi toroellensis AnnaJet (in MrnATOBi, Brr. 
il. Kripl., To. XI, Mediolanì, 1727), p. 13HJ, a. 12ai. 

(']> Ptulohabi, p, 1280, a 1S»2 (St. comuDe). TnoNCi, p. im, a. l-2St 
(£t. pÌ«SDu). Buii<:ioHi, p. 406, a. 12ttS (b. p.) sulla fede ifegli Aiinftlì dì 
fra Oartolommeo Spina; perft nella prima l'arte del racconto segue il 
Troncii.-I Ito storici sonodisaordi nella data. Tolomeo, che rammenta come 
nel 12S2 fusae Polfotà di Lucca Aldobrandino Adimari fiorentino, aembt* 
meritevole di maggior fede, giatichè da altre Bcritture risulta essere stato 
un altro il PadestÀ nel 12H1. II fioncioni pel «cominci amento dell' a«e«)ìo 
indica l'anno I2S2 (Bt. pis.|i e st: l'aasc^diufu ne' primi me^ dì qiieil'anao 
(gtile comune) la sua data si accorda con 'luella di Tolomeo, Però la 
Boaramuccìa Botto Bnrga, indicata, come quella del 12W), il 10 aprile, «»• 
condo lo stile pisano, sarebbe avvenuta qkI Ì3t& anmché nel 12112. Alla ' 
pocbe e generali parole del Troiici, flie pone il fatto nel 1281 pisano A 
r2S0 comune, non ( a dare impui'tanKa, di fl'<Jut<^ allo pili itrorisi- iodìi 

li degli altri. 
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mento d' essere incorsi nelle ecclesiastiche censure : d' altra 
pane il Pontefice rallentava la severità, ed il 6 ottobre 1233, 
a richiesta dell' Arcidiacono e del Primicerio di Lucca, con- 
cedeva a questi di amministrare direttamente i beni tem- 
porali della chiesa lucchese (1). Finalmente i Lucchesi, nel 
1234. prestarono giuramento d' obbedire ai comandi del 
Pontefice, ma non essendosi accordati nelle cauzioni che 
qnesti chiedeva, per ordine suo gV inviarono due Sindaci 
del Comune, i quali mostratogli come avessero indennizzato 
i chierici dann^giati e restituite le terre di Garfagnana 
fino allora tenute, chiesero che i loro concittadini fossero 
assoluti dalle scomuniche e che fosse restituita Y autorità 
episcopale. Il Pontefice li ascoltò, e poiché non aveaiio 
mandato a prestare subito idonee cauzioni, li fece intanto 
giurare che fino al giorno di Natale successivo, Lucca 
avrebbe inviolabilmente osservata tregua con la Gartagnana, 
e in data del 5 luglio scrisse al suo Legato Pietro da Guar- 
cÌDO che in suo nome, mediante pubblico istrumento, si 
facesse prestare venti ostaggi ed un pegno di quattro mila 
marche d' argento in denaro, da ritenersi per dieci anni, 
od in terre che dovessero essere custodite da fedeli persone 
per quattro anni.* Fatto ciò, ed assolti dalle scomuniche, 
i Lucchesi doveano mandare ambasciatori al Pontefice per 
adire i suoi ordini (2). Pietro da Guarcino, il 26 luglio, 
convocato il clero lucchese, ne ebbe dichiarazione che T ac- 
cordo fra esso e il Comune era stato fatto (3) ; e poco di 
poi, radunatosi il 7 agosto il Consiglio generale di Lucca, 
ne ebbe in cauzione i due castelli di Aquilata e di Castello 
nuovo (Castel di Moriano) (4j, che i Lucchesi stessi avreb- 



(1) Arch. 8. Sede, Greg. IX Eeg., a. Vili, ep. 209, e. IWi. 

(2) Arch. Seg. 8. Sede, Greg. IX Reg., a. Vili, n. 144, lettera a Pie- 
tro da Guarcino, riportata da Garampi, p. 25, Pacchi, Doc. XX, Pot- 

TBA8T, 809. 

(3) Loc. cit., Begistro di Cencio, e. 214; riportato dal Garampi. 

(4) Il Padre di Poggio, contro il Garampi, dice che questo Castello 
nuovo, sicuramente era Castelnuovo di Garfagnana (N.^- / .^^^ V^ ^ '^ * 
una dÌ8$ertasione controposta alla Uluatrazione di un antico atg €tr* 
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I tenuto qimUro anni a conio del PHpa (1) 
il Poutoficp, avendo trovato illusorio che la custodia dei 
castèlli dati in cauzione riniam>sst> ai Luccliesi, Ordinò cli« 
finella fosse data a Bernardo canonico fiorentino (2), la 
seguito a cii'i, il 14 settemlire, due dei principali (.cittadini 
lucchesi ai obbligarono, poi Ck)mnne, a consegnare ogni 
36, durante i]^uattro amii, lire venti al canonico Bernardo 
per la custodia dei castelli, ed il 4 ottobre Pietro da Ouar- 
cino, mentre consegnava le due castella a Bernardo, intimò 
al Comune di speilire gli ambasciadori al Papa seconda 
l' accordo. 

Eseguiti ([uesti patti, il 21 agosto 123G, con lott«rR 
al Vescovo di Firenze, Gregorio ordinò che in nome dellt^ 
8. Sede, I' amministrazione episcopale della citti'i e dioufià 
di Lucca, la quale era stata data allo stesso vescovo e 
che egli aveva trasferita all' Arcidiacono di Lucca, fosse 
invece passata al Primicerio e a CoiTado canonico lucchesi^ , 
curando che I' Arcidiacono si occupasse solo di cose di 8U& 
giurisdizione, fin tanto fosse nominato il nuovo Vescovo (^ 
e provvedendo contemporaneamente acciò che solo al Pri- 
micerio e a Corrado fosse riserbata t' ammiuistrazione d^ 
beni temporali della Chiesa lucchese, che nel 1233 era stata 
affidata al Primicerio e all' Arcidiacono (4). Il 12 dicembro^ 
levata la scomunica, rieletto il Vescovo, fu ricostituita la 
diocesi lucchese, revocando in tutto le facoltà concesse ai 
vescovi vicini, e fu restituito 1' uso della mitra ai canonici. 



fagmtna, LUCICI, Ew«lii. 177(5-87) ; III» e- aK-tirilo sup|fljri-(i l'he \\ Poulefie» 
si faoasse liaro in omiiione mia terra uba gli appnrttueva di fatto « di 
diritto. D'nltromle Costeiniiovo di GarfrignaiiB, in quei tempi non esister* 
o non aveva importanza alcima. 

(1) Areh. S. Sed.', Tireg. Begistro Jì Cuntio, e. 2M ; riportat.» dal^ 

G»R*M«. p. 27. : 

(2) Ari-h. S. Sede, Greg. IX Bog., a. TlII.ep. 195, Lettere a Pietro ^' 
Oaarcino del 9 agosto 1294, ri|Hjrlats dal GARAiiri, pp. 90, 31 e diil Fao. 

CIU, DoC. XXI bis. P0TTU«8T, 812. 

(8) Aroh. 8. Sede, Ureg. IX Eeg.. ». X, ep. 301. SII im>I. seplcn.bria. 



U<iBEI.U, I, WU, PoTTiiAs-r, 869. 

(!) Arch, S. Sede, Orfg. IX Heg-, 
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LA SIGNORIA DI GREGORIO IX IN GARFAGNANA 11 

H Pontefice per altro riserbò per sé le chiese di Garfa- 
gnana e di Val di Lima (1). 

C!on lettera diretta ai Consoli, al (Consiglio e al popolo 
di Lucca, il IG maggio dell' anno successivo, il Pontefice 
impose ai Lucchesi di togliere ogni bando dallo stato luc- 
chese a quei di Barga ed agli altri di Garfagnana, di assol- 
ver questi da ogni patto e giuramento contrario ai diritti 
della Chiesa ed alla libertà della provincia (hi prejtidic/um 
libertatis Carfanianae), di non esercitare in quei paesi giu- 
risdizione alcuna, di lasciar riedificare i castelli diruti, di 
astenersi dalF intervenire fi-a qualsiasi partito in paese, di 
assoggettarsi al giudicio della Santa Sede quanto ai diritti 
che i Lucchesi avessero potuto avere nel territorio suddetto, 
con altre cose secondarie, ridonando nello stesso tempo alla 
Chiesa vescovile di Lucca tutti i privilegi che ad essa erano 
stati tolti (2). Ordinò al Vescovo di Firenze che si recasse 
personalmente a Lucca ad annunciare i suoi ordini, facendo 
giurare che sarebbero stati osservati (3). 

Cosi la Garfagnana rimase al Pontefice, nel cui dominio 
seguitò a stare 13 anni (1227-1240), ed i Luc<?hesi più non la 
molestarono. Il Beverini dice (4) che, per rispetto al Pontefice, 
1 Lucchesi si astennero persino dal recarsi a debellare Sala 
e Piazza, feudi del Vescovo di Lucca, eccitati ad insorgere 



(1) Ardì. S. Sede, Greg. IX Beg., a. X, ep. 285, e. 20ì>. Electo Lucano' 
rum. Dai. Interamnae II ìdus deccmbris. In eod^ni modo Archiep, pisano, 
vuIUrrano, pislonenst, fiorentino et lunensi episcapis. Datum ut supra. E in 
margine In e. f. m. (in eadem forma et modo) Clero et populo Carfaniane et 
Vallùt Lime. Beverimi I, 327; Ucìiielli I, 880; PoTTriAST, 872. 

(2) Arch. S. Sede, Greg. IX Keg., a. XI, ep. 853. (XVII kal. junii). 

(3) Arch. S. Sede, Greg. IX Reg., a. XI, ep. 84, e. 289. Gauami'i, p. 33 ; 
Pacchi, p. 124. 

Frate Salimbene da Parma, che pur fu in Pisa vari anni intorno 
al 1244, fa confusione quando tra le cagioni per le quali fu scomunicata 
Pisa, indica l'invasione della Garfagnana contra voluntatem eccìesiae, fatta 
invece da Lucca (Fr. Salimbene Parmensis Chronica, in Monumenta histo- 
rica ad provincias parmensem et plarentinam pertinentia. Parmae, Fiac- 
cadori, 1^7, p. 140, a. .1248). 

(i) Bevsrimi, I, 33U. 



1\ IN* < 



SANA 



Kgnoii ili ValleL>i;lila nei 1136. Ma t|Ue«t« terre, 8p< 
mente Sala, erano di Versilia Ìnvw« che di Gar&gi 
non aveano che fare i-'on le terre cedute al Pontefice. 1 
Firenze. Carlo De STEPANr,-B 



Documenti. 

I. 

Arohivio ài Stato in Firenze. 
Pergamena dplln CtimunitJL di Barga, 12 febbntio VS& 

Oregorius episcopus servus servormn Dei, dilectis filiis 1 
stati et populo Lucano Salutem et apostolicam beDediiìoDeiDtl 
viotentia que iìdelibus nostris infertur ìa iaiuriajn reduodebg 
apostolico, que non mediocriter taogitur in eisdem t 
venint et expediat vetare ÌDdignationem ipsìus ac Dìt 
ad eius gratiam obtlnendam, Universitatem vestram moaeioiM 
apostolica scripta Srmiter precìpiendo mand.'uites ; qnaHnas i 
nostros de Carlangnanu quoe obsides in preiudieiuin ecolee 
mane tecetis restitnntis sine diflicultate qualìbet lìbertatì, 1 
ras de Carfangnaoa que non ad vestrum sed ad apostolicv 
pertioeat demittontcs in pace occasione iuramentorum emptti 
et obbligalionum quas in conteniplum apostolife Eedis exto 
ab hominibus Carfangnane molestare ipsos de celerò i 
sumalis, Datum Laterani. ij idus februarij poatificatus nosttfV 
prima 



II. 



Arohivio di Slatti in Lucca 
Fi'rgamena di Santa Giustina, S gennoia 1229. 

Gregorius episcopiis servus seriroruni Dei, dilectis filiis 3 
Magiatro David et Corrado oanonicis Saneti Fridiani ìurcJvilg^ 
tein et apostolicam beuedietionem. Sua nobis.. Abbatissa et Convi 
Monasterii Sancte Jusline Lucane patrone ecclesiarum d 
et de Bogiano conquestione nionslrarnnt, quod ..et., capellan! eoolo' 
siarura ipsarum Commune de Pontecolsi et quidam alii Lucane «t 



r 
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Lnnensis diocesis super iure patronatus earumdem ecclesiarum, 
iX)ssessionibus et rebus aliis iniuriantur eisdein. Ideoque discretioni 
restre per apostolica scripta mandamus, quatinus, partibus convo- 
catis, audiatis causam et appellatione remota fine debito terminetis, 
£^ientes quod decreveretis per censuram ecclesiasticam firmiter 
observari| proviso ne in Commune ipsum excommuoicationis vel 
ioterdicti sententias proferatis, nisi mandatum a nobis super hoc 
recepeiitis speciale. Testes autem qui fuerint nominati si se gratia 
odio vel timore subtraxerint, per censuram eamdem cessante appel- 
latione cogatis veritati testimonium perhibere. Quod si non omnibus 
hiis exequendis potueretis interesse vestrijm duo ea nichilominus 
exequantur. 

Batum Perasii IIII nonis Januarii Pontifìcatus nostri anno 
secundo. 



III. 



Archivio di Stato in Firenze. 
Pergamena della Comunità di Barga, 12 febbraio 1229. 

Gregorius episcopus servus servorum Der, dilectis fìliis Potestati 
et populo Lucano Salutem et apostolicam beneditionem. Cum ci- 
vitatem vestram sincero diligentes afifectu in hiis que honorem 
nostrum respiciunt et augmentum, disposuerimus, nos vobis quan- 
tum cum deo poterimus exhibere favorabiles et benignos, indubi- 
tanter quasi de vobis fiduciam gerimus ut nobis exinde vicissitu- 
dinem debitam rependatis ecclesie Komane fidelibus vel potius 
nobis in eis vos benivolos exhibendo. Cum itaque sicut accipimus 
homines de Barga et de Cìgerana fideles nostri coacti comunitatum 
suarum nomine quasdam terras et possessiones a quibusdam vestris 
civibus emerint prò quarum pretio jam ducentas libras solverunt 
et de residuo tam ipsi quam fideiussores eorum multipliciter mole- 
stantur, quia ex emptionibus huiusmodi et emptoribus grave di- 
spendium et ecclesie Eomane sicut dici tur prejudicium generatur, 
universitatem vestram monemus attente per apostolica scripta man- 
dantes quatinus emptiones irritantes easdem, pretaxatas ducentas 
libras predictis fidelibus nostris restituì faciatis, ipsos vel fideius- 
sore eorum occasione residui pretii molestari nullatenus permit- 
tendo, ita quod vestre devotionis afiectus clareat in effectu, et nos 
vobis propter hoc non oporteat seri bere iterato. 

Batum Perusii ij idus februarij pontificatus nostri anno secundo. 



LA ^tcsoau DI castmtdo n n: r.AnpAas-AXA 



AkeUtÌo dì Stmio ia tioot*. 

fCepia qua e U nTote, froUa da ottra ropM /5 «nvmbre Ì44 
S- fnmefwro t S Bai Mto w wo A' itana tittadmo di Ltioca, w 
Hoc est exempIniQ privile^ domÌBÌ |«pe bcU ia i 

Gr«goriaE Episcopos Eervus «erfomm dei ilQectii filiis ] 
iibiu Viris Baronibos varnssorìbas et hominibos d« Buga, 6 
relia de Castiglione ViUaram et ktiis Sildibos nostrìs ile 
no Balut«n) et aposiolìcam benedìctionem. Devotionis vestre mal 
effectus Dt DOS &Tor« sedis ^«ostolìce proseqnentas patiti 
restris quantam cum deo possomus aonuamos. E^propter 
in domino Gliis vcstiis supptìcationìhus iDclìnati pcrsoD; 
cum omuibus boais qa« inpresentiarum ratioDabiliter 
out in luturum iustts roodis prestante domino poterìtia i 
sub beati Petri et Pauli prò nostra protectione subscipìmna ] 
CÌ>1iter Bulem Casalia, t«rras ^Ivas venatìonea pisctirìas e 
uibaa Juribus JurisdictioDibaa et lìberlAtihns enis qnos i 
bscrìptos confines, Tidelìcet a Bracciolo, per Gromiganni, 
aqaa currìt, et ab inde ad Coccìliaiii, et at> aqua Coccilìe, da 
ad Girlnm et d(>ÌDde ad Cermm, et deinde ad Colle 
dcìnde ad Pradirenun et deinde ad bof^pitale Tade (sic), et dn 
■d Palam Curani et deinde ad FoTsicum et deìnde ad Mose 
«t deinde ad Painam, et deintle ad ulpem lacesem per Gioì 
«t deiade per P^dognam, nsque ad dictam bracciolum 
vo« battere sicut ea omnia inste ae pa<?ifìce obtinetìa i 
VoLis confirninmae et presentis scripti pairocinio commanimni 
mane Eccleeie in omnibus jure salvo. Nulli ergo bomianm 1 
liane pogìnam nostre prnptetìonis etConfìrmationìs ioTringerB t 
ansu temerario conlraire. Sì quìa autcm hoc attentare presunipi 
indigtuttionem omnipotentis dei Bt Beatornm Tetri et Paul! ■ 
torum cias sa noverit incnrB\iruin. 

Data Peroni XV Kaleodis Martii pontificatus nostri anno secnj 
Niffnnialo q. Bainerio Ntgarelli di Barga notaro trasse 1 
dotto privilogio il 1331 nel marzo al seguito di licenza i 
Vicari torre Barghc. 

Seguuuo lo oo[)io (Ielle autenticazioni di altri tre t 
nello stosso atto ed anno ; ìndi le autenticazioni di qot 
notai dell» copia ricavata nel 1445. 



ILL'USO DEL " TOCCO „ 

NELLE ESECUZIONI PERSONALI 

fiKLL' ANTICO DIRITTO FIORENTINO 



f Kntn'i ranno 147i col gonfuloncrato di lacnpo Cocchi, nul 
■ ijnle si fece \n Ipggo do' tocca tori per conto <ÌÌ debito ». Clou 
qiHita parole 1' Auuntrato (1) alludo ad una legge tiorentìua assai 
BcltTnlp, chi* intrnduKse una nuova e sìngolnre formalità per l'esocu- 
lioiic personale, oasia per l'arresto dei debitori insolventi: for- 
BftliU cuQosdata sotto il nome di • tocco » ; della qualo ci sembra 
uf^tuno dare alcune notizie, tratto dalle leggi chff )a istitui- 
rooo e U diaci p li naroun. 

Gli Staiti ti, a stampa, della Mercanzia dell'anno 1585, fanno 
iDen&'oiie del tocco e del toocatorì (2) ; ma nello Statuto del 14!)6 
]a omtcria trovasi già regolata, ed anzi l'origine prima del tocco 
rìmla ad una Provvisione del 14 febbraio 1473 (b. f. : 1474 s. e), 
seguita e ra'iditicata da altre. Da questa dunque prenderemo le 
e por studiare la storia del nuovo procedimento. 
I! proemio della Provvisione citata avverte che egiesso Ì d'e- 
ditori non possono far valere i propri diritti, perchè i debitori, 
■IB&ndo i messi della Mercanzia li arrestano per conduili iu car- 
ri resiatono tenacemente ; « la folla usa prendere, in generate, 
]e loro parti, e con grida e con sassi cerca d' impedire ai birri 
àellt, Mercanzìa che traggano in arresto il debitore, il quale 
ta asù volt*, ne] trambusto, riesce a fuggire. Per ovviare a tale 
.oonrebienta si stabilisco cLe, invece dell'arresto effettivo, si 
per le cattnro da eseguirsi in Firenze ed un miglio intorno. 



<1) blorie fitHVHtùtit, a cura <ll F. I 
tt»o V, p. lift. 

(9) Lib. I, »]<. IS: Uh. U. dtp. 
«OM ine, Voi. £1, pp. 18G G 243. 
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sull'uso del « TOCCO I 



iinn prncediirn speciale, coosietente nel dar CDinmisaioDe ad | 
meaai, soeltl appositameute dalla Mercansia, di andare ta 1 
del debitore e di toccarlo <;oa ima verga, fncendogli 
stesso in ti in Fiz ione di presentarsi personal inent« in quel g 
almeno il giorno dopo, nella Corte dulia Mer<:anzia, « preso i 
« tione del tale » ; e baatava che j messi lo toccassero, 
s'intendesse < lUcto il comandamento >, ancorclié il debiti 
fìiggito senea voler dare ascolto alle parole d' ìntimazioi 
pertanto, intendeva far gravare jieraonal mente un suo dal|Ì 
nei casi in cui potevasi procedere alla cattura, doveva i 
nome di costui, < et per quello et quanto vuole che sia gntt 
ai toccatori della Mercanzia ; i quali andavano, in 
quel debitore, < et boaestaniente et con più commodo modod 
potevano, gli facevano, nella forma prescritta, il e 
Se non lo trovavano, il creditore poteva andare o mandang 
cuno con loro per aiutarli a rintracciarlo. 

Se invece il debitore ritrovato e toccato ai presentava, i 
attendere il messo che lo aveva « toccato > ; il quale lo conae 
all' Ufficiale, affinchè lo facesse rinchiudere nelle carceri a i 
età del creditore o dei creditori che 1' avevano fatto t 
dichiarava la somma o la cosa per cui si procedeva. L'ìn( 
zione doveva poi esser giustificata da chi 1' aveva richiese 
condo le regole ordinarie della cattnra ; ed i termini j 
decorrevano dal di della presentazione del debitore, la i 
benché non forzata, non pregiudicava io nulla alle ragioDÌJ 
diritti di lui, non s' interpetrava come rinunKia alle possìU 
celioni, ed aveva gli stossi effutti di una legittima cattura.] 

Se poi il debitore, non ostante il comiindaraento r 
non si presentava, era considerato cessante e fuggitivo sens 
sogno di altro atto, solennità o dichiarazione, onde contro é 
si procedeva come contro coloro che da sentenza della Mei 
erano dichiarati cessanti. Tuttavia il cittadino dichiarato 1 
in aegnito al tocco non era colpito dalla nota d' infamia j 
eran eoggetti gli altri falliti: e perciò è dichiarato espi 
mento che ai cfssantea per vlain tacltif non s'applica l'onttt'J 
pittura, che si naava generalmente fare nel palazzo della Mer 
a danno e vergogna dei folliti. La condizione di fallito duravf 
toccato contumace, &nclié non avesse soddisfatto il creditoraj 
creditori, ad istanza dei quali era stato fatto il comandi 



Dì Iwtlo questo operazioni doveva tenero un regiatro il cunoeU 
\kk della Merouizia, a farlo tenere dal suo coadiutore ; no- 
bado in esao, dietro rapporto del tocoatore, il tocco avvenubo, 
fi OMUB del creditore istante, la somma o la cosa per la quale si 
Irt ptMedutoi ed iuoHre vi doveva prender nota, in calce al re- 
^ttnto comoDdamonto, del pagamento o dell' accorda eveutual- 
Dentn intorveiiuto fra ìl debitore ed i suoi creditori ; seguito il 
quii» [agamoiito od Accordo il debitore era libero da ogni pena, 
^scorcili non avesse ubbidito al com andarne uto e non si fosse 
jnwstato. Il libro del canceUiere faceva pieaa fede. 



Le ngole dettate in questa Provvisione erano, naturalmente, 
rìttnlta alle eEecuzioni personali ; per quelle reali valevano le 
tatioEn norme comuni. Oltraccii'', questa procedura d' eccezione 
BBS si applicava alle esecuzioni personali che far si dovevano 
Aeri d«1 suddetto spazio, ossiu fu'.iri dì Firenze per oltre un miglio. 
Uà 'A beneficio (I) di questa particolare procedura esecutiva si 
ttlMid«va ai forestieri, a coloro clie già erano siati condannati come 
tMastt, a coloro che davano sospetto di sottritrst con la fuga al- 
Ticiooe d«Ì creditori; e neuuueno ai discepoli, ai fattori, ai compa- 
gni, ai rotturali. Contro tatti costoro si poteva procedere come per 
'addietro. Questa maggior severità era giustitìcata da vario ra- 
inlàlti i ciimmercianlJ giii dichiarati in istato di falli- 
} decadevano da ogni diritto, ed il giudizio e la condanna 
a contro di loro rendeva lecito e giusto, anche agli 
eclii iel pubblico, ogni pid severo procedimento ; per i forestieri 
i ì aLepettt di fuga (considerati, questi ultimi, sempre con mas- 
nino tfitvore e maggior severità, nelle legislazioni comunali) l' in- 
potfiva e&ser pericoloso, ed urgeva assicurarsi della loro 
ttiB ; e Snalmente l' importanza delle relazioni dei discepoli, 
attiri « aod col principale, o col socio, la delicatezza degli uffici 
ì vetturali, spiegano il maggior rigore col quale erano 



[IJ IMdamo beaefioìo, perobé, come meglio vedramo in Beguito, U 
di» w» un vantaggio non *o)a pel cre<liti>re, ma anche pel debj- 
■ sua «ra aiTStitato 8ubll«. 



jTy6..rsei5«, -xxvm. 



trattati anche lu quottta occasione, confDrtncni<>nte allo spirito dì 
tutte le leggi ube lì riguardano. 

Come abbiamo gi& detto, la costituEÌoDe del debitore, &wt~ 
nuta in aeguìto alla iatimazione del tocoatore, aveva i mede^tai 
pBetti giuridici della legittiiua catttira ; nù contro colui cbe si era 
presentato potevano altri creditori faro esecQEione personale durante 
sei giorni oltre quello della prima presentazione. Parimente, come 
il vero e proprio arresto, cosi era vietato il tocco nelle chiese, a 
dove erano radunati i collegi, < non preiudicando all'auctorità ot 
< degnit& della Parte guelfa in simili casi secondo gì' ordini ». 
Coloro che avevano qualcbs salvacondotto, potevano valersene come 
nel caso di cattura, mostrandolo al messo nell'atto dei tocco. 

I toccatori cho, come fu avvertito, non erano i soliti messi 
della MercanEia, ma sì nominavano a parte, dovevano essere aU- 
taoti in Firenze, pratici della città, ed aver conoscenza delle per* 
sone ; dove>TiDo anche saper leggere e scrìvere. Avevano poi il diritlfl 
di portare arme offensiva « honesta et corta > ; e le otfeae fatte 
a loro erano punite come quelle fatte ai famigli della Signorìa. 
Non erano pagati con salario fisso, ma con uu compenso per ogrd 
esecuzione, variabile secondo la somma por cui si procedeva, L& 
loro elezione era rimessa ai Sei della Mercanzia, i quali furono 
con questa Provvisione autorizzati, per evitare l'aggravio di 
spese, a scemare di (quattro gli altri messi ordinari della Mfll^ 
canzia : poiché non meno di quattro (né pili di otto} dovsvano 
essere i toccatori. 

Era, poi, espressamente stabilito che il tocco si doveva eaO' 
guìre su ciascuno e per qualunque somma : e la legge comminaTR 
multe ai messi che contravvenissero a questi ordini, ed all'US 
fìciale ed ai Sei che li trattenessero dal compiere il loro dovere; 
sottoponendo questi e quelli, pel giudizio sulle trasgressioni, ti 
Conservatori delle Leggi. 



Questa legge fu assai efficace, a quanto asBerìsco il 
di un'altra Provvisione del 19-20 ottobre U75 (Ij; la quale, per 
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ruuterls «ctii|ini [>!ù profiaan ai creditori, mette rimedio ad uu 
n», che, degeneroDdo in abuso, rendeva spesso iiicifiicace In nQova 
pboedim. QueutA, lo Abbiamo già detto, vietava che ai loccaaaero 
ooImo cbe avevnno an salvacondotto ; dinanzi ad esso, come doveva 
gnouxi il birra che procedeva al]& cottura, cofd doveva fer- 
uti tncbe il toccatore che procedeva al comandamento. Sem- 
bndi^qoeeti salvacondotti si accordassero con gualche facilità, 
fiàsìih b Provviaioue di cui ora ci occapìamo lamenta che tali 
gonHesioai i^mlessoro spesso vano l' aiuto che la legge sul tocco 
stendeva prestare ai creditori e che in fatto prestava, quiapenU 
1(2(1 mnUi drkrriti cmconìiam aim suù credìloribus querunl ; e 
ys avviare a questo tncan veniente, volendo howete cralitoribiu 
man /Sic«re et Icffi robar addere, prescrìve che, a partire dal 
gonvate mssc dì ottobre, n^esitno clie sia incorso nelle pene dei 
eesuitJ, che v' incorra per l' avvenire quia mpiisilta per 
RWiiftì») per viam le/jum i]tte del toccJto dlaponunt, possa godere 
dtl Itonelido di tali salvacondotti, all'eS'etto di esser liberato dalle 
fOMCozioni dei creditori che avessero fatta l' istanza pel tf«co ; 
i qn&ll poasono, in virtù di questa legge, far gravare ed impri- 
iODon il debitore senza tener conto ciel solvacondotta II quale 
I II solo efletto di libeiare, pel tempo della sua durata, colui 
, qmit h Ktato concesso, da ogni pena pecuniaria in coi fus»e 
e che spetterebbe al Comune od alla Mercanzia. Cosi il 
SoT«ntÌDO, sempre vigile ed accorto tutore della onestà 
commerciali, del regolare adempimento delle obbli- 
'«Dntempnrava i ■«'fittimi diritti dei privati col rispetto do- 
la concc^ssione de 11* autorità governativa, negando a questa 
icada di menomare il diritto dei privati, accordan- 
loveoe vigore di sospendere la pena fiscale. 



Stnna conseguenza ! La condizione de! falliti non era certa- 
Ibi iiùuMVole iu nessuno d«i nostri Comuni; fbrso meno che 
t in Pireuxe ; eppure sembra che l' onere dei puliblicì uffici 
i in certi motanutl di gran lunga peggiore^, e che Ìl Fiorentino, 
a tm l' elezione a magistrato della sua città, e la dicbìam* 
I di bllimeato, preferìaes qualclie volta qnest' ulUma. Cosi 



fif) sull'oso del « TOCCO » 

Hl'pareda una Provviaionu de] "21 oprile 117t! [lj,-la quale osaerv» 
che l'esclusione dei liilliti dai putitjlici attici hi ordinata «accia 
< che gU aoiuim sìeno incitati a liire il dovere 1' uuo ali' nitro per 
* 'uggire tali et altri [irciuditiì contro a' oeaaonti imposti »: 
meuire iuveco ai aa che « tale preiuditio di privatione d' alici dk 
« molti si induce ìu ussai comodu •. Parecchi inlatLi, (juaudo ai 
avvicinava il tempo dell' ostraKioDo delle lua^ig tra ture, ai ùux- 
vano toccare, resta vauo coatuuiaci, e cosi venivano dichiarati 
cessanti ; onde, a tenore delle leggi, se il loro nome veniva estratta 
era lacerato. E lo stuaso facevano coloro che, gijt estratti, non 
avrebbero potuto rinunziare senza pagare una torte sommti ; aì 
tacevano toccare, e poi, per la contumacia, dichiarare falliti, e 
coù perdevano l'ufficio. Probabilmente, passato il tempo dell'osti»' 
zione, il debitore fallito pagava i debiti e riacquistava la capacità. 
La Provvisione, per porre qualche rimedio a questo incou veniente, 
dispone che, quando alcuno è dichiaralo cessante per via del tocoo^ 
e per tal modo uou è chiamato al pubblico uthcio che gli spetterebbe, 
« a' intenda rimanere in divieio come se qiiollo oliicio, el qii&la 
« per tale ueasatiune per via di tocoha perdessi, esercitassi inaino 
« al &ue; et daa mesi poi >. 



Dopo queste leggi fatte contro i debitori, ut furono proisal* 
gate due in loro vantaggio ; e di queste parìiaiuo assieme, percbi 
latte a [lochi giorni di distanza 1' una dall'altra e con lo stasai» 
hne. Sono entrambe riportate noi Codùx della Toscana iMjlslaziotni 
ma non lo abbiamo trovate noli' Archivio di Stato. 

La legge sul tocco proscriveva bensi ai toccatori cLe diohio* 
rassero, nel t^iccare, il nome del creditore, e la somma o l'oggetto 
per cui si procedeva, ma non la cagione del dubito ; onde il messo 
diceva : « Io ti tocco e vengo a comandarti che tu ti presenti 
< in prigione ad istanza del tale, per la tal somma*, e dOB' 
diceva altro. Accadeva pertanto che a volts un erede, che coma 
tale doveva pagare i debiti del suo autore, si souti^'a t<jccure od 



(1) &. Anaiivio di Siatu u 
1U8, e. 2£ 



L. 
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istanza di chi non conosceva, né sapeva esser sno creditore ; e 
se domandava schiarimenti snll* origine, sulla causa del debito 
che ignorava, gli veniva risposto che entrasse in prigione o Scosse 
il regolare deposito della somma e lo avrebbe saputo : onde molti, 
non avendo mezzi per fare il deposito, e non comprendendo né 
come né perchè fossero chiamati debitori, non comparivano. Tutti 
questi inconvenienti sono esposti nel proemio della Provvisione 
del 23 Luglio 1477 (1), nel quale ragionevolmente si osserva che 
se, invece, i toccati sapessero la cagione del debito per cui ven- 
gono intimati, potrebbero, riconoscendo la giustizia delP atto, 
accomodarsi coi creditori. Si dispone pertanto che se il toccato 
domanda per iscritto, per mezzo di un messo del Podestà o della 
Mercanzia, la cagione del tocco al creditore istante od al procu- 
ratore di lui (quando V istanza sia partita dal procuratore), 
costoro debbono déntro tre giorni dalla richiesta non solamente 
dichiarare la causa, ma anche depositare le proprie ragioni presso 
nn Notajo, affinchè il toccato ne abbia copia ; ancorché costui non 
si fosse presentato, né avesse fatto deposito. Che se il creditore 
non osserva quest' ordine, il toccato resta libero e sciolto da ogni 
pregiudizio che dal tocco fosse potuto derivargli. 

L' altra Provvisione del 30 Luglio 1477 (2) colma una lacuna 
che la precedente aveva lasciato, non prescrivendo al debitore un 
termine per far la richiesta. Nella legge presente è stabilito prima 
di tutto che la richiesta si faccia o una volta in persona al cre- 
ditore, 0, se questo è assente, per due volte al suo domicilio ; 
ed inoltre che il debitore debba dentro quindici giorni fare la 
sua domanda per conoscere le cause del tocco. 

Vediamo ora le norme che regolano il tocco nei due Statuti 
della Mercanzia. 

* 

Lo statuto del 1496 é dunque il primo che si occupi diflfu- 
samente della nuova procedura per le esecuzioni personali ; e ne 
tratta appunto nella Rubrica II del Libro II, detta Leggie del 



(1) Codice della Toscana Legislazione, Siena, 1778, Voi. I, p. 179, in nota. 

(2) Codice della Toscana Legislazione^ ibid., di seguito alla precedente. 



tocho (1). Ib gran parte riprodnee le ProTTÌaioni da noi esamiiuit« ; 
ma contiene ancbe q^ualche parte nuova. Del reeto lo atosso statuto 
dichiara clie cotesta rubrica fu compilata per togHere rigai possibila 
contradizione fra le varie leggi fino allora promulgate sulla materia. 

Sì proscrive pertanto anche nulla detta rubrica TdezioDe di 
otto toocatori che con la vei'ga coperta di velluto verde vadaJ>o 
a toccare i debitori, e posi^ano in qualunque luogo esercitare il 
loro ufficio, eccetto che nelle chiose e luoghi sacri ed iunnnsi u 
Capitani di Parte, al Magistrato del Dieci di Lilwrtà e di Pace, 
degli Otto dì Guardia e Balia, dei Sei di Mercanzia. È pura 
sanzionata la pena per l' ufQciale che («ntasse et' impedire U 
tocco ; il quale è regolato anche negli altri particolari dalle stesse 
norme che già conoaciamo. Però una nuova roitiga/to&e si trova 
qui introdotta in favore dei debitori, poiché oltre al pagamentd 
ed all'accordo col creditore, che già solevano liberare il foccuto da 
ogni pena e da ogni responsabilità, vediamo per la prima volta 
menzionato, coi moderimi effutti, anche il deposito della somma, 
che, fatto presso il Camerario, e dentro quindici di notificato al 
creditore, liberava e rendeva immune il toccato da ogni pregiU: 
disio danno. 

Anche secondo questo statuto le conseguenze, pel toccato che 
non si presentava olla Corte della Mercanzia, erano la dichiarar 
zione di fallimento e tutto le pene che tale dichiarazione portava 
seco. Perù si riscontrano alcune restrizioni ; poiché, pure eqtiipa< 
randosi il contumace al fallito, si dichiara che tale equiporazìonfl 
non vale quanto « al poter domandare il ricorso a lira e »oldo, 
né quanto all'incapacità di contrattoro od alienare ». Kè la di- 
chiarazione dava diritto alla moglie di chiedere gli alimenti Bui 
beni del fallito. 

Possiamo da queste restrizioni arguire come, pur persegui- 
tandosi il toccato rimasto contumace con ogni pena applicata kì 
cessanti, a cominciare dalla cattura, nondimeno non sì apriva, pro- 
babilmente, una vera procedura di fallimento; onde non ne deri- 
vava l'incapacità ad obbligarsi, né il diritto della mo;flie agli 
alimenti, come nei casi ordinari. Cosi la dichiarazione di failimenba ' 
rivestiva il carattere di una pena atrettament* personale. 



Ai fbresUtri, u ^-etturali, inBomma a tutte le persoce già 

I iDcettuto nelk Prov\-is!i)D« del 1473, e coù pure (si »ggiuiig« 

it quarto statntn] ivi fiLtaiolì ed al Boccìdari, aoa sì esteade il 

' iMtfióo del tocco. Tattavia ai fbresti«ri è l&adato aperto l'adito 

i ji irainie, facend'i II sodamento come jier te ean^e. 

Q pratico meaxo usato per oostrm>;i!!re i deUtorì a &re §pon- 

itunente qaellfl che an t«mpo dìSiciliDeiite poteva essere da 

I ìm ottenuto con In fona, osda a costituirsi in carene, detto 

I (lo tbbiuoo acceDDato) buoni fì-uttì ; onde mentre prima l'oso 

i^nal* nonva procedura era ristretto all'eeecuziomt delle seti- 

B quest'umo ricevè una noova estensione, ammettendosi che 

r eseguire le aempiici dichiarazioni, sia dei Sei della Mer- 

. dei Consoli delle venti Arti attedine, si potesse, 

Mia cattura |«r»7Dale. ricorrere al tocco. Xè puù □egarat 

lerole e logica iti questa estensione, conte non meno 

i 6 logiche dovremo giudicare le altre eal^nfflooi che 

n seguilo a questa procedura : poiché evidentemente 

e ragioni che avevano indotto i legislatori a sostituire, 

I bU'mti'Io a viva forza, l' tntiuazione, dovevano saesìstere anche 

pv Ir dichiarsnoni eemplid, oltre che per le sentense ; ed 

evolto tji procedeva all' arresto d! un cittadino per qoa- 

j (tranne, s" intende l'ureato per delitti) probabil- 

, popolo rinnovava oontro i birri l« aaaaaJnolA che é 

I nd procmw delta Provvisione del 1473. 



1 1496 ed il 1577 (anno nd qnale fa compilato il nuovo 

fénnato poi nel 158o) farooo introdotte aicnne modÌ- 

qoeetai materia ; «eoenaiamo le più notevoli. U 30 

D4&8 fa stabilito che i pregindtxì devivanti dalla dichia- 

) (atta per via del tocra avessero loogo solo a 

I credUore istante; però il debitore dichiarato cessante 

I noo poteva agire gindictalmente contro nessuno senza 

1 crwlitara istante, e contro costui in nessun caso ])iriuia 

ì dal libro de' loechì II). U 20 maggio Wfl 



fn proibito a' toccatori, sotto pena di malta e corda, « per ter&re 
« via ogni occasione, et miiteria di scandalo e di tumaìto che 
perciò potessi nctsciare >. di fare il tocco ìd casa de) d«bitore (1), 
Il 28 MnrKO 1544 fu imposto ai creditori dimoranti faorì di diti 
di eleggere domicilio, p^r procedere al tocco, in Firenze presso ati 
Frocurtitore della Corte della Mercanzia ; àò perchè il debitore 
potesse fare le notilìcazioni occorrenti nei termini (2). Il 5 agosta 
lii52, finalmeatc, fu proibito di fare opposizione ni tocco innanzi al 
Podestà, invece olia innanzi alla Corte della Mercaonia (3). 



Lunga, mÌDUziosa ed importante è la riforma del 1585, in 
cui ei trova la materia del tocco divisa in due capitoli, ano sai 
toccatori, che stabilisce 1' elezione, 1' utficio, il compenso dei laean, 
l'altro sulle esecuzioni, che detta le norme per l'atto del toootk 

Il capitolo Xiri del Libro I - De" toccatori e loro ufficia ~ 
ripete sull'elezione di questi messi le regole conosciuta, ag^git- 
gendo la condiaione dell'età non minore di anni 26, K ripetuto 
inoltre che debbano essere due a fare il loro uflicio, in maniere 
che 1' uno senta le parole cbe 1' altro dove pronunziare toccando 
il debitore ; sotto pena di nailità del rapporto, che il Notajo devft 
rifiutare in tal caso. 

Notevole k una specie di prescrizione che è stabilita in queste 
statuto per la commissione data dal creditore ai toccatori; bb 
deatro trenta giorni dal dì della ricevuta commissione costoro 
non fauno il tocco, debbono farsene rilanciare un' altra, percbè h 
prima non voi più. « 

Ai toccatori è proibito entrare in casa del debitore; b$à: 
possono per^i entrare nella sua bottega. Debbono, sotto pona di- 
nullità del tocco, farne rapporto o lo stesHo giorno, nella priWA 
metà del giorno seguente ; poiché questo rapporto è un diritte 
del debitore, che può invocarlo innanzi ai Sei della Hercansia. 

Il capitolo ohe più di£Fasamente tratta di questa materia, itr 



(Ij Mere, 10, p. t 
(2) More. 10, o. ; 
(3j Muri-, IO, 0, ; 
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Is r::"rT::vÀ VITT i-'. ZSt' Il - D-He r*''^v/ :/■•«/. - r».i )■ ■■'• . 

t'c:^:. iì^T ir.:'-.::!; < E: t '•.y.i :y..\n:er.- r?- j" ■ t-ììmi- I;h.»- 

* .->- rv-.v ■. !r. ;■. '.' e-^"" ■.:::■.'. r-. r> r. .] ■. i.r si l'.ininnii r»' ! 

- 'il Flr-::.;-.-. iT i: f^Tj ::::rA :;■ sja.:- .i'uu iiii:^liit «Im i:.;- ■ 

* Sj'.T- vMr'. :hv i! ^::: • si .;:r.\. :rn -.v -versi ùn^ jm-i- via -ì 

" c.-iiLJLi.li^i^'r-':- ìà iV.r>'. a obi -.:• v-Trà issrr |-iv<i». «-In s; ii,..- 

* T".-:::-. :I .^Ualv i;i;:!v.".::v.vniv Ltìl'v jTÌ::i!j'it' il;i mi" ;ii. 

* r.coiin.er.:.' >•. Si ò.-::::«ren'.ii- da liVif^T•. j':\>>". ('"nii- !■•>. ■ . 
l:t.'-. •>! Lii:i:-.nv Oaiiilo in lit^Vit-tuìiiu- il v'i-sTuiiu* ili lim.i.i- 
là veraci d: vv!!-.;to. e come s' iiU''''iiiinci.is>o :i«l a\\.«li.:ii. ■ 
diirre- il toco: ad uà sem plico piVi'otto. K i ì ili l'itti •■un.*-! li i.- 

un C'inandiimrr.to. a m'ìX'.io che, rsìv-iuiid-^ la iii:iì»ii-r; «l- in-- 
si j-rescrivo- che < /)»t yj/r hrcn't'i usar.iìvi le un 'li >iuji j';.i 

* si u^avan-.' .;iuando si faceva '1 toc*.-'' attualr. l»a>'i «iin 

< t"Ochiamo a stanza del tale ]>*^r taiira soiunia ■■ i-.. 

* par»: le, che in sostanza cnnten^rhiiii» l'tlì' t*-» drì nm,.,:... 

* di che di .S'"»pra. il «juale da tiui innanzi si «•Iiiaim r;i 'i y.. 

< meiife per brevità ». K se il del'it"re t'nir^f. l«.t.st.;i 1 1^ 
parole sian pronunziate tanto ioite. cht^ verisijmlim ipi. 
jK'sssa avere udito. « VA dell' offLtto di che di .supi. .. 
4f alla relazione di tali Toa\itori x». 

Le regole sono, in gran parte, quelhì ;;Ià ii'iU ^^ 

il diritto di chiederò T inibitoria. j)er esser sahi «iaj.: :^,^^ ^ 
del tocco; alle persone già menzionati* nelji- \* yy, i/. >• 
contH) le quali non è necessario procedm- {ha •. ,. * 
che si p<:»ssono catturare direttamente, h^ji*/ u^^^^ ^^.• 
servitori, vetturali domestici, barcaioli, iìv^amìau «,ì*u.^ 
sindachi o procuratori. Per lo prime tre rlji>,hj #j -^.i^^. 
mento dovè dipendere dal rapp«'rt«ì di wiji',)^**,..,, 
trova vansi col creditore e pailrone nel U\ìì\j/ij «i^g,^ 
soggezione che, per l'accrescersi ilei lu.-so ir o^ ^ 
e si fa maggionnont<* sentire ; eni !iarr.;iif/]j %■ y^,^^^- 
la classe delle persone incaricate del s«rvi/i' <; j^^^ 
sviluppato, naturalmente, e accrescìubid'inij 
che abbiamo veduto tino «/; iiììtio tralfyt* 
la maggior severità fu senza dubbio c»i;5ÌVfcj^^j4^, 
sabilità che la leggo doveva sempre 



più che nei debiti di coatoro era epeeso mescolafo il s&ajMttto di 
&ode di malversazione. 

E poiché siamo ormai ìn pieno Principato, dal tocco si di- 
chiaraoo esenti (e' intende a ca^^ne d' onore, e quindi anche dalla 
cattura) il Luogotenente ed-Ì Consiglieri del Principe (I), 

A tutte le esecuzioni personali, da nuulunqn^ titolo dori* 
vanti, e cosi anche da contratti o lettere di cambio, è seiu'slttD 
estesa la procedura particolare del tocco; ciò resulta dal tasto 
della legge, e dall'interpretazione della giurisprudenza (2), 



Però la trasformazione del tocco materiale e visibile io 
cotnnndamenU) portò col tempo alla totale abolizione anche del 
nome. Nel 1778 le Istruzioni le più eatetìzinti da osservarsi M 
Tribunali nella materia esecutiva tratte dallo Statuto e riformt 
del Tribunale di Mercanzia (3) prescrivono che « le eBecasioni 
« personali si facciano dentro la Città di Firenze, ed un miglio 
« attorno, precedente, invece de! Tocco usato finora, un Precetto 
« a! Debitore, perché nel termine di ore ventiquattro paghi U 
< suo debito, o si costituisca in carcere da per se st«sao, altri- 
« menti sarà considerato come Cessante ». Le altre regole sono 
le 6t«SBe', ma nna particolarità notevole é l' intimazione dì paga» 
U debito, che non si riscontrava nell'antico tocco, e che 
tuìeoo la vera differenza fra questo ed il precetto, che è 
dotto con la nuova legge. 



(1) Bicordiarao un conaulto e rescritto del 12 Agosto 1747, ohed 
nel Camiini, LrgiKlaxioTir loKaaa, Voi. XXVT, p. 27. Un tal I 
Pueci, senatore, credendo esser compreso nell' esenzior. 
al Principe contro un creditore oiie l' aveva fatto toccare. S ( 
defvrl l'e«Anie della questione alla Beale Consulta, U cai pap 
Appunto nell'opera cilata. Dopo molte considerazioni tratte ( 
Bomano sulla ignalità di Senatore, e dopo attento esame de 
della Heroannia, gli auditori della Consulta dichiarano che il S 
non ft esente dall' esecmtione personale, né quindi dal t 
uonuiìiativa pro)"ingQno soltanto chegli sia accordalo un te: 
mi-ai |)er sistomare i propri debiti. Ed in questo sena) è fatto il p 

(ti) Ved. dee. della Rnoia fiorentina del H] luglio ICSTP in 
JÌMbinMt Flormliat. Firenie l'iSD, p. 41^. 

(3) Codice della Tofana Legiilasioi", Tomo 1, |.. ITi 



B«ati cbe esamintamo brevvmeate U lutarM giurìiltek idM 
San h nuinto chi abbù considerato quest'atto oon 
ta(l); nitri, ùcaae il Tonunaseo (2), ìl Bezaaeo (S), 
li IMtAraJiDBatB la definìaiiiae datane iaì VcralnfanodairAc- 
laia lUla Crusca (j), In ilcGniruna ac atto giodkjale col qnale 
EBDtuùva in flrenxe ai dttadini il temÙM penatorìo fàm* 
r contro di loru U cattura per debito cÌTtle!. 
siplicomuite il Riuocdiu espone, aeum. definiria, V iati- 
I dd loooo (5) : V QiKsti stgoori fetàano la kgge, ohe cki 
D preso per debito, gli fasm &tfa> no eoBianda- 
D ìa oso meato, e tocco eoa tma baecbetla floperta di 
i: M dne di dopo tale oomaodameiitOi qotilki 
oon ai rapprsseutava alla iMrcatanria, preso, 
. B«l bando di «spunte >. B pti eìuvtamente il 
' che » Firenw I* eaecoiiiioe personale s' ÌDCoava 
B rito, dw. come «gli feUcenwnte oassrva, ricovda fantica 



site è ettonoa l' optnione £ ehi nTTÌcina il tocco 

k Prìnn di tutto ì precetti e<à«tent)a andw prima oelU 

t fiorentioa, come in quasi tot» le ahn- ; fflrocnri del 

k inollni l' intinaiiinae al debitore di pagan il debito, 

meato che altrimenti a prncednà centro dì InL Invece 

1 e" & questa intiauuEione ; non si arrerte il delatore 

w ^ d ordina sema altro che si praocnti alla Ker- 

r MBMTJ tntteoBta in ingiane. Dobbiamo ^oiadi am- 

B ìl tsooo i OS atto di eaeeoziooe pononale, equivalente, 



* 



I 




nella sua natnrn n noi suol i>ffottÌ gìarMioì, Rll'nrrcsta Si noti 
l'atto (Jel toccare, manloTinfosi fedelmente nei ]irìmi t«re| 
miiiiif(!stiim(!nt« nn ntt/i BÌmhnliflo, col f|iinlo il tnexso della 1 
canzìn prcnile in certo modo poseesso d^lla penioiia del diJHt 
aiccbò, ìntìne, ta maìtii* inieiMn n' A ; col toccnmnnto (■ più ti 
con t'intìmaKÌrne) la pi>rsona del debitore é, diremo, uqri 
alla jiinstlitia; cosi o il debitore ai preBnnta da hA, uì A pocii 
|irif*ioD0| et] il tocco fan allora lo atesoo eflètto materìalA i 
cattura ; oppure, ne non si prenentn, 6 didiìamlo fallito « H 
tiTo : ondo (ai noti bene) la contumncia Cchìatniainnla cosi) A 4 
parata alla fuga ; colai die non ai preeenta h paragonato r t 
che fiijrgfindo sì sottrae nllii persecuzione do'crudìtori. Vtf tal 
tìvo, appunto, la presentatione del toccato alla Oorle dollt ] 
cAns-.iR non gli toglie il diritto di sollcvarn lo rc/sexioni che re| 
opportune ; pnrfli^ tale presento t Ioti e è ginridicnmnnt«. h 
mat<'rialnient6 coatta. Por ottener" gli ofietti gìnridìcì della imtt 
occorreva la mnteriitlo apprenaione della persona di-l dobitors 
qnc«ta materiale apprensione, divennta diffidli>, ei sostitjiin 
toccaiuonto, elio t- pnre Tin atto viaihile e materiale noraj^ota ■ 
perdona. PÌi'i tardi, lo ablnnnio veilnto, col progressivo svnljpni 
del diritto, di quest'atto materiale non si ravvisa più il biw 
ed il tnocn dìvontu un' ordine d' arresto, vMti per ossnro ontai 
dall' aatorità superiore deve osservarsi. 

Pertanto non i\ iwiiitto dire die Ìl tocco era l'atto oon. 
s'intimava il termine perentorio, primi di rilasdar I& catti 
poiché In oattnra aveva principio con quelt' atto randeitinto. 

Evidentemente qiiruta istitn/ìnne doveva produrre ottimi 
etti, Di fronte all'atto violento del birri che trasdnavaao 1^ < 
forza nn cittadino che resisteva, chiedeva aiut^o, la folla poi 
liiuovarsì a compassione e prender !>■ stie difesi<; ora la. ^b 
che urtava Ì1 sentìniento jiopolnro, tanto più che a volte il 01 
rato poteva, 11 jier 11, non comprendere il motivo della SD& oatl 
Tnv<«o il tocco, oltre che poteva oompiera! fadlment« • • 
produrre commovimento dì popolo, rcndova noto pabblioamcDiC 
contro quel tnlv tvu In corsia una prooednra eaecuUv»; a M 
veniva quegli arrestato n viva forsa, era già ronoscinbo ■ 
cessante e fuggitivo, e quindi drcnndato dello sfavore cha H 
polo uuItivu cimtro I falliti, ha. violunza immtjdiate er*t j 
eadusa. 



dell'antico diritto F103KXTIXO ÌS* 

Qa-.Sui avversione della K-lLi per la violenza aveva |Tv^babil- 
jnentcdiie motivi: ^•rim^.■. la granii i'janiità di debitori inscriventi, 
che natoralniente erano disposti a prender le parti del debit<.«iv: se- 
OQ&do. il Èitxo che la legislazione tiurentina era turse tra le più se- 
Tere, in qoanD> non si ossava, oome altrove ^1;, di citare il debitore 
un'altra volta, prima dell' esecuzione coattiva : ma si procedeva 
immediatamente, salvo il precetto ^2 : non era necessario ricor- 
rere prima ali* esecuzione reale» ma si poteva subito incipere u perso- 
nonim captura. Forse questo stesso sentimento p':>|K>Iare contribuì 
a dare origine a queir antica legge del 13U2, rammentata dal Fa- 
goini, con la quale si proibiva di far cattura de' cittadini ascritti 
all'Università de' Mercanti dorante il mercato o tre ore dopo, in 
Mercato Xqovo (3> 

E certo però che, se il costume ed il rito del tocco furono 
introdotti a vantaggio de' creditori, per render loro più tacile 
l'eaecQzione delle sentenze ottenute e lo sperimento de' loro di- 
fitti, come dimostra il proemio delia Provvisiono del 1473, e 
come esplicitamente dice il proemio dell' altra Provvisione del 1475; 
è certo, diciamo, che questo rito fu considerato anche come un 
vantaggio pel debitore, il quale aveva diritto ad esser prima toc- 
cato, e non subito arrestato ; cosi il t<xxato aveva pur qualche 
giorno di tempo per intavolare un accordo col creditore, per sapere 
con precisione, se l' ignorava, quale era il debito, per salvarsi, 



(1) Pestile, op. cit., Voi. VI, p. 825. 

(2) Io. Baptistae Asixii Judiciorum Friixis, § VII, cap. V, lim. X : ed in- 
oltre il § XXXI, cap. LVUI, che dice: « Stante hoc nostro statuto, licct son- 
« teutie vel instrumenti execrutio non liqueat, attamen j>oterit primo iiicipi 
« a captura, vel tenuta, et deinde liquidationem fieri >». Clr. la legf^o fio- 
rentina del 1565, in Cantimi, Legislazione toscana, Voi. V, p. 'd^^l, e gli Or- 
dinamenti della ruota fiorentina del 14 maggio 1032, § 7, in Cantini, op. cit.. 
Voi. I, p. 48. Ved. infine, per la procedura fiorentina che cominciava su- 
bito dairosecuzione personale, salvo a dar poi campo alle eccezioni. Scaccia, 
Tractatus de sentenlia et re judicata, Lugduni, 1628, Glos. 14, C^uaest. lU, 
num. 6, 7 e 10, e Quaest. 11, num. 'àO e seg. 

(3) Paonini, TrattcUo della decima e di altre gravezze, Firenze, 1760-66, 
Voi. II, p. 13. 



iiisominii, in qualche modo; e nou al Lrovftva, wenz'ull.ro, trasditafi 
iti carcere. Queat' ìàoa, che i] tocco sia uu vnntAggio pnl clabItoC 
ed nn diritto di luì, si manifeatò più viva con 1' sudar del 
quando forse ni erano Alquanto rlimenticnto lo canao cha 
duto Origine alla Legge del 1473. Onde leggiamo nel DÌmmk 
aui banditi di Bcipiouo Ammirato (sul liljr» IV cleglf Auaali 
Tacito) ^Ij, che iu Toscana sì hanno molti rigaard! «'debite^ 

< i quali non possono esser prosi in luogo sacro, non in lor <» 

< e finalmente nìuo cittadino pnò esser l'atto prlgìotte, se pr 
« non è tocco *. Nel qiiiil tratto si vede il tocco eaumorsta 
tutti gli altri reali vantaggi e le vere inirauniti de' debitori. 

Così pure una dci^isìone della Huota Fiorentina, del tC iBj^ 
1G80, dichiara che in baso a cambiale noa si può 
cattura nlsi jmpcfdmlf vulgato prerejito (uel senso, certo, 
mandamento) i^uod. dicitiir 'I'ikÌiis (.'2), E si confronti la dooaìoq 
della Ruota del 27 ottobre 1700 (3). 

Si procedeva, in tal guisa, nella vìa di mitigazione cbt MÌ 
sempre seguita nel)' esecuzione sulla persona del debitore, 
eione che, introdotta dappritna col maggior rigore, anzi eoa 
deità (4), è stata poi noli' epoca moderna, solvo rarÌBsiini 
abbandonata (5). 



Anche gli scrittori e la gÌurisprH<]en:!ii onnsidflrono ì 
non come precotto, ma come il primo atto di una vera e 
personale. Cosi una duuisione della Rota fiorentina del 6J 
1G87 (G) dichiara: « Juxta itylìim Ouriee Mavanike . 



(1) ScirioMB AxitraATo, Ditearti lopra Cornelio Tttdto, Torino, U 

(2) Uhceoli, Deeiiione» Flormiiae, 1B92, p. 404. 

(5) Hace. dtUa Dteitiom diiUa Smta fiaranlòia, Pirente, 
Dee. 24. 

(1) VcU. sulle iK>nilÌEÌonÌ del debitoru il quadro accurata i 
KoiikKii, Shatkipcart cor dtm ^'orunt dtr JuriipruiUm, Witl 
!'!'■ ^ " *eB- 

(ò) LeugH itatiRiia S Di'UHiuliri? ISil, ohe inautiuus 
rÌBUrcimenlu di danni derivali da un fatto ininìto dalla li 

(6) Tmoto ombroiiano, Tomo XI, dee. 16, maarima a d 




uM tommìlii Taciiig jiersonalù dchif^rù per c.raiilurrin, ri hic 
f villi ilkititr capturm enordiutn *. Cotì un giuriata, QuiDliliano 
JbndoaiOt fnoondo la questione se il tocco oou tra v venga uU' ìnibi- 
lorii ouiwssa, osserva che questo quesito dipende dall' altro : an 
Jlgdui liicatar exccuiùt in peramam ì £ rispoude aSermatlva- 
iMit«y non oetaute l'opinioue contraria di Filippo Deuio, chenon 
(iktràVa nel tocco la violenza della cattura. Secoucbè più giu- 
IHUiuiti! osserva il Mandotiio, che il tocco è vera esccuzioDe per- 
iptli t come tale è considerato a Firenze, dove è equiparato 
■Da ttltors ; poiché fu istituito allo scopo, che il debitore toccato, 
,4tttndne giorni o paghi o vada spontaneamente iu carcere: 
iKpiwntì vi è condotto per forsta, ed é tenuto da tatti fallito e 
fii|gitÌTo ; il che é grandìssiina ingiuria, XI ttKXato non diflerisoe 
AJl'UTestato per delHti; ««' imwi solvei sUUim atrcerandus tst, 
■ ani tarceruUi hafieri debet.^ Imo non ab re e.eaet tenere, ifuod 
« ano maiar iniuria, et hwioris dejiregglo fiat hic FlorciUle persone 
4 fir AuliumotU tactiim, quam atiln per capturam prò delitto 
m/tcanùfùi » ; ed il pregiudisio è pifi irreparabile, poiché infiìgge 
KM di bllilo, che è peggio di ogni cattura, poiché a Firenze i 
■Banli aborrono i falliti (1). 

Velali infine lo Scaccia (2) : « Aul valt (il creditore) exei^ui 

< ptrtottoUltr, et lune dal (UU ordinem, ut iUum tangaiU prò 

< lauta rumma, et itti l/tngunl, el in tacta re^atrunfur gemper 
« rfno mttllUes, i/uorum unua tangit, et aUus est praeneiis, et cum 

< Mgtrmt, rvferunt miniatrit, yui tilum taetum scribunt m libro 
* partknlari tactorum; el hic tnctiis egt inUiìitn cnjiturcp, et habet 
« nw tffoiii», de quHiUS non est hic ai/eiidum, et est iniuriosior 

< scendo, ifitun ijrttvainentum >. 



L'ittitotu del tocco k quasi p&rticjlare alla legislazione fìoren- 
tiu. L» altre legisluzioDJ iianoo il precetto ; lo ha anche la logiala- 



I BftxiKitu Dt imibiSaiiibiit, Qoaeetio : 

r, VenBUis, IJSa, Voi. V, l. IIW. 

■ af n jmUcala, Oiw. 11. Quaest. 10, d 



£ÌDi)D lìoreutiiia, traoue iu alcuni casi, in cui l' eBevustone ò ìmnft-' 
dista. Un istituto analoga al tocco si riscontra in qualche atatato, nà 
qaalo ni ]]reacrive che al debitore ai faccia un' iatìmaKtone dì costi- 
tuirsi nelle oarcorì dentro nn dato termine ; che se egli contravvìeofl 
a qaest'ordine, è arrestato per forza (1). A qaeata forma ai accoate 
la legge titirentìna n«l suo svolgimento ulteriore, cioè quando, 
invece di dare n»4;giore importanza, come da principio, all'atto 
materiale e simbolico del tocco, la di invece alle parole del conuu- 
damento. 

Il diritto moderno, nei casi in cui tuttora ammette l'arresto 
personale, prescrive nn precetto speciale, col quale sì commina la 
cattura io caso di mancato pagamento (2). 



La slagolar procedura lìorentina fu l'accolta e ricordata atichs 
in opere letterario e dalla tradizione popolare, e si ebbe perfino, 
fra i Canti carnaicialescJn, il Canta del toccatoi'i. Anai, poiché 
più tardi s'introdusse il costume che Ì toccatori portassero le 
calze divisate, ossia una rossa e l'altra d'altro colore, cosi nacqno 
il grido: € Guarda la gamba >! che si faceva udire in Aferoata 
Nuovo, od altrove, appena compariva un toccatore, affinchè i da- 
bitori che si trovassero presenti avessero agio dj riparare nella loro 
casa od in alti'o luogo immune; e cinsi, non essendo toccati, né 
udendo le parole dtsl comandamento, potessero sfuggire alle eoa» 
eeguenKe giuridiche del tocco (3), 

Tanto di questo grido, quanto del tocco e dei toccatori faOQa 
menzione diversi prosatori e poeti ; anzi sembra cbe la frase 



(t) Pa«Tii.B, Storti» del diritto Oaliam. 1.» vA\t., Voi. VI, p, 8M. 

Q) Codiet i* prcctd-ura eioiU HaHauo, art. 751. 

(8) Vel. Miauccr, ^ot» al MalmanUU riacquintato dtl Lippi, Canto 
etr. fìi}. Però non «Aiipìamu quando fosee introdotto quest' uso della 
divisale. perchA I& ProvvÌBione del H78 dice ohe Ì Toceatori • vpstjno 
• liburam^nto vorratmo ■: unico distintivo, In verga njperta di veUii^, 
verde, dÌEtiotivo di cui non si fa parola nello statulo de! 1585, cha MO.'. 
da, carne si è detia, itiuiia itnportaiiu all'atto materiale dol toccare, atW 
ohe A>rs« si oomptc, per abitudine, ooD la mano, ma non più con la 
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« guarda la gamba » acquistasse un significato generico, come 
« il Ciel me ne guardi » ; € il Ciel me ne scampi ». Cosi il Lippi, 
nel McUmantUe riacquistaio (Canto II, str. 60), & dire all' Orco, 
che rifiuta d'entrare nell'antro dove è Floriano: 

€ io non verrò né anco ; 

Guarda la gamba! percb'io ho paura 

Di quella striscia, ch'io ti veggo al fianco ». 

Ed il Lalli, nèìVEneide travestita (Libro I, str. 67), & dire 
a Venere in abito di cacciatrice: 

€ Onor celeste 

(Guarda la gamba) usurpare io non bramo ». 

Da questi due passi si vede come la fi:*ase, dapprima usata 
contro i toccatoli, avesse poi snaturato il suo significato. 

I tocchi rammenta Buonarroti il giovane nella Tancia, 4, 6 : 

€ Che fra protesti bullettini e tocchi 
Alla fin nelle Stinche mi merrebbe ». 

Quanto ai toccatoli sappiamo dagli scrittori del tempo che, 
quantunque pubblici ufficiali, tuttavia erano considerati come 
infami. Erano infatti una classe fra i messi ed i birri ; ma poichò 
eaai si tenevano da più de' birri, e li sfuggivano, cosi si ridu- 
cevano a praticarsi fra loro, ed andavano a mangiare a due a 
due per tenersi compagnia (1). 

Cosi spiega il Minucci il verso del Canto VI, str. 44 del 
Malmantile, ove, parlando del demonio Nepo e della strega Mar- 
tinazza, seduti a tavola essi soli, dice : 

€ Sembrano a solo a sol due toccatori ». 

Probabilmente i toccatori, dovendo andare sempre in due a 
fare il loro ufficio, e trovandosi quindi, in due, in giro per la 



(1) MiRUcci, Noti al MatmantUe, Canto VI, str. 44. 
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città, andavano □ntoralmente assiemò a mangiare, per ; 
preudere assiecue il giro, e non por tenersi coiapagoia ; ma ti 
però, che per 1' autìpatia cod cui venivano riguardati, noa ft 
vano chi si unisse n loro; onde il popolo, quando vedevi 
persone appartate da tutti, diceva: < Sembrano due t 
Questo detto popolare fu raccolto, insieme a molti altx 
Lippi nel SUD Slalmautìle. 

Anche il Lasca, nella commedin La Strega, 51, dice : « Àj 
« a praticar aempre con birri, messi, toccatori, notai, eoe i 

Cosi il nuovo ufficio e la nuova procedala si diffondevi 

entravano nel campo del detti e delle tradizioni popoIarL | 

Firenze. Guido BoNObj 



Documenti. 
I, 



J',-ovi.'ÌMÌ»w dtl 14 filArah I47.Ì (t. f. i 14H ». e.) 
fxiH la qaaie fu ùtUuUo l'uvt del toeco. 
(Au-lilvio Ji SUito di Firenze, Conaieli Muggiori, Provvisioni, Itt, t; 



i pi^ri 



Con side raUi i Magnifici et 
libertà et Gonfaloniere di giui 
e' creditori difficilme 
poi che hanno havu 
con grande speudio, 
specto alle villanie < 
et con le mani et o 
volte scandali 
dorando rimedi 

a' creditori che le loro mercatantie anno creduto e levando via b 
le cagioni che potessino Beandolo o vergogna arrecare alla città A 1 
dispiacere all' universale de' cittadini che desiderano bene et h(mar 1 
stameste vivere, perchè è cosa anche di grande infamia apreaso I 
e' forestieri ; giudicando comodamente tate efiecto potersi consegui'^ f 
tare ptovedendosi nel modo infrascritto: 

Provìderuot, delibera veruni tee. 



rellenlissimi signori, signori F 

ia del popolo fiorentin 

si possono valere da' loro debitori. 

le sententio loro contro et liictogli 

OD gli possono lare condurre ale ( 

molestie che sono facto a chi gli ; 

co' ftaxi (dì che segue romorì per la città et spesas I 

vergogna et dìspiaoi're dell'universale); et deti* ] 

se possibile è, a tale inconveniente, dando IkvorS | 
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Che per Tavenire, cominciaDdo ìnmediate dopo il mese di Di- 
cembre proxìmo fiitQro, per le capture personali che s'ànno a fare 
o faranno per la corte della Mercatantia nella città di Firenze o 
faor della decta città fra uno miglio, si proceda et faccia in questo 
modo : dipatesi per l' ufìcio di Sei della Mercatantia allora in officio 
existenti, fra i primi otto di del mese di dicembre proximo futuro, 
quatro messi o piii come paressi a* decti Sei, non passando però in 
tatto il numero d' otto messi : diputando huomini habitanti in Fi- 
renze et pratichi in decta città et che sappino leggere et scrivere et 
habbino buona notitia delle genti et vestino come liberamente vor- 
ranBO. £t portino una verga lunga almeno ',3 di braccio coverta di 
vellato verde colla quale possino et debbino toccare quel tale a cui 
aranno a fare il comandamento sicondo le cose infrascritte, et toccho 
che sia, s* intenda essere richiesto et facto il comandamento in forma 
valida, etiam che non aspettassi il debitore o rifuggissi l' udire le 
parole del comandamento : la quale verga possino portare coperta 
et discoperta, come vorranno, persinsino giungono al debitore. Et 
possino portare arme allato da offendere honesta et corta come 
da' Sei sarà ordinato. 

Et qualunche persona vorrà, dopo il mese di Dicembre decto, 
far gravare personalmente alcuno nella decta città di Firenze o 
fuor di quella fra spatio d' uno miglo per debito o cosa pel quale 
la quale sicondo gl'ordini potessi essere preso, debbi dare il nome 
di quel tale che e* volessi fare carcerare a decti messi o parte di 
loro et per quello et quanto vuole che sia gravato. Et i decti messi 
almeno dua di loro, soli senza altra compagnia o dimostratione, 
fileno tenuti et debbino con diligentia et sollecitudine in di non fe- 
^to cercare e trovare personalmente quel tale debitore et hone- 
stamente et con più commodo modo potranno comandargli che '1 di 
Qel facto comandamento o almeno il sequente di iuridico si rappre- 
soti personalmente dinunzi ali* ufìciale della Mercatantia, preso a 
petitione del tale ; e di tale comandamento, decto medesimo di che 
i wà facto, debbi far fare nota nello infrascripto libro di mano del 
cancellieri della Mercatantia o di suo coadiutore ; et ad petitione di 
Cui et per che quantità o cosa tale comandamento sia facto in decto 
libro si noti. Et tali messi siano tenuti fare tali richieste a ciascuno 
^ qualunche qualità si sia. Et qualunche volta dicessono non lo 
trovare, et il creditore volessi ire o mandare con loro qualchuno che 
gli mostrassi o ritrovassi tal debitore, debbino ire con lui; et tro- 
vando tale debitore fargli la richiesta, sotto pena di fiorini xxv larghi 
Progni volta non observassino o controiacessino. Né si possa per 




> iw »o«uo,d* tot— gfcì •• «Mteiacttrew* kd [>etitloH 
4fll Uic o uìt, vma o pali, dM gTiWÉiiiaa ftcto &ra d«c(o oomiaii 

pnw Mii r i dUisato !• itd* canara, &oe— tfo notare tal» dìcUli 
tasiotw iMJ WrtMileUo H «lacte nariali) faJ m> aoUio-, et cba M 
pnaan di poi «i npfmwnti tt (mUfieU neoodo ^'ordioL £t ìa 
uodaii bcU dMU preMir* il di cba dMIo t»te » du liual >uio hm 
il coBksdAmoBto ai aarà r*ffnmtml»to « deeto vi 
ntodo^ H dooto di eoaiaduo i unoiBi del npfnaaaure et giut 
Stt» deoodo gì' ordini; et tuUtbi» laogo doeu prcstm 
HdU^oim in deeW ckraira etiaodio fitebi a petitìoon di pi& oMd 
tori, noB obatant* cIm por alcono eUluto in eoetrario o altdixMOl 
ai dlBpoamwL Es tale OiCto di rappresenuttone taeio pel meso i 
tAt« eoCTandamento eia et faabbiaat ìd luogo di lappiima 
luibtta farai lu docta corta dalla MercAtMiaìn; noa ai pr«gliidic«ad 
p«t6 iti modo alcuBo per tale rapprodeutagioni alle ragiotti dal gr) 
vato. Ki duranti sei di prosimi futuri dal di della i 
tallone, et Ancora il di di tale rappreseli taUooo, dccto tata 
personal Enen te rappresentato non possi eaeare sequaslrato uè UN 
oomuidAto per altro debito. Ii:t in eoao ohe tale debitora 
rappreseti ttLHsi et non nbldiitìii ira '1 dectu termlue, allorm por tali 
dlaubbidenxn et subito passato decto tormina s'intcnd&esaareatdi 
caduto in bando et pena di cessante et fuggitivo in tutto et pa 
tutto, sema altro acto o soieranlti o diolitaratione lare, «t 
veduto la iniVnscritta descriptione facta nello ìnlimscrìtlo Libro 
i)uaderno, in modo obe tutti gl'ordini et statuti dispone) 
et fugitivi si poesino et debbino usare et observare contra Ini 
altri contra a' quali et ohe et come dispongono decti statuti de'i 
•anli et fuggitivi, obiHirTandosi et faccandosl In tucto et par UUI 
contra qualancba de predecti quello et quanto ol cba et 
dabbe farà et observare rontra quaiunche fossi stato 
per aestenti» di cossante per la corte della Mercalaotia, exceplol 
pictnn, la quale non ai fàccia per tale caso; et tale praindiot 
i habbia luogo et obsarviaì tn^o a Unto eh* ili 



f 
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delittre hMn pagato o accordato il decto creditore, uno o più. ad 
petitioBe de^ quali gii fosà. suro ùkcto il comanilameDto: del quaìe 
pagimento o accordo n'apparisca nel libro del quale di st>pni et di 
sotto 9 & mentione, a pìè^ dove sarà scripto deoto coni and a mento. 
Et seguio tal pagamento o accordo in decto modo, allora et in tale 
caso, senza alcnna spesa et senza altre solemnità observare, il deoto 
debitore s'intenda essere et rimanga libero da tutte le pene et 
premdicii incorsi per non bavere ubidito. £t che di tali comanda- 
meati che si iranno in decto modo, perchè sono d* importanza, se 
ne del>H tenere conto particulare con breve nota in su uno libro 
particiilare et &me scrìptura statim facto da decti messi decti rap- 
porti pel cancellieri della Hercatantia o suo coadiutore sotto ]ìona 
di fiorini 10 larghi per ciascuna volta. £t simile soriptura per qual- 
cuno di loro si faccia de* pagamenti o accordi ne seguissonOf et 
appiè de* rapporti di decti comandamenti. Al quale Libro et scriptura 
in easo facta et rapporti di decti messi in tale libro soripti ]>er 
ciasrano si presti et prestare si debba pienissima ot indubitata fedo, 
et a qnelH per ciascuno si stia. Non comprenda V ordine della pre- 
sente provisione i forestieri, né i condennati per cessante, nò i sospeoti 
ptt* futura fuga, né i discepoli o faeton, né compagni, né votturali, 
contra a* quali si possa procedere et fare in tutto et per tutto in 
^Dello modo et forma che et come fare et procedere si poteva inan/i 
*Ua dispositione della presente provvisione : rimanendo Texecutioni 
J^tó in quello essere et faccendosi in quello modo et forma che 
"^no a qui s'è facto et él Et finalmente i gravamenti personali fuor 
^cUa decta città di Firenze et fiiora di decto miglo si taccino come 
"isino a qui s' è observato. 

Chi havessi buUettino o sicurtà alcuna sicondo grordini gli vagla, 
^ome varrebbe se havessi a essere preso da'birri, ma debbila mostrare 
notificare allora quando gl'é facto il comandamento, a chi tale co- 
Qiandamento gli fa. Questo agiunto et expressamente dichiarato nello 
predecte cose, che i templi et luoghi sacri sMntendino essere et sieno 
liberi et franchù £t similmente i collegi et chi con loro fussi sia 
fiicnro da tale comandamento, non preiudicando airauctoriti\ et do- 
gnità della Parte guelfa in simili casi secondo gl'ordini. 

Siano i decti messi da ciascuna persona riguardati, ot chi gli 
offendessi s'intenda ipso facto caduto in quelle pene che cade chi 
offende i famigli della Signoria; et duri la loro eloctione per in- 
aino a tanto non lussino rimossi da' Sei, in auctorità dei quali sia 
decti messi et ciascuno di loro cassare et rimuoverò, punirò ot oon- 
dennare et altri in loro luogo diputare in una volta o più, conio 



&'dectì Sei o alle du& porti Ai loro parrà et piacere. Et per rima 
ratione di loro fnticha non babbino alcuno salano, ma solo gli enx^ 
lumentì infrasorittì, cioè: perc'aacuno comandamento d'ìmportau» 
da lire una ia xxv, soldi dieci; da lire xxv in ceato, soldi ssv; dk 
cento in 200, soldi 20 ; da ce in ccc, soldi xxv : da 300 in 400^ siddl 
80; da 400 in 500, soldi 35; da 500 in bu in ogni sointna, soldi «X 
£b per>liè, iaecendosi decti messi di nuovo, non bisogna olla Uer- 
catantia tanta spesa di messi quanta n'é al presente, sieno tenuti 
a debbino e' Sei della Mercatantja fra ì primi octo di del mesa di 
gennaio proximo futuro avere scemato uila decta casa della Merea- 
tantia in spesa dc'quutio salarii interi di messi salariati in decta caM| 
et cosi in sino da bora a decto tempo s'intendine essere i^cetnati M 
quel meno per l'avenire si pagbi, Et fra lo epalio di ilecti di oct^ 
dopo la final conclusione di questa faccino decti Sei jmblicamente n*11t 
città di Firenze ne' luoghi consueti bandire l'effecto della preeejita- 
Icgg^ acciò nessuno ne possa pretendei-e ignoranza. Et obserTkf 
quanto di sopra è ordinato, non obbtante alcuna legge statuto a 
snetiidiue o cosa in contraria o altrimenti disponente, iutendesào 
tutto a sano e puro intellecto et sanza alcuna cavlllatione. 



Frovvitioiu dd 20 ottobri 1415 luU'tfficacia dtl ao^ntooK^DUo.^ 
(Arch. cil., Consigli Maggiori, l'i'ovvisioni, 167, e. 186). 



Cognoscentea Magnifici ecc. Priores libertatis et VeiilHl 
Quod lex, que viget circa modum reqtiirendi debìtorss p 
del toccho f.nm virga et per Duntium ad id depututtun. et peiH 
oomparflntium et eeu sa non r eprese ntan ti nm in ouriam Uflf 
tempora debito multum utilitatis /ifTert creditoribus et hoOM 
cenaotur et est, quia penis Ulìs multi deterrìtì cooDordmm n 
creditoribus querunt; et cupientes quod talts lex eum prodW 



fectum cuius gratin condita est, et 
diete legi non parent, et propterea 
preiudicia, querunt liabere a domìni 
cnritatem prò tati pena et preìudici 
coUogìia vel oitlcio octo custodie et 
ritas pene et proìiidiciorum cossaiitia nequcat, ut in obsorvni 
., creditores in vauum eoniiii debitores cutisautoH bi 



ladvertentes, quod I 
ssantium penas i 
Prioribus per OC' 
cessantis, sou a 
lu balie. Et cum talis» 



r 



r. 
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lex predicta parnm eis opitulatur; et cupientes honeste creditoribu3 
opem fiicere et legi robar addere ; 

Habita ter, delìberaverunt. Quod ex Dune, vigore presentis pro- 
TÌsionis, nnllus qui iam incnrsus sit in penam et seu preiudicia ces- 
saotiSf ant deÌDceps quandocunqne incurret, quia requisitus per nun- 
tìnrn per viam legnm que del toccho disponunt, Don paruerit et seu 
non observaverit quantum in illis disponitur, gaudeat et s^?u gaudere 
possit post presentem mensem ottobris ullo tempore ullo benefìcio 
alicuias securitatis, quam sub quocumque nomine haberet a Dominis 
sea Dominis et collegiis seu ab o£5cio octo custodie et seu balie, 
vel alio quocumque officio vel magistratu; sed in nullo aliqua talìs 
seeuritas ei prosit quantum ad illum vel illos, ad cuius vel quorum 
instantiam et seu petitìonem fuisset requisitus, et quia non paruerit 
et seu observaverit ordinamenta de predictis disponentia fuisset 
effectus cessans; sed possit tali securitate non obstante gravari, mo- 
lestarì, capi, stag^ri, detineri et quomodocunque aliter et quando- 
CQnqne inquietarì ad instantiam cuìuscunque talis et eo modo et 
forma in omnibus et per omnia, ac si nullam haberet securitatem 
prò dicto cessante et seu pena vel preiudiciis illius. Prosit tamen 
talis seeuritas ei prò pena pecuniaria ad comuni Florentio et seu 
curìam Mercantie spectante, si quam talem pecuniariam penam prop- 
terea secundum ordinamenta incurrisset ; quam ad solvcndum cogi 
non possit tali securitate durante. 



III. 



Ordine deW 8 agosto 1552 col quale « proibisce di impugnare tV tocco 
innanzi al Podestà invece che alla Mercanzia. 
(Arch. cit., Men*. 10, e. 74»). 

Die vìiij Augusti. M. D. Lii. 

L'Illustrissimo et eccellentissimo signore il signore Duca di 
Firenze, et per Sua Eccellenzia li Magnifici Signore Luoghotenente 
^t consiglieri, atteso che gli spettabili Sei di Mercantia hanno fatto 
«ìtendere come li notai o vero procuratori della corte del palagio 
del podestà da non molto tempo in qua hanno cominciato in detta 
corte à dir di nullità, per cagione di tocchi che si fanno nella corto 
della Mercatantia predetta, et tutto à fine d'haver più lunghe 
inhybitorie; et bavendo le signorie loro vedute et considerate le leggi 
et statuti disponenti sopra la materia de' tocchi, et parimente 



40 sull'uso del « TOCCO » ~ 

havendo inteso dalli pratichi la consuetudine de tempi passati in 
l'una et P altra corte, et volendo abbreviare le liti il più che sia 
possibilei a fine maxime che quegli e' quali fussino legitimi et veri 
creditori venghino quanto prima satisfatti, servate le cose da ser« 
varsi et ottenuto il partito secondo gli ordini deliberorono et deli- 
berando dichiarorono et ordinorono : 

Che in Tavenire nella detta corte del Palagio del podestà non 
si possa per alcuno in alcuno modo, né sotto alcuno quesito colore 
dire di nullità né altrimenti cognoscere de' tocchi fatti d'ordine 
della detta corte della Mercantia, se non per vìa d'apellatione dalle 
dichiarationi o sententie che si feiranno dal giudice della Mercantia 
predetto sopra la validità o invalidità di detti tocchi, restando ogni 
altra cosa per dette leggi et statuti disposta in ogni altra parte 
sopra tal materia ne' suoi termini, in quanto non contrariassi alla 
presente dispositione. Et tutto in ogni miglior modo eto. et man- 
dantes etc. 

Ego lohannes olim Benedicti de Pistorio coadiutor in fidem 
exemplavi. 



DI UNA RECENTE OPINIONE 

$ULL' ORIGINE DELLA REU. USA DI SAVOIA 



Nel 1896 un erudito francese, il sig. A. Giry, pubblicava 
parecchi irammenti inediti di un cartulario dell'abbazia di Mon- 
tìeramey nella diocesi di Troyes in Sciampagna (1). Un altro 
studioso francese, il sig. O. de Manteyer, rivolgendo la sua at- 
tenzione a questi frammenti, ha giudicato che due di essi sono 
di capitale importanza per la storia della R. Casa di Savoia, e 
ha preso da loro motivo per scrivere una dotta memoria sulle 
origini di questa gloriosa Dinastia nella Borgogna (2). 

Ecco i due fitimmenti come li ha pubblicati il Giry : 

1.^ Le comte Hugues, sa femme VUle et le fils de cette demière, 
^09(m, dofinent à Vàbbaye de Mantieramey des serfs de leur domaine 
àeJeugny. 

£go Hugo Comes et coniux mea Wila necnon et filius ejus Boso 
donavimus monasterìo S. Petro servos juris n ostri s et fisco videlicet 
Jnviniaco 

S. Hugonis comitis qui hanc traditionem fecit et firmare rogavit. 

S. Wilae uxoris ejus 

S. Bosonis filli ejus 

S. Wamerii ipsorum filii. 



(1) GiBY, Etude$ carolinffiennes, negli Ktude» d'hiatoire du moyen àge de- 
<^«t à GcUfriel Monod, Paris, 1896. - Avvertiamo che i documenti origi- 
^ìj che servirono alla compilazione del cartulario, sono perduti. Anche 
il cartulario più. non esiste, e i frammenti editi dal Giry furono copiati 
di mano di Andrea Duchesne non dal cartulario dii*ettamente, ma da 
alcuni estratti di esso, dei quali non si ha più notizia. Adunque la pub- 
blicazione del Giry è basata sopra documenti almeno di quarta mano, 
dato pure che il cartulario sia stato redatto sugli atti originali. - Gli 
estratti del Duchesne si trovano ora nella Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi, voi. 99 del fondo Baluzio. 

(2) De Mavteyeb (G.), Les originea de la Maiaon de Savoie en Bourgo- 
gne (910-980). Edrail dea Mélangea d'Archeologie et d'IIistoire puUiés par 
CÉcoU frant/iiae de Rome, To. XIX, Boma 1«K). 



Acto Dervo moDflsterio (1) >nno IV regnaste Rodulfo r*ge (SQT 
in meose aprili. 

2." Demation d Vabbaye de Montieramey d'un alta en Beaimdt 
par la comteige WOte, t-etife du comte Ifugves, en metiiotre rtt leunt 
filH PardifìMque Thibaud, rf fu Huberl-Gamier. 

Ego Wille comitissa propter reioedium animae senioris mai 
Hagonis, tneuior 61Ìorum nostrorum TheulboMi Arohìepfscopj rt 
Hocberti seu Warnerìi defuncti, doDo quoDdam ftlodom sii 
imgo Belaense 

S. Tbeutboldi archiepiscopi 

S. Hubert! comitis qui consensit 

S. Maiiass&e levitae 

S. GiloDÌs 

S. Adeleidae coniìtìssae 

S. Ettini 

S. Eribert! ootnitis 

9. Ugonis 

S. Warnerii 

S. Ayrardi. 

Vido monftchos scripsit ad vicein 

Aotnm Falcarias villa publiiie, in 
Lotharìo rege (2). 

Nel conte Uberto, segnato dopo 1' nrcivéacovo Tebi 
secondo frammento, il aig. de Mant^yor ravvisa iodabbj^ 
il tanto ricercato padre di Umberto BiancamiiDo. Prima e 
tare gli argomenti per i quali egli ha creduto dì poter i 
questa conclusione, crediamo opportuno osservare che 3J 
editore del documento, ritiene che le parole /lacberHst 
dpfuncti, che si leggono nel corpo dell' atto, indichino i 
persona, e le traduce : feu Uuimrl-Garnier. Invece il aig. dfi 1 
Manteyer afferma che esse si debbono riferire a due diversi figli I 
della contessa Villa, e nota che « la aouscription du cntnte Hmn- 
< bert figure dnns l'acte, ce qui preuve qii'il n'était pas morti 
« comme Gamier, et le mot sm u ici le sens asaoz frcquent d 



(1) In Dfrvo inotimlfTio, il Oiry ravviB» l'aljbajiio di Moutiet 

(2) La villa Falearif è idnitilìuata dal Giry in Fouclièrea bi 
destra della Senno, a IO ehilometri al sud di Mcintieramey. La da 
l'atto è [josln dal Giry ir» ilfiJOcil OW; dal di' Miiiil*.vi!r 
'• il muxo fBH. 





■Ilio il Oiry a\-eva già dubitato che ii segno di IJuherti co- 
I^MiUi, poeto nell'atto, fosse stata letto beoe, e sospettato che 
1 T Bripiial« atessQ invece Bòberii (1) ; nel quale caso si poteva 
I aipfqae che il coDte presente e consenziente alln (Jonaiione fiisse 
I <1*IJ1 Roberto conte di Troyes che fu appnnto marito della con- 
ni ArUlnide sottoscritta por essa nel documento. Anche il ve- 
re die il titolo di conte, dato all' Uberto n Roberto segnato 
H'itto, non è attribuito dalla conlessa Villa nel tnsto dell'atto 
I ataK ti figlio Uberto, mentre essa non liiraentica di esprìmere 
l 3 gnju arci vedco vile dell'altro figlio Tebaldo, potrebbe confèr- 
« cho si tratti veramente di due diverse persone. Ci troviamo 
k tdtnqna davanti u un docatoento in cui il fatto principale della 
\ Ihationc, ciofi l' eeistcna di L'berto figlio di Villa e di Ugo, mm 
I * Hcertsto ; od è facile il capire che, ae si dovesse preferire 
L ropiDÌeiie del Oìry, secondo il quale al tempo della donazione 
|j(l(JIa contessa Villa non sarebbe stato pii^ vivo il sno Bglio Ulierto, 
Htn il «ffilMna del sig. de Manteyer snll' origine di-Ila Casa di 
Ikvoii. rìraarrebbe affatto privo di base. Peraltro, a noi basta lo 
r «eKunatA a questa diversità di opinione fra i due dotti 
. La critictt clie noi prendiamo a fare del lavoro del sig. 
Uanteyer punto non sì fonda sul dubbio risultante da questa 
UflVtPtnia d' {ul«rpretA£ÌoDe del documento: anzi noi tratteremo 
qtRstione senea piii ricordare questo dubbio, e accettando [ler 
e provata l'esistenza del conte Uberto, figlio di Villa, al 
npo della donaiìnne di Pouclières, appunto come vnole il sig. do 
nttrer. 

If'auture dt'lla nuova ipotesi sulle orìgini Sabaude avverte 

I l nomi di Uberto o di Tebaldo, sottoscritti nella carta di 

L^bu^itH. rìcordajio gli Ugonidi, cioè la famiglia di Ugo ctmte 

ili Provenza e pui re d' Italia. E die appunto a questa 

a debbano oasi appartenere, il sig. de Manteyer crede che 

\ eridactenientA risulti dai documenti. Manasse arcivescovo di Arie» 

I mpote fini re Ugo, non ntto dell'anno 948, don'i ntl' abbaila di 



(I) L« tcanibia A\ Uitrlo f>er Rubnio v vioeversa i {kciliasiuio. Il 

tallliMMU livTiiVB il nvnic di Rupfrt in una cartA ili C^uny ^orìtla ver^i 

, ' Il IB); n« il de Biv«i, mainicaniio Btl<uitiiJnc;nl«i la «art», riconobbe uliii 



Clnny parecclii possedimenti posti oel comit&to di CLaloD, da Id 
avnti in eredità dal suo genitore. La donazione Fu fatta per le 
sjtime di Ouamifìri e di Tietb«rgs, padre e madre di Han&BM, 
per quella de'suoi frat«11i Ugo e Riccardo o per qaella di Bostoie, 
che il Big. de Manteyer crede un fratello del re Ugo, morto gi4 
da parecchi anni (1), 

L'omonimia permetterebbe di stabilire con la pili grftnde 
probabiliti l' identità del conte Ugo, marito di Villa nel 927 e 
padre dell'arci pescovo Tebaldo, con l'Ugo fratello di Manasse arci- 
vescovo di Arles e nepote, per mezzo di sua madre Tietbergt, 
di Ugo re d'Italia; ma questa probabilità diviene addirittnn 
certezza quando si legga il prec«tto dato dal re Ugo il 24 giu- 
gno 936, che è conservato nel cartulario di S, Maarizio di Vieoos. 
Con questo atto egli concede al conte Ugo, suo carissimo nepote, 
per rimeritarlo della sua affezione e fedeltà, una terra detta Elta- 
vense nel regno di Borgogna e nel comitato di Viennii, che com* 
prendeva ben 500 mansi. 

Messa in sodo, secondo che a Ini sembra, l' identità dì qocj 
due Ughi, 1' Ugo nepote dell' omonimo re e l' Ugo marito di Vili» 
e padre di Umberto o di Tebaldo, il eig. de Manteyer prendo » 
ricercare per quale ragione questo conte Ugo, signore di atapi 
possessi nel Viennese e jrntello di Manasse arcivescovo dì Arlea, 
si potesse trovare noi 927 nel comitato di Troyes, e la sua V6- 
dova Villa potesse molti anni dopo trovarsi auch' essa in quelt» 
stessa contea appartenente al reame dì Francia. Qnesto fatto po- 
trà agevolmente spiegarsi quando in quel Ouarnìeri. che nella 
citata donazione dell' arci ves^^ovo Manasse é mentovato come padre 
di questo, di Ugo e di Riccardo, e marito di Tietberga sorella 



(1) A me pare invece che qneeto Bosons sia uu altra h'atello del ^»-' 
itatore Manasse, Questo dice di fare la donasione prò anima patri» «( 
titalrii mea Tiatlirrga il fratratn tntorum Hugoni» videlicel alque JOdiM^i 
lìatonà quoque el mltrorum oninium pareotum meoram. Mi Sembra che la 



più naturale interprelasiionw del lesto 
fratello di Manasse, oomi; Ugo e Bìccj 
iioone i i^uituri e i h'at<:lli soltanto; t 
pan>le ctUrorum otniÒHm pnitulum mtoi-i 
ijne»li nouiiiLMM il eolo frieouo, e tace 
il n? Ug*!, ila cui Ta stata largamvnUi 



lia quella di ritenere Bosona par 
irdn. Il donatore indica col l«ra> 
Itti gli altri sono compresi m&litt' 
m, Sarebbe strano che fra tatti 
B* nnehtì il nome dell' altro «io^ 
ln'nflicutij. 
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dd re Ugo. si rkonogca un certo GoAmierì che da ricordi storici 
e <k altri doc amenti del tempo apparisce come an fedele e valo- 
roso seguace di Riccardo il Gioiitiziere duca di Borgogna. Questo 
Gaaniierì. visconte di Sens e forae anche conte di Trojes, mori 
nel 9"^ combattendo contro i Normanni ; ed ebbe un tìglio, chia- 
mate Eiecardo, che nel 926 apparisce come conte di Troyes. 
Adunque questo Guamierì, che ha per tiglio un Riccardo, deve 
esBere appunto Guamierì padre di Manasse arcivescovo, di Ugo 
coDte e di Riccardo, e cognato di Ugo re d' Italia. Suo figlio 
Riccardo, essendo caduto in disgrazia, verso il 930, di Rodolfo 
re di Francia, perde il comitato di Troyes, e d^ allora non si ha 
pia di lui sicura notizia. Il suo fratello Ugo, il quale appunto in 
quel tempo aveva ricevuto ampi possedimenti nel Viennese dal re 
Ugo suo zioy fece ordinariamente dimora nel regno di Borgogna, 
ove 800 firateilo Manasse occupava un seggio arcivescovile ; e 
probabilmente è egli quel conte Ugo meoziooato come conte di 
palazzo in due carte del 926 al tempo di Rodolfo II re di Bor- 
gogna. Niente adunque di più facile che quest' Ugo, figlio di 
Ooarnierì visconte di Sens e forse conte di Troyes, e fratello 
^ Kiocardo conte di Troyes, si trovasse e possedesse nel 927 in 
questo comitato, sebbene il centro de' suoi interessi dovesse essere 
Bel reame borgondico. 

Ora quest'Ugo figlio di Guamierì, fratello di Manasse e di 
Biccardo, nepote di Ugo re d* Italia e marìto di Villa, oltre al- 
l'arcivescovo Tebaldo, ebbe un altro figlio chiamato Uberto: il 
Becondo dei frammenti pubblicati dal Giry ce ne dà certa prova. 
Ebbene, già lo abbiamo accennato, è appunto quest'Uberto colui, 
"^ secondo il sig. de Manteyer, fu padre di Umberto Biancamano. 

* La naturale ipotesi - dice il sig. de Manteyer - che il conte 

* Umberto di Savoia, marìto di Ancilia, è figlio di questo primo 

* Umberto, si basa adunque su di quattro probabilità, che, presa 

* ciascuna separatamente hanno forza, e che, riunite, sembra del> 
« bano condurre ad una sufiELciente certezza morale (1) »• 

Riportiamo nello stesso ordine con cui sono esposte le quat* 

*ro probabilità che confortano il sistema del sig. do Manteyer. 

1.* Tebaldo arcivescovo di Vienna, figlio di Ugo e fratello 



(1) De MAirrsTEB, op. oit., p. 488. 



di Uberto presunto padri) Jol BÌAiicainaiia, snccesse nella oa^^^H 
&rci\'escìvile a Soboue, per la ragionp che era a quetìtn p^^^^| 
essendo Sobone cognato di Tìetberga ava dì Telnldo: ^^^^| 
Burcardo figlio di Anselmo e di Aldind coDcubioa di CosÀ^^^H 
PacÌ6co re di Borgogna, dovè essere eletto Arcive«icova di VMqBH 
perchè una sorella Ancilia aveva apoaato Umlierto Binm^niiUlO 
nepote del ano predecessore 1' arcivescovo Tebaldo, 

2." li padre di Umberto Biancamano dovè vivere nel 
Viennese, 

3." L'omonimia del padre e del figlio jìresnnti, che portarono 
entrambi il nome di Umberto, il qaale ricorda In famìglia di Ugo 
re d' Italia. 

4,* La perfetta concordanza fra ì calcoli cronologici sp- 
proaaimativi, istituiti separatamente per ciascuno di questi due 
Umberti, presunti padre e tiglio, a line di conoscere qaundo hanno 
dovuto nascere, maritarsi e morire. 

Un diligente esame dai vari argomenti portati dal aìg. de 
Hanteyer ìb sostegno della sua tesi, mi fa ritenere ciie non tutto 
le sue atfermazionj sieno solidamente basate. In ispecie, Don i 
punto provata l' identità del conte Ugo marito dì Villa e padin 
dell'arcivescovo Tebaldo e del cont« Uberto, con l'Ugo figlio 
Guarnierì e di Tietberga, fratello dell' arcivescovo Manasse o di 
Riccardo, e nepote di Ugo ro d'Italia, Ma di ciò ci occui»eranio 
in seguito ; qui cade a proposito osservare che, anche ammeaaa 
(jueata identità, anche stabilito che il conte Uberto fratello del- 
l'arcivescovo Tebaldo sia figlio di Ugo figlio di Guarnieri, troppo 
deboli B non atti a sostenere la grave deduzione che si toT' 
pabbe trarre da loro, sono gli argomenti recati per ritenero 
quel conte Uberto come padre di Umberto Biancamano, Queatl' 
argomenti, come abbiamo veduto, si riducono, par confesstoits 
dello stesso sìg. de Manteyer, a quattro probabilità. Invero, 
sistema, perchè possa giustamente chiamarsi tale, non dovrablw 
basarsi sopra fatti probabili, bensì su fatti accertati. Un siatamft, 
- Io abbiamo già detto ìa altra occasione e ci paro opportuno ri 
peterlo qui - potrà stimarsi solidamente stabilito quando abbi» 
per base uno o più fatti sulla cui esistenza non è possibile alcoli 
dubbio; e quando le dcduKioni da questi fatti, senza essere i 
ricamente o diplomaticamente provate, che allora uon sarebbe più 
sistema ma storia, sono tanto Terisìmìli, tanto conseguenti ai Ìki& 
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ICA ai£;Cia T .tx^icg. Se pei si pr^iLÌ.c-: in 4:tc£i:o es^zje le v^.ià:;r.^ 
pr:òkal:ù sx ozi il s^ de lùkn^ever i:=rÌ4 il zrrir:-: éisW2j&. ini 

pcz.%:^ i*^^ ^ ^^2. Txl-.r« ASfisfel o:-c;ra^^*' ile. Cvctrv: 1a pricuk 
acé eòe B-3Gàrà> il VienziJk sì* <^à:o elevAio * ^uelU 
aede perxc ccgr^tt) di 02 pr=s:in;v cepc :e del s:i-: Antecessore Te- 
hà^, s^ iz.Teoe ^nA fccbatilliA ii grui long» fCA^^^T'ie. c;v>è ohe 
BbruÙ) abbÌA oCTc&ilso 1a s&ie Tìem-see |.erjhè Cìiiello aterìno 
ài Bocudo n &rcÌT«socvo di Lìoce fintello cons^ui^uìiieo del t« 
BodoU} ITI, dellm coi debole vclontÀ e^li disponeva a sao senno 
oeOe OQoe del i«gD:. Un altro fratello di Burcardo di Vienna, 
'^csclmc, anch' eaec- fratello uterino di Bonrardo di Lione, con* 
ngù per questa ragione la sede angustana. - La seconda pn> 
^iHtà, dot che il padre di Umberto Biancamano aveva dovuto 
nrere nel Viennese, mi pare che avrebbe biacco di e^^r meglio 
detenniitata. Cvsi (X/me essa è esporta, o è una petizione di priu- 
apio, manca affiitto di qualunque fondamento. Se si crede di 
^^^niore che il padre del Biancamano aveva dovuto vivere nel 
Vienneae perchè era ógiio ed erede di quel conte Ugo a cui il 
^ C^go suo rio aveva donato ampi possedimenti nel Vienuese 
■^*8*>, è evidente che questa afiermazione si risolve in una jx^ii- 
*«»« di principio, poiché ai mette per base della ricerca quello 
•Ppttnto di cui si va in traccia. Se poi V affermazione non procevio 
"* quella premessa^ è egualmente evidente che essa è afiluto 
pnva di qualsiasi base. E vaglia il vero : come si può ritenere 
eoe il padre del Biancamano, conte di Aosta e di Moria na, abbia 
uimorato nel Viennese, se da nessun documento apjv\risce che 
&o il Biancamano, né i suoi tigli, né i suoi ui^>oti ha uno mai 
P<*88edQto nel Viennese ? C è un solo atto dell' anno U^*J il quale 
''^^^fitra che Aimone vescovo di Belley, nepote abbia tiv.v del Biau- 
^^aDo, cambiò con V arcivescovo di Vienna alcuui b.Mii situati 
^l Viennese con altri posti nel Gresivaudan e in Siilmorouo, Ma 
questi beni viennesi non erano beni aviti, poiché viveva ancora 
il 8Q0 padre Amedeo e il suo avo Umberto : dovevano sicuramente 
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i beni del vescovato. Difatti e da notare che Aimone aàé 
i chiesa di Vienna beni più prosami a qnesta die a qnelU dì 
Belley, e ne riceve in cambio altri a qnest' ultima più vicini. 
E e video teme a to una permuta di beni ecclesiastici fatta aà 
solo interesse delle due sedi episcopali. - Contro la probabi- 
lità rìsultant^ dall'omonimia dei presunti padre e figlio, il etti 
nome, Umberto, ricorda la famiglia di Ugo re d' Italia, si pu6 
obiettare che 1' eguaglianza di un solo nome, massime qaando a 
tratti di un nome comunissimo in quei luoghi e in quel t«ntpO, 
non può riteaersi neppure come nn semplice indizio. D nome dì 
Umberto, stato portato d^i un bastardo di re Ugo rimasto sempre 
in Italia (1), non ricorda soltanto gli Ugonidi, ma anche la 
glia Boaonica, quella di Macon e quella di Salina. Nelle ricerche 
genealogiche l' omonimia per se sola, e specialmente quando & 
ristretta a un nome soltanto, è una guida mal sicura, una trac<^ 
fallace che, se non sì procede assai caati, pub facilmente sviarti 
e condurci assai lontano dalla verità. Non è htiODa regola dodun* 
dal nome del figho anche il nome del padre o di altro asceodenter 
giacché molto frequenti sono i casi di nomi introdotti in qualche 
famiglia in seguito di afBnìtà con altra in cui quei nomi medesimi 
erano già stati usati (2). Altra adunque e più verisimile pnò eaaen 
stata la ragione del nome di Umberto imposto al BiaDcamano; 
e di essa, che abbiamo giÀ accennato nel nostro lavoro sulla orì- 
gine della Dinastia di Savoia, torneremo a parlare in acuito. - 
Kivolgeado finalmente la nostra attenzione alla probabilità tratta 



(1) Fu maroheae di Toscana e padre di ttgu detto il grande, che tenne 
anch' egli quella mai'ca. 

(2) Berengario II re d'Italia porlA questo nome perchè figlio di Olala 
figlia di Berengario I. Boberto di Termandois figlio di Erìberto U t\i figlid 
di una figlia di Boberto I re di Francia. Burcordo I nrcivesoovo di làtaut 
figlio di Bodolfo U re dì Borgogna, ebbe per madre Berta figlia di Bi 
cardo duca di Svevia. I due %li di Eic«u-do il Giustiziere dnca dlB 
gogna, cio^ Rodolfo che fa re di Francia e Ugo detto il Nero, ebbtn 
quei nomi perohè la loro madre Adelaide era aorella di Bodolfo I re 4 
Borgogna e nepot« di Ugo abat« di S. Oertiiauo, conte di AagiO e doM 
di Francia. 1 &gli di Adalberto 11 il BÌOC'I, duua di Toscana, si chiamanm 
Qnido e Lamberto peruIiÈ la madre di Adalberto, Botilde, era sorella i 
Ouiilo e di Lumbcrto duchi di Spoleto. Oli esempi si potrebbero molti* 
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dalla conccrfanza dei dati cronclog:«.i circa il Uinp? in cui i due 
Umberti, snppc-wti ptadre e figlio, hacno pc-tuto nascvre. n.arìtarsi 
e morire, ricorderemo c«?me il Caratti. panando dell* origine sas- 
sone di Casa Savoia, argutamente osservava cLe « rispettando la 
€ croDoIogia e osando di qxialche lit<ertà, lecita al poeta e non 

< ad tltrì. si paò dar tinta di vensimij;;Iianza a qualunque 
€ agnazione : ma V assenza di anacronismi non basta a provarla ». 
D rispetto per la cronolctgia è una qualità senza cui non può 
TÌvere, anzi non può concepirsi nessun sistema ; ma appunto 
perché è necessaria e comune a tutti i sistemi non può dare 
alcon Tal'»^ a nessuno. 

Da quanto abbiamo finora discorso intomo agli argomenti 
recati dal sig. de Manteyer in sostegno della sua ipotesi, ci sembra 
poter concludere che essi si riducono all' omonimia, limitata ad 
on sdo nome, e al rispetto della cronologia. Ma se bastasse 
l'eguaglianza del nome e la concordanza dei dati cronologici per 
stabilire un* agnazione, sarebbero parecchi gli Umberti che po- 
trebbero pretendere alla paternità del Biancamano. Mentre adun- 
ane questi argomenti, come ci pare evidente, sono al tutto 
imoffidenti per solidamente basare il sistema ideato dal dotto 
autore firancese, ve ne hanno di altri che, se male non ci avvi- 
siamo, possono e£Scaoemente combatterlo. 

Il primo dei frammenti pubblicati dal Giry ci fa sapere, 
<^e abbiamo veduto, che il conte Ugo, il quale, secondo il si^r. 
^e Manteyer, sarebbe V avo paterno del Biancamano, nel 927 
dimorava e possedeva nel comitato di Troyes, appartenenza del 
'^ame di Francia : e dal secondo frammento veniamo a conoscere 
^ la contessa Villa, vedova di lui, tra il 967 e il 986, dimo- 
'wmìo por sempre in quello stesso comitato, disponeva pur essa 
^ beni, posti nel medesimo regno, col consenso del conte Uberto 
^0 figlio, presunto padre del Biancamano : prova sicura che 
anche quegli vi possedeva. Ora come può spiegarsi che in tutti 
1 documenti riguardanti il Biancamano non sia mentovato alcuno 
^ questi beni patemi, e che neppure negli atti de* suoi figli e 
^c' suoi discendenti non v' ha mai neanche un accenno a posse- 
dimenti nel Troesino o in altre parti del regno di Francia ? « E 

< chi crederà - ripeteremo col Carutti - che i principi di Savoia, 

< 006i operosi nel tutelare e rivendicare ogni sorta di diritti, non 

Amcb. Stob. It., 5.> Serie. — XXVUl. i 



« nbhiiino miii ttuHbto * di poascAsi nel comitato di ScUuipngOft 
(irigiuarìo loro paeee? 

K non bartta. Il conta Ugo, quel preaunto nvo di Umberto I (1), 
aveva amplÌM^imi poasodimeTiti nel Vieniiuen, a luì concessi, 
ei é detto, dallo zio Ugo re d' Italia, già conte e duca Del re^pw 
della Borgogna cìsginruna. Ora doiuaiidn'emo auctte (juì 
spiega die ne<gli atti rileribill «1 Diancamano, a' suol frnt«Uf • 
ai BQoi ligti e uipoti non si trova giammai uominalu alcun luogo 
posto nctlo dioceai » nd romitab; di Vienna ? Dallo atesso «i 
dei poBsedimenti di Casa Savoia in quel t«mpo, condotto 
speciale diligenza dal sig. de Mantej-ur allo scopo dì proctsorah 
topograiia dei luoghi mentovati nei docamentì {'2j, risulta cbism- 
mente ohe i ]>osBe8SÌ dui ouote Umberto I e de' buoi parenti eimad 
allora jioati nella contea d' Aosta, nel Uresìvaudan, ossia diooatl 
di Grenoble, tiellu contea di fielley e nella coiit«a di 0inevr*(8| 
Nulla affatto nel Viennese, se al eccettuino i beni ceduti ns 
1032 dal vescovo Aimone, iiepot« del Biancamano e che, maz 
abbiaino avvei-tito di sopra, non erano già beni ereditari, i^ 
appartenenti alla ohieBa vescovile di Belley. Il primo docnmoi^ 
che mentovi beni jrasseduti dal conte Umberto é dell' aj 
ed in esso egli apparisce come proprietario nel pago Albonen.. 
nel comitato di Oìnevra, prossimo assai più che al Vienneee, 
comitato di Aosta, di cui tre anni dopo egli apparisce g 
conte. 

Con atto di data incerta, ma sicuramente della fine del 
colo X, Tibaldo, arcÌTescovo di Vienna, aupposto aio di Uml 
Biancamano, concesse in prestarla alcuni beni posti nel comi 
di Belley a Oddone vescovo di questa diocesi e fratello di U 
berto, e però anch' egli, secondo il sig. de Manteyer, nepote 
fralre di Tibaldo. L'arcivescovo chiama Oddone discendente 



(1) Avverto elle poÌ nume di Umberto I intendo tndloare il fiiu 
uio, non il «uppoBto bug padre figlio del conte Ugo. 

(2) Dk MiHTBvaB, op. oil., pp. lat-M. 

(B) Non ricordiamo i beni posti nel oomitnto di Sion di cui «i p 

una cai-ta del 100*2, che contiene una donotiono del vescovo Aink 

figlia di Umberto 1, peroh» «gli It avan avUL ìéì si 



F 
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m'illostre nzza [ ili tigtrì stemmate). Xon sarebbe invero un po^strano 
che Tebaldo lodasse la nobiltà della famiglia di Oddone, se la fa> 
miglia di questo fojtse stata appunto la saa ? 

Del resto, assai più verìsimilmente che nn antenato del 
fiìascamanOf in quel conte Ugo figlio di Gnaruieri e nepote del 
re Ugo. credo che debba essere ravvisato un progenitore dei 
conti di Albon, p^i Delfini di Vienna. Questa opinione, già 
eeprean dal Gnichenon e dallo Chorier, è stata rialTirmata dal 
Gingins la Samu il quale, accennato alla donazione della corte 
EltiTeose fiotta dal re Ugo al conte Ugo suo nipote aggiunge : 
« Ce oomte Hugues ou Guigues (Ugo ou Vigo) fut, selon toute 
« apparence. la tige des Dauphins de la première race. Il resuite 
e dairement de ces diverses donations que les domaines particu- 
« liers da roi Hugues s' étendaient le long de V Isère et aux 
« enviroDs de Romans, et qu' il furent ainsi détachés du comté 

< de Vienne pour former une nouvelle principauté patrimoniale 

< qQi, plus tard, porte le nom de comté d' Àlbon » (1). La ra- 
gione dell'omonimia, e, maggiormente, quella dei possessi coucor- 
f^o entrambe ad avvalorare questa opinione. Il nome di Ugo, 
eoa una lieve alterazione di forma (Ugo, Vigo, Guigo (2)) si vede 
^costantemente ripetuto nei conti di Albon. Se il conte Ugo ma- 
rito di Villa e padre dell' arcivescovo Tebaldo dovesse veramente, 
come afferma il sig. de Mantener, essere identificato nel conte 
t^go figlio di Guamieri e nepote del re Ugo, nel conte Umberto 
%Iio del primo Ugo ed unico erede di lui, sottoscritto nella 
cwla di Fouchères, si dovrebbe riconoscere il padre di Ugo o 
^jgo II di Àlbon e del vescovo di Grenoble, Umberto, mentovati 
nella carta di Moras dell' anno 1009 (3), quegli come padre di 
tgo Vigo III e di Umberto che fu poi vescovo di Valenza, 
l'altro come zio di questi due. Il nome di Umberto, che s' incon- 
^ spesso nella famiglia dei conti di Albon, mi ha fatto ritenere 
possibile che la madre del Biancamano fosse appunto di questa 
casa (4) ; ed ora aggiungo che, tenuto conto del tempo, essa potò 



(1) GiKÒuis Là Sarha, Mémoire 9ur V origine de la Maison de Savoie, 
(2; Cosi il nome di Uberto si trasforma in Viberto e Guiberto. 
05) Chevalier, Cariulaire de St. André le bas de Vienne, Voi. I, p. 249, 
Xum. 88. 

(4) Ved. La Monarchia di Savoia dalle origini alVanno 1103, pp. 28;>*240. 
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molh) probabilmente ea^ere sorella dì Umberto vescovo di Gr«ii» 
ble. Ciò spiegherebbe malto beuc il nome di Umberto portato 
dal Biancamauo, e il suo intervento nella carta rlì Mona 
insieme col conte Rodolfo, nnoV egU parente per affinità dri 
prìncipi di Albon. Ciò quanto all'omonimia, e qu&nto alla p^ 
rentela de! Binncamano con 1' Ugo conte nepotv all' omonimo 
re; parentela che, so fu, dovè sicuramente derivare da affiniti, 
non da agnazione. Quanto [wi alla ragione dei posaesai, questa, 
dimostrando in modo non dubbio che, un secolo dopo la dona- 
zione di re Ugo, i] pago Eltaveuae trovuvasi nollu giurisdizioa* 
non dei Sabaudi, ma dei conti di Albon, conferma pienamente 
r opinione del Uingins, cioè che il conte Ugo, primo couceBràmarto 
della corte che dette il nome al pago, e n* era il centro, (a i 
ponto il capostipite dolln casa di Albon. 

Il monastero di S. Barnard di Romana era situato nel f 
Eltarense. In un antico testo citato dal sig. de Mantayer g 
trova scritto: Allnvensi id est de Romanie (1). < Octavìon (Z 
■ - dice il sig. de Manteyer - ovait été le centre d'un j 
< impoi'tant dn Vìeunois ; puiu son importance a diroìnuè ^ 
« fur et k meeure que celle de Romana iiìi fut fondi'e une abba. - 
« augmentnit ». Ciò premesso, occorre ricordare che in t%^-. 
bolla di Leone IX dell'anno 1050, questo Pontefice ordina i 
aleno fatte cessare le usurpazioni che avevano sino allora di 
lata l' abbasia di Romans fondata da S. Buruard sulle rive ^^ 
l' Isero e dedicata a S. Pietro ed agli altri apostoli. La boQ^. 
scritta a preghiera dell'arcivescovo di Vìeuim, e diretta all' ^^ 
vescovo di Lione, al vescovo di Valenza e a un conte bon-g 
gnoue in essa spiegatamente nominato (3). L' arcivescovo di L*)^ 
ed il vescovo di Valenza erano, oltre al metropolita di Vi&ix 
i prelati più prossimi al monastero; il oont« nominato u^ 
bolla doveva essere del certo non solo il signore laico più 
cino all'abbazia, ma anche il conte del luogo ìu cni l'abbi 
steaaa era situata, giacché, essendo appunto il conte o«iIi| 
che, come autorità civile del luogo, aveva il dovere di bvto 



(1) Db Mastevbr, |>. 14.'!. 
:) Oclavioa iì il nome volgari* ed atlunle dì 
\} Chastst, HUtoirt de fJEglùt dt Vin 
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lare e di difondere gP interessi e i bec: dvll' iS'viz.': ^.r<. >.:.'\h 

quello a cui, a preferenza di ogni altr:. i:----. i " . .-. -:.•.•'', 

dirigerai il Pontefice. Ora questo ^:zl\Z', Lì. ■*.; •. •■'^*- ' '- '^■• 

pago Eltavense, fu forse Ainri^: I f. -.Ji-.'t i-...>..'. 

quegli anni a suo pmdre Uml^n- E-ii*-t.r-u:i:. • 'lii* * : •• ->, 

credere se egli fosse verameLt^r flsv.r?ft: :;i : ii*- ^ ■ :'. 

primo concessionario dt=*lla c^ r:>r }-:LMniN» ' m .'■..■ 

nominato nella bolla pontificie» fi - "'i.;^ . in:*- i' •. - , > 

anni dopo, cìwj nel l()o*2. c^l ì.-' :ji-a:'.i lu :. ■ ; ■ - - . 

vato dallo stesso p<»ntefic*r. ià :■:■.: »!ii:inr-. ■.•.,. ••..-;.• 

appartenenti all'abbazia, '^■■■'..l.s^'lt."- «ii- t -.•j.»;.- •:■;. ' 

essa, in compenso o in jia^&uirLi* w. j^ì.'Ijj::^ 'i , 

oltreché dai contraenti, *- z.v\\\\\\ .hì-mì* - ; 

suo figlio anch'esso ch'hu.^:.-. ".'Ui'r' ' • 

che costoro intervt-n^'L u.' i ri', i (••/• ■-- -•- .-^ ■ 

come erede del comitat.: :i '-ii •rr, à- ** ■ ■ -- . 

lato il contratto : ji^ii'rbr ^ ir»*. "»• .-: »:> -- -, >- 

siastici si gr»veri:hv?ii.' ■l 1 rrT-r -'• 

dice del luogo, ^ivÀ ;I '^onte, d'"'%-r:V3i •-,>:.■..- 

alienazioni e gli hfyvzWX ^2). 

Da quant-' ?: k f:iir)ni discorso mi jiar^e ':ij. r 
datamente ricaTir- queste duo conseguenz» . 

1.* Che. iàtv e non concesso eh*- 1" ì. i;. ,... . 
Ofelia corte Eltavense sia lo stesso conte Vg' Ui»!.-. 
padre di Tebalio arcivcsovo e di Uberto fjfis, j» ^ 
Montieramey e di FouchtTOs, per ritenerio yi."^-:.. .. 
I^rto Biancamano non vi 8arobl)Cro altre r\x\*,i^H\ «>^ 
ristretta ad un solo e comunissimo nome, h i !ipj^.:.. 



^Ij Chabvet, op. cit., i>. 2fK3. Questo cont« '>u*u' «^^^ 
fa («dfe di Guigo il grosso. In una carta dell'uiui. Mtr ^ 
^«•9© co»rt«, qui nomine rot:or arnex, atque filiuM v^ntf t««^ ^^,,.- 
^^§rmo ec. (rn- KiiESos, Hib. »Si»b. C. I. 88> 

'2j Anche gli altri poss<fssi della casa di AJUoi. «tgi^ . ^--^.- . 
eltavense. LWci pretura di Konians, situata iij ijumm 
^Qclie il nome, confinava al nord con 1* arcipmtiMj^ e 
inonto della casa di Albon, e all'ovest con "nrfijig^i^i r. 
^'^lla quale era appunto situato il mandamenu» ili fJUn^ <• 
'l^va i comuni attuali di Albon, Anneyron, 
^ Albon (Db Mante yee, op. l'it., ]>p. 370, 4tf « 



nologia, seppure questa seconda possa Btimarei come argomcnU 
da addursi. Al contrario, sì oppongono a questa agnazione il 
fatto che né il BiancDmano, che pure sarebbe stato lìgHo del soci 
figlio ed unico erede Uberto, uè i suoi discendenti eredltaronn 
nulla dei beni dì lui si nel Troesino e sì nel Viennese; e il 
vedere che l' arcivescovo Tebaldo esalta la nobiltà della famiglia 
di Oddone fratello de! Bìancamano, cosa che parrebbe assai straoB 
se la famiglia di Oddone Ibsse stata quella stessa di Tebaldo. 

2." Che, anello ammessa 1' identità di quei duo Vgiù, 
Dell' Ugo poasessore della corte Eltavense deveai riconoscere lo 
stipite dei conti dì Albon, e non un progenitore dei principi di 
Savoia. 

Nel nostro ragionamento noi abbiamo finora considerata per 
vera la sapposizìono che 1' Ugo delle carte dì Hontieramey e d! 
Fouchères sia lo atesso Ugo donatario della corte Eltavenss; 
eppure abbiamo veduto a quali ooncluaioni, affatto diverse d» 
quelle del sig. de Manteyer, noi siamo stati condotti. Ma, come 
abbiamo fin da principio avvertito, punto non ci pare che U sig. 
de Manteyer sia riuscito a provare l'identità di quegli Ughi; 4 
da un diligente studio della questione abbiamo dovuto acquisterà 
la persuasione che 1* Ugo dei due frammenti baluziani appartenga 
a famiglia allatto diversa nonché da quella di Umberto Bìuuxi- 
mano da quella altresì degli Ugonidi di Provenza. 

Il sig. de Manteyer, ricordata la carta del 948 di MfiTìnritfTn 
arcivescovo d' Arles, nepote di Ugo re d' Italia, in cui questo 
prelato nomina ì suoi genitori Ouamieri e Tietberga, e i guoi 
fratelli Ugo e Riccardo, osserva che « l' ouionymie permettral 
« d' identitìer avec la plus grande probabilità le comte Hugncs 
« mari de Wille avant le mois d' avril 927, mort avant l'aaaem- 
« blée de Fouchères et pére de Thibaud archevèque de Vienna, 
« avec Hngues, frère de Mnnassés archevèque d' Arles et neveu 
■ par sa mère Thiberge du roÌ d'Italie Uugues >. Anche a costo di 
riuscire sazievole, neppur qui mi jiosso rimanei-e dal ricordare oho 
l'omonimia non basta punto a dare la probabilità di una identità di 
persona, massime quando si tratti di un nome usatissimo, com'erk 
allora nei regni di Fi'ancia e di Borgogna quello di Ugo. Ma il sig. 
de Manteyer aggiunge che ■ cette probabilità se transforme en certi- 
« tude quund on lit le precepte du roi, dalt> de Pavia le 24 juio 936, 
< qui a étt- nnns''rvé par le airtulaire ih- S. Mnurke ck Vienne. 



sull'orioikb della real casa di savou 55 

« Par cei acte il concède aa oomte Hngnes, son très cher ne- 
€ Tea, attenda son affection e sa fidelitè, nne terre dans le 
€ royanme de Bonrgogne et le comté de Viennois, appelé Octa- 
€ miìy qui contient 700 manses ; il lui en transfere la propriété 
< et le haut domaine avec tout ce qui en dépend ». Schietta- 
meoie, a me pare che questo precetto non ci dia punto la certezza 
dell'identità dell'Ugo fratello di Manasse con T Ugo marito di 
Villa; non aggiunge proprio nulla a quanto già si conosceva. 
Easo ci fa sapere soltanto che il re Ugo aveva un nepote chia- 
mato Ugo ancor egli ; ma questo noi già lo avevamo appreso 
dalla carta del 948, in cui Manasse arcivescovo, nepote anch' egli 
del re Ugo, ci fa noto che un suo fratello portava il medesimo 
some del reale suo zio. La carta del 936 non reca dunque alcun 
lume sulla questione ; e la pretesa identità dei due Ughi non fa 
per essa alcun passo e rimane sempre coli' unico sostegno del- 
l' omonimia. Invece il vedere che uno di essi, il nepote del re 
Ugo, possiede ampi beni nel Viennese, provincia del regno di 
Borgogna, e che l'altro, il marito di Villa, dimora e possiede 
nel Troesino, provincia del regno di Francia, e, molti anni dopo, 
la sua vedova Villa dimora egualmente in quel comitato e pos- 
siede anch' essa in quel regno, dà ragionevole motivo di credere 
che si tratti di due affatto diverse persone. Anche altri argo- 
menti confermerebbero la duplicità di cotesti conti Ughi, concor- 
rendo a mostrare che 1' Ugo padre dell' arcivescovo Tebaldo punto 
non appartenne alla famiglia degli Ugonidi, cioè dei parenti di 
Ugo re d' Italia. 

Q^li autori che hanno fatto menzione dell' arcivescovo Tebaldo 
di Vienna, che la carta di Fouchères dimostra essere stato figlio 
del conte Ugo e di sua moglie Villa, concordano nel ritenerlo 
nscito dalla casa dei conti di Sciampagna (1). E ciò viene anche 
confermato dagli Ada Sanctorum, i quali, mentre ci fanno sai)ere 
cne il pio eremita S. Tebaldo di Provi ns era prajnnquus dei 
^^ti di Sciampagna (2), ci danno anche la notizia che Villa 



^1) Chabvet, Hòtove de VEgliae de Vienne- OaUia Christiana. Voi. XVI. 
^ivoiRg La-Sarra, Mémoire sur Vortgine de la Maison de Savoie, 

(2) Acta Sanctorum, To. V, Palme 1866, PP- ^7-48, Vita (S. TeobaUi) 
''**>re coevo. 
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Bua luailre era nepoto dell' ard vescovo Tebaldo di Vienna (li 
Kiinnneva dubbio peialtro se questi nppnrteiiease alla nHmA 
ra;ezu dei conti di Scinmpngna, cioè alla ca§a di Yermanilois, 
oppure alla eeconda, oìoc^ ai discendenti di Tibaldo il Triefitnr, 
conte di Ciiartres o di Bloia, ì quali all' estÌDEÌone del ramo 
Verinandciia-Troyes socceasero a qacsto nel possesso delk can- 
teo (ii Sciampagna por ragione di parentela (2), Contro la ■&• 
conda ipotesi starebbe il fatto che Tibaldo jl Trichetn-, ron- 
tenipornneo dal contfl Ugo, ebbe un solo fratello che fa Riccardo 
arcivescovo di Bourges. Occorrerebbe quindi supporre che il 
cunle Ugo fusse zio di Tebaldo, e quindi fratello di quel GorlotM, 
detto anche Tebaldo, padre del Trich ur, che acquisita la contM 
di Chartree, e clic taluno crude parente dì Rolluuc, primo duca 
di Normandia, ed nitri ritiene figlio d' In^jone conte di BIoìb(S;. 
Ora la carta di Foucliéree, pubblicata dal G-iry, ineutre oonfer> 
merebbe die l'arcivescovo Tebaldo appartenne vernmente ftllft 
casa dot conti di Sciampagna, darebbe anche ragione a chi lo 
riteneva uscito dalla famiglia di Vermandoi». Noi vediamo cfae 
in quella cartA eono ancJie ee-gnatt la contessa Adelaide e il 
conte Eriberto. Ln prima è certamente quell' Adolaìde che ftt 
liglia di Lìisleberto duca di Borgogna o moglie di Robvrto di 
Vermandois conte di Trojes ossia di Sciampagna. Il conte Brì- 
berto è, secondo il Giry, Erilierto di Vermandois fratello di 
Roberto, a cui successe usi c^uuitato di Troyes ; secondo il sig. d« 
Manteyer è invece il figlio di Rubertfi e di Adelaide. AtnmaW 
tlamo pure die la presenza del conte Eribeito all'atto si pOM* 
spiegare con la sua qualifica di conte del comitato in cui avve- 
niva la donazione ; sebbene l' Intervento del conte punto nos 
fosse necedsarjo in tali casi, giacché non si trattava di acquisti 
o di alienazioni fatte dal monastero, beus) di donazione grazioM 
a favore di esso. Ma la presenza della madre, o cognata sua, Jft 
contessa Adelaide, non può essere, mi pare, in altro modo «fin- 



ii) .•da SS.. To. VII, Talrat^ 18U7, pp. MU-òlB. 

(2) Liutganla, muglia di Tibalilo il Trkii«ur u ava di Guda prìisa. 
iul« di SDiaiupagna delta cosa di UIoì», era figlia di Eiibeito primo Mntt' 
li Sciampagna della cBi>a di Vermandois. 

(S; Akuuis de Jtii.iiMiLLE, Ili^ire da iliiai d ainUa Ji Champagm - 
\H dt ttrifier Ut dalrt. 



I^ta MDoDclii per la saa parentela con la famiglia de! donatori, 
cioè U contoasH Villa, vedova del cnnte Ugo, e i suoi figli, Te- \ 
\t3Ao arcivescovo e Uberto conte. 'Son è inverosimile il supporre 
^ il onte "Ugo sia stato figlio di Eriberto I di Vermaadoia e 
ftkuilo fii Eriberto H primo conte dì Troyes e padre del conte 
'Aobcrto marito delift contessa Adelaide. In nim carta dell'anno | 
seUinii) di re Lotario (960) questo sovrano fa menzione di od 
gggU Vff* 9^'' parente ; cui è noto che la famiglia di Vormnndois 
Rt coo^iiuita con la casa dei Carolingi (1). 

Il àg. de Maatuyer, come abbiamo vedalo, ricava un argo- 
mol» ■ favore della tigliasìone del conte Ugo dal conte Gnar- 
Bìtri agnato del re Ugo, dal nome dei figli di luì, Guarnìeri, 
Tdolilit e Uberto, il primo de' quali ricorderebbe il supposto 
ndn del cimte Ugo, il secondo i! padre u un nepote di Ugo re 
d'Itoli!, e il terzo un iì^Ho bastardo di costui. Io credn che 
Pnmduxione di questi nomi Ugonidì nella famìglia del conte 
ti-i [*3re dell' arcivoscovo Tebaldo debba essere attribuita ad 
lltn rngione, t'.ioè al fatto che questi nomi appartennero ad 
Moaukati materni, non paterni, di coloro a cui furono imposti, 
(ili u [mrealì della contessa Villa, non a quelli del coDte Ugo. 
E difatt.i noi vedJnino dalla carta di Montieramey pubblicata 
lUltiiiT e che abbiamo di eopra riportata, che un altro figlio . 
Mi Cftat«ssa Villa, figlio da lei arato nou col conte Ugo, ma 
4K1 un primo marito, si chiamava Bosone. Ora questo nome è 
aneli' oso <lecis3roeata Ugonìde, essendo alato portato da Bosone 
prulo ptitcron del m Ugo, da Bosone marchese di Toscana fra- 
(•Itn lÉ lui, ila ou suo figlio bastardo e da un figlio della sua 
anils Tiutberg> moglie del conte (ìnamieri (2). È la contessa 
Tifa «dunque, e non il suo marito il conte Ugo, che appartiene 
alU fitate Ugooido, e ch« imiione i nomi di questa ai figli si 
Ad pimo D sì del (m^oado marito. Anche il nome di lei rìconJ» 
k bmìjrlia del re Ugo. La moglie e una figlia di Bosone mar- 
(^ di T^acona, fratello del re, ebbero entrambi il nome di 
VDk. Probabtinwate la madre dell' arcivescovo Tebaldo, la moglie 
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del contò Ugo della casa di Yermandols, la aoatra oaoUssa VilU 
ìnBomma, fa figlia dì Ti«<tberga sorella diil re Vga e moglie dà 
coDte Guarnieri; e ciò spiegherebbe il nome di Qturnìerì da Ica 
dato a UDO de' suoi figli. 

Aljbiamo testé dimoatrato che l' Ugo coute delle carte di 
Monteramey e di Fouch^roa non potè essere un aacendent« di 
Umberto Biancamano ; e cbe, se potease identificarsi con l' Vgft 
Depote dell' omonimo re d' Italia, come crede il sìg. de Maoteyeor, 
con miglior regione si dovrebbe riconoscere io Ini un progeoitorA 
della casa di Atbon, anzicbè di qaella di Savoia. OiA che abbiuna 
quindi discorso sul conto di Ini, ci pone in grado di ritenere che 
non appartenne né all'una né all'altra di qaelle famiglie, band 
alla casa dei conti di Sciampagna. 

Non crediamo di dover porre tertnine a qaesto esame critico 
dpi lavoro di>] sig. de Manleyer senza prima aver discono di 
un' altra sua opinione, che ci pare pnr essa aSàtto priva di 
valida base, e che, sebbene si riferisca a c^aa di secondsrift 
importanza, tuttavia non crediamo che debba rimanere senza 
risposta, perchè può trarre in grave errore circa l'orìgine dei 
primi domini noti della R. Casa di Savoia. 

Fondandosi aopra una carta di Anselmo vescovo e eODta 
di Aosta, alla quale attribnisce la data dell'anno 1023, il sig. de 
Manteyer ritiene che Umberto Biancamano abbia rìoevulo in fendo 
il comitato d'Aosta dal proprio tìglio Biiroardo, sncceaaore dì An- 
selmo in quella cattedra episcopale, Innanzi tratto torna a proposito 
osservare che, specialmente io quel tempo, mancano affatto altri 
esempi di conti che tenessero il comitato in fondo dal vescovo {!). 
E vaglia il vero, la qualità di conte era un onore, non un beneficio, 
cose in qnei tempi al tutto diverse. Il conte era no niSciale regio, 
delegato dal principe a rappresentarlo si nel riguardo politioo 
come in quello amministrativo e giudiziario; e però, come tale, 
era nominato direttamente od esclusivamente dal re (2). Quando 



(1) Si trova, (< vero, Mlun conte t'eudaUrio ili qnalcbe ve.'waTo; fUH 
non pi^r ragione del oumitato, benal per altri beni di proprietà del va- 
acovo e da lui ricevuti in l>enefÌQÌo. 

{3| Fanno boIo eccezione ì conti di comitati tippartenentì a qn^obe 
marca o diioato, ì quali dipeniievano dal ninrcbe»; o duca, che, oooM 
ufficiali maggiori del regun, lionìnavatio gli altri ufficiati a Itn'o soggotU. 
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i vescovi ottennero l' onore del comitato, essi, non potendo per 
la loro qualità di ecclesiastici, esercitare tutte le varie funzioni 
del loro ufficio, specialmente quelle di amministrare la giustizia 
e di condarre in guerra gli uomini della contea, commisero a un 
visconte l' incarico di rappresentarli. Ma quando in un comitato 
troviamo un conte laico, io credo che noi possiamo essere sicuri 
che quel comitato non dipendeva dal vescovo, e che quel conte 
pnnto non era un feudatario di questo. Umberto Biancamano, 
nelle carte che lo riguardano, apparisce come conte, non visconte 
di Aosta ; anzi ha egli stesso un visconte che da lui dipende. 
Quindi il comitato di Aosta non lo ebbe in feudo da nessun 
vescovo, bensì o lo ottenne direttamente dal re, o lo ereditò dai 
suoi antenati. 

Ma questa, che mi sembra di poter chiamare erronea opinione 
del sig. de Manteyer, deriva, come abbiamo notato, dall' aver 
egli attribuito alla carta del vescovo Anselmo una data che punto 
non è la vera, cioè quella dell' anno 1023. 

Questa carta fu edita dal Besson (1) con la data del 923 ; 
con questa data la ripubblicarono gli autori della Gallia chìnstiana; 
con questa stessa data fu ristampata dal Gal nei Monumenta 
hùtoriae patriae (2). Il De Rivaz (3), esaminatone attentamente 
l'orinale, affermò che la data del 923 è scritta in tutte lettere, 
quindi non vi è possibilità di equivoci; solo osservò che invece 
di leggere in mense undecimo, come stampò il Besson, doveva 
^^gersi indictione undecima, la quale corrisponde perfettamente 
all'anno 923 (4). 

Non si ti atta adunque di un documento a cui manchi la data, 
® ^e, per poterla almeno approssimativamente stabilire, permetta 



(1) Hémoires pour VhUtoire ecdeneulique des diocéses de Genève, Taran- 
^ Aoste et Mourienne, Nancy 1750, Preuves, N.» 110. 

(^ Chartarum II, e. 28, nota. 

(S) Carpe dìplomatùjue du Royaume de Bourgogne, Ved. Man. hùt, jìtUr., 
^^^t. n, e. 28, nota. 

{i) Il sig. de Manteyer osserva che per far combinare rindìziuiu' c/ii 
^^no 1023 « il auffirait lire: indiclione VI » invece di XI. Corto, ù iwi 
mimo prendere un V per un X ; peraltro il sig. de Manteyer wju 1... 
considerato che nella carta di cui si tratta l'indizione non 6 tncnilu. i^,i 
^'fre, ma in tutte lettere, e il leggere undecima invece di eeaota uou j»tiii .. 
possibile. 



di ricorrerò a congetture. Neppure si traTtn di an docmMnta 
con note cronologiche per si stesse incerta, orme i ^Dmi della 
Iona 6 della settimana, o jt-H anni del sovrano regnante. Nolla 
di tutto ciò; la data, in qaanto all'anno, è precisameli t« deter- 
minata; scrìtta io tutte lettere; ddsantA direttameote dall'atto 
originale, veduto ed e-snmÌBiito diligentemente da persona dotta 
ed oneata, che non aveva alcun interesse a cambiarla ; e combiM 
perfettamente non solo con altra nota cronolof^ca, cioè con l'indtzJooe, 
ma anche oon un fatto accertato dalla storia. È detto nella carta 
che questa fu scritta, presente, laodante e oorrobcrant* il n 
Rodolfo; ebbene, la storia ci fa sapere che apponto Dell' anao 
923 il re Rodolfo II di Borgogna fo nella dttÀ d' Aosta. Con* 
dunque poter concepire qunlche dubbio sulla veritA di una indi- 
cazione di tempo che pare cosi solidamente stabilita? Sarebbt 
assolatamente uecessarìo che Ira la data del documento e qnsli^ 
fìitto in esso ricordato e storìcaraente accertato, fosse uu evidesta 
deoisÌTO, irreconciliabile antagonismo di tempo. È questo il «a«o 
nostro? E rinscito il sig. de Maiit«yer a ritrovare argoraenU di 
tanta eiBcacia da validamente contraddire alla schietta e precisa 
affermazione del de Rivaz, e ai fatti che concorrono a dimestrame 
sempre più la veridicità e l'esattezza? Tre sono le ragioni par 
le quali il sig, de Manleyer si è indotto a credere ohe la data 
della carta del vescovo e conte Anselmo dì Aosta debba eìsera 
posticipate di un secolo, cioè portata all'anno Ì(r23. La rìferìiò 
con le sue stesse parole. 

l.o * L'Auaelme évèque d'Aoste de 994 à 1025 est Inea 
« connn, tandia qne, en dehors de cet acte, rien ne preuve au deboal 
« dn X"""^ siMe l'existence d'un évèqne de ce nom à Aosf« ». 

2." ■ De plus, le Bovon qui sert de garant à 1* acte avw 

< Bernard, parait bien (-tre le méme peraonufige qne Bovon, l'avouA 

< de la viconité d' Aoste, fìgurant datis la douation da comto 
« HumWt (dui 1032) ». 

3." < Entin, il n' est pus probable qne les cominunaut^ 
* dei clionoluefl formant le chapitre de la cathedrale et oelui de 
€ Satnt-Ours fiinMint organisès ainsì i^ Aoste dèe 923: lee afitM 
« qai cooceroent Ins chapìtres cath^raux, dans le sud du royaaiiie 
« de Bonrgogn*, ne paraisaent gaère qn'éi dat«r de la seoond» 
« moitìé du X'"" ni^clct ». 

Faceu'IdUil ilulla prima irbiozii)TK!, non mi sembra che per negare 
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T eràtenia dì un altro vescovo di Aosta di nome Anselmo, aia 
wXb il Aolo fntti) che esso è Dommato in una carta soltanto. 
BBlsta esaiaìiiaru l' Italia tacra e la GalUa Christiana per vedere 
i aono i vescovi negli anni avanti il mille la cui esistenza 
ua solo documento. Per dod allontanarci da Aosta, 
6 die l' esistenza del vescovo Geaone è anch' essa a noi 
iamente per i! documento pubblicato dal Besson, nel 
ÌT^iwI vescovo, cbs sedeva sulla cattedra auguetaua nella 
\ Dota del secolo X, protesta contro ie usarpazioni del 
a Adalberto. luolLre non è esatto die, all' infuori della carta 
|f9S3, Don vi sia altra prova deli' esistenza del vescovo An- 
intecessore dell'Anselmo che pontificò in Aosta dal 994 al 
B. H canonico A. Gal narra che < le cbàtelain et notaire Jean- 
4 0luide Uouchet dans son Prolil histur. fol. 103 dìt que cet 
<Mqoe Anselmo fit son tealament da mois de Juillet en l'an 
• M0, 6t nota sor le niarge de son manuscrit: vicU m archivio 
I « eoOtedmiit (1) ». Aggiunge il Mouchet che questo vescovo 
lAaràno < 6t bAtir l'église de St.-Ours et y git devant Ì' autel 
t de St-GervaÌB ». E Ì! necrologio di S- Orso ricorda che « X.VII 
IJTaL Fib. àbiit Anstlmiut cpitcopus Augnatemi» qui noulram con- 
rX eecleetam ». Il sig. de Mantener crede che la notizia dell'obi- 
i> debba riferirsi al vescovo Anaelmo morto verso il 1026, 
perche, « À Aoste on a construit, coname aiileurs, plus d'égliaes 
I «a debout da XI'"'^^ siede qu'an debout du X'"' ». Forse si 
>Dttid)be osservare cbe, per provare questa sua affermazione, il 
;. ds Manteyer avrebbe dovuto precisamente indicare quali fu- 
ao là chiese costruite in Aosta al principio del secolo XI, e 
imU qudle costruite al principio del secolo X. Ma pur conce- 
D che queste aieno poche, e molte le altre, perchè fra queste 
« non potrà essere stata quella di 8. Orso ? Difatti un altro 
BjMnmieuio oonferinerebbe cbe questa chiesa era costruita prima 
flel «SCOTO Auselmo del 1025. Nella citata carta del vescovo 
QvMoe, cbe fu sicurameute antecessore di questo Anselmo, è 
mentgv&ta la porta di S. Orso ; il che sembrami possa dimo- 
fti>n che la chiesa dì S. Orso giii esiste^'a, giacché deve rite- 
geni cbe il nome fosse dato alla porta ]>erciiè era prossima 



■Jf ilvn. kilt, palr., cliwt. 11, i 
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e portava alla diìesa. Se la chiesa di S. Orso fa edificata prìna 
dell' Anselmo veacovo dal 994 al 1025, è chiaro che l' obilnaHò 
dì S. Orso, il ijnale nota cbe easa fn fatta costruire da od V«- 
acovo Àaselmo, prova che questo fa affatto diverso dall' si tro. 
E però oltre la carta del 923, di cui il de Rivas eaantiiiò l'ori- 
ginale, oltre alla testi mouìaoza del Mouchot, che vide il Usta- 
meato del vescovo Anselmo, fatto nel !}60, anche il neurolc^o di 
S. Oreo conferma l'esisteuza di un vescovo Anselmo antecMSCVS 
di quel suo omonimo che tenne la cattedra episcojiale di Aosta 
dal 904 al 1U25. 

La asconda difficoltà è presentata dal sìg. de Manteyer in 
forma dubitativa; quindi se ne potrebbe dedarre che egli mcla- 
BÌmo non abbia molta fiducia aul valore dì essa. Infatti perché 
il Bovone, che apparisce nella carta del vescovo Anselmo del 
923, dovrebbe essere quel medesimo Bovone segnato nel docu- 
mento del conte Umberto del 1U32 ? L'identità di quei due Bo- 
vonì non può essere argomentata dall' ufficio loro, poiché nno 
apparisee come garante della donazione del vescovo Anselmo, 
r altro come avvocato del Tisconte di Aosta. Dunque non pot 
avere altra base che I' eguaglianza del nome. Ma è proprio una 
cosa oltre ogni dire stranissima, una cosa da non poterla mai 
credere, on fatto infine decisamente impossibile il vedere chs 
due persone, 1' una cento anni dopo l' altra, portano entrambe U 
medesimo nome? Non è invece un fatto, nonché possibile, assai 
probabile, un fatto coraunìsaimo, un fatto solito ad accadere io tatti 
i tempi, specialmente quando si tratti di persone vissute nella StesM 
città, in cui taluni nomi, per certe ragioni speciali, sono dì sovente 
ripetuti? Se si trattasse di atti di cui uno almeno mancasse di data, 
si avrebbe forse ragione di sospettare e dt ricercare se qnei Bo- 
vooi potessero essere una stessa persona. Ma quando li vediamo no- 
minati in due atti di data certa e distanti fra loro più dì G«nta 
anni, mi pare che l' identità del nome non ci dia alcuna raf^bne 
per porre in dubbio Ja loro diversità e tanto meno la sincerità 
delle date delle carte in cui sono nominati. 

Venendo alla t«rsa ed ultima dlUìcoltà elevata dal sig. da 
Manteyer contro la data ddla carta del vescovo Anselmo, trovo 
opportiino ricordare che la istituzione deì capìtoli catt«drali ri- 
monta ad epoca ben remota, corno può vedersi nel Muratori, che 
ne tratta da par suo nella LXII dissertazione sulle AntlchM 
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lUsae. Carloinagoo e Lodovico il Pio la promosaero asmi ; e 

1 secolo rX easa era già diffuaiaaima nel regno dì Francia 
le comprendeva uncnra la Borgogna) e io qa«llo d' Itala. Quindi 
ndere che gli atti che ricordalo capitoli cattedrali nel snd 

b1 ngBO borgundico non sodo anteriori alia seconda meli del 

db X, DOD è buona ragione per negarti che quei capitoli pò- 

■SCO etnetere fin da venti o Irent' unni prima, c^me e«i»>tevniio 

altre parti di quel medceimo n-gno. tje mancano iiotizle che 

aa certo tempo sia avveuuto an lìitto in laluni luoghi, non 

potrà affermare cbe qael fatto non fu, massime quando 

Tediamo in altri loogbi a qu«lli prossimi e che sì trovavano 

JDtgiiali condizioni di cose. Koa è pnnto probabile che il solo 

iMtDgiumo della Borgogna toese restato privo di un' iatitusioue 

divecDta generale da parecchio tempo ; e però la cartA del ve- 

tCOTo Anselmo, dimostrando che easa già eeìaleva fin dal 923 

anche in quella parte della Borgogna, somministra la prova d'un 

bno tanto verìaimìle, quanto sarebbe strano e quasi incr(>dibile 

il contrario. Del resto, tornano anche qui molto a proposito le 

pm\% del Trova, il quale, per ammonire coloro che sogliono 

* l'uileiuiare che la tale o tale altra cosa non si faceva, o la tal 

* pwila Don si diceva in un dato secolo > ricordava come « il Muratori 
« seguae die nel ragno longobardico si fosse usata la voce marca ; 
«Udupolasua morte uscirono Ig nuove leggi cavensidìRacliì acon> 

* trtddirgii », Inoltre vuoisi pure considerare che Aosta non nj)par- 
taMMnipre al regno di Borgogna; e quindi por giudicare retta- 
■Bnte di dò che la riguarda, non basta teuer presente quello che 
aTreniva nella prossima Borgogna, ma anche quello che nvvuniva 
Mila non meno prossima Italia. Nella seconda metA del aecolo IX il 
Ve»OuvQ di Aosta comparisce come suSrsgaueo doli 'a rei vescovo di 
'l'W; ed è noto che in questa arcidiooesi l'istituzione dei capitoli 
**tt«iiaU era in grau fiore. Aggiungeremo infine che il ^ial (1 i, 
n> aegaito a molte ricerche da luì fatte, potè stabilire dm "a 

2 685 e il 69U, essendo stato intruso nella chiew d' A"»l* "" 
W Ploceano, S. Orso si ritirò da quella cattedrale in*!'"'» *^ 
^ corpo di canonici da essa pmv irnienti. Ed abbiam" il»"" 
"•1 ohe, uecondo le antiche cronache di Aosta, noi '' 
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episcopale di Sion nel Vallese era occupata da Amedeo, stato ca- 
nonico di S. Orso (1) ; la qual cosa mentre conferma che nella 
prima metà del secolo X già esisteva la comunità dei canonici 
di S. Orso, dimostra pure che egualmente esisteva fin da allora 
il capitolo cattedrale di Aosta, da cui i primi canonici di S. Orso 
erano derivati. 

Mi pare adunque di poter fondatamente concludere che nes- 
suna delle tre obbiezioni che abbiamo esaminato possa efficace- 
mente contraddire alla data del documento, e far accagionare o 
di mendacia o di errore 1' uomo dotto ed onesto che la vide scritta 
in tutte lettere nello stesso atto originale da lui esaminato, e 
che la trovò, com' è infatti, perfettamente concorde ad un' altra 
nota cronologica dell' atto medesimo, e a un fatto ricordato nella 
carta e storicamente accertato, cioè alla presenza del re Rodolfo II 
nella città di Aosta, appunto in quell' anno 923. 

E orna, Francesco Labruzzl 



(1) Gal, Ice. cit., il quale cita anche il Briqcet, VaUesia éhritiiana. 



LA CASA PISANA E I SUOI AMEm 

NEL MEDIO EVO (*) 



X. 



Cammini e caininineiti^ ac€|iitti ed 
coinoditk neii^ Interno deiia 



1. Dopo lo studio dei focolari e dei cammini jaeik 
botteghe di Pompei, fatto dall' ing. Fulvio (2), non è jiìl ^^ „^ 
mandare se gli autichi avessero o no focolari muniti <j ^^^ 
per il fumo e se e quando si usassero nel M^io lin, J:^^^ 
ormai in sodo che le invenzioni e le usanze utili oe. ^^^^ 
classico si mantennero anche dopo, non e' è altro cbe |k 
^ i romani i mezzi, che adoperarono per cuciuiuK! i 
scaldarsi, e applicarli nella sostanza all' Evo madkf, jgy 
conto di ciò che le memorie, i documenti e i 
perstiti ci fanno conoscere di diverso usato nell'Svp 

Giova adunque sapere in primo luogo d>e 
Pompei si vedono tuttora focolari (foci) in murata^ 
P^llelepipedo appoggiato a un muro o a due, 
cm. 80, profondi 70 e di lunghezza varia 
focali. Sul davanti, o sono pieni o hanno un v 
scemo acuto, o terminato da architrave di 
forma svariata, che non importa indicare qui 
c^ lasciato libero di vagare per la stanza, o 






(*) Continuaz., ved. fase. 222, to. XXVII, ^ 
(2) Fulvio Luigi, Delle fornaci e dei forni Ai 

^^Qm» 9oUerr<Ua dal Vesuvio neWanno LXXIX ^ 

M'j con 2 tav. 

AiCB. Stos, II., 5.* Serie. — ZXYD 



£neetrella a strombo interno praticata al disopra del focolare, 
incanalato in un tubo filtiLu fatto talora di vaei rotti e collocalo 
orizzontalmente a traverso ìl mnro. Ma in ogni coao il forno è 
coudotto fuori auJla strada per la vìa più corta. 

2. Nel Medio Evo, oltre a questi ultimi modi anticlii e »d 
altri che tralascio per non andare più in lungo, bì ricorda quello 
di far fuoco in menzo d' una stanza, col doppio vantaggio di cuo- 
cervi cibi e di riscaldare le persone che gli facevano cerchio (I), 
lasciando al fumo l'uscita n traverso un'apertura del tetto; modo, 
ohe meno d'un mezzo secolo fa ai usava ancbo nelle case dei più 
abbienti io alcuni luoghi della montagna pistoiese e che forse si 
nsa anche a' uostri giorni. 

Ma por restringerci a Fisa, noi abbiamo testimonianze e^U- 
oite di fivolari e canai! pel fumo, sia della cucina, sia della sals, 
e per quest' ultima sussiste anche, come si vedrÀ fra poco, no 
avanzo reale. Una testimonianza scrìtta di più focolari e cammini 
l'abbiamo nell'atto di accollo della casa Mosca del 1303 p. (i); 
quella di un chaminus ignia al primo piano d'au' altra cam 
privata, del 1317 p., e riferita dal Simoneschi (3). Una del 1300 
l' ho incontrata io (4). Non sono, è vero, molto antiche; ma poiché 
i Pisani non ebbero bisogno d' inventare i cammini e, come fecero 
le case sul modello romano, cosi ragion vuole che copiassero andw 
questo particolare indispensabile, salvo a prt.'ferire una forma più 
dell' altra o anche a modifìcarln e perfezionarla in progresso £ 
t«mpo, si deve facilmente concedere che ne usassero anche noi 
secoli anteriori, sebbene non ne resti o non se ne sia ancora tro- 
vata memoria. Ciò dimostra esagerata, se non del tatto &lsa, r4f- 



(1) Cronaca di Giovacttì de Muaia ed altri citati dal Moiutùu in 
Diaertazumi d'aMkhìtó UtUìane. 2!>. Napoli, 175!^, I, p. 806 (Cfr. Bouum, 
L»Uret cit., II, p. IdG, nota i). 

Noti 60 dire quale differensa passasse fra i cammini di cucina italiani 
e quelli ■ Irancìeselii » venuti in uso dopo, dei quali si parla nel Car* 
leggio d'artùti del G*vk (Cfr, Rouium', LcUrt» e p. cit., nota 1). 

(2> Bosiim, Slot, cit., Ili, p. 185, unta 1. 

{»/ Vila cit., p. 53. 

(4) Si stanziano ì.i soldi • [ 
• doMUs ubi morantur Antiani 

Altro esempio pwjteriore, m 
cosa d'un facoltoso, è riferito a 
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1 dei Montaigoe (1) che in Italia non si usafl§aro ueiu- 
} Del Cinijueciuuto a& Ciimmini, uè impannate, e forse si ha da 
tokilere chfi non ve ne fosso uno per quasi ogni stanza, come 
[ntìoft per necessità di climu ne' paesi settentrionali. 

3. Si chiamava focolare, e in latino medioevale facolarium, 
fKag classico, cioò ta parte »□ cui bÌ mettevano le legna e i vasi 
are le vivande (2), e sembra che, a differenza di qnelli 
t de'iuoJerni, fosse poco alto da terra, come sono "jnelli 
tffigonti in VtoUet-le-Duc in. più luoghi della sua opera e come 
H u vedono iu buon numero nelle case di benestanti campa- 
iKili *> in tutte quelle dei contadini. Le figure nel VioUet^le- 
ic ci presenOino sopra il focolare anche un padiglione, che noi 
iino capjxt (3), e una cappa è da supporre sopra i migliori 
i pÌMoi. Credo anzi che dovessero servire alle mensole di 
a capi» i due avhbieUi e altro legname adoperato in camino 
i Capitano (4). Pii'i tardi [len'i fu cosa comune fare le mensole, 
I lotK anche l' iirchitrave, di pietra (5). 

L La gola era dotta fumicaiolum, fammkatoluin o foni- 
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li) royagt tu IlatU citati; d&l BoiLtCLT. Lellrei l'it., I, 113, nota 2. 
1^ • Tra rcactationu fDcolarii dictì palati! • (dei Conservatore) e altri 
a e soldi 6. (Com. e /"rotto, cit., 41, a. 85 1). 

• IWDi, in teguie 60 per conciare lo focolare e lo canale >. (Opera e 

eit., 17, o. ea t., l»!! p.). 

• Ctci, fiaeatre, ('«mluo, necessario e fbgolaio, oqiiuo et sollaio e 
iKto • io una casa da' Irati dì S. Michele degli Scalzi (Spedali, S. Mi- 
iib p«dett«, reg. 100», <:. 140 t., anno U89). Questa ortografia oarrisixinde 
Di {Tonatuùa d'un tm-te non tossono. 

• Focolare > o ■ ruoliDlarium > ai chiamava anche nn atensile dì ferro, 
mntAipMeiii KoldaviTnadeiiSped. e Contr. oit., 58, e. lOt., 1401 p. e 
I; «. m, 140S p.). 

(S) Pvà giovare per questo particolaru un confronto col camminetto 
ù Muta del PoMetÀ a FiieuEe (Boiiault, La Tok. oit., I, t«T. X) e con 
luOa batlo da un ms. della Minerva in Lettre» cil-, I, SSl, come pure 
di* Cinn« varie di altre cappi- e le relative miniature citate dal Bo- 
au, ivi. U, 188. 

(1) Soldi 22 • pvo •iibbii'llii) duobuB coetanei > e di altro legname. (Cam. 
ftw», oit,, B, e M, 1817 p.). 

9ì • tToa pì«Lra e nn paio di baccliatellì da (.'.hamioo per la sala del- 
l'otoit • (Opera cit,, ru£. W, o. 37, 149& p.). 

U |'l«lnt di i|ue£to esempio perù potè essere per il pianu del f>j(.'ula,re 
fK (t<wUci die noi dìcuimo /VenfoiM. 



t.^ CASA PISJLHA tIRL HXDlù STO 

viicafolum, secondo la varietà ortografica, graude in tutto lo p 
rola a ij uè' tempi, e aiicliB amala (l). 

Il canale era Ibroiato di tegole di tabi fittili ; e si ) 
corda apche una piastra grande da fumicaìolo, ma non so eoa 
voqìsbo applicata (2). Non ho nemuieno se fossero frequenti 
canali sporgenti sopra al tetto. N«lle pitturo del Trecento d«! 
CamjxisDnto ne bo veduto uno cilindrico terminato da no lin 
groasaniento a forma di pina a punta acuta, in nn edificio 
rappresenta un castello in oampugoa (3] ; ma dod sono 
che sia un fumicaìolo. In quelle del Quattrocento molto inoitrab 
ne lio osservati duo a forma di torrìcella (4). Sembra però 
nrrn fósaoro mai né si grossi né ai elevati eul tett« come queU 
cbe il Viollet-le-Duc ci presenta sopni grandi edifici francete 
Non è poi inverosimile che nelle case comuni, dove 
soleva essere a tetto, si facesse a meno dei canali, bastando 1 
semplice apertura per dare esito al fumo, 

Nelle case de'facoltoai perù e specialmente nella sala, eh» 
sempre ne' piani inferiori, il canale era una recessitft, e noi di 
sola menzione di canali da fumìcaìualo, siano pure da intendere 
quello di cucina, dobbiamo argomentare cbe non mancassero d 
anche quando i documenti non ce Io dicono esproaaa mente. Hi par 
rL'bbe assurdo il supporre un camiolno senza canale nella suletta i 
casa Botticelli e in quella di Mìliadusso Casapieri (5), Ma, pffl" fin 
tuna, abbiamo da segnalare (che davvero è notevole rarità) UDOunll 
di cammiiin da sala, discretamente conservato fino ad oggi ndli 
casa, più volte rammentata di Via S. Martino (G), intorno ai qtuli 
è ])regio dell'opera spendere alcune parole. 



{1} ■ Cullale ■ in noia 2 della p. 67, « Atmicniolo • in un esemph 
addotto d&l Simonesuiii e in ultrì riferiti nella noto segneut« e a p. 68 
nota i, • fumarìum ■ in Minuton:, Ani. ec. cit., ilìss. a>, mi. oit., 1,809 

(2j Pel cBiiftle di ttìgolc vedi sopiik, a p. 67, noto 2. Pei I.tiIjì fittili e ]| 
piuBtre vai'! quieto usempio: • Pro i»iri uno oanulium a fummioiùolo tt 
• una piastra insana a fotnuiicaiolo •.•|iei'atis ad teutum • del Capitai»^ nM 
giudice e oolari, Buldi 8 (Com. e Frovv, oit,, 6, e. 24 t., 1317 p.). 

taj M. XUl. 2, Labihio tit.. lav. 21. 

(4) T. XVI, 2. Su questi «anunini sul tetti), chiamati a SiOtia«ail^ 
■ naiuoli >, vedi Bdiuilt, Uttnt cit., Il ; im v 008, nota 2. i 

(Bj SniosKiaii, Vita oil,, Ji. 68, nota 2; Ojiera di-I Duomo 
tordi 17, e. 158, 1882 p. 

(6) Vedi p. 801 noia 1 o p. 8H nott 1, lo. SXVII. 
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S XcIIa &cci*ti 'iTiecTale ài detta casa, che fianche;»::ia la 
TOta dills Pera, «al Lìto sinistr: di chi giarda, a circa due terzi 
d'>r^m drl fr:!:ir' piino sjor^? le^^miette dalla paritt- un ca- 
nale zi ZTZJL seni— esa^Mia fatto di mattoni pìccoli ci'lKvati por 
p«à2:. Lf? sTt::a versa onzxontAl esente, seccndandone la linea sj^zzata, 
Is opnf-re literizfa del sejr'nio piatilo e lo crrcliiano diu- cornici niì- 
E^*. ^£3 j»:-^j jiù oLe a n-ezz:-. Talira in cima di esso, «piasi K»;;uni 
ctc b ten^i:- airrecte al muro. In biisan:» t-ra s-^stonnt'^ da duo o 
tre aeLS hne. esse pur* I.itr-rizie, delie quali rimano soltanto quella 
a destra, in alto, si^bito dopo la o^micetta superiore, termina a 
triaiiff^::' formato da dne grandi mattoni (1;. II vuoto dì questo 
tnsDji'Io seiLhra frs^e rip-eno a mattoni disposti a somìnroliio di- 
gradin:r ss sa a '^:II:•. e la punta tocca qu.isi il ci^riiioiono d^l tor/o 
pian •. Ho osservato che. tant»"» al disotto di questo canaio lino «;iii 
al livrllo dtì primo piano, quanto al di sc»pra del trian^xi^lo tino 
al tetto, la parete semina come una striscia verticale di mattoni 
scc.niit?<i : anzi in basso la prfirete è anche rotta o lascia n\*ono- 
scere che la cortina in quel punto ira di mattoncetti strettissini?, 
c^ia òl quadrucci, come si trovano chiamati sulla lino dol se- 
colo XV '*2\ e che il vuoto interno fu riempito in otà p^stirloro, 
aon essendo questo ripieno coìle^^ato coi mattoni ostorni '.*i\ 






'1,1 Un triikngolo simile, sebbeii».* \niì piroolo. >i wdv ii««l lianr«Mruna 
casa in Via Cariola. contigua a quella riconlata a p. IV>2 o nota "». to. XX VII, 
Dia non si ha travc.a di canal»^ sporgnute sotto di o^so. r In laiott» lat» li/ia 
^1 sembra originaria, da non far supi^ìiro ohe fo.ssi' spianata |H>sto- 
rit irniente. 

"-' • '^jO quatlrucoi - [»er fornire il cliaiuiiu» tli tUttu ohurina ». 
'^Hracit., reg. 447, e. <K 14in.; p.i. 

'^' Anche il Rohal'Lt avverti questo funiioaiiiolo in una « vìimDo mais.»n 
^^ K>^, dans la Chinsica » (Lcffra cit., Il, 1-^7. ni>ta òt. nia non n«» ìlà 
il 'liygno : e sullo stesso projxìsito cita il Teronzio tlolla Iiif*L nationo't'. 
^*na pili, ila uomo esi»erto di qiiosto coso, oìuì questo nHulo ha il \tni- 
t«Vpo not'vvule di tenor lontano il locolarr» dal l'uvinionto o provoniit» 
?' iiici'ijdi e ha soltanto rinconvi'uionto di ratfroildar»^ il <'anal«' o di ri- 
^*^lare l'attrazione dol fumo. 

Cna figura di fumicaiuolo cst«*rno nndto similo allo nostra ò in Vi»»!,- 
^^"LE-Due, VI, p. 26ì^, salvo che questo t* rottangoluro o non soìui-osnj^ono, 
^ in cima al tiiangolo col vertiro troncato continua sonipn» in t\»rnia n't- 
tangolare un canale piccolo che va fino al trtto. 11 canal»' inoltro muovi' 
^l>ito dal primo piano anzichò da ix>co sotto al s»'Coiido. .Vpin\rtion«' a una 



Ora da tale condizione dì cose mi eerabra riaulti chiaro die 
al livello del primo solaio esisteva una cavità ioterna, prolònds 
quanto lo spessore del muro, meno quella sottile cortina eateraa. 
All'altezza poi del padiglione la stessa cavità dimiaaiva di lar- 
ghezza ; ma, perchè non perdesse in profondità e al t^.mpo etaaso 
la parete esterna non rimanesse indebolita da un'apertura troppo 
prolungata, si fece sporgere in fuori circa 15 centimetri (miso- 
raudo a occhio e a distanza}. Arrivati poi al terzo piano forse •! 
restrinse ancora e potè esser condotto dentro la sottile cortina fino 
al tetto, e si raggiunse lo scopo senza indebolire il muro o ingom- 
brare la parete delle stanze, che il canale attraversava vertieal' 
mente (1). 

Una sala col chaminus ignis o camino si diceva camirutlOf 
e Dante ci fa comprendere che il cammino soleva essere ndh 
stanza più ampia della casa. 

6. Un'altra comodità, che ai trovava nelle sale come néU» 
cucine, era l' acquaio (aquarium, agunriotum. aifuuiolum, acqva- 
iolum, ncqiuiiuolo nel secolo XIV, nquaio nulla fine del SV (2)), 

Sembra che né l'uno né l'altro fosse di pietra e molto mono 
dì marmo, ma in semplice muratura con vano sotto ad arco o ad 
architrave per tenervi la conca di rame o una grande scodella dì 



e I' autore assegna ai principio Jel secolo XIV. 11 nostro è nna 
1 Pisa e forse nllrove, ma bisogna pensare alle IrosTormAnoBÌ 
e aaclie ad altre forme non viaibili all'esterno, Dome per 0U 
quellRi (lei caDunnii posti nell'Angolo delle sale (IloHAiti.T, LtUra <ùt., O, 
IST). Certo non supporrei facilmente a Pisa cammin^ttl ornati ili scu]tui% 
o tre dì essi in una stessa sala (Bohault, toc. cft., I, SAI, n, im). 

(1) Aoahe al Eoatiri.T (LcUra cit., Il, 187) pare questa una vi» cU 

mezi» bene scelta per evitare indebalìmento di muro e ingombri di staawk 

(3) < Concham unam ramia ab acquaiolo ■ fSped. e t'ontr. cit., 21, & % 

1S08 pO- < ChoQcbam unam de ramine ab acquaiolo » (Dipi, cit., Travoltiti, 

1362 p., dio. 2). < Cancan libra 1 ■/, cbe aincancarae le flneslre da l'aqoaìolo, 

• 1. 0, (cioè lire «roj soldi 7, d. 6 . (Opera e Ricordi oil., 17. e. Sfi, 1967 p,). 
Per aquariidiim ved. Boh., Siat. cit., Il, p. ICM6. In una sala. • ctmehettam 

• unaiD BubtiisDcquaiolum, de Itimi ■ (Sped. eConfr. eìt. ,26^,0. 62, lS7Bp.>. 

• In sala aecuadi solarli - acudela una ma^ua de terra sub aquario *. (Sped. 
cit., 52, e. 187, I*B p.), > Aquaio . (Opera oÌt., n. UT, e. 28 t.. 1495 p.>. 

Un • aquario ■ d' una casa poderale (• rammentalo da un frate (non 
piaano) in un r^istro del 1181 (Spcd. cit., S. Mìrhrlii dtgìi Sràlig,i 
IR», <■• 1*1). 



(come si vede dajtli esempì addotti in nota), perchè anche 
IIM p. si park di < mezzane » per « astrncarae » uno (1). 

7. Che scolo avesaero gli acquili non si può determinara 
ipre con sicurez^ia. Quelli sul davanti di casa Mosca (1303 p.) 

lu a per conductos > suolare in Arno (2), cha cJ>iTeva quEmi 
leuito alla &cciata. Ha Torse qualche acquaio non ne aveva al- 
tSM, (rotrandosi noi Breve degli arbitri il djvioto di tenere aperte 
amati, donde l'acqua o putredine delle cnse imbratti la via pub- 
I^ (3) : poiché non so pensare che vi si gettasse direttamente 
w mucaDia d' un acquaio qualunque. Non ó poi inverosimile 
f^cdtlmtnte se l' acquaio era appoggiato al muro posteriore della 
aa] che l'esito all'acqua si desse per mezzo d' un foro quasi oriz- 
Mitelee, al di Aiori della paret«, per mezzo d'uu t«golo sporgente 
glltnooBa simile, oome s'usa anche oggi nelle case rurali. 

fatò tri parla anche di canali per condurre l'acqua tìno in 
|aMo(l], fatti talvolta di legno (5), talvolta (almeno nel secolo XV) 
Jì tubi fittili (fì) e in edifici speciali anche dì rame (7), corno si 
Mjlg di altri ordigni (iiìgtrummta) allo stesso scopo (8). 

Dello sgrondo in ^ncrale, co^ dogli acquai, come de' tetti e 
etile bottfglie de' tintori e conciatori, e delle chiaviclie che lo cou- 
duceviiuo fuori delle mura della città o in Arno, regolalo dalle 
àisfeeìiioiii statutarie dei secoli XII, XIII e XIV, dà cenno sufH- 



(IjVrf. sopra, a f. 2M, nota I, to. XX VH, LwTOrrenti.' i-er fare un 
|uio« b-licato in Ofvra cit., 446, e. ;L33.<, 1JU5 p. 

W Bouiai, Stai, cit., Hi, p. 1S5, nota 1. 

^ Bmx cariar arMlronim in Boniini, Slot, cit., U, p. llMii. 

iti BrtM pit. Coni, in Buhiini cit., II, p. 347, dnve si jirescrìve di 
tUadov J' < ftqTinJoluiu, vel canale aqiiaJoH sive cloacuD •- Nel Conili- 
>km uw ki ardinn fhe « nulli liceat habera privasinm eictra domum nec 
«Mutau aqmiriura poaitnm stili aquaiolo vel supra, vul^ iliuto, neu 
■Ut initrnmenta per que squa cot.ijìe in viam iiumittatar » (Bob., 
>■(■ dt,, II, p. S^7). Non mi è chiaro quel canale sotto o sopra l'acquaio. 

(il Ofm e Ricordi cit., 17, e. 65, 1967 p. 

(6j S«ì i«(^ XV ai ncorilani) ■ chaiinoui • per acijaaì e latrine : « Otto 
oboinuni d'Hiitiaio et wi da niùeanrio, - per mettere al ciglìeri del Pel- 
UriÌOo . fOpora cit-, 417, e 28 t., 1495 p.). 

(ì) Stìln Sagrestia del Dnomo di Pisa fo fatto nel 149!) p, • uno 
rlnmane di nuue - sald&tcf a rame nr» • u coslò lì uoUli (Opoi'a uil., 
«, e. lui 1,1. 

■3j Vedi mptu, ituta i. 



ciente i! Simonescbi {1)> alle quali snrà opportuno sggiangera 
quelle che ei trovano nel ricordato Breve degli arbitri {2), Se' 
non che io dubito che Piaa non avesse nemmeno ìn pieno Trecento 
an sistema di scoli completo. Non no infatti spiegarmi nbbastjian 
chiaramente la necessità, che si ebl)e nel 1358 p., di ricavare uiu 
cloaca nel palazzo del Capitano e di acavare una gran fossa fuori 
del palauBO stesso per acaricarvi tatto il palridnme estratto dalia 
cloaca (3). Ma anche supponendo che qui si tratti d'una fógna 
con sbocco in qualche corso d'acqua o in altra fogna principale, 
e che si volesse soltanto purgarla dalie feccia depositatevi dalle 
acque dei tetto e dei canali del palazzo, nessuno domanderà quale 
sbocco avessero i depositi a volta, che nel secolo XV si rammen- 
tano come recipienti, in cui ai raccoglievano gli acoli dell'acquaio (4), 
e nemmeno vorrtV credere che anche qui si tratti di sole feccia 
depositate dalle acque putride, come avviene in tutte le fogne ; più- 
che, essendo a smaltitoio, non avevano sbocco veruno, come non la 
aveva fino dal sec. XIV l'acqua che si levava dai pozzi, la quale 
non ai dovea lasciar correre per le strado, ma dnvea raccoglierai 
in una buca a volta, poeta a distanza tale che l'acqua de! poeri 
non ne rimanesse inquinata (6). 

8. Le chiaviche sotto le case servivano ani^he ad altri scolii 
cioè a quelli delle latrine. 

Delie latrine (selUi, prìvaduiìi. pricaaìci, juxeasariutn, locai 
ayminunis) non ho incontrato ricordi anteriori al Trecento, e questa 



(1) Vùa cit., pp. 113, 119 e 122-23. Cfr, Eoiuilt, UUrit dt., I, 168-7ni 

(2) BoN»i«i, SUtt. cit-, li. pp. 1W4-46 e 1M6, 

(3) Si sMtiziano due fiorini d'oro a cinque uomini eh» ■ evacuave- 

• runt et mumlaveruDt quamdam croeu^liam > net paloEKo del Caintano 
del Popolo • et feceruut et cavavtmint 'iuamdain magnam foveam ■ fuori 
del paliusM, ■ ad quum et iu iiiiam totam Banìein portawuut » (Comune 
e Prtwv. cit., 48, e. 28, 1808 p.). 

(4) > La volta, dell'aquaio ddla chucina • (Oj-era cit., 447, e. 100 t.). 
■ Nettare la fognia della chucina • (Ivi, e, HJSt., 1499 p.)-, e subito dopo: 

• Nettatura del oomdutto de l' aquaio >. 

(G) Brevt euriae arbili-orom in Bomaibi, Slot, ctl., ti, p. 1066, 
E baati questo cenno, perchè l' argomento é intrigato e mi porterebbe 
fuori di quello, gìji motto dilBcile, che mi sono proposto. Spieghi perei6 
chi vuole l' ordine suaccennato di raccogliere le acque in un luogo oblato 
par contiliarlo eoll'altro di apri™ i luoghi chiusi, do 
di poXKOu ftllrt o di furti- Bt-L'rrere jpiù c'>ui"duQiuul« per altra partp(lo(i. 
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Boltanto per case di benestanti o per palazzi pubblici. Di latrine in 
case private si fa menzione in documenti del 1303, 1340, 1387 
e 1390 p. (1) ; quelli che si riferiscono a latrine di palazzi pub- 
blici vanno dal 1325 p. in poi (2). Però non dovettero essere tanto 
rare, poiché il ricordato Mosca ne volle più d' una in casa sua. e 
fino dalla prima metà del secolo si ebbero, come vedremo a suo 
luogo, vQotatori di mestiere. Nel secolo XV poi divennero comuni, 
trovandosene menzione anche per case poderali o almeno per di- 
more modeste e campestri (3). 

In qual parte della casa fosse adattata la latrina, dopo che fu 
vietato di tenerne fuori (4), e quando ve n^era una sola, non mi 
consta. Ne' palazzi pubblici, dove per comodità de' singoli ufficiali 
gen'avea più d'una, era collocata nella camera respettiva, senza 
egcludere che ve ne fosse una o più in qualche altro punto di co- 
mune accesso per il personale inferiore (5) ; il qual punto potè essere 



(1) BosAiNi, Stai, cit., Ili, p. 185, nota 1 (casa Mosca). A un vinaio 
per spese in una casa che tiene a pigrione « et in vacuando necessarium 
« ipsius domus » ec. (Comune e Provi', cit., 25, e. 63 t., 1341 p.). 

« Pro riparando et actando necessari uni in dieta domo », di cui vedi 
a p. 305, nota 4, to. XXVII. 

Ai « luoghi comuni » in casa di Bartolonimeo del Testa (139J) si ri- 
ferisce il doc. VI dell' Appendice. 

(2) Com. e Provv. cit., 11, e. 68 t., 1325 p. 

(3) Sped., S. Michele degli Scalzi, reg. 1699, e. 140, 1481. Nel U\ì9 si 
ricordano « i niciessarì » della casa dei Capi^ellani (Opera cit., 166, e. 6 t.). 

(^) Tedi sopra, a p. 71, nota 4. 

(5) A due persone « prò vacuatiira et actatura necessarii » nella ca- 
inersL dell' ufficiale della Curia delle Guardie, lire 3 e soldi 11 (Com. e 
^rovc, cit., 11, e. 68 t., 1325 p.). 

« Pro actatura unius canalis » in camera «lei Capitano del popolo, 
'^"^^ 1, soldi 4 e den. 4 (ivi). 

*« Pro uno fasce foni operati ad opus necessariorura » degli Anziani, 
^^^H 3 (Ivi, e. 68 t. 70, 1325 p.). 

A due persone « prò reactatura et evacuationo quorumdam locorum 
^^tumunium » del palazzo del Conservatore, lire 2 e s. 10. (Provv. cit., 
^^^ e, a'), 13.54 p.). 

^ Pro evacuatura unius necessarii in palatio magno pisani Comux 
* ^t sturatura unius alterius canalis in domo d. Pieri del Fondacci 
^^^iita dal Com. pis. (Provv. cit., 43, r. 3t., 1:^56 p.). 

« Tacchulino Guidonis, - qui evaouavit neoessariura palatii pisai 



d'ordinario la, ouoÌDa l'I). La < berretta > dal necessario o^o 
che fosse il coperchio (2)j ma dall'esempio non risulta se fosse 
un guancialetto dì grosso panno ripieno di borra, che sì appel- 
lava caHelto e si adoperava già a coprire la bocca della latrina, 
un legno circolare con manico nel centro. 

li canale (3) dovea far capo a un di^posito ; che altrimenti non 
si parlerebbe cosi apeaso di vuotature e di vuotatori (4) ; ma vi 
erano anche altre latrine, la cui materia insieme colle acque, cbe 
da' tetti grondavano sulla strada, scolava in fogne sotto le MM 
e di 11 aveva esito in qualche fogna principale o ancbs nel finme. 
Ciò dava luogo a delle questioni, perchè, esibendo i frontisti ddle 
strade obbligati al mantenimento di esse e delle fogne che rioe- 
vevano le acque piovane, non intendevano sobbarcarsi anche al 
mantenimento dello fogne, che passavano sotto la casa d'an pri- 
vato, quando questi se ne valeva per farvi scolare le acque e il 
putridume della propria abitazione (5). 



• mnnis, i 
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1 qiit) mornntur dm 
0. 44, 18B0 p. Cfr. SiMOKi 

A un ■ vacuatori 
do! Capitano del Popolo (Proov. ci 

(1) Per nna cueinn si provvedi 



A.nthiaDÌ • lire 8 (i 
it., p. 49, nota 1). 
■ lire 8 • prò vacuatura aec 
43, e. 14, tSóti PO' 
I 4 travi vecchie, ■ quatro d 






o. Sé, uas p.). 
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(2) Vedi nota precedeiile. 

(8) I canali, come ai * vedalo, erano anche ni cammini ed agli 
e ciò può rendere inceri* l' interpetmnonn dei documenti, nei quali qaoata 
voce non aia accotn pugnata da un'altra che ta specifichi. Cosi, quando 
leghamo ehe gli Anziani stanziano il pagamento dell' • aatstura canalìs > 
del loro [«lauu (Com. e Pntm. oit-, IH, e. 17, 1890 p.), non sembra doversi 
ponsaro al canale d' una latrino, iwrtlié ne aveano diverse. Al contrario la 
sturatnra d' un canale ricoiilata suliilo dopo la vuotattira d' una latrina 
(vedi sopra, a p. TU. nota 5, cap«verw> 5) non sii pud intendere d'un oaiiale 
d'altro genere. Ijiiesto <i beno aver presente anche quando ai abbia da 
intTpelrare i|iialolie capitolo dn^li Statuti, in cui eì faccia mencione in- 
determinata di qiiuHti riamili, .-omo iiuello citato dal Sii«oke«-iit, Vita cil., 
p. 118. 

(4) Twli «opra, a p. 7B. nota &. 

(5) Vedi la queation» fra gli uomini delle cappelle dì S. Martino e di 
S. Andrea in ChìiiKÌra a Bartolommoo dal Tmta. in un documento, ohe 
per la ena impurtania anche rapporio alla chìavinhe in tenere e alla re- 
lativa ((Risianone riportiamo, parte rcnua]m«nte parte 
AppendicB, al n," VI. 
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A che servisse il fieno nelle latrine non so dire (1). 
9. Chindo questo cenno su i rifiati delle case col voitino 
(voitìnum) votino, che non era veramente nelP interno, ma fuori 
soUa strada pubblica o dietro casa (2), e nel quale si gettavano 
€ patredines et spassatumina ». 

Quelli, che da qualche parte erano contigui alle strade, do- 
veano essere o ripuliti o chiusi da un muro alto mezza pertica 
(circa m. 1.15) almeno, « dimisso ibi hostio, ita quod aditus et 
< ezitus non possi t haberi », affinchè il < sugum, sterquilinium 
« vel paetnmen seu spassatumen » non si spargesse per la vìa e 
non desse ai passanti impedimento o fastidio (3). 



XI. 



Casette e palazzi in cittÀ e in cainpa^na. 

1. La casa di cui abbiamo discorso fin qui è quella co- 
mune, di forma tipica, abitata dal ceto medio e anche dai signori 
prima della seconda metà del Trecento. Ora non sarà inutile, 
come appendice e complemento al soggetto principale, spendere 
alcune parole sulle case de' poveri e su quelle dei ricchi, i quali 
specialmente nel declinare del secolo XIV, come ho detto, trasfor- 



(1) Vedi sopra, a p. 73, nota 5, capoverso 3. 

(2) Un voitino dietro casa è ricordato in una pergamena del 24 sett. 
1U7 p. (Dipl.^ JS, Michele in Borgo), Una casa in Lungarno (regio) era « con 
* ano Totino dopo detta casa » (Arch. di St. in P., Campione dei beni 
I«aiifredu(^j^ e. 80), in un ricordo di un atto rogato da ser Francesco 
"* Ohezzano li 11 luglio 1442). Quel dopo, ossia dietro, nel linguaggio vol- 
gare significa cosi il fianco d'una casa come il suo tergo, e quindi gli esempi 
non ci permettono di pensare che questi vottni fossero, come tanti altri, 
in un vicolo. 

(8) Breve pis, Com., 1286, lib. IV, rubr. LXI in Bonaini, Stai. cit. I, 
P- Ò25 e Breve Curiae aHntrorum, rub. XII in Bon. Stai, cit., II, 1048. 
Cfr. BoHAULT, Lettres cit., I, 174, nota 4. Queste disposizioni si collogano 
con quelle sulle cloache fuori delle case o sulle cloache scoperte, le quali 
doveano ridursi dentro le case ovvero coprirsi, con quel più che si ha 
nello stesso Breve a p. cit. (cfr. anche Conttilutum usua in Bonaini, Stai, cit., 
11' P. 957), e richiamano V altra del Breve pi». Com. del 1286, per la quale 
^6 « putredines » e ciò che si cavava dalle cloache dovevano esser gettati 
ùi Arno e non altrove (Bon., SUU. cit., I, p. 514. Cfr. II, p. 882). 
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marono più o meno la casa tipica per dare alle loro dimore un'ele- 
ganza di stile e un lusso d' ornamenti non conosciuti o almeno 
non frequenti per lo innanzi. 

2. Il Simoneschi ci avverte che nei tempi più antichi il 
maggior numero di case era probabilmente di legno e ne indica 
esempi del 1176 e del 1295; altre erano in legno e muratura anche 
nel sec. XIII (1). Di case interamente in legno ho io un esempio 
anche del 1311 (2);. e nel Breve della curia degli arbitri si pre- 
scrive che due maestri di legname vadano a investigare le case 
di legno e altri edifici della stessa materia, che abbiano bisogno 
di restauro (3). 

Però lo stesso Simoneschi ci dà notizia di case in pietra 
anche del sec. XI, in pietra e mattoni, del secolo XII (4). 



(1) Vita cit., pp. 87 e 88. Io ne avrei da indicare uno del 1129 (ved. 
Appendice, doc. I), se quella « domus », che si voleva appoggiare da due 
fratelli alla « casa murata » di proprietà del mon. di S. Michele in 
Borgo, era dì lerjno, come sembra potersi dedurre dal contesto. 

Tre caso di legno si ricordano in un atto del 2 apr. 1*210 p. (Dipi. 
Cappeì/i), c<j\ quale « U^jolinus Burse quondam Gueiri » vtmde per 17 lire 
a « Marignano quondam Berardi unam superficiem lignaminis et plau- 
« strarum » posta in Pisa, presso la chiosa di S. Cristina, avente un capo 
« in classo », l'altro « in voitino ». Ai suoi lati poi erano la « superficies 
« Guidonis Pauli » e la « superficies Johannis Ermenie » ; e tutte e tre 
lo superfici postivano su terreno « Tetri Bardellonis ». 

Una casa di logno ò dipinta in Camposanto, T. X, 2 (Lasinio, PiU, 
cit., tav. 17). 

(2) Una vedova lascia allo Spedale nuovo un decimo d' un pezzo di 
terra « cum d )mo de lignamine super se » (Sped. e Contr. cit., 4 (197», 
e. 87 t.). 

(8) BoNAiNi, Stat, cit., II, p. 1049. 

(1) Vita cit., pp. 42 e sfìfxo. A^iriungo a quelli del Simoneschi altri 
ricordi di case in nnu'atura, d«01a seconda metà del secolo XII e dei 
primi del XIII: 

Cnsa di pietra posta in Pisa, alla porta di S. Felice presso la chiesa 
di S. Lorenzo alla Rivolta, venduta allo Spedale di S. Michele in Borgo, 
posto nel medesimo luogo, j^er lire (Dipi., iS^. Mich. in B., 1178 p., 
5 maggio). 

Casa murata di tegole (mattoìii) in Pisa, jiresso la chiesa dì S. Cticilia, 
venduta dal mon. di S. Mich. in B. a un fabbro per lire 15 e soldi 10 
coir obbligo di non rivenderla ad altri che al monastero stesso (Dipi., 
S. Mic'i, in lì., 11S7 p., 29 die.;. 

Casa murata, presso la chiesa di S. Mieli, in B., venduta per 6 parti 
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A proposito di ciò stimo opportuno osservare che, mentre nel 
^.'ijló XIII e nei successivi non si specifica il materiale esterno 
di una casa se non è fatta di legno, nei secoli XI e XII si fa il 
«.«atrario, si nota cioè la materia soltanto quando questa è pietra 
mattone. Onde è lecito argomentare che fossero per lo più di 
legno le case fino al secolo XII inclusive e por lo più in mura- 
tura quelle posteriori. La trasformazione generale cadrebbe dun- 
que nella seconda metà del secolo XII (1). 

3. Se non che, da muratura a muratura può correre assai ; e 
quindi nello stesso secolo XII intorno a pochissime case eleganti a 
uno e anche a due piani (fra le quali metterei quella già ricordata 
di Via del Caldani (2), che fa angolo colla Via delle Belle Torri, 
e un'altra nel lato occidentale di Via degli Orafi presso a Via 
delle Acciughe) erano umili case terrestri o piane (3), ossia a tetto 
e senza impalcatura, delle quali si trova ricordo in documenti 
dal 1302 al 1476 (4), o aveano appena un mezzo solaietto (5). 



^BonfilUo orefice e ad un altro per lire 5Q (Dipi, cit., 1196 p., 2 mag.)- - 
11 prezzo mostra che era un fabbricato assai importante. 

Torre e casa in Pisa, presso la chiesa di S. Filippo, con tutte le sue 
dipendenze, date in pegno da Gherardo di Buccio per sicurezza d'un 
mituo di lau lire (Dipi, cit., 1196 p., 26 sett.). 

Metà indivisa d'un muro d'una casa, venduta allo Sped. di S. Lo- 
renzo alla Rivolta per lire 10 e mezzo (Dipi, cit., 1219 p., 24 sett.). 

(1) * Maiaons, presque toutes mìserablement constrnitcs en bois » a 
Olezzo il sec XII, le crede anche il Roiiault (Leltres cit., I, p. 89), spe- 
cialmente nel quartiere di Chinzica (ivi, II, p. 177> 

(2) Vedi a p. »J2 del to. XXVII, nota y. 

(3) Il Vocabolario non ha esempi di queste due voci con questo si- 
giiificato. 

^v « Unum molendinum ab equo cnm oninibus snis f«irniinentis - in 

* 4Uadam domo plana Roneionum posita in classo «lieto Koncìr)nnni » 
'^^'Ja capp. di S. Sepolcro (Sped. e Contr. cit., Vò\ e. i31 t. ; ì'^fl p.). 

* Case terrestre » in buon numero ix)?sedi!va in ca[»p. di S. 'i'rinita 
^ *^ quella di S. Viviana l'Arte della Lana nel sec. XIV (Libro di Pos- 
"^iìoni di detta Arte del 1838 e Bonaini, Stat. cit., III, pp. 751-51);. 

* In domo plana sive teiTestri », in capp. di S. Gio. de'Gaitani. (Sped. 
^ ^ontr. cit., 13^ e. 9, 1313). 

Due case ad un solaio e una terrestre in Borgo di S. Marco in Chin- 
*^^. (Dipi., Trovatelli, 1476, 22 die). 

(5) « Unam supei*iìciem domus muratam tegulis et calcina et copertam 

* plaustrig et cum medio solanolo super se ». Era della chiesa di S. An- 
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Queste caee minori, doiiiuiicnle (1), dovettero servire d'atti- 
tuzìone o d' • abìluriu >, ci>me pare ai diuesìtu allora (~2), n tutte 
la gente minuta, salvo quella che stava al pian terreno dello 
case alte Ciii apot/tecfyj. Certamente ana parte abaeno delle case 
busse o alte, che i ricchi avevano intorno alla loro dimora si- 
gnorile, era occupata dai loro familiari, come avr& fatto il bar- 
biere del conte Ugolino (3), o abitata per i vari e piii umili bi- 
sogni del nobile proprietario. Piero Gambacorti, allorché si pose sol 
fare principesco, comprò per 18 fiorini una casa in carraia del conta 
Fazio di DoDoratico, cioè vicino all'attuate Prefettura e non molto 
distante dal suo nuovo palazzo, per &rvl abitare « la iàmigia » 
(cosi si esprime il descrittore de' suoi lieni, che era forestiero) e 
un' altra nella stessa via e per uso dì cosa ne comprò per IW) fio- 
rini (4), Al gruppo pi^ o meno stretto di queste case formava 
appendice un terreno senza fabbricati di sovente assai vasto e 
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drea in Chiniìca, dove allora era priore ■ dominns ÀudreM de Jenisalem • 
e non v' erano l'ìù canonici, come innanai. Fu venduta a un « muraiolo • 
di detta cappella. (Ho oiiiotaa la citazione, ma forse il docotsento 6 in 
Sped. e Conlr. cit., 1824 p, circa}. 

(I) Nel 1904 p. trovo ricordato un orto dell'Arci vescovado pisano, in 
cappella di b. Oregorìo, vicino al convanto di S, Cateriua, e • quasdam 

■ domiuiculoa ìn eodero ■, obe vengono chiamate anche • cdificia >. Sem- 
bra che fossero a pilastri e od archi. Appartenevano al livellare dell'orto 
invece che al domino diretto (Àrch. pia., Carle dell'Aicivoicovado, Oatua 
civile Ira eaau e i PP. di S. Caterina, e. 99 e 102). 

(d) Dna Del Bo^^ijo nei Da Jtipoiratia lascia a nna ana nipote « ha^ 
• bitationem et pensionem et usufruotnm domus habìtorii mei - qnua 

■ domain habitorìi m<>i aive liabitationis mee - et ipsum habitorium aive 

■ ipaam liabitulionein habeo - in petio terre cum turri et domibos et 
< balneo super se, posilo Pisis, Kinthiue, in quo eat tpsum balneum >. 
(Sped. Caotr. oit., IS.'. (420), o. 152 r., 13IJ3 p.), 

(8) BoKAUii, SlaluH oit., I, 68iì. 

Anche il ouDtu Paiio di Donoratioo aveva dei fanSùmt for^stien. In 
un documento del l'iS4 p. (Sped. e CoHir. oit., 18.' {420), o. 2TS l.) se ne ri- 
corda uno di Poggibonai. un altro di Carmignano, « tutti questi proba- 
bilmente non abitavano nella casa padronale. 

l'n tedMOO bmìlìore del magnifico Tanni d'Appiano possedeva utu 
ousa a quattro piani in Lun|;Hmo e nn'alira a due dietro all'orto (Af^v. 
pia., Certosa, reg. HI, 3." quod. del l." libro). Non resalta purù dw n* 
abitasse alcuna da ti. 

iij Comune, Campione de' tieni di m. Piero Gambacorti, e. 7 e S> 
C&. p. 81S del tg. XXVS, nota a 



kBato II giardino, a orto e anciie a campo, ma tutto spottanto 
td ima sola famiglia (1). Quando poi questa si divideva la più 
e si formava U (xuata o ctnisorieria, cbe a Genova chia- 
ntvnao nibergo (2), e i rami si diatingu6vano con particolari co- 
gBoni, par orbando quello originario e comune, come serbavano 
e iltìlltt projirift f/rtu le famiglie romane, ciascuno di essi 
ibii»va una casa nuova o ingrandiva o adattava al proprio 
t di quelle già eeietentt, ma quasi sempre dentro al peri- 
f del terreno già posseduto in comune (3). E fino a che l'af- 
S parentela o almeno la buona intelligenza regnava tra 1 
IO sentiva il desiderio di separare le loro diverse 
ciascuno era libero di « andar suso e d'intorno ». 
I per qualunque cagione uno di loro avesse voluto vivere da 
KOoTerno, a reclamo anche di innesto solo, obbligava tutti i 
ì farà a spese comuni un moro conveniente di separa- 

I meno abbienti, por non volere o non poter sostenere la 



GamboooTti fiare cbe possedesse tutto il terreno, che dal 

estendeva ai due Uti della Via Vittorio Emanuele, 

ilntnte da quello ocuidentale fino alla vecchia porta dì S. Egidio 

t'ttluaU barriera, p«r la qua)« ni va alla stazione ferroviaria. 

.fitutauio, La véla pricala iti getmcrti. %' ed. Oenqva, 1875, p. il}. 

Onl fwe Piuru Gambacorti fabbricando il palaczo presso le cosa 

SuabacoTti, diviae da un chiasso vicinale (Campione cit., 1386, 

a lui Db-. SiMOSBOcn, ViUt ut., pp. 54 e 66-67. 

ftuuta n molle altre disposiiioiu in caso che fosse naia questiane 

^li nel ilivìdere case, botteghe e soini • ad gaudimentum vel 

• usimi > fra loro o nel chiudere !e ca»e < partitas sive dìvisaa ad parteoi 

* atautteini «ve non divisas. non lameo comiiues • puui vederle ne) Brtet 
av^Bf aritircTW) (BuauM, Stai, cit., U. pp. lUt&-ll e 1U»-5I). 

<jumi]to enuio giuste queste dispoaisiooi, tanto erano barbare (benché 
axauui ad aluv repubbliche in que'tempi) quelle dì distruggere < undique 
« Cttraai otroa mi ad lutundnm • la parte deils torri o case spetlaute a 
*n cmuorte reo di maleficio punibile in questo moda e di confÌBuare e 
ad«(Knr« pel Comune perfino it materiale (Brtix pà. Com., 1330, in 
Boa. £lar. cit., I, pp. iò6-ò7. Cfr. p. 274. dove si teentauodatrohblìgudt 
B*r« lai) distruaioui i maestri dell'Opera del I>uomo, e sottu a p. 82). 
Sua crauo napariniate nemmeoo le catie Ji campagna. Nel 1350 p. 
«Olili Utenjdu e Bernabò ribeiti del Comune furono contticati ì beni, 
*'«««a> in 8. Bensdetio a Settimo, insieme < cum turri 
■• butte « ditiÌF«tÌs • (Com. e Frove, cit., Sì, e. 65;. 
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sjiesa di fabhriolie iiiu'<v^, dùìtlevano la CASa grande « Ia birrB, 
laaciando spesso indivia (jn-o indiviso) a (wniODe ami parto dì 
esse ; Io che dava poi liiogu talora a questioni Ira loro (1). Nel eaaf 
di comproprietà, ove la casa o la torre nvoase hiangno di ri|»i»i' 
2Ìone al aolaio, ni tetto, alla sc^e, alle mura o ancbe alla corta, 
bastava le volontà d' uu consorte per costringere jtli a'tri a nh 
sarcirla a spese di tutti (2). 

Ma fossero uso o pi^i d'uno i proprietArl, poicliù la vera cagm 
di abitazione ni>n era mai, come ho detto, senza un cootoroo di 
altre, si designava sempre col nome al plurale ; e perciò haIII' 
cronache e nei documenti troviamo ricordate < le case > deglLj 
Orlandi, dei Caaapieri, de' Gambacorti e di molti altri (3). 

4. In mezzo o duvautt o a fianco di questo caseggiato 
cava per proporzioni o per eleganza archi le t Ionie a il 
Bpeaso anche la torre de] signore. 



1 

[>lerl i^^H 



(1) Dna di esse fu composta amÌDlieroliiiente tra i Ca»i)4erl 
t^rzd parte indivisa d'una bitt'ega presao la iijt'o torre e della 
dalla i^rte ilella via Borgo S. Uicliele, in cappella ili S. Cleiuetite 
di Ponto Vecchio. (Bped. e Coair. nit, , 10 (655), e. 31 1., 13G1 p.). N«1l>M«a 
si dice clis la torre ■ Campieri ■ ei'a di messcr Lotto • de TacCBU> IÌ* 



(2) fi™« cKriM «., in BoK.. Sua. oit., Il, 1U50. 

(3) III una pu'gttmeua del 12 gennaio IMI (Dipi., Otivelaiit) al l«igg« 
d'un lavoro prameseo < dì fkte a Antone Chasapinrì in nelle chas* tot, 

■ che araono al Poute vuccliio r. (.&i'p. doo. VII). 

Qualche cosa di simile e al teuipo atvseit molto di diverm, ■ eciMK 
delk diversa configuraKioiie e qanlitiì del terrena e forte per altri motivi, 
che noD sono ancora posti in rilievo, si av'^va In Siena. < Questa eittA <ln( 
scrive il Lisini colla sua solita e solida erudÌKÌaiie) alla fine del eec. XUI 
> era nn insieme di borgate e dì uaHtellarì, quasi fortexie con torri atlii- 

• sime, mura ineriate e [«irte proprie. In ciaacunu di questi castellari o 

• castellacoi, corno cblaioavanKi allora, predominava qualche bmigliap** 

■ l«nte, la quale non permetteva d'abitarvi se oon a peraone che le !)»• 

• aero legate u per parentela o per interesse ceni mereiaio. tA dtattù, 

• quelle rici'lie cousoiterie avevano vasti uiagauini per le derrate, granfi 
scuderìe {k^ tiur\ìre alle carovane, e U tenevano i propri fondachi pimi 
di svariate merai corno i boxar orientali, con piaue a logge per 1 mercati. 

■ I poveri, I villani tugjpti dalla campagna abitavano grotte lud 

• punti ttoosoeai dulie vallate. £ che realmente fosse uost ne fanno Eed* 
« gli antichi statuti, i quali in seguito obbligarono a fare a quei ttigori 
( almeno la facciata di materiale •. 
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In&ttì, oltre i palazzi pabblici (1), ai rammentano e in parte 
si redono ancora diversi palazzi privati. Il Simoneschi ha già 
indicato il palazzo Mosca del ISOB p. (2), quello Del Voglia 
del 1851 p. (3) e queUo Dell'Agnello (4). 



(1) Notizie, non sempre sicure però, di alcuni palazzi pubblici si 
humo in Bobault, Lettre» cit. fdso parla del palazzo vecchio degli Anziani, 
che corrisponderebbe air attuale sede del Consiglio Provinciale, che fa 
angolo tra la Piazza de' Cavalieri e il lato occidentale di Via S. Frediano 
(l 125;. Io non intendo trattare qui la questione, che egli pure chiama 
« fort obscure », sulla identificazione dei palazzi vecchio e nuovo della 
Bignorìa. Solo avverto, perchè ciò può giovare allo scopo, che nel 13d6 p. 
gii Anziani stavano in cappella di S. Bastiano e che nel chiostro del loro 
palazzo rispondevano alcune case private, che furono comprate dal Comune 
(Provt. cit., 25, e. -15). Più a lungo discorre del palazzo nuovo degli stessi 
Anziani (I, 126-131), che fu poi sede della Carovana o Scuola navale dei Ca- 
valieri di 8. Stefano. Non omette Taltro, che chiama Pretorio, cioè del Po- 
tata e anche del Comune in Via del Monte e dintorni (Lettree cit., I, 181-188), 
ne Taltro da lui appellato della Giu^itizia, oggi Prefettura (1, 188-184), 
^ coi farò cenno fra poco ; né gli sfugge quello di non so quale Arte, 
vicino a 8. Frediano, nel quale ha potuto notare (o maglio supporre dal 
solo imbasamento della facciata a sinistra, che probabilmente era Timba- 
t^mento d'una torre) diverse particolarità architettoniche, mentre dice 
cbe è e malheuresement derasé » (pp. 181-185). 

(2) Vita cit., p. 54. Bosaihi, Statuti ec.^ Ili, p. 185. In psso risiede oggi 
la Posta, e all' ultimo piano è una parte dell'Archivio di Stato. Il restauro 
^•dicale, che se ne sta facendo ora, porge favorevole e unica occasione di 
«Wniname V interno e meglio V esterno. La Prefettura, privatamente e 
officialmente pregata, ha disposto che si traggano di tutto gli opportuni 
<luegni. Ma già si vede che era a pilastri, che in basso aveva due belli 
*rchi scemi in pietra e relativa cornice a dentelli e che sopra questi archi 
era pare di pietra tutta la parete piena. Gli archi (uno di essi non si vede, 
pw:hè distrutto interamente, quello a sinistra appartiene a un'altra casa, 
benché sia uguale) sono stati barbaramente rotti nella seziona centrale 
per fare più alte le finestre quando la facciata fu rammodernata in stile 
blocco, e ciò ha scomposto tutta la ossatura del fabbricato. Non ne dico 
più aspettando che ne sia compiuto l'esame, per discorrerne forse di prò- 
P^^to separatamente. 

(8) Vita cit., pp. 66. É detto « domus sive palatiuiii » (ivi). Terra 
« cum palassetto et domo solariata uno solario prò quolibet » ap|.>arteueva 
all'Arte della Lana nel 1888 p. (Boxaini, Stai, cit., Ili, p. 759. « Donius 

* et iialatium » è chiamata nel 1496 p. una casa in capp. di S. G-oririo 

* Porta a mare, di cui vedi a p. 318 del to. XXVII, nota 1 (cfr. anche sotto, 

* P- B2, nota 2. « Palagio » in Anonimo (cfr. Rohailt, Lettret cit., 1 l-'^, 
nota 6) e in Comune, Div. C, 13, e. 179, 1497 p. 

{i) Vita cit., pp. 67 e 63 e Bokaihi in Francesco Traini, p. <i<). 

Abcd. Stob. It., 5.» Serie. — XXVIII. «> 



Va ])alaK/i) ebbei-o aDclie i Della Rocca ne' pressi, se o 
erro, ilclla chiesa di s. Af>[ja!bDÌa, iillor& a. Pietro a Iscliia, i 
quale si conoette la, storia delle discordie civili e seguatameiiW 
delle &;!Ì0DÌ dei Raspanti e dei Bergolinì. La vigilili di Xatall 
del 1S47, allorcbè Dino Della Rocca, primo de' Raspanti, tu 
potendo più difendersi in cnsa dagli assalti dei nemici, fuggì da] 
porta di dietro colla fUmiglia, ì Bergolinì invasero la casa, la | 
aero a sacco e poi vi apiiiocarono il fuoco. Sette anni dopo LodoTÌoq 
Della Rocca vendicava il danno e 1' onta bruciando le c&se ÌM 
Gambacorti e d' altri principali Bergolini e imprigionandon» Ifl 
persone. Indi pensò a rinostrnire il palazzo. E |)ercli^ domioSTB 
allora la siin fazione, quest'opera privata si volle e 
come cosa d" interesse e di decoro pubblico, e perciò anche ì 
Comune vi contribuì e raccomandò ai cittadini di &re «Itralì 
tanto (3). ' 

Una ■ domua magna » in Vìa s. Martino era posseduta dui 
Sardi, discendenti forae dal cronista o almeno della stessa casata {3}, 

Di altri dà notizia il Robault de Fleury, ma è da profittarli* 
con cautela, per non accettarne gli errori e non lasciarsi tnapov 
tare dalla sna fanteaia (3). Esista tuttora quasi tale e quale Teana 



(1) Ecco il sunlfl del doounienlo relativo t 

L' aificiale sulla riparazione dell'Amo e oltre oo^ costringa qoedll 
del contwla, ohe egli vorrà, a sgombrare ìt oiUainaccio e le pietre, 
sono ■ super eolo domini Lodovici de Boccila, qui fuerunt de p* 

< ipsiuB olim diruti, protecto et »ne dilatione ■; ed ivi possa fmà 
edifiaio che jiiacoia a detto messer Lodovico. E l'ufficiale puaiscA i dÌK^ 
bedienti con ogni soli eoi tudiuu. 

E il massaio del Comune dia a, detto m. Lodcn-ico due alberi di q 
del Oangliìo (l'Ile cosa Tosse il Gnnghio puoi vederlo in T«iirAtit, / 
btici pattati de'eavalli in Pita, Pisa, laiC) per costruire il ano pallUBù « qaad 

• conatruutur in dechureui pisane oivìtatis ; prò cuius consti' uol ione 

< diiui Commune, sed omnes boni pisaui oives contribuere bona mctiona 
» deberent prò hoaore pisani Coninnìs ■ (Com. e l'rove. cit,, 48, e 
1S57 p,}. Ciò fa riwrdare la cosa di C. Eio mamertino, in Medina, la 
quale, serondo Cicerone (Oralio m Verrtat 2, IV, 2), « sic oruat* fiiit, Hi 

• nrbi quoque e^et ornamento », 

p) Dipi-, Spedali riHniCi, dìvtru. Idll. fabbr. 10. Una • duinum 
« paUtium • chiamato ■ la Seolia • rammentano gli àdkìbuì della secondi» 
libert&.spniaiudicaru dove vra posto tComune, Div. C, 13, e. lllit., 149Tp.V- 

tS) 11 Eobaull uovem altri palftwi e case; come il palazzo Salviatì, ^ 
etili' umaninìco o neoromano (LtUm ctt., I, pp. 14T-148), quella d«ll'Ai>; 
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rùto il Palano di Piero GamlMCortì (I) ora sede dui Co- 
« dfH'ArelSivio di Stato, quello dì Iacopo d'Appiano, ebe 
I (U Urli njiiiartenne & Cosimo I ed è noto per legende trag!- 
I^ifitato di recluto da Eorico Saltini (2), e il palazzo degli 



■ jìmgntkiio, del Ciiiqneciiiit') Sne, la casa di inesser Berto CO' <iuella ilei 

T 4k>ì <II Donuntìoo nei pressi di S. Caterina, il veccliio palaixo Alberti ^V) 

lotica ptvaeo Porta a mare, l' abitazione di Tinuccio Dplla Bocca 

JD ISiinuea, lo cosa dui notaro Sqaaccìalupi ìu piazza S. Frediano 

Ih Inulta l'iciioln di Via Corìnla da me rammentata so|>ra a p. t)03 

■■iM- XXfU. B quella }wriinente bassa d^ll' Opera del Duomo (p. l-JUi ; 

rea parlato della unMt S'.'^rai (ora Tiib1<>r; in Borgu 1argi;i, del 

m qualche iiiusatliiaza al solito |I, 149. Ctr. Man. cit,, tav. XXIX), 

UjnluMlVwclii, liei B«o. XV, di cui ii. il disegno, ma confonde la ubl- 

Ti'lica isattftmente in Totaane cit., I, p. 7, Pai. et Maia. 

i uilandi, UpeEEÌng;hi (doveva dire Lanfreducoi e ultima- 

itallirtti, Lanfi'anchi (og^ Toacanelli) in Lungarno 

(l'I jHilii«H) Della Seta in quest'ultimo Lungarno, non 

J!.t. piax&i della Berlina (oggi Cairoli) e presso casa 

m f^gi Aguetiiii Della Seta), di coi riproduce ud dUe| 

B ToMane dt.. I, tav. I, ma che inva 

M dall' latioiuia moderno. 

Kon dimentica e chiama polosui anche le can 

Dv B«1I« Tom, più volln citate aopi-a, • a 

*(LMm cit., I, |). llKì), ma erra anclie, 

e dell'epoca aiitiui o oristoGratico, divaisa da quidla |>o»te- 
rgltcei arrìccliili dal commercio. Palansi o casa con portici 
to, e ammette che rimontino ai secoli XI e XII (p. Iil8). 
I ToK. cit,, li, tav. nij, 
XI tiliH tutto quaiito d scritto e in parte anche inciso da lui deve 
«nnltocoadiIUdetiaa e rincontrato, ma dall'insieme s'impara oasai, 
l|||ini](«« vaglia &r« uno atudio completai della casa pisana potrà con- 
ia ooD fratto. 

0jCtt. Konitn-T, Ut moaun. d* Pài, tav. XXIX, e UUrt* cit,, I, 
1-147. é«|]pati« da cìtdre su questo proposito il Mothbì D.r Oscar, Dia 

a mUrlalIfri in Itatien w., Jena, 1»34, p, 734. 
I C^ Co Carit mrdieca in Rattegna Ifasionalt. 
[ Vedili* l'alaalo, la pianta ec. in IIoual-i.t, Toèc. cit., I, Palati ti a 

• Fm. IBV. I-III. Ne parla anche in LtUrti cit., I, 141-144, u lU^ 
^OiaM ad Alòiitme del eec. XII, Ibudatore della chiesa e oonveaq 
3trnEÌone primitiva, e avverte coll'oochio dell'* 
<> A l'abbellimento, che e);li pone at ecc. XIV • I 
la Une di *|U»I kecolo vi portò Iacopo D'Appinn 
n di Pi«ro CJambacorti e tiranno di Pisa. Ci ^ 



I, fatto dal 
DO ricercheresti perchà 

I di Via S. Morìa e di 
vec leur apparence de 
a parer mio, dicendole 
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Astai (1), il quale, formato evidentemente coli» 
disegno solo di due CAse contigue diverse (2), bìm a 



non vi sono più, e ultre, eh? forse non vì sono mai «tate Ìi 
cinImeDtt) il giardino, olia b' tempi del D'Appiano non ara 
disegna il Bohault. Qnuslo palncio subì diverbi puatiggi di propr 
dn' qiiidi ai [iuò cavar nolixia dai veocliì Catasti finrontìni (non ara 
più io gii appunti die ne presi o oomunicAi al ccmm. Bimonollì} ■ 
G. AMUTiLLasi, SolUie ilor. dti Palittà t VUlf apparlmtMi alta CoH» \ 

Toinana, l'iw, 1815, p, Ut. Bicordo cho nn tempo ap]«rt«Dne ai F 
poi ai Pieracohi, indi al marchine Spinola consorbL' a i 
finalmente a LMnardo Xiaaim, coni» lio gìA accennata al cap. Vllt, j 
Lo Spinola lo volle ripristinare nello nondÌKloni e ditegnr 
memo dal D'Appiano, ma oiO fu ewguito ooii parecchio llcfinin, obf mia 
nano e col diseguo originale a col carattm'e generalo ileirarclilteltiui J 
sana di qu«l lompo, 

(1> Li hcoiata è riprodotta in HotunNT, La mon. da Piti oÌt., i 
che erodiamo infedele sulla cima merlata, come moslreiA più sotto. ] 
parla anch« in LtUrt» olt., t, 141 o cita Roug<<, AUmm. Bainmenta qua 
■ Ziegelpalast ■ anche il Mutbis, Dù Bmk. cit., p. 784. 

Questo paiamo fu vunduto dagli Asta! agi! Agostini, D 
dono tuttora. Il conta Alfrclo Agoatìni Della Seta lo fece nstaunr* i 
cuni anni ta. (Cfr. sopra, a p. 275, nota 6). La ripristjnaidon* r 
ijoanto pare a me, fedelÌB^nia- Però il ricordo in marmo di qtufU a 
Mauro, ajipiMto nella facciola, i>oteva i<ii>"r dettato con maggiore proirlS 
di lingua. Noto finalmenl« l'iio gli ittemmi dipinti D«^U sòudatU t 
pilastri eono an'aggiunta fatta in queeta oocoaiono. 

Tutti qussti e altri edifici nterìtKivblraro eiasouno Ji per il 
produaioiM esalta e una uotixta ■torico-artistico, oomo parecchi anni K 
M era oomiuoiato a fare dal mio amicn Del Badia in cooperaciona a 
altri pai jialoui di Fireuw. 

(■ì) Altri eeumpl di due case riunito par formare un paloaxo ai hUH 
in i|ui'tlo tirila Pnrfplliira, come risulta chiaro dal disegno, nho an^ 
facciata avanti la rìniwlcraatun. ■• nel palaato di Via S. Manln(»J 
cui riunioiiu f: uliiarameotc viaibilc tuttavia nella foruiata e nel tM 
sulla ria dù Tre Re. Una riuninue maggiore si verìfica in altro p«lu 
che 6 preeisamniile, s» non erro, qutdlo del Lan&vducci, volgara«j 
rpcMinghi o • alla Olomola > in Lungarno Kgio. Nel sec. XV, o %À 
tristo verso la fine del mo. XTI, periodo delle piti numarosn (nudbni 
nuui e dei maggiori abbellimenti delle caw pisane, ire caM alta Ai j 
nruo solo, l'una dì quattro solai, l'altra di due u la terca di In, in pij 
zolta H pre>«u la chieB<i fptiì loppreaaa) di a Biagio a 
111 Tutre Ijinfrttdnuci, vennero a formare due cow sole, « 
tlualmente li li luglio 1443 ai rogiti di ser Frantwoco d 
comprai* un'altra appart«neiit« già a an Del Pattieri • 




gge 4 DecMUrin la perfetta simmetrìa e la identica ripetizione 
^ etisie jiartj a costituire dq insieme elegante e im|x>neDte, 
^ bagU nn qualche cosa che le metta in anuonia &a loro ; e 
^owb qualche cwa non eece dalla guitta del compasso, ma dal- 
fEcellio dell' archi t<:tto. Tatti poi diuiostmno che la graodioaitÀ 
.fittile DUO dipende dalla molo del fabbricato. 

Un palanKO di <]uulvhe conto, benché poi detarpato dalle i'Ì- 
Aunai a casa alHttAiiile e ultimamente ancora di pifi coU'averuo 
bIowcrUi il tergi) che dii sulla vietta doi Tre He, si comprende 
^dovette essere iine-lln grande otsa di Via S. Martino, già 
luuwntata più volte (1). Un altro formato colla rìnnione di due 
cut an quello appartenente, credo, ai Del Bagno presso il capo 
giniài'Hiale del Fonte di Mezno, che sotto il dominio fiorentino' 
£nnD« sede dei Pote^lÀ e del Commissari e oggi è occupato dalla 
Ptirettoia e dal Tribunale, ridotto a foggia moderna nel 1825 (2). 
tram di an altro sullo stile di quello dei D'Appiano ra sono 
dopate nella casa del ^alamidessi e di altri posta in Lungarno 
«dìcM vicino al Ponte dì Mezzo. 

ht pitture del Camposanto ce ne rappresentano un buon 
nuwro e Qua varietà notevole ; la quale, data pure la sua parte 
iIU lÌKoltà inventiva degli artisti, proviene evidentemente anche 
dilla riproduzione assai esatta di cose reali (3'i. 

5. Tutti questi piilazzi, salvo qualcuno di quelli pubblici 
t ffiftiataniente <|uol|n degli Anziani in Piazza dei Cavalieri, hanno 
OS» rxe» di comune, cioè una elevatezza notevole in proporzione 



della larghezza, che non è mai grande. Keeauno di esn inlWttij 
anche il più regolarmente disposto nella Ceciata, ha più dì i 
quB finestre ; né un namero maggiore se ne vede nemmeno 
quelli dipinti in Camposanto. E sempre i) risparmio dell'area, f 
epese dell' aria, che regola le oastrnsionl più lusearìose ; e dà 
ciò si comprende altresì ohe, nonostante certe comodità ignote par 
lo innanzi e il gusto artistico raffinato, non sono cambiati e 
zialmente i vecchi usi della vita cittadinesca, 

Il palazzo Gambacorti (per tenerci a quello maglio conaarva4(t^ 
all' esterno e all' interno) sopra una loggia a colonne e a ToltBfj 
chiusa da ogni lato, non ha sul davanti più di quattro stanM' 
per ciascuno dei due piani ; il secondo dei quali abbelh'to di volta 
di canniccio e dipinta poco prima del 1865 per collocarvi am 
parte dell'Archivio di Stato, si sa che aveva le stanze a tetto (I). 

C. In ognuno di questi palazzi le stanze sono motto i 
vate, in proporzione di quelle di alcuni palazzi moderni, che oca 
tanti ordini di finestre fittiasime hanno l'aspetto di alveari o di 
colombai antichi; ma sono poche (2). 



(1) A pian terreno nel 1386 erano quattro fondachi : nno, il plA 
grande Io tenevano per loggia i riorentìiiì, due lì tenevano due oonp» 
gnie fiorentine, il quarto una com|>agnia pratese (Cumpione immbac 
eit., o. 6). 

U palftEzo era separato affatto dagli altri fabbriuati e coofinava % 
l." (davanti) lungo l'Arno, a 2." (Iato oooidentale) col ohto^o dìCollaiUI 
Mosca, B 3.° (a tergo) colla Vìa S. Bastiano (oggi Pietro Tossili), a é." (iMo 
orientale) col chissà degli eredi di mes^ier Niccolò e ili Coscio 0arobaoortii 

(2) Parlo sempre di palazii privati; che quelli pubblio doveanosven 
stanza non meno, auzi più alt« e più. vast« e numerose' Il Ruiiun>T (X<t- 
Irei cìt., I, p. 127, nata '1 e p. 129) dice che non t raro trovare sale ohe 
pigliano duf pioni e BU|ipone che alcune si allargassero per tutto lo i 
3ore, ordinariBmeute non grande, del fabbricato. Quanto al numero, va ita 
SÈ che il palBEKD degli AnEÌoni, per esempio, i quali erano 13, avesse Ciunen 
per ciascuno di loro e di altri ufficiali, ma nelle laro case anche ai lk> 
eultoei bastavano poche slauee; eltè la servitù era alloggiata in oaae 
non, e pucliiiisima parl« conceda ohe dormisse, eomu crede U BooaVHC 
(I, p. 129, nota 7) al Hooando piano. Del resto, particolari cori minati 
SODO diffioìti a determinarsi. Dove però il Bobaiilt erra di sicuro A aH 
supporre che il palanzo degli Anxiani ai'essn sale appariate por rio* 
nomini illustri e U'ntlare aCEari segreti (1, p, 139, nota 5), Egli inter|iMni 
malo 1^1 iiji'e mnirrn, usala dall' Anc.ini ni n n prripositfi del Conte Ooichh 
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Le finestre sono di forma varia, ma domina quella ad arco 
rotondo o leggermente acnto con sotto uno o due colonnini di 
marmo, vale a dire sono bifore o trifore, ed hanno gli stipiti a 
pietre sovrapposte e non a monolite come le nostre (1). 

Le mura sono a pilastri di verrucauo, come nelle case alto 
comoni, ma collo spazio fra i pilastri ripieno a mattoni (]>alazzo 
D'Appiano). Altri o hanno i pilastri di mattoni almeno nella parte 
sujieriore (palazzo Astai), oppure i pilastri e il ri])ieno tutti in 
{Àetra (palazzo Mosca), o sono in pietra senza divisione di pilastri 
(palazzo Gambacorti), o hanno un imliasamcnto di pietra fino a 
tin' altezza di circa due uomini (casa o palazzo di via s. Martino dai 
lati di via della Pera e di Via dei Tre Re). 

Del tetto non possiamo dire molto di sicuro risp<ttto ai sìn- 
goli palazzi. Ma ben possiamo affermare in genere che ve n'i-mno 
di quelli molto sporgenti sostenuti da mensoloni di legno orizzon- 
tali, come quello ricordato del palazzo Astai (2). E forse v' orano 
anche tetti senza mensole, come uno a grondali assai lunghi e 
due filari di traverse dipinto in Camposanto (3). 

7. Che vi erano palazzi con tetto nascosto dai merli, co lo 
dice il Simoneschi (4) ; e v' ha chi afferma che terminava a morii 
anche il palazzo Gambacorti (5). Merlato certamente era anche 
quello di Manfredi Buzzaccarini a comune con Martino spoziale 
nel campo ossia piazza di s. Niccola, già appartenuto a Giaco- 
mino Tighi (6). 



che parlò con uu Anziano « nel segreto <lella sua camora », elio (jui 
(come in Toscana si dice anc'oggi) vale stanza da dormin;. 

Per altri errori del Rohault rapporto a questo palazzo vodi inA to. 
aXVII, a p. 267, note 2 e 8. Ha però ragione |>erfetta. quando rifiuta 
ui credere al Vasari che fosse opera di Xiccola ! 

(1) Cfr. BoHAULT, La Toscane cit., I, Maiaons à Pise, tav. I, <• tu. II, 
t*v. XXXIX. 

(2) Vedi a p. 275 del to. XXVU. 

0^ T. XII, 2 (Lasinio, Più, cit., tav. 10). 

(^} Vita cit., p. 51, nota 2. 

/5) Xon cosi lo termina il Rohault, Les Moti, cit., tav. XXIX. 

(6) Essendo bruciato e minacciando rovina, i proprietari chiesero a^^ii 
Anziani di abbassarlo togliendo i morii e il muro fino ai^li ardii di;! so- 
laio superiore e riduceudolo a un Hr>laio solo coiHTto da tett«) «? con loii- 
«aohi in bafso (Comune, Consilia, ProcisioHcs ff ambaiinfr pìs f'om., Jl. 
e. 27 t., 1377 p.). 



LA CASA PISANA NEL MEDIO EVO 

La merlatura o posnva semplicemente sul muro senz'alcaeo 
aggetto, come quella siijiposta dal Bohanlt in cima alla casa U£-, 
nati in Via s. Maria (1), ovvero sporgeva un poco sulla fiiodatt 
ed era sostenuta da una serie di arcLettì su mensole, comp quella 
parimente supposta, dal Kohault nel palazzo veccliio dogli Alt' 
ziani (2), o da nn cornicione (3). Nel Camposanto sì vedono mf- 
figurati palazzi con grondali al di sotto della merlatura e subito 
sopra le finestre dell'ultimo piano (4) eostenuti da menale di la- 
gno orizzontali, o con merlatura sopra archetti imjiodtnti sii men- 
sole (6) retta da cornicione, che è forse una delle formo jiiù ao> 
tjobe, vedendosi fra le pittare del Treuunto (6), o anuliB oob 
merlatura semplice, che è la più comune nelle pitture del Quat- 
trocento (7), o anche su mensole (8). 

8. Fer la decorazione della Ceciata in tnamio o in eolori 
e per le pitture interne, rimando ai Simoneschi (9) e al Tanfimi 






(1) La ToKoiu cit., II, Wv, XSXIX. 

(2) Loc. cit., n, Ut. XXKVIU. Merli con ai-obatti s>u 
palaxzi pubblici e privati senesi soq disegnati in Iioc. cit,, tav. IV, Vii 
Vn, XIV e XVI. 

(8) Loc. oit., Tauri à Più, tav. II. 1 merli ilei palano de'Priorì edel 
Bolforti a Volterra hanno la cima seuìoiroolare (tav. XXXIV e XXXVI). 

(4) T. U, 3 e m, 2 (Lxe. cit., I«v. 5, 6). Cosi doveva esser fatU> ndla 
cosa MoiHM («t feueatris tribus -, ex ijiiibuB e\aat U<otas diote domai, et 
mutare sapra dictas feuestraa tanium quantum conveoicns erit Oid mei- 
landum ; Bok., Stai. oÌt., m, p. 1S5, nota I). Cubi andie nel palazzo pah- 
blico di Siena, dove è siugolore un' altra grondala eolTo la linea dalla 
finestre (BoiuuLT, La Tok. cit., II, tav. VI) e in quello di S. Gemignano 
(tav. 28). Un tetto a cavalietti dentro a' inerii /• nella tav. IV, 

(5) M. V. 2 <Las. cit., tav. 84). Pel Quattrocento vedi T. XII, 1 (Lia. 
cit., tav. IB). 

(G) M. XII, a (IjAB. cit,, tav. 21). Pel Quattrocento vedi T. V, 1 (LAS. 
oit., lav. -27). Un comic:Ìone sostenente luerli è nel patazeo del PotMtà 
a Vicopisano (Bohauli, loc. cit., II, Uv. XLVU). 

(7^ T. VI, 1 ; vn, 2 ; X, 2 ; XII, l (La», oìt., tav. 8, 10, 17, 1B>. Uà 
lotto in T. XU, 1. (Las. cit,, tav. IS) t uawKwta da muro lieiiio e mm 
merli. 

(8) M. VI, 2 (Lab. cit,, tav. 86). 

(i)) Vila dt., pp. G9-62. Avanzi di antichi a&eechi trovù il BouAOLT 
nel paluio d'Albìzzone (oggi Ifisaiin) presso B. Matteo (Leltra cit., I, Itfy 
Qiuuito alle pitture nelle facciate, dice che se ne vedono in più caee <U 
s(«.-uli SV e XVI a Pisa e a Fìiitiki», ma nmi ni; indiiM .ilcitna iMirtìotb 
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CefttoÈuiti il), dacché io non avrei da dime di più. Solamente 

iocennerò che la vece mrialbare o itcarbart, come scrìve un maestro 

di mura e dì legname (2 . che il SimoneM^hi intende }ìer imbiancarti 

aedo che, almeno nel passo da lai rìierìto e in qnello citato ora, 

posa significare piatfr>?to iRtonacare^ arrìcciando colla prima spai- 

matara di calcina e piallettando la seconda. Ignoro )ioi afflìtto il 

àgmécato di Boffrtnart '3', i*el»bene gli esempi che ne con<x««oo ci 

aasiciiTino essere stata on' operazione fatta alle ]>areti interne o 

esisterne e anche ai tetti. Nei palazzi poi poterono farsi anclie delle 

pareti ornate a spacchi grandi in rìlievo, come mi sembra ]K^ter 

riccDoscere in nna pittura del sec. XV in Camposanto (4Ì. 

9. Una partix'larìtà, di cai il Simoneschi non fa parola, erano 
i ferri che sporgevano dalla parete estema dei palazzi ai lati ilei lo 
ampie finestre, i qnali erano strumenti e talora al tempo stesso orna- 



lannente <lvi, p. 208, nota 2). Del secolo XVI fine e XVII principio sono 
t Pisa le pittore esteme del palazzo Flnocchietti e del Collegio Dal Pozzo 
in piazza de* Cavalieri. 

(1; Kotme di artiaii cit. Vedi l' indice agli articoli Ca.f^, Famih'ati, 
Open del Dmamo, Palazzo degli Anziani, Palmento. Per la pittura seni plico 
« ad caDtones », cioè (credo) a bozze, nell* interno, abbiamo un ricor«lo 
dd 1888 in dette Xol., p. 12ìJ. Dovea farsi nel « pcregrinoriuin » dclU> 
Spedale Tvedi sotto, nota 8>. 

(2) V. App., doc. VII, 1404. Per T imbiancatura ho la vtxre propria nel 
^^ p. : € A Bnberto inbiancatore » (App. doc. IV). AggiunpD jH»r una 
comparazione i seguenti esempi del 1468 p. : « Luccione d'Antonio ciNiso 
« venne a llavorare per manovale a fare chalcina per intonicharo la cliu- 
• pnla, a 8. 9 il di, a suoe spese » ec. TOpera cit., 447, Ricordanze^ e. lis t.). 
A un « mercaio per una massa di setule si fé uno pennello per inbian- 
« ebare la chupula » lire 1 e s. 8 (Ivi, e. 120). Soldi 5 « a Paulo d'Anto- 
« nio orafo; sono per chalcina presa per sciarbaru la chupula di duomo 
U^j)- « Aricciare el muro » per dipingervi sopra si trova anclie nel 1 lOT» p. 
e sembra comprendere tutta l'operazione dell'intonacare (Tanfani Cknt., 
^oL di art. cit., p. 4J37). Del resto, gli esempi del Vocabolario, o »i>o<Mal- 
niente quello delle cisterne scialbate di smalto, ci fanno preferire il hìj^iiì- 
ficato à'òitonacare, 

(8) « Fingere j)eregrinarium intus ad cantones et soffronur« muruni 
« sufficienter ad dictum » di due maestri, uno de' quali architetto (Tan- 
^^^i Ceht., Not, di art. cit., p. 128, 1838 p.). « Piastre 1. 8, calcina j^er Ht>- 
« frenare lo ttetto 1. 1, s. 8 » (Opera e Ricordi cit., e. 94 t., 1867 p.). Sic- 
come subito dopo si parla di mercede a un piastraio copritore di totti, 
che lavorò 8 giorni con un compagno e un garzone cho fece duo giornate, 
i'are che riguardassi; il tetto .soffrenandolo. 

(4) T. IX, 2 (Lasinio cit., tav. 11). 



menti, perchè fatti con porfexione tecnica e gusto d'&rte. Pisa ne &■, 
per quanto ho veduto, un solo esemplare reale, nel palazzo pia volt* 
ricordato di Via s. Martino sul lato della stessa via e su quello ofr- 
|josto della via dei Tre Re, ma l'arte in vero non vi si mnnifesta. 
Questi ferri conaiatono in an braccio orizzontale che si drizza a aB> 
golo retto e iwrta sulla estremità un corchio caricato d'uu corto ferra 
verticale che termina a capmcchia (1). Quelli dipinti nel Catnpih 
santo sono pìfi elogauti e di forma uu poco diBerente. Il bnodo 
sporgente è puntellato da un ferro obliquo, e alla estreraitA i 
munito d' un semicerchio volto all'inai). Dal centro di questo 
uiicerchio pende un ferro terminato in basso da un anello. 14 
ricorda [ler Genova anche il Belgrano (2j e li chiama bi'ancM,. 
simili ai ffraffl di Milano e di Venezia. 

Quanto al loro uso, era o si crede diverso. H Dall'Acqos t^ 
tato dal Belgrnno afTcrma signitìcare essi die ì [iroprietsrì di 
quelle case erano esenti dagli affitti coattivi e specialmente d Agli 
alloggi militari. Il Belgrano dice che a Genova servivano per 
Ebdagiarvi ì remi, ma poi aggiunge che tra un ferro e 1' altra 
stendevano delle sbarre per appendervi i panni tini, e forse della 
assi per collocarvi dei vasi, com'era couttime fino da! secolo XIV 
in quella città (3). Il Viollet-le-Duc (4) lì dice destinati a rioo- 
vere delle pertiche, alle qunli erano fissate delle coperte di tela 
(bariììF^) in modo un po' diverso da quello che vediamo adottato 
nelle botteghe, ma con scopo eguale, e che 1' uso ne fu conservato 
nel mezzodì della Francia, in Italia e in Spagna. Ma p«ar pa- 
rare il sole credo che servissero anche semplici tendine. CiA mi 
sembra poter dedurre da uno stanziamento di 14 soldi fatto dagli 
Anziani a itn aetaio < prò eargettia viridibua (era stoiTi da ]na- 
€ nate, da mantelli mnliebri e anche da coperte] operatia ad fì^ 
< nestram atudìi ludicis Curie Maleficiorum ; qne sargetto faeruat 
• brachia duo » (5). Le pittare del Camposanto ci mostrano dia 



(1) Sono di reggrUa massicfiìa '/i cn. e larga 2 exa. La sporgennt ' 
dì IO cm-, la pArte verticnle circa 12. il cercliìo, Sili diametro, lapuntkl 
Tutto però è misurato a occliio. 

(2) DtUa vita privala de'Otnoiitn. oÌt., ji, 8. 
(8) Op. OÌt,, p. 50. 

(4) DktioiìH. eil., VI, pp. ^6-30, figura S. 

(5) Comune u Fmt-e. eil., 6, e. 21 t., l:ll7 j.. 



Jflltio * quei seiniccrclii o a quegli anelli si collocavano, a traverso 
B jtao dello fioestre, delle grosse e lunghe baccliis (1), Dalla 
tsoliis posata sui s«micerclii peade un panno bianco addoppiato, 
In uella sua lurghi>zza a steso nella sua laogbezzn e giange 
iowttii il fregio o wrctiitrave del porticato (2), Siccome i lèrri 
ttdO fissati nt*l muro a circa metà d' altezza delle finestre a an- 
tltt nn poca sopra o poco sotto, ss non bÌ ha da credere che ser- 
llmii pur ref^ere delle t^ade, (lerciiì: a. questo fine sarebbe 
«gnruato meglio tenerti piCi alti, si deve credere die fossero 
tànfmti per tendervi la biancheria (3), come il Rohaiilt vide 
-SMiVBauhe ni nostro li-mpo ne'veochi quartieri dì Foligno (4). Ci6 
(b [wnbbe strano oggi nelle case migliori delta cìttA e che pur 
tf T(d« praticato cnn niezsl pifi B»mptici nelle case nuiili di più 
umili utrade, nonostante i regolamenti manìcipali che lo vietano, 
Dog m tale in un tempo, ne! quale veniva permesso iti tintori 
4i i«aiii di tenerli tesi su funi e pertictie, purclnV non dessero 
inpcau u chi passava a piedi o a cavallo, e le funi e le pertiche 
ans^xgiMBeFo oltre U tetto dalle case (5). 

Xiin bo trovato menzione né traccia di qiie' ganci, che il 
Bekinlt (6) vide nfi palazzo della Signoria o in altri edttizj di 



11) T. ttl, 2 ; VI. l : IX. 1 ; XII. 2 (Lambio. PiUam eh., tav. 6, H, 
t^Il^ Vba bacclitn infilata in anelli pendenti da ferri consimili ili (tue 
.llWlJM bifore d' nn [ikliisa> merlato si vede in una pittura della Piiiticu- 
ilM ftlloM» (BOHiCL-r, La lineane cit., I, Loga teìgn., Uv. I). 

fi) T. Vt, I ; IX I (tAB. cit., tav. 8, 15). 

(8) Il Iiifini flett. oìt.) lo afferma in modo assoluto e con sicuro fon- 
dunnto WB qaeate parwlo : • I ferri alle finestro, con anelli, aei'vivano 

• po' tenere pertiche sulle 4aaU tendevansì i [Anni. Più pitture eaiatenti 
■ ìb Siena oe ne fanno ceni r. 

li) l^n, cil., :l, 200, 

lo) T*L SiHOKBEciri, V'ia oit-, p. Ili, noto 2. Non ao se possano ri- 
tMii * quict' nao di parare il sole un panno dipinto • ad teiieudum su- 

• (ir pettica • e un altro panno verde ■ ad idem ■, obe trovo tre, le robe 
d'iiB ehìmigo nel 1401 p. e e. (Sped. e Coiilr., cit., 38, parte 2.>, u. 2 t,)a 
d» (maà ijii'Inti • nd coperiendiuu p?r(ica£ >, che aveva un bìucliieraio 
Oil>uMesa t«uipu (Ciinlr. cit., e. 92 t.)- Pffl-ticbe e ostiere diverse vallt 
ISm dentro e fuori della sua casa nel ISOB p, Hoaca da 8. Semignsi; 
Iftnun. SCot. fit., ni, p. lf&, nota 1). Atirra sirubbe foree il nomeq 
««le Si iioiMt.i ferri, che non mi risulta da nesanu altro docuni»nta!'|| 
'tion tioutdo alleile di aste adojiemte per le cortine^ da letti. 

'Ili Uam cit., II. 2"J- 



Firenze, per attaccarvi tappeti e coperte e ornare le finestre in 
occasioni solenni; ma i documenti non sogliono darci notizia dì 
tali minuzie e non è facile of^gi avvertirle nelle case ; e proba- 
liilmente questi ganci erano fissati al di dentro o nella larghezza 
del davanzale. 

10. Un' altra particolarità dH non omettersi sono le grosM 
campanelle pendenti da ferri infissi nel muro esterno dn paluni 
per legarvi i cavalli. Avanzi minimi di questi ferri si vedano nel 
palazzo di Via S. Mai-tino (1) e in quello Gnìdi nel Lungarno OalÌla:>, 
altri meno guasti e termina.ntì in alto a toxx» testa dì cavallo 
sono nella facciata del palasKO Gambacorti e uno liscio in quella 
dì casa Mosca (2). 

11. La differenza tra le abitazioni de' poveri e quelle dei 
ricclii in città era maggiore nelle campagne. Quivi l' nmile si 
adattava o doveva adattarsi a una vita più disagiata e ad avere 
nn riparo qualunque, mentre il signore costretto da prima a prov- 
vedere non solo alle comodìtA, ma alla difesa eventuale della pro- 
pria persona, fece della sua abitazione Dna fortezza, pìd tardi, 
cambiate le condizioni generali, raccolse dentro e d'intorno tutti 
gli agi di una vita lussuriosa. 

Si può pensare che le abitaeioni de' contadini, quando quelle 
di città erano costruite generalmente in legno, fossero general- 
mente di paglia, ossia vere capanne, come si vedono anc' oggi a 
servono alle famiglie, nella pianura verso Viareggio. Nei docu- 
menti 86 ne ha qualche ricordo dal sec. XII fino al declinare del 
sec. XIII (3). Il fatto poi che il Comune di Fisa a chi avesse 



, dove ai parla auclie del 



(1) Vedi nel to, XXVII, a p, 8H 
relativo incava nelìa pietra. 

(2) Cfr. Bon^cLT, Tate, cit., Il, tav. XVI, per due cmopanelle simUÌ 
ad o^UDO dei vari pilastri d'un palazzo in Siene., poste all' alt«x(a di 
circa nn nomo e mezso, con più altre due minori per ogni pi laftjo fissate 
più in alto veri» l'impostatura degli archi. 

(S) Erano capanne abitate quelle sulla maiina dì Stagno, < ubi ma- 
• nntur piscstores ■ (Dipi.. C'oleUi, 1155, nov. in Bosaini, Slot. I, p. 819, 
nota 1 della p. 817). E for»e abitarono in (njianne oloune dì quelle 10 fih- 
miglie, ohe nel sec. XIU andarono a slare in Pian di Porto e vi oa- 
siruirono ■ domos et caparinos • (Bret» pà. Com. tSW in Boti, cit., I, 
e povere di campagna ai puù avere nel tugurio 
I Qmù dipinti in Camposanto in M. XII, 3 e T. T, . 



IM 




vaiato noa presella di terreno, di quelle destinate all' editìcftzione 
di Villabuona a pie del ponte di Cecina, imponeva di coatrnirai 
dantro due mesi « anam bonam et eufBcientem capannam, in qua 
« p08sit conraode habìtari >, per aostitnirvi dentro im anno la 
casa (1), dimostra che questa specie di abitazione anche nel IS40 
non «ra coaa atraordìnaria. E anche certe case murata aveano il 
(etto di paglia (2). 

Tali erano specialmente le case poste alla sparsa, le quali 
unite a un appczza meo lo di terreno formavano il svdium. Qu^ta 
voce infatti aache nel Du Gange, oltre il significato di s«ies, ha 
quello di spazio comprendente l'abitazione, gli annessi e terra vuota 
O coltivata; e sedàim si chiamava un simile spazio in simili condi- 
zioni ne' punti meno abitati della cittÀ. Dall' insieme degli esempi, 
che adduco in nota (3], per quanto la parola vi sia usata in modo 



1 (Luiaio, Pùt. oit., tav. 21 e 2ij. C&. &Dche le eelle degli anacoreti in 
M. UI (Las. cit., tav. 83). 

I beni lanciati da un Ugolino nel 1241 p. coDUstono in un penzD di 
tarra di stiora 4, del v&lore di 10 lire, in nna capanna, ohe valeva TI) 
o SO soldi, e in diversi vasi, atensili rurali e altri arneai e robe (8p«d. 
« amtr. oit. di ser Bonagiunla da Rivolto, reg. 6.» del 124IM.4, e. 3 l. 
IMI p.). 

Una capanna • sjne muro vel parìete ■ fu stagita a un caiDpag;nuolo, 
iD^eme con una ■ meta • dì &euo, una < carrata > vuota, tra butti pic- 
cole, una cOiSaa e due soppodani vecchi, ec. (CotUr. cil-, 18 1.", e, 212 t, 
1289 p.}. 

(1) Coranne, ContUia. prowiaiia ti ambojtiait pù. Coia., 7, e. 87 t. 11 
dodumenta é riprodotto in TiRrAm, Nolàù eo. <it 3. Maria dtl PonU- 
m«o, p. ITU e ss. 

(2j PmiH di poase'wo • unius domus cnm murìs oopen« de pnlea et 
• nnins oapanne do palea ■ in Comune dì ■ Bivoli ■ (Contr, cit., 28, 
e. 14 t., V£tì p.). In Bologna ve n'erano coperte di paglia □ dì melega 
ftndie nel 1250 (Frati, VHa eìt., p G). 

(ilj Un ■ Medium ■ costituivano i beni dì (|aell' Ugolino, di cui vedi 
sopra, a p. <<2, nota B, oapaverso 2, 

Legname da lavom accatastato nel ■ sedia > d'un tale, posto in (.'a- 
&gimora (Conir. cit., 50 (9G8), o. 8, 18f((t p.). 

PeEzo di terra, • qaod est aedium », con fichi e altri frutti (Cuntr. 
tal., e. 172, Itn9 p.). 

Altro Wiirni consìstente in un peaso di terra < curo caesnro murata 
■ de tegniìs et coperto de plastris et domo una plana murata de tegulìs •. 
poxao, vigna, fichi e altri frutti ■ in villa de Pungnano • (Dipi., 8. Auna, 
1809. 21 maggio). 



geoei'ioo, come quella che era, l»no intesa da tutti allora e bastava 
da sé sola a detertnìaare bene la cosa, mi senibra risultare che 
proprietà del sedium era di non avere grande eetenaione e di 
costìtnlre talora tatto il poaseseo d'tin individao. Era insomnia 
qualche cosa di aìmìle ad una curlis uel senso classico, cioè di casa 
e terra con recinto, senso allargato poi, come quello di curia, a 
significare le vaste proprietà riunite, come la voce fattoria iodica 
oggi tanta la sede di una a m minia trazione rurale quanto i terreni 
amministrati (1). 

Però le case aggroppate in villaggio (villa) o in an castello 
dovettero esser murata o sempre o più presto aaaai di quelle iso- 
late. Le poche e povere case di Musiglìauo erano tutte coperte 
di embrici e dì piastre nel 130U p. (2), Non più comode, sebbeo» 
forse più numerose, erano quelle che i signori rurali possedevano 
dentro a' loro castelli, abitate gratuitamente dai loro soggetti 
perchè servi, tenute in affitto dietro una modica corresponsione 
aauua o di mano d'opera o di frutti del terreno (parimente af- 
fittato) o di denaro da agricoltori e da artigiani. Ma quasi Intte 
erano terrestri. 

12. In coufi'oota di si meschini ricoveri grandeggìaTiino 
maggiormente i palazzi signorili, ne' quali (a diff^ireoKa di quelli 
più eleganti, ma più ristretti che aveano in cJttÀ) tenevano rin- 
niti ì &miUari. It conte di Montescudaio aveva a Caatagoeto 
* uno cassare cum torri alte d' intorno in torno, nel quale è (dloe 



lino, vineo et fructibua . in laiano, largo peitiohe 10 e piedi 6 « lun^o 
pertiobe 14 da una pai'te. largo pertiche 8 e piedi 4 e lungo pertiahe Ifl 
e piedi S dall' altra. La caaa à lunga pertiche 4, prafouda 2 e piedi 8, alla 
piedi.... e coperU di embrioledi piastre CC^/r. dt., 14 (425), e. l.lKUp.), 
Altro ■ sedium ■, oasia pezzo di tetTa, di stiora 4, qoq alivi, fiolù a 
altri frutti, del valore di L. 25 (Dipi., TrovaUUi, 18G2, 5 ott.}. 

(1) Sol aignificato della vooe ixrU nel Medio Evo, vedi, se vom, Ixvt, 
I prelai nd' ci'ncj usila tsHUta di Sùerno. Pisa, 1909, pp. SQ-61 ed avrai, m 
non m' ingaono, la correzione di ci(> ohe dice il Hepetti all' art. OorU, « 
ripete il EoB»tri.T in Leltra cit., I, \2i. 

(2) Vedi nel to. XXVIl a p. 278, nota 2. 

Non appariKe come iaaao ouperta la casa < plana • di cui vedi sapra, a 
p. 93, nota S, capoverso ì. Mn piii tordi ai trova coperta di embrici (e non 
più ili piasirej uoa casa terrestre • cum portlcu > in Com. i 
(Dipi, D<% Scorno, 18*6, M genn.). 
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< egli stesso nella portata del 1429) ana casa grande cam più 
€ solaia. sale, camere et cacina, cam corte et citema, cum cella 
€ et stalla ; et è per nostra habitatione, co' le masseritie apar- 
€ tenente a decta casa ; et in decto cassero non abita se non noi 

< et nostra famigla » (1). Ma più di questo cassero o di altri 
simili doveva fare inarcare le ciglia ai sadditi tapini e suscitare, 
non invidia in quelle anime semplici, ma piuttosto reverenza o 
timore verso il proprietario, un castello murato da ogni parte con 
tre palazzi e case solaia te e a tetto, quale era quello di Ca- 
maiano (2), e una torre merlata e un castello sol aia to, come era 
quello di Castelvecchio, specialmente vedendoli circondati da terreni 
domestici e salvatici, da pasture, boscaglie ed erte, da tutta una curia 
ocor^ insomma di una stesa interminabile, e sapendo che Camaiano, 
come Castelvecchio, con molti altri beni in altri luoghi, appartene- 
vano al magnifico Bonifazio Novello del fu conte Guido, conte di 
DoDoratico e signore della sesta parte del regno Cagliaritano. 

13. Questa magnificenza aristocratica fii imitata e sotto 
Qn certo rapporto superata, come or ora vedremo, dai grossi bor- 
ghesi. Oià prima del Trecento uno di loro (Binde da Vico) pos- 
sedeva e abitava in Vicopisano un castello. E sul cominciare di 
qoel secolo Bette fratello suo fece costruire presso la sua torre 
in quel luogo, dove aveva una casa bassa, che gli era rovinata, 
una casa nuova, che egli stesso dice molto bella e grande, con 
tre lati liberi, spendendovi la somma allora ingente di circa 
800 lire (3). Vi aveva poi altre tre case minori, a una delle quali 
era annesso un giardino (4). 

E ciò era ancora poco, dirimpetto al lusso posteriore. 6he- 



(1) Uffizio de' Fossi, Calasto, filza 54, e. 689. Queste abitazioni rurali 
meriterebbero uno studio speciale. Io mi contento di un cenno per invo- 
lai iare altri a fare di più. 

(2) Dipi., Misericordia, 1377, ^nn. 5. 

(3) Comune, Bicordi di Betto da Vico, e. 1. « Item nota quod habeo Vici 
« in castello iuxta turrim meam unam domum noviter edificatam multum 
« pulcram et magnam ». (Ivi e. 2 t.). « Et nota quod iK>st hec (cioè dopo 
« la divisione de^ beni col fratello Hindo) dieta mea domus (una « domus 
« bassa » toccata a lui) de castello cecidit, et ego feci eam construi de novo, 
« in qua constructione expendi Ir. DCCC vel circa ». (Ricordi cit., e. 1). 

(4) « Item habeo Vici alias tres domus, videlicet Giardinum et aliam 
« in Mercato et aliam in Ruscello ». (Ricordi cit., e. 2 t.). Era fuori 
del castello e confinava in porte col giardino (viridarium) degli eredi di 
Sarago (Ivi, e. 3 t., 1315 p.). 



rardo Gambacorti, erede de' latifondi assìcumtt alla aua famiglia 
dai Fiorentini nel mercato die Giovanni avea fatto della stia pa- 
tria, aveva riunito a Capannoli le comoditi d' un' aDtica villa ro- 
mana. Nel castello, che era tutto suo, yurgeva il < palagio ■ 
ousia < UDO cba»amento clion cbiontra grande >, nella quale era ua 
poeio di acqua viva fondo 60 braccia {quasi 3ò metri) e una ctsteraa 
ìKnezitma. Intorno alla chiostra era un portico terreno e solaiato, 
cioè un porticato in basso e uu altro a livello del primo piano, 
oasia a doppio ordine, come si vede in qualche palazzo dipinto 
nel corridoio settentrionale del Camposanto (1). II palaezo di Ghe- 
rardo era composto di più « sale magnifiche et grande ■ e di 
« molte chaobure terrene et solarìato », e avea < c.hanove da 
< vino e da olio e stalle da chavalli cbopiosiimento >>, ed era < cho- 
« perto parto di piastre e parte di tegholoui earacìnescliì e parte 
« di tegbole nostrate » (2). 

Quasi a crescergli maestà dal confronto, gli stavano attorno 
10 case umili abitat« da lavoratori e artigiani, che le tenevano 
a livello dn lui, pagando ciascuno mezza libbra di candele di cara 
mozze per la feata di S, Andrea il 30 novembre, 

Nel borgo poi aveva il giardino, che era anche viga», con 
abbondanza di fnittì, e un vivaio o peschiera da pesci tut^ murata 
all'intorno, e pergola con ttva di piii specie in tatti i viali, e acqua 
viva e buona; e noa molto distante una colombaia murata a mat- 
toni e solaìata e coperta di t«go]onÌ saracineschi e merlata d'in- 
torno sopra il tetto e fornita copiosamente di colombi torrigìan! (3). 

(Con Un ita). 
Pisa. Clemsktk Ldpi. 



(1) T. IX, I ; xm. 'J (Labikio cit., tev. 15, 22) e XVI, 2. 

(2) Comune, Libro dì tulle U potaKiii di Oheiardo Gambacorti, o> V, 

i4ai p. 

(3) Libro cit., e. 5. 
Come termine di confronto può essere utile la desoriiione 

fiutentìna, meft*a ìiisieuie ool solito auasidio de' trattati d' ftrchi lettura, 
de'quadri e delle miniatore dn O, Boti«tt.r, UUra cit., I, pp. 1411-450. La 
nostra jhìtó ba il pregio dì ooirlspondere in tutti i partìuotnrìallanadtà., 
Tedi anche la grandiosa villa o i piccoli fubbricali aonossi nel Mstetlo 
dipinto nel »eo. XIV in Camposanto (M. XII, 13 e Lisuro cit., tnv. !U), 
Do oastello co» case rurali a picuola distanca da euo « anche fra le pit> 
ture del Quattrocento in T. II, 2 (Las, dìC, tav. 5). à.ltra v 
i dìpinU in T. X, 1 (Las. cit., tav. 16), 



HUOYI DOCDMEim SDÌ HOTI EBETICAU 

TRA LA FINE DEL SECOLO XIII E IL PRINCIPIO DEL XIV 



Nel codice Ambrosiano A 227 inf., che io pubblicai or son 
due anni nei resoconti della R. Accademia dei Lincei voi. VIII, 
la parte principale contiene il processo, le condanne e le assola- 
ùoni dei Gnglielmiti. Sa questa parte, avendola largamente espo- 
sta e commentata altrove, è inutile tornar sopra. Farò invece 
menzione di altre parti del codice, che con quella non hanno 
nessun rapporto né per il tempo ne per la setta ereticale. E co- 
minciamo da alcuni atti, stesi dallo stesso notaio dell' inquisi- 
zione, Beltramo Salvagni, che risalgono tutti al novembre 1295. 
Addi 21 di questo mese fu interrogato un tal Pagano fìglio del 
^ Maffeo Costa di Milano (Porta Nuova), il quale confessa di 
sver ricevuta la coufìdenza di un maestro Mangiaroca, che quando 
fu mandato al rogo il cataro Ventura Rubeo, gli disse di avere 
perduto il ipigliore degli amici. Anch' egli. Pagano, fu altre 
^olte credente nei catari, come la madre sua, e non nega di 
*ver detto che la Vergine Maria si dovesse tenere non per donna, 
^ per angelo, e che a nulla valessero le indulgenze concesse 
^^l giubileo di Bonifazio Vili. Ma dichiara che dopo le ammo- 
^^oiii dell' inquisitore tornò alla fede cattolica (a Umj^ore quo fiiU 
^^^^U8 per inquisitorem cUra dimitit illam a^edentiam) (p. 462). 

Due altri interrogati, dei quali però non ci riesco a sapere 

^*n cosa, mancando le deposizioni antecedenti, a cui ora essi si 

^*^^ìscono, sono un Balzarro di Orezia e una signora Castellana 

^*ia del fu Guidone medico di Lissono e moglie di Primerano 

^%. U primo, richiesto il 20 novembre 1295 se abbia nulla da 
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aggiungere alle deposizione precedento, confessa che dna ereticbe 
capitarono ila lui ma egli non volle neanche vederle. La seconda 
nelt' interrogatorio del 21 uovembre confessa di essere stata un 
tempo consolata, e parecclii anni dopo 1' assoluzione, coDcesaagli 
dall' inciuisitorB frate Anselmo, esaere ricaduta nell' eresia a con- 
dannata alle croci, ma sembra che da quel tempo in poi abbia 
messo la testa a partito (pp. 463-G4). 

Molto più importante è il documento che segue, vale a dire 
usa aentensa di &a Tommaso da Como dell' ordine dei predica- 
tori, inquisitore per la Lombardia e per la Marca Genovese, pnt^ 
blicata in presenza dell'inquisito e di suo figlio e di Dumaroaì 
testimoni, frati e secolari, addi 23 novembre 1295. 

Sì tratta di on nobile milanese < dominus Stephanns Con&- 
« nonerius filiua quondam domini Abutii Coniànonerii dicti de 
« Aliata >, il quale da fervido credente nella setta catara di 
-Concorreggio, prese parte all' uccisione di San Pietro Martire. H 
citato a comparire avanti agi' inquisitori < fratres Guìdonenj 
« de Sexto et Ilaynerium f lacentìnum » il 12 aprile 1252, non n 
presentò nò in persona nò jier rappresentante ; onde fa condan- 
nato in contumacia al carcere perpetao con sentenza etesa 
dal notaio Biboldo Morena il 27 Luglio 1253, A capo di p!il di 
tre anni, caduto infermo, abjorò l'eresia nelle mani dì nn fra 
Quidotto da Brivio, che lo assolse con atto pubblico redatto dal 
notaio Ugone de Petro di Borgo Garose il 1." aprile 1267. E 
presentatosi poscia il 30 maggia dello stesso unno ali' inquisitore 
fra Rainieri nella Canonica di Crescemuigo, fu dopo un anno con- 
dannato con atto pubblico redatto dal notaio Riboldo Morena il 
23 maggio 1258 a prestare cauzione di mille libbre di tensioli ed 
a portar le croci fino a che non fosse pon'enuta la snprema ddoi- 
sione del Pontefice. A siffatta punizione sottrattosi il Gon(anoniero 
con la fnga, fu di nuovo condannato in contumacia con aenteua 
del 3 agosto 1258. Catturato di lì a poco doveva esser dannato, se- 
condo le ingiunzioni del Papa Alessandro IV, al carcere perpetuo. 
Ma pili benigni del Papa, a causa di forti pressioni (ad instantiiUD 
amicorum), gì' inquisitori lo rilasciarono, contentandosi dalla malle- 
verìa di mille libbre, come appare dall'atto pubblico del 30 Gen- 
naio 12G0. Di 11 a dieci anni, ricaduto ancora nell' eresia, ebbe 
ad abjurare di nuovo nelle mani dell'inquisitore, dando per mal- 
leveria seicento libbre di terzioli ed impegnandosi per luì 12 oo- 
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li miLuied. rome appare dall'atto puMtlici del 21 dicembre i2G9 
^ito dAltn senteuEA inqnisi toriate del 21 gennaio 1*270, Audio 
pa qaeJ t«mpo fu ài niioro accusato, imprigionato e rilasciato 
D la malleveria di mille tertioU (nella sentenza uun ó detto 
innu in cui fu fiitto rinesto nuovo giudizio, ma solo gì cita 
P inquisitore, che 6 lo stesso fra Guglielmo). Per tutti questi 
recedenti, seguita la sentenza, iti potrel))>e senz'altro aljbaudo- 
* al bnicx^io secolare siff^itto eretiro, tante volte ricaduto nel 
I errore, e coniiscare a lui ed agli eredi suoi tutti i Iienì, ma 
ihe questa volta acconsentendo alle premure di molti (propter 
iBltomu inetantiam) 1' inquisitore più che la pena estrema gli 
^i^ca la più mite della prigione a libito dell' inquisitore e col 
Ufieto di conferire senza licenza con alcuno, che non sia o il 
loprio figliuolo o il servitore. Gì' impone inoltre una malleveria 
« cinquecento terzioli da pagarsi in tre volte (pp. 4IÌ4-60). 

Qaeeta sentenza cosi mite puà esser messa in confronto con 
Filtra bea più grave dì cinque anni dopo, con la quale l'ìnqui- 
titire manda al rogo una cugina di Matteo Visconti, che se 
jhe lei nell'eresia Ouglielmita. non era certo una Ca- 
la, né le si poteva imputare 1' uccìsioue di alcuno. Questa dif- 
MKa eoa! evidente spiega meglio di ogni altro discorso quali 
Mattili ebbe ad incontrare in Milano l'ufficio dell'inquisitore fino 
i come di li innanzi, a causa senza dubbio della jx)litic& 
wiu di BoniCscio Vili, si rafforzò iu tal guisa da potersi op- 
fUti con fortuna allo stesso vicario imperiale. Due altre sen- 
l reca II codice Ambrosiano; 1' una del 31 Luglio 1303 ri- 
tutda il vicario del Poteatà di Mendrisio, un * Ser Honrieus 

* Boosìa de Mendrisio filins quondam Ser Aj-roldi Boseie de 

* llBiidrixio episcnpatus Gumamm vicarius et nuntius domini 

* pDtestati, de Meodrixio >. Sappiamo anche che il potestà ef- 
nn eer Franzinua Lambertegus, del quale il Bossia 

"Ora le veci. Quest'ultimo, accusato di non avere prestato 
l'iato all' inquisitore nella persecuzione degli eretici, fu condan- 
lito dall' inquÌMtore frate Guido de Cocbenato ad una multa di 
osMo soldi (p. 454). 

Pochi giorni dopo, il 6 agosto 1303, sì presentò allo stesso 

pintore il « Presbìter Comaechua sive Comaainus de Panellia », 
'*I'pellano della cbiesa di S. Sisimo della torre di Mendrisio, 

U Tcecovato di Como, accusato di avere favorito i seguaci di 
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fra Dolciiio, pur ainoKcentlo clie lu setta degli apostoli fosse g 
condannata dalla Chiesa. Lo sfortunato cappi^lliuio non snuii 
fciac« 1' accusa, anzi all' infuori di uno ohe non ricorda, dice i non 
di qoelli che ospitò in saa casa la vigilia di H. Pietroi, ci 
sono un prete Guglielmo da Fontana di Mendrìsto, ud Foderi^ 
Grampa di Novura, e rm Filippo da Varese. E nella festa i 
8. MargLt-rita oltre al anddotto Filippo accolse anche un Cr 
monino da Cremona. Conlesaa pure dì avere accolli in cosa 81 
molti apostolici, prima che sapesse della loro condanna, ma d 
si restrinse a quei pochi teat^ nominati. I! cappellano and^ a 
senza ponizione alcuna; 'e forse vi avrà contribuito la ! 
del denunzia toro, un tal « Jacobinua ijoi dicitur Salieta >, 
ciato dalla casa del prete, non perché non favorisse gli apostolici 
come egli faceva intendere, laa per altra ragioni (pp. 455-B7 

Quello che si pu6 raccogliere da questi documenti, non 
gran cosa, e si riduce a ciò che gi& eapevame da altre fonti, «1) 
ì seguaci di ira Dolcìno non si chiamavano se non apostoli (I) 
trovavano favore presso il clero, nnzi alcuni dei Dolcìnisti i 
sacerdoti e perfino cappellani, come (luesto ConiHSOo dei Panfili 
che fece trascrivere a sue spese uà libro contenente la dotbìn 
di fra Dolcino e di Federigo Qrampa. Più importante è il (Mi 
attestato da questo documento, che cioè jiarecchi Cotcinianì pe 
legrioavano nella diocesi di Como nel 1203, cioè un anno prìm 
che Dolci no apparisse nel Vercellese. 

Al di sopra di tutte queste notizie, che si possono rìeaVU 
dal codice Ambrosiano, dobbiamo mettere quelle che il DoMo 
Arnaldo Hegarizzi ricavò da un processo steso dal notaio dell'i 
quJsizione, Mejore di Bonacorao da Verona, s conservato H 
voi. 6G8 dell' Archivio notarile di Padova (2). 



Cl)Interiogatus^anqaaa) audivit guod vìtaiiovDmmB|>oitolomm,q,i 
vulgnliter dicuntur apostoli, ftierit et sit reprobata per E. R., 
qnoj aio. Interrugatus si ijree ^it Tel tiuilivit quod mqiiiditoniS | 
qnantnr illoa apostolo» sicut bercticos, et qiioii eoa mipiaiit ut capi t» 
laiiqiiain «uspectos de fide ab ei^loaia, rtvpondil ijnod liune a\ulìTÌt-4 
«vii tiuod j[i{]aÌBÌtorea jiri'seqiiuntni' eoa (p, JOùj, I seguiKt di In E 
si veda onalit da quesl» senlnoui, non » cliiaRiono se uoii npostoti. 

(■Jf ConO-ibttlo alta Storia dì fin Dulctno t àrt/li errtirt Tnmlini par Anu 
Stgaritti, In TridtHtum Rivìva di Studi KKnh/'.-f, Treulu, annoili CM) 
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Il processo istmito tra il 20 dicembre 18B2 e il 16 marzo 1333, 
contiene parecchie deposizioni contro un prete Zachonnm della dio- 
cesi di Brescia primo frate minore < officialem nunc in Ecclesia 
« Sancti Lutheri plebis Blezii diocesis tridentine », il quale avrebl)e 
prestato ad usnra e tonato in casa sua « matrem et fìliam, de 

< quo est mala suspicio », ed un altro sacerdote Gentile « qui 
[ < fuit de Verona et nunc officialis in ecclesia Sanate Mario 
[ < plebis de Teiano, qui tenit feminas publice », e si giustificava 

r 

I (xm le solite argomentazioni dell' alto clero milanese, < quia etiam 

f < Apostoli tenebant mulieres nec homines po^ssunt stare sine 

€ mnlieribus. » Lo stesso sacerdote Gentile confessa la sua colpa 

€ qaod bene tenet quandam concubinam nomine Trevisanam de 

< qaa habet unam filiam », ma confessa che « facit peccatum, 
« sed nunquam dixit nec audivit aliquem dicentem, quod non 

< esset pecca tu m » (p. 33). 

Sappiamo da questo processo che anche nel Trentino s'udiva 
par sempre qualche eco delle lotte del secolo precedente tra il clero 
secolare e i mendicanti, talché un fra Bonomo dei predicatori della 
diocesi di Trento accusa un sacerdote Bhinchetum « oliiu j)lel>a- 

< nnm de Supramonte nunc plebauum in Cavedeno diocesis tri- 

< dentine » il quale avrebbe detto nella chiesa di S.^ Anna e 
nelk festa del Corpus Domini « quod fratres predicatores et 

< minores non poterant dare indul^entiam corporis Christi... nec 

< poterant audire confessiones nec absolvere sine licontia sua 
(cioè dell'ordinario) nisi in casu raortis » (p. 50). 

Ma le notizie più importanti si riferiscono alla setta dol 
Dolcino. Da concordi testimonianze sappiamo che il Novarese 
capitò nel Trentino trent' anni avanti al processo, vale a diro 
intorno al 1303. E cominciò le predicazioni 8ue nei territori di 
Riva d'Arco e Condino, dove fece parecchi seguaci e tra gli altri 
nn fabbro Alberto da Cimego, e un Baldrigi da Toscolano, che 



fasic. VII-X. Questo lavoro fa seguito ad un altro inserito nolla stossa /?/- 
*^, anno III, fase. V, VI, intitolato : Foìdi per la Storia di fra Do/cino, 
dove l'autortì reca una lunga, dotta e pn*ssochò completa biblio«j:rafia «Irl- 
l'argomento. La scoperta del Scgaiizzi è della j»iù grand»' importanza od 
" giovane autore, nutrito di forti stn»lì o sicura 4'riidiziou»», ha saputo 
tiiiTUtì il miglior partito. 
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non senza foodamento il Segariizi identifica eoo l'Albertino Ca- 
rentino o Tarentino (corruzione di Tridentino) e col VRiderìco 
da Brescia {poiché Toacolano è in provincia di Brescia] de! i 
nista Bernardo Gai. 

Un testimone Nicolaus q. Nicolay de Seortegino de Ripa 
adito il 14 gennaio 1333 dice « quod bene reoordafur de Dal- 
« cino et 8UÌB Heqnacitì et magistro Alberto de Ceinego, qui 
« rabant se Apostolos et ìbant discaloiuti, sed bene petinali et 

< compti, ut ipse testÌB vìdit, et predicabant in eancto Michela 

< prope Itipam juxta mnros, ad quos molti confluebant, et oin 
« fnissent inqiiisitores, fecisseut malum fractUEo in contrata, qaìa 
« poBtea inventi sant beretici et multi condemuati in Arcba, d« 
« quibus vidìt multos crucesignatos sunt modo XXX anni ■ 
« plus » (p. 37). 

Tra i seguaci di Dolcino c'era anche un giovanetto dai tr 
dici ai quindici anni, un Jacobino del fa Benvenuto da ÌEitten- 
garda da Cemego, i] quale segni il suo capo nelle ultimo i 
peregrinazioni, e secondo le testi montauze dello etesso fratello 
« Ser Florìuus q. Benvenuti de Mìtengarda de Cimego plebatOfl 
« CondJni » mori « in terra Castagneuli diocesis brisienais jam eant 
« XX anni et plus ». Fu tanto il terrore, che seppero Spargere 
gl'inqnisitori, che quealo Fiorino, udita la morte del fratello, 
volle ereditare nulla, e per ìstrumento pubblico trasmise tatti 
i suoi diritti in un altro irutello, un tal Piuamouto, meno tìmida 
di lui e i)iù nstuto, come si rileva dal processo stesso dove egli 
confessa a mezza lx>cca e attenuando i fatti. Fra le più attiva 
fautrici dei Dolciniani sono accusate duo signore, « domUift 
« Monda uxor domini Rivani apothecarii de Ripa et domina 
« Eivana ejns soror, uxor domini Libanorii ». L' accusatrice € 
la stessa cognata della Monda, nna signora Antonia che in prtme 
nozze ave» sposato un nota^jo Pacifico, fratello di Bivano ed ili 
seconde un altro notnjo, un Niccolò del fu notajo Giannino e 
Go9a di Ripa. Se fosse vero che la Monda un dìed anni avanti 
al processo, cioè nel 1322. desse ricetto in casa sua ad alcnni 
apostolici, si potrebbe argomentare ohe dopo tanti anni dallft 
morte di fra Polcino non era ancor sparito dal Trentino U frnttO 
del ano insegna mento. Ma nn teatimone stesso, un Niccoli del 
fu Niccolò de Seortegino de Bipa e! dice che secondo alcuni 
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« qnod Padficns predictiiB fecerat predlcta >, cioè avea fatto accu- 
sare la signora Monda « ut perderet dotem suam ». Certo è che 
l'inquisitore stesso, nell'ammonizione solenne del 14 marzo 1333 
€ in loco fratrum minorum prope Ripam tridentine diocesis in 
€ pabblica et generali predicatione », confessa di non aver potuto 
appurare la verità « cum ipse dominus inquisitor, iam sunt 
€ tres menses vel circa, inquisiverit in centrata Ripe et Tri- 

< denti et nondum in veneri t lucidam verìtatem de quadam 
€ £una pubblica de heresi respersa in centrata predicta, spe- 

< daliter de secta Dulcini de Novaria, olim de heretica labe 

< damnati » (p. 54). 

Anche le punizioni inflitte sono mitissime, come appare dalla 
sentenza del 16 marzo 1333. « Qui sapientes, visis et auditis 

< depositionibns et dictis testimoniis, qui deposuerunt con tra 

< predictas dominas Mondam, Fiorianam, Kivanam et Bridam 
« et confessionibus earum, unanimiter nemine discrepante, consu- 

< Inenmt dicto vicario (Clementi de Lendinario ordinis minorum 
« vicario reverendi viri domini fratris Alberti de Baxiano) quod 

< predictis et cuilibet earum indicatur purgatio cum quinta 

< vel septima manu bonarum fidelium personarum et plus mi- 
« nns ad arbitrium dicti domini inquisitoria secundum quod sibi 
« videbitur et absolvantur » (Ivi). 

La più importante di tutte le testimonianze, che modifica 
notevolmente le nostre conoscenze intorno alla Margherita, è quella 
del fratello di costei « ser Boninsigna quondam domini Oddorici de 

< burgo Archi diocesis tridentine ». Egli interrogato il 31 dicem- 
bre 1332 confessa di aver ospitato ventotto anni or sono airincirca 
Dolcino e suoi seguaci, « quia videbatur bonus homo et dicebat 

* pulcra verba et habebat bibliam et exponebat ovangelia et 

< dicebat de futuris, ita quod Margarita soror dicti testis, ipso 

* Desciente, fugit cum eis [et] cum aliis IIII domiceli is et homini- 

< bus de centrata » (p. 24). Dunque la Margherita non era una 
tonaca, ma viveva col fratello a casa sua, e Dolcino non V incontrò 
^ Trento ma ad Arco ; né ebbe bisogno di trafugarla come 
non trafugò gli altri seguaci, che a lui si unirono nella pericolosa 
^presa. Sulla sorte della sorella il Boninsegni non sa dire nulla 
di preciso. Da un Bartolomeo di Modena seppe venti anni or sono 
che la Margherita « capta fuerat No varie cum aliis et combusta ». 
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Ma or SODO due anni un Rubens ab Assellis de Bolognano pleba- 
tus Archi, venendo da Vicenza disse di avere ivi incontrata 
la Margherita sotto il mentito nome di Maria e sposata « coi- 
« dam stipendìario, de quo habebat filium XV annorum ». H 
fratello non volle né potè fare delle ricerche per appurare la verità 
(« sed nunquam vidit eam tamen nec curat videro ; quia per eam 
« destructus est ; si tamen est bene in gratia ecclesie libenter eam 
« videret »). Egli che a cagione della sorella ebbe a subire una con- 
danna dall'inquisizione a più di cento libbre, non voleva più 
impacciarsi in cose, che lo potessero mettere di nuovo alle prese 
col terribile tribunale. Ma se avesse continuato le ricerche, io 
son d' avviso che non la novella recente, ma ben piuttosto la 
tradizione più antica avrebbe trovata vera. 

Firenze. Feuck Toccx). 
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Due documenti relativi 
a Gianfrancesco da Tolentino. 



• tfandolo di Papa Silfo IF l 



a itH Dogt Jg. 



I prqgreesi spaveotosi dei Tarohi, la stanchezza cagÌDiuita 
i stati ibiliaiii dai minntì e continui conflitti cbe averano 
I poco darevoli le consegueuxe della pac« ili IjwIì, 1b temuta 
sperata discesa del re di Frantati, il disnnUne interno di pnrpccl 
eJtUt italiano «rovcLno generato in motti il desiderio della \m 
Delta quale s' in »< mìtici a vano con griuidd lonlezza e fbrae n 
mfiducim la trattative sino dal I48'2, sebljeiia ofScial mente di e 
Boii si principiasse a trattare che nell'anno euccessìvo. 

La conclnsiono della pace, che fu poi definitivamente fai 
e ohe potrebl» chiamarsi, come un'altra del medioevo, eoj'/w^ 
mal asaita, fu l'effetto d'una dì quelle leghe le 
uuut^aoere come rada via vìa prevalendo il principio dell'oijuìlib 
polìtico eoropoo, che tanta importanza doveva acquiatai-e nel r- 
d^U'evo moderno, E in dette pratiche sì trovarono d'accordi 
principali potentati della penieola che le fecero per i 
loro proi'iiriitori, ì quali furono: Rolterto da S. Severino per Vene2 
O. Galeazzo Sforza, col permesso del suo tutore e zìo Lodoi 
Q Moro, pel Ducato dì Milano, Pier Filippo Paudoltiai per f 
Otovonni Fontano, il celebre umanista, per il Duca dì Calabi 
vicario generale del regno di Napoli (1), . 



a> Vad. Storia dello Bignorie dal laiB al li 
Tolim» IV. Parto 11. Libro V. Im roUtii-a JeE 
ValUnli. 



ì doveva avere una parte notevolissima in questo accordo, 
mandò a rappresentarlo Giantranceeco dei Coati Maurazi, pìà 
comunemente chiamato Uiaufrancesoo da Tolentino, come ce na 
fa teetimoDÌanza il documento che pubbliohiamo. 

Il quale, al pari dell' altro che segue, è estratto daWArchivio 
storico cittadino di Livorno, ove un discendente deU'iUiistre per- 
sonaggio al qoale papa della Rovere aveva affidato l'importaD- 
tiesimo incarico, il Conte Hauruzo Mauruzi, recentemente passato 
a miglior vita, depositava tutte le carte di sua famiglia, avendo 
stabilito di al.ibandonare Livorno, ove da lunghi e lunghi anni 
aveva domicilio. 

Detta famiglia, della quale coi documenti depositati in Lì-, 
vorno ai potrebbe tesser la storta con lungo e paziente, ma non 
difficil lavoro, risale all'alto medio evo, ma non acquistò impor- 
tanza ohe nel secolo XV, Nel 1412 Pandolfo Malatesta aveva 
fatta donazione del Castello della Stacciola a Niccolò I Maurasì 
da Tolentino che ebbe fama di virtuoso e prode cavaliere; gnde 
nel 1431 Papa Eugenio IV lo nominava generale delle milizie 
pontificie, come resulta da un breve di detto Pontefice esiatenta 
in copia fra ì documenti dell'Archivio Livornese. 

E sotto i discendenti di Niccolò la famìglia Mauruzi mant«une 
ed accrebbe la sua importanza. Imperocché nel 1484 Sisto IV 
costituiva in Vicariato perpetuo col titolo di Contea i castelli di 
Civitella e Valloppja in Komagna a favore di Oianfrancesco Haa- 
rnzi {!); ed accordava a lui ed ai suoi eredi immensi privilegi 
di esenzioni di tasse (2): Innocenzo Vili, successore immediato 
di Sisto IV, confermava solennemente a Gianfranceaco nel 1485 
il possesso della Contea di Civitella e Valloppia (3); e FerdÌBando I 
dava ad Antonio di Bnldo Mauruzi rinvestitura del Coalello di. 
Cutignauo nell'Abruzzo (4). 

Ad uno di questa importante famiglia, al Conte CFianfranceaoo, 
già insigne per nobili fatti, volle Sisto IV affidare il mandato di 
fare in suo nome unitamente ai procuratori degli altri potentati 




(1) Archivio Citudiuo di I.iv( 
'. Fascicolo 1. 

(2) ]bid. pcrgamHUa a. 9, Fase. I. 

(3) Ibid. pergamena n. 10. Fase. I, 
(J) Ibid. [HirgainQIia n. 12- Fase. I. 
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d'Italia quelle trattative che il 7 di agosto dell'anno stesso 
condussero alla pace di Bagnolo. 

La pergamena ove il docamento sta scritto è logora in qoalche 
parte, la qnal cosa rende ragione delle lacune, del resto poche e 

insignificanti, ond' è pubblicato. Porta in calce la firma autografa 

di Sisto IV. 



Mandato di Papa Shto IV al Conte Gto, France$co Mauruzi a trattar e con- 
dmder pace et lega co* Duchi di Calauria, di Mediolano et altri potentati. 

In Nomine Domini Amen. Anno Natiuitatis Dominice Millesimo 
quadrìngentesimo octoagesìmo quarto. Indictioue secunda. Die Deci- 
mancna mensis Julii pontificatus Sauctissimi in Christo patris et 
domini nostri Sixti diuina prouidentia papae iiij anno tertiodecimo. 
IFniversìs et singulis per hoc praesens publicum instrumentum pa- 
teat eoidenter. Quod cum prefatus sanctissimus domiuus noster do- 
minus Sixtus diuina prouidentia papa iiij certo modo intellexerit, 
qDod inter lllustrissimum Dominum D. Alfousum Ducem Calabrie, 
et lllustrissimum Dominum Ludouicum Sforziam Ducem Bari II lu- 
str.'^ Dominij Mediolanj Gubernatorem : tam eiusdem serenissimi 
domini nostri papae.. . quam sereuissiroj domini D. Ferdinandi Sicilie 
citra farum et Hegis prefati Illustrissimi dominj Mediolauj, excelse 
Beipnblice fiorentine, ac etiam Illustrissimi domini Ducis Ferrane^ 
quam aliorum sanctissime lige potentatuum et confederatorum no- 
minibus ex una; Et illustrissimum Dominum Dominum Robertum 
de Sancto Seuerino Illustrissimj Dominj Venetorum Armorum Du- 
cem et stipendiarium sine alios ad id interuenientes prò prefato 
III*^ Dominio Venetorum et aliorum quorum inter erit nominibus 
et vice agentes habitus fuerit aliqualis tractatus de ineunda fìrmanda 
et concludenda pace inter prefatos potentatus : quem tractus (sic) 
pacis huiusmodi concludende prò parte eiusdem Sanctissimi Domini 
nostri pape absque speciali mandato Sue Sanctitatis que caput est 
ot protector eiusdem Sanctissime Lige adimpleri non potest, eadem 
Suictitas uigilj meditatione considerans quae quot et quanta bona 
®^ pace eueniunt et e centra ex bello damna et discrimina : £t ut 
Italia ipsa Italicique potentatus in pacis amoenitate conquiescant 
^t ad tam comune bonum pacis et confederationis, ueluti Sanctitas 

• 

'P^} omnes eius exemplo inuitati concurrant. Cum prudentinm et 
^^S& statum Sue Sanctitatis Sancteque Romane Pk;clesie fìdem Ma- 
tifici Domini lohannis Francisci de Tolentino Vallis oppie CJomilis, 
®iQ8dem romane ecclesie Armorum Ductoris in castris eiusdem San- 



tanufl lam pi 
raiiH qnod a*, qutin sìbi nimc CDinniittentur fido et dìli^'^ntia aolll 
ndiiuplere curabit, Illustrìs8imuin Doininiim lohannem Frnneiiwni 
absontom tnnquam presentem, et onus proibii rat ionia eiusdem ìu i 
Busc[plent«>ni, et ex eortn eius scientin omnibus mi^lioribua modo ni^ 
cnunn et rormn quibus uslliltus et rffifacluf pntuit f^bcil Rrcanll otf 
solomnitpr onlimiuit et deoignituil ueruu t't quicqtiid tneliua dk^ 
potest specUlitcr et exprnsse ot Suo Knantitatis noraia<9 ad tmetao- , 
iluro conci udoudum et st'ipiil&ndam pRcera ot con federa ti oniim U 
lii^nm nd id tompun duraturau ot cutn bio paotla «t conditionlbai, 
foniiie ot capiUilifl quibua invicom cutn prnfnlia Calabrie ut Bori 
da<?ibu8, vel quibuauis ad Id coacurreDtlbns, et prefnto domlao Um- 
berto nut tlìia prò Illuatrìssiuo Dominio Vonetorum inturueniflif 
tìbiiB alijnqno pò tentati bua ooIlB^undia oonoora fuerit, ot prout ri* 
dtMU domino lohaniil Franolsco vidobitur. Et generallter od omnia 
9t siugviln agendmn, dicftnduoi, capi tuia iidtim, et iincluiieiidura M 
pacisoendum quo in prodiotia «t singulis.... fit «ius Ron9p«ctu Iim 
trnctontnr eliam si talia forpnt noe mandatum magie extg«ntli 
spocinln. VoloDH eUaui et iiiaTularia Saoctitad ipan in preaunli InAtn* 
lueiilo procuretionis vt mandato prò nxprUMÌs hiibrri qnu iji qodll- 
b«t Ubero et ampio innndnto dubor^nt ant axpritni nacnaw HUVt^ 
eoncedena i-ìdum domino lohanni Francisco lo hlja otnnibas jilMV 
riam et ainpli&iiui&m facultatem et poUstntvm pr(>mÌi<j(B accendi 
ooticludendi promittondi et sub i^uibuauiE formia nt oondiUoatbnc 
paelìii^endi ot obligandi. Ratum ex iiunc proat ex tane habltania 
idem SnnctlaairauK Dominus nodt^r (juicquld tuo per Ipsum dotufouffl 
lobnnneui Franciscum actum truotatum ooncluaum geattim cspUo- 
latiim proniissuni ot obligatum funrit. Et pur oos ad qoos apootab 
inuioJalJiliter perpetuo ot frftìcacil*r obaeriiari mandntiit. Volens rt 
mandans propteroa iniLE notarìo Camere apostolica Sno SHnctllatUi 
ut de premisaia coatioere deboam pubtivum et autentloniu Instro- 
mentum od fiituram rei niemorinm. Aota fuernat beo Rome apnd 
satiotum pctrum in Sala imntillouin paintii apostolici. Rodcnta eloa 
aanctìtAte ci pre8(>DlIbii8 Reueroudisaimo tn Chrlsto pntrc ot domino 
domino Raphaele Baacti Cleorf^ij Dinoouia cardiiiiUe Suuctti Bomana 
eccloaie camerario et domino Leonardo Griib IlDnornndidsimo Ar- 
chepisoopo Beneuentano uliisdem Snnctissimi Domini noat.ro pape se- 
cretorio, testibua adbtbilia et rogatia. 

Ego Philippuii da Ponteouruo clericus Aquinatìa diooeseos Ot Oa- 
muru Apostolice pretnto ijiinotittaim.) Itnmìni nostri pitpn notarlna, 
premissia inlerfuj, ot hoc Instrumentum inda c«nfecl, ili bai» fi>t> 
mam ptibllcain redegi, scripsi et subacripid siguo nomili eque mèi» 






1 
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solitis appontis in fidem et testi moniuni premissorum rogatus et 
requisitos. 

Sixtus papa quartus mana propria subscripsì. 

(Archivio storico cittadino di Livorno, Documenti Mauruzi, 
DipIoiDatico, Ùlsc, I, n. 3). 

Né meno onorevole di qnesto fu per Gìanfranccsco Mauruzi 
il documento che segue, il quale anzi rivela fiducia somma nel 
Conte di Valloppia. 

A Marco Barbarigo, morto dopo brevissimo dogado prima 
della metà di agosto del 148(3, era successo il 28 di quel mese 
stesso Agostino suo tratello. Stretto da necessità guerresche, scrisse 
in tal modo a Gianfrancesco da Tolentino : 

Angustinus Bardico: Dei gratia: Dux Venetiarum et cotera. 
Spectabili ac strenuo armorum etc. Domino J canni Francisco de Tol- 
lentino ductori nostro dilectissimo : Salutem et sincere dilectionis 
affectnm. Nuy hàbiamo bisogno de la persona et compagnia vostra 
per questi movimenti fatti per Thodeschi : Et perchè la cessa sopra 
tutto rechiede prestesa, et celerità, habiamo deliberate mandarui el 
"delissimo secretarlo nostro Marco Bea^an, quale che liaveva a 
leuar et condur doue li habiamo dati in commissione. Et sopratutto 
»tte chel sia interposta dillatione alcuna, per consister el tuto in 
celerità. 

l^atam in nostro Ducali palatio: Die xxvj aprilis. Indictione 
^^nta Mt'cccLxxxvY"**» (1). 

(Archi\'io storico Cittadino di Livorno, Documenti Mauruzi, 
Somatico, fascicolo I, n. 8). 

•I movimenti dei Tedeschi, ai quali accenna il documento, 

81 nferiscouo ad una breve guerra che Venezia dovette allVontare 

^®^ primi anni del dogado di Agostino Barbarigo. Il duca di 

-^ostria, i vescovi di Trento e di Brixen, i conti Andrea ed 

^^i^io d'Arco, mossi dalla gelosia dei recenti acquisti e dalla 



, . ^1) Sul t^rgo della pergninona, bonissimo conservata e di grande e 

. ^^ scrittura, sta scritto: SpectaJnli ac ttrcnuo Armorum ctc. l'omino 

^^nifrancesco del Tollenfvio Ductori mmlro Diìedo, CI. N. — E sotto, in 

»^ atteri modonii, virosi inil mente dfl secolo XVII : Lftl^ra del Doge di 

r , *^tia con le quali (sic) chiama ai seruìyi di quella Repubblica il Signor Gio, 
■ é ' 

^^nc," per il quale manda anco il tuo tegretario a cercarlo. 
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iinporlanza che In Repnbblica di Venezia aveva acquistata in 1 
terraferma, portarouo la giieri'a ae! territorio veneziano, addnceado, I 
a loro giustificazione, che i Veaezianì avevano violato certi confini I 
nel territorio del Cadore. Si confiscarono mercanzie, 8Ì araero ] 
villaggi, e dagli austriaci fu presa Roveredo e fu sconfitto presso j 
Trento il pìccolo esercito delia repubblica; dopo di che si ceasft 
la guerra. Erano nnovi accenni a quelle gelosie cbe dì lì s 
molti anni accumuleranno sulla repubblica di Venezia l'odio (lì J 
tutti i fiix importanti stati d'Europa. 

Livorno, Prerno Vigo. 



Lorenzo Llppi Poeta e la sua famiglia 
in Colle di Val d'Elaa. 

Nei protocolli dei Notari Colligiani del secolo XIV, 
altre carte che si conservano nel R. Archivio di Stato di 
e in quello Municipale di Colle, si incontrano spesso pei 
cui padre o l'avo ebbero nome Lippo, notissima abbreviami 
Filippo. Perchè però, fra i discendenti di un Lippo, fu e rimas»' 
bre Lorenzo poeta lanreato, e umanista dì molta fama, il qi 
un dato tempo assunse, per aè pel padre o pel fratello, it cognome de 
Lippis, Lippi, cognome che ai fermò stabilmente nei diacea- 
denti fìno alla estinzione della stirpe, nacque l'errore di credere, 
che, quanti sì leggono nel documenti accennati, provenienti da 
nn Lippe, tanti appartenessero a quella casata. Il Biadi infatti (1) 
Ite ammette assai ; ma più specialmente due Beati, Francesco 
cioè e il celebre fra Bartolommeo [2) ; dei quali il primo nessuno 
fin qui seppe chi fosse ; il secondo, come potrei mostrare, fu 
de' Forzi, famiglia estintasi tardi in quella Dini. 

Le poche notizie, che qui offro, hanno il solo intento di chia- 
rire la famiglia del poeta Lorenzo; e co nsegnen («mente lòrair 
dati per separarla dn tutte le altre, cbe sono state congìnnte « 
quella sol semplice fondamento di un antico identico nome. 



(1; .Sloria .hUa Cillà di Collf, Firenze, 1859, p. 2a7. 

(2j MineU. Storca della VatdeUa, Anno III, pp. HI e sogg. 



L MvxUcBt! (Milton ili>11« l*tt«r« cIuàcJmi e lettor* iì 
nt:ck ed «rmtcrk neU» Stadio di Firn, aJWcbè k) teoe rìrÌTen 
j il ](«£iiJfioo. fu Sgbo dd aotwo Ss Qìomuu, chiat&mto 
miri-., li Piero iletto oiit i da af, &bfancuit« e tMgwauite di pKimi 
1^ --Unii. QwMts Piera poi ptPT i irm da Lippo sopranDumiiiAto /Va- 
UmiM. di OioTftiuii di lippa. Il Biadi (toc ciC] di da« nomi a« 
]<^r^.> da ao^o, e maìs&e Loreoro figlio dì GÌAisptetra Liptii. eoa- 
wt^ndo par gituta il acme dell'avo in tu cognome. Asserì di pia 
jàm Lureoao nacque b«1 1407, anno nei qiude il padre di lai noa 
tn Dato; percfaè al catasto del 1-127, ossia ne) febbraio 1428 
Oiovaaiti ei demutù « stadeate a Siena in eti di anni 19 » (I). 
Piglio tmico di Xocina Dardant vedova dì Piero, stadì-S leggi, 
e addÌT«iiae ooteio. Poco però sembra sì occupasse di ro^ti, e 
molto al cootruio di pabUici offici a negosi, fino ad noa tardis- 
óiDA età, repntatiflfiiiiio lìempre e aatorerole in paese (2). 

Chi tcgUeeoe io mt^lìe lo ignoro; chinnque fosse, premorì a 
Im e non fbtse dì poco. Ebbe da essa due tigli, Piero e Lorenio. 
Belli patemi ricevè in eredità soffideoiCì ; la casa cioè di abita- 
sioite in Castel Teochio con un orto ailato ; ou orto nel borgo di 
S. Caterina : ona caaa con orto e piasza e terreni nel Castello di 
Paorano; ed altre terre i>elle ville dì Coneo. Qaartaia e OampigUa; 
una sostanza catastale insomma dì ff. 3l>4 al ragguaglio di 1. 4 
e soldi 2, nppreseatante. come è noto, il quarto d<^lla rendita ef- 
fettiva, denunziata al netto di detrazioni artatamente esageralo (3). 
Altri foodi in progresso di tempo posaodè : non sembra però 
! alla nwrte dì lai la sostanza laacìata fosse di valore nmggiore 
i quella ricevuta : avendo comperato e venduto (4). 



(1) B. Arch. di SUto ìn Firenze, Catasto del 1127 > Coli* . Cain- 

Hte. D. ms. 

(2> Nell'Archivio uotarile Antcousimuiio, non eaìste di Sor (Itovanni, 

a baslordello di imhreviature dal 1471 al 14U8, 
0} Cktaato cit., Campione, e. HOl, 

{4) Fta i b«ui acquietati, rammento perche ìmportantn per la storia 
k con casalone oppresso, ouin|>rata il fi moti^giu 1455 ai rogiti di 
ino di Bìndo (Prol. llul-OS, N. US) da l'ieroiio di Binjpo BtroMÌ 
me, confinati da 2 partì dalla via, dalla 8* dai bi'iii dvlla Badìa di 
a, dalla 4. ■ dai beni di m.* Caterina donna di Iacopo da Mmiteca«l«llo. 
i della Badia, giova notarlo, con sisLe vano iu una ciua dai monaci 
; «Ito utile per molti onn ptatutro oecomr* t tpmalme^lt 



La tradisìone popolare, cJic ndditó ìa rnaa di Ser Giovanni 
ùì Piero di Lijipo al Consiglio Muaidpale di Colle, allorché con 
saggia od onorabile deliberazione volle decorare la memoria di 
Lorenzo, apponendovi una iacrizioue, non è erronea ; e giova p«y 
vario per la verità storica, e per erudizione dì coloro, che Is 
sfatarono con ridìcoli argomenti. II massimo dei quali era deanoto 
dulia mescbinità della casetta, dirimpetto alla c«lebrità del ptm- 
sessore, e della ramigli» di Ini, agiata e cospicua. Non rìpens»- 
rono costoro, che le case antiche del castello erano aDgaatiaeime 
tutte, come ei riscontra anco al preaeiite ; e avevan forma di 
torre decapitata annichè di casa, oode speaao negli atti pubblici 
di que'tempi remoti si legge "i tumm eive domum » e ]iiù spessa 
« domam sive turrim * od anco casa con colombaia, che 1m\ n 
diceva la porzione pia alta della casa che avea figura di torre. 
Le descrizioni poi, che se ne hanno, portano che le abitaxionj dm 
maggiorenti ancora eran costituit-e, quando si e qnnndo no, di due 
palchi con nna stanza, o al più dite per palco, col ridotto talroHa, 
e col celliere, né altro. 

L'abitazione di Ser Giovanni non faceva eccezione a qOMtft 
consuetudine, come si chiarirà in appresso ; e les-iere angusta) aoo 
impedisce di ritenere clie ì' abiti, stantechè il fatto vai più di 
tutti gli ammianicoli in oontrario. 

Per chi conosce la giacitura dei fabbricati di quella porzicme, 
che si denomina Castel Vecchio, quasi uguale nel suo insieme 
quanto alla figura a quel che fu fin dall'origine, è inutile avvertire, 
che dal lato di orien te-m CKZOgi orno essi sorgevano in parta «u 
tre vie, siccome al presente, ìc parto su due, volgarmente dette 
A'jii (1), parallele, scalate, 'e comunicanti fra loro per m 
di costarella e cbiassi a sdrucciolo, esìstenti tuttavia, ed i 



gutUi de/la guerra ; casa, con oelliere, cantina sotterranea, oolomUA, I 
&bbriclie inerenti » posila in castro Abatis, cui a I," 2." et S.' via j 
« blico, a 4." Incobi Pierosai dei 8troo«iia de Floreutia • (Prot. di ìi 
di Danni lU8a-99 o. 15, istroin. di 14 Bbre ìmj). 

(li La parola agio in significato di via volgarmente adoperata ìa Colli 
liei at«o1o XIV e onoo dopo. D<m so sa foise di uso ìa alt.i-i paesi. In antitt 
VdIw, eoniK contro^iune del vocabolo atntaggio. o3s\a. luogo da abìtaTs, i 
BÌ^ifìn^ anco tata seni plico mente, ma in Culle davett« avere, in origina 
uu signifìcaio più esteao, qnello oioà gonerico di oMoto, o, come dicooo; 
tateggiato. 



iita, r» santn • s^jo di K»pra. *f^ di meno, • a^o di 

L'«gb di ne^n, oiperta tn parte da volt* «mgtODftmti 

ìt tam dei dna a^ di aiqm e di ■otto, è ùteirotto ddiU Pk«xu 

éi Pnbaio ; ma noa fa aenpn ooaL Motti d«ti i&m» 1a»:ìuio 

ero doBioIiti alcuii stabili por coetraìrv, o pia 

k detta passa : « che le eu», «Hnoccbò io linea 

ion, fàBBCro truDcctate da ortioefU. «lie non pertaut» In 

stati, o ì piò o tatti, case, noamao da])e doDaui" 

dd U37 fi tnggooo lodìzL Dalla chi«ea di S. Maria 

dte tertnit» quest'agio, rìprcao alla opposta (stre- 

Pnna, sino alla Porta < Canti > o « del Cacto > <> 

■fi craso doe unieuneitLe, e due son rimuiti, sebbene 

fi da deuxdtaMni e rioastmziom moderne. 

'b questa potiwne di Castello, che dalla costarella rasente 

taameotata Cnùasa va all' altra costarella, volgarmentei, ma 

della Torre dì Arcui fo, era situata 

che fii già de'Lippi, cresciuta alquanto, come sarà 

ad oon«re dc^li anni. È evidente anche Ofcgidl, ohe tutti 

GUibrioati poeaTaao fin dalla coetrazìone loro aopni due vie o 

qoello di sotto cioè, e quello di aopra o via maestra ; mancando, 

e bo accennato, l'agio di mezzo. Stavano allom comu orn tutti iti 

ooolinaata, formando in visita un sol corpo di fabbrica dal- 

a Tta all'altn, notoriamente costruiti in an tempo m«dosÌma. 

Qaest« caso ai giorni a cui mi riporto, vaio a dir« noi 

1^7—28, appartenevano a cominciar dalla costa accanto alla chiesa, 

a Ser Antonio di Ser Buonw corso, In aocondn a Ser 

di Piero di Lippo, altre accosto alla consorteria d<^li 

itaecini, prò indiviso in parte con Adamo di Monuccio: dopo questo 

«BO quelle di Ser Pippo di Potente, di Bartolommeo di Porto, 

di Meo di Michele di MaSeo, il quale possedtìvu l'ultima casa 

Torre, cbe dicono d' Arnolfo. 

I<B casetta di Ser Giovanni ebbe in prima 1' ik^ch.hhh dulln 
a dì sotto. Egli la descrive al Catasto più vuite citato in questi 
i < Una caaa nel Castelveccbio in ]uo}(o detto 1' iij{Ìo di 
■otto con an orto allato a cui confinano da 1." e da 2." In via, 
da 3." Ser Antonio di Ser Baonaocorao, da 4." Piero di Snr 
Toma abitala; cava l'anno di detto orto 11. 2 > (1). 

a) Catasto oit., CampioD", u. iiOl. 

Abcb. StOB. Il,, e.* Bene. — XXVIll. b 



Par diinro che, data la Datura del luogo e I* In cassa tu n 
fra due case, Io BtaUle di Ser tiiovacui dalla via di sotto si inai 
zava a quella di sopra; ma nel seguito si farà indubitabile. 

Chiaro, e si farà evidente in appressa, è pare che Ser Aulo 
nio confinava dal lato delta chiesa, e da via a via, sendoché la 
casa di lui vien descritta al Catasto, con questi cooiìni da 1 e S 
via, da 3 un chiasso, da 4 Giovanni di Piero di Lippo {l). 

Fiero di Sor -Toma dalla parte opposta denunzia la sua pro^ 
prietà con le seguenti parole : « una mezi-.a casa posta nel Castel 
< Vecchio di Colle a 1 e 2 la via, a 3 le rede di Leonardo < 
« Fidanza degli Stacciai, e Ber Pippo dì Potente. Anche n^ 
a detto luogo detto l'agio di sotto una casetta a 1 e 2 vìa, a S 
« Giovanni d'Antonio (Staccini), a 4 Monna Dardara (la madrt di 
• Ser Giovanni). Le quali due casette tiene il detto Fioro CCB 
« M," Leonarda sua madre per loro abitaEione, nelle quali ha ma» 
« serizie a, loro uso, e poche » (2). 

Pei- venire alla conclusione a od tendo, vuoisi anzi tntto 
tener presente 1." che le due casette di Fiero di Ser Toma era& 
da lui abitate come fossei'o una, a cagione della strettezza loro, 
che oggi pure si può verIBcare; 2.° che dai confinanti è uianifeako 
che la mezza casetta non era divisa con i consorti Staccini da 
terra a t«tto, ma irregolarmente, cioè dal sotto al sopra. Questo 
avvertito, dirò, che dal testamento di Ser Giovanni di Piero di 
Lippo padre di Lorenzo risulta chiaro, cLe quando egli lo detta, 
possedeva in aggiunta alla casipola avita altra casa, o caM, che 
abitava, e che perciò stesso dovevano essere contigue, siccome 
erano infatti. Sif&tta giunta non pot^ essere né tutta, né porzione 
dulia casa di Ser Antonio di Ser Bnouaccorso, e sarà diiarìto &« 
breve; consìsteva per conseguenza in quella o quelle di Piero 
di Ser Toma, che in due valevan per una. Avevano probabil* 
mente accesso 1' una dall'altra; erano difficilmente separabili; » 
Piero era in cattivo arnese (3); cosi cbe par manifesto che Ser 



(l) Catiisto ih. Portate Eeg. 211, e. ICS. 

C2) Ibia., &eg. 212, a. &19. 

(3) La 90Etiin2a catastale netta di Piero di S«r Toma <IJani|iluDQ tiU, 
1. T5) ozioendcva a sali fiorini 48,18. Quusto baatt^rebbe {wo- legitUmm 
l' Bsscraionc, olw ern povero. Sir Marco di Aiuirrn, |mr6, c.pgnoto di Ini 
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Giovanni le avesse comperate amljedue, o le abitasse (1; come 
hsae una, essendo impossibile potesse abitare la sola avita con 
due figli, tutti due con moglie e prole. Ammessa questa ipotesi, 
finche documenti certi non attestin del contrario, manca ogni ar- 
gomento per sostenere che la iscrizione, che è appunto collocata 
sulla casetta che fu di Piero di Ser Toma, e poi di Ser Giovanni 
Lippì, è fuori di luogo. 

La casa di Ser Antonio di Ser fìonaccorso confinante con 
quella di Ser Giovanni dal lato della Chiesa, passata prima in 
proprietà di un Gomannini, fu comprata intieramente, in più 
Tolte, da Scipione figlio del Poeta. Dai discendenti di lui ri- 
venduta ad un tal Vicchi lettighiere, fu dalla costui moglie legata, 
con testamento di 26 aprile 161)8 rog. Picchinesi, alla Parrocchia. 

Alcune descrizioni e frasi che si incontrano nei contratti, in 
virtù dei quali Scipione comprò la casa accennata, dichiarano, 
anzi documentano varie mie asserzioni, ed è utile riportarle. 

Agli 8 maggio 1527, con atto rog. I^odovico di Piero Tancredi, 
Giovanni di Petronio Comannini vendè al ridetto Scipione « in- 
« frascriptam partem eius solite habitationis site in 3.^ Castri 

< veteri in populo S. Marie iuxta didam eccle»icim et contigue 
« domus solite kabitdtimxis suprascripti Scipionis emptoris vi- 

< delicet partem superiorem diete domus versus tectum, et vul- 



lo dice aperto (Catasto eli., Keg. 212, e. 272): « de' avere il detto Marco da 

< Piero di Ser Toma di Joauni StacciDÌ male stante, e va soldeggiando a 

< pie, lire eeptecento ». 

(1) tSer Giovanni in data 10 maggio 1494 dettò due toatamenti leggc- 
rìasimameDte diversi fra loro, rogg. Benedetto Ferrosi (Prot. 1494, n.° 5(5). 
In uno sta scritto: « item rcUquit dicto Pftro medietateni domorum dicti 
« testatoris positarum in terra Collis, vidclicet domum veterem versus 
« domum Petronii Comanini », parole che nell'altro son sostituite da 
<iueste: e item reliqoit dicto Petro medietatem domorum dicti testatoris 
« positarum in terra Collis prò indiviso cum Camillo et Scipione etc. ». 
^ chiaro che le case di abitazione eran più d'una, stan teche la domum 
^^^f^rm, implica la domum novam: ma perchè si potrebbe supporre che la 
PWX)la domorum significasse in genere le cose che possedeva, è mestieri 
chiarire che ciò non è. Fa special menzione in fatti nel primo testa- 
mento di un^altra casa sua propria « retro dictas eius demos mediante via » 
confinata dall'orto (l'orto allato della denunzia catastale) ; e disiM)no che 
1^ nipote Elisabetta, finché vedova, abbia diritto alla diniom « in dora ìfms 
* habitationis dicti testatoris ». 



Tl6 anK&doti b yJxsBik 

I giirilcT loqiiendo el palco dì mezzo dì delta oasa et tutti li 
« palchi et atauze che sono a qno! piaiio, fuor fuori dall' unA 
« via all'altra dove al pregente ai tiene per sala et cncina et 
« ogni restante da qui in su sino al tetto incluEÌV6| con tutte 
« BQQ ragioni et pertinenze, con condizioni et pacto che il deCt#. 
« Scipione possa et a cui sia lecito abbassare Ìl palco che vìe 

< dinanzi verso la via mngìstmle, dove al preaentfl è la cucina 

« ridurlo al pari del pali^ di dietro, ove al presente 6 la salo, ilj 

< quale è più basso suia sumptibus etc. ». 

Neil' anno dipoi, ai 31 dicembre, con istrumento rog. Oiov. 
di Pietro Mingozzi, !o stesso Giovanni « per Ì cattivi t«inpi e la 

< sua povertà » vende a Scipione di Lorenzo Lippi < ouam eìos ce^ 
« meram cum uno andito cum necessario in dicto andito et cootre 

< t^rrenuin eins domus posite in 5." Castri veterìs coi domai a 

< 1." 2." et 3." via publica et a i." dicti Scipionia ». 

Nel 17 geanaio Bucoessivo, ai rogiti dal notaro ricordato Sà- 
pione Lippi, compra dal dotto Giovanni * riductum suo domus 

< quod ascendit in via publica a latore ante, cai a 1." et 2.'> vn, 
« a 3.0 et 4." dicli Scìpionis ». 

Finalmente ai 22 marzo dello stesso anno 1528, col ministero 
del prerìcordato notare, il Oomanniui vende a Scipione « reei- 

< duum sue domus site in 3." castri veteri cai toti a 1.° ifi et S>" 
t via, a -k." dicti emptoTÌs ». 

Nel Protocollo degli anni 1482-1529 del Notaro antedetto 
al N." 257 sì leggono questi appunti senz'altra indicazione 



al N." 257 sì leggono questi appunti senz'altra indicazione : « uoa 
« stanza nella costa sotto la stanza che era gi^ reducto di dette i 

< Giovanni già venduto a detto Scipione, la quale stanu ha j 
a l'uscio che viene nella costarella con volta di sopra: a l.** U l 
« Costarella ; a 2." detto Giovanni Maria ; a 3." i." e 6.° et infra J 
m detto Scipione », , ^ 

Ser Giovanni padre di Lorenzo, secondo cho bÌ Ic^e nella 
denuncia di sé stesso al Catasto, e da molti documenti del tempo 
della gioventù di lui, si nominò, ed era nominato « Joannes Petri 

< Lippi ed anco Philippi ». Non molto dopo alla inetÀ del seoc^o, J 
egli e i tìgli si incontrano, come ac<'eunaì, cognominati * ile là|ipìs « 
« de' Lippi, e Lippi », foroie che addivennero subito popolari e ^ 
stabili. 

Dei due figli di Ser Giovanni Pietro, il primogenito, ebbe tre * 
mogli, e figli, pare, da due soltanto ; dalla prima cioè, e dalla terza. 



^0 ritiri» S""» a.u,, «■ B»^ e «»• I 

^ iMico sBgS** • Ai più- 3 ^^ . . fl 



ANEDDOTI E VARIETÀ 

Lorenuo il poeta mori giovane, a innanzi al padre (I). Atb' 
sposato, ignoro in che anno, monna Dinnorn di Filippo dei Bombenì 
di illustre casata fiorentina (2], e da essa ebbe due figli. Scipione, 
antedetto o Catninillo, ambedae noiuinat.ì nel testamenU) dell' 
Costoro, oltre ai beni credati da questo, ne possedettero dei [«temi, 
di cui in una senten;!» arbitrale de' IB Giugno 1&20 pronunziati 
fra Scipione di Lorenzo e lo zio Pietro, rog. Piero di Iacopo di 
Lutra HingOKKi, si leggo citato l' inventario compilato ai di & Di- 
cembre 1486. Non è possibile però dir quali e quanti fossero, e» 
Bendo perduto l'inventario. Nella indicata aentonz.a non è fatte 
parola di Canunìllo, sebbene si aggii'asae intomo ad aflari po)^ 
lari comuui ai due fratelli; e aggiungendosi a questo in mancatm 
di altre notizie attinenti a Ini, si può arguire con foudamentu foaM 
morto, quando l' ai'bitrato ebbe luogo. Scipione tolse in muglia 



e IdmìbU ciorondo oppurisooiio datrisvtmlArìo j>*- 
pillare ni di sotto della povereeia ordinaria. Di beni im 

1." QietA del podere di Fonterna rlcompei'Rta dalla vedav» per fio 
rini 400 eoa istnmietilo del 1 Febbraio 1625 rog. Cristofano di Gi 
(Prot. 1S25-S1, n.« « per rivendere peri, l'intiero podei* per ff. 900 ftf 
giorni dopo, ni rogiti del notnro stexo (ìbìd. n.' 5) ; 

2.* una o&setta costilnita da oelliere, granaio, cucina, sala H i 
eamere ; 

S.° un campo di st. IS in luogo dotto ■ ftUu \'erglne Maria • J 

■1." un altro campo dì rt. 2 a S, Ucvero, 
Nel 1557 rì 2S Maggio (Prot. di Francesco di mtrolicse Fasd. o, 
Gialiano dì Filippo di Pietro Lippi vendè la casetta rioorduta aopn 
i figli di lui Filippu Cesare compariscono al Catasta del l&TT 
di una sostanza di «oli S. 240, provenienti nnicannent« o dalle dott m» 
teme o dalla moglie, o sìvrero da eredità degli zìi, cÌo« dai figli di U.i Oi- 
uevra, premorti, a (juel ohe reputo, non avendone trovati ricordi. 

(1) Da alvuno notixie importanti pubblicate dal sig. Bemo Manflredi 
colligiano intorno a Lorenzo (Mìteell. Star, ài,., anno VITI, p. 108) 
leva, snila fede dei documenti allegati, che quegli mori di peste null'ot- 
tobre del 1485 probabilmente in Colle. 

(2) Ved, ViBrui, Slor. Fior., Voi. U, p. 76, Firenze, 18S8. — Da un in- 
«trumonto dc'BO Agosto 1487 rog. Giov. di Cristofano (Prot. HS7, ti." ÌBOf 
apparisce che M.* Bbnora era venuta a transazione col s 
dei due figli loA^inti da Tinreato per il pagamento di un residuo daHe 
sue doti. Questo por segno certA, che «.ssa sì era divisa dù figli 
aveva contratti nuovi sponsali. 
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miTnna Antonia di Paolo di Piero Toininiisi ricco fabbricante di 
/ialini laoi e dì c^urta (1;. 

Il Biadi, nella ricordata sua storia (p. 239), ci fa sajKjro elio fn 
couBÌglìere del Duca Alessandro dei Medici, e Sogretiirio del Duca 
lii Massa. Io non ho neppure un indizio, che confermi la secr.nda 
a.sserzione. Circa la prima pwsso dire, che il Duca, rat'coniundaudo 
Scipione alla Signoria di Colle per certi ne^jozì pei quali era ri- 
corso a lui, lo dice suo carissimo, e che ho trovata poi una let- 
tera de' 3 novembre 1542, da esso Scipi'"'ne diretta a Cosimo I, 
colla quale gli fornisce alcuni ragguagli in qualità di Castellano 
del Poggio Imperiale (2). Il fatto però d' incontrarlo spesso, per 
nnn dir quasi abitualmente, in Culle occupato in pubbliche e 
private ingerenze, mi induce a cndcro, che, se sostenne incarichi 
iu servigio dei Medici, ciò fu tt:^nii)oraneamonte, e ad intervalli. 
Ebbe un figlio soltanto, eh' io conosca, chiamato Cammillo ; 
da cui provenne Giovanni, giun^consulto, che morend»» lasciò 
r unica figlia Camilla, colla quale ebbe termine la discendenza 
del Poeta, e con essa V intiera casata doi Lippi. Giovanni, con 
testamento dei 23 luglio 1^);51. «lispuso dolla vecchia dimora dei 
suoi maggiori a favore di una Cai)iì<-lljiniiJ, che fu detta dei Lippi. 
s«>tto il titolo di S. Giovanni iiellii chiesa della Canonica Par- 
rocchia di lui (3) : e in questa cliiosji si j)rocurò il luogo di se- 
poltura, decorato j)oi dalla nio;j:lir e dalla figlia, Buperstiti, di 
una iscTÌzione, che di tutto qnestn niiHh: testimonianza anco al 
presente. Legò il patronato di fletta caj»pella ai suoi oongumt]. 
Bardi e Bertiiii, siccome no fa i'cdu una lapide collocata sotto 
l'altare (4). 

Firenze, F- Dnn. 



(1) Istruin. ti»*';") ottuhrc iÌ1^u^ ii»i;. lJ.'iM'il»»tto S%flfro«i (Fjhot. 1 '< • - 

"7, e. 25. 

(2) Ardi. .Modicco. — Lr'tU'n* d"! Duca AlesaandrOf F- IBL — Ca;- _- 

i^io uiiivtTsalp, F. ij.><, e. "ii^l. 

01» Ardi, d.'lla Curia Vpm'ovìI- di Collo Val d'ElM. 1^ V, e. '1 
(\) Vi fu apposta da Iiipnlilu IJaiili, esecutore dei 'ViOMD mi -i-: 

n<d l^yXi. In eswi si l».'^^Lr«»iio h» sci^in'Uti parole: « D» loaBBMLC u 

< familìac de Lipin^ in qua t-xiHit l.>. Laurt'iitiufl 




Curiose notizie di anonimo Viaggiatore fiorentino 
all'Indie nel secolo XVII. 

II prof. De Gobematis, nella Storia dei Viaggiatori all'Indie, 
rammenta nna relazione da qaei pnesi esistente nell'Archivio di 
Stato di Firenze, e no pubblica due brani, attribuendola a Fran- 
cesco Carletti (I), noto viaggiatore fiorentino, che partitosi dì 
patria nella fresca et& di 13 anni andò in AQrica, alle Isole 
Filippine, al Giappone ed in Cina, e di qnestì suoi viaggi, oltre 
ad informarne la Corte Medicea di ToBoana, lasdò sorìtto le ìm- 
pressioni provate ed altre curiose notizie, che fnrono poi pobbllcate 
in Firenze nel 1701 (2). 

La relazione, a cui accenna l'illustre Professore, trovan nd 
nostro Archivio di Stato, sezione del Medìceo, nella filza miscel- 
lanea segnata di ff. LII in un inserto intitolato Indie; ma per 
quello che si è potuto riconoscere, fatti i debiti riscontri oon 
lettere autografe del Carletti esistenti nello stesso Archivio Me- 
diceo, non ci è sembrato di doverla attribuire a lai, Iiensl a un 
altro scrittore sincrono, che, conforme egli stesso ci U. sapere, 
la compilò per obbedire al volere di una Granduchessa che non 
nomina, ma che è molto verosimile possa essere Cristina di Loreoa, 
moglie al Granduca Ferdinando I du' Medici, di cai si sa quanto 
si interessasse di aver relnzioni e notizie dalle Indie, per aver 
mezzo dì trarre di le, e raccogliere pietre preziose ohe le occor- 
revano per la Cappella Modicea di San Ijorenso, alla quale poee 
mano nel 1604 col disegno dì Giovanni Medici suo Iratello, per 
farne il sepolcreto dì sua femiglia. E ci sovvieue a questo pro- 
posito di aver veduto una istruzione dello stesso Granduca ad 
un Cristoforo Pandolfini, Gio: Battista Nobili ed altri cittadini 
fiorentini mandati alle Indie per far ricerca e acquisto di |àetre 
preziose per la detta Cappella Medicea ; e di aver letto, nel car- 
teggio di quel Granduca, una minuta di lettera al Generalo dei 




dei VloQsiatori Italiani «tilt Ittdit Ortenlali, oampìlata dft 
Abbilo De OcuERHÀTie; Livai-no, tip. di Francesca Vigo, 1BT5. 

(2) liagionamciUi di Fraiienai CarMti fiorenlinu topra It coit da Imi 
titdule nei tuoi piaggi •* deli' Imtit fhKidmiinli e Orientaci come il'aUr* paut, 
ili Firiin».-, Htaniji. ili Giusi-ppe Matini, 17UI. 
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GesBiti per chiedere oommendatizìe per i religiosi di queUe parti 
air oggetto sopra indicato (1). 

£ poiché, come dicemmo, il De Oabematìa non pubblica che 
una piooda parte di qneOa relaziime dell'anonimo Viaggiatore 
fiorentino, e mercante (come egli stesso scrìve) di schiavi nerì, 
d ò sembrato utile e conveniente di darla fnorì per intero; 
perché, oltre a darci ragguaglio del gran commercio che eserci- 
tavano in quelle remote parti i Portoghesi, che n'esportavano 
diamanti, perle, rubini ed altre gioie, ci fornisce altre interessanti 
notizie, onne del tempo in cui erano soliti far quei viaggi, e di 
quanto vi si impiegava, cioè sedici mesi da Lisbona alF Indie 
« tra l'andare, lo stare et il rìtomare » ; e vi si nota che un tal 
commercio è « n^^o di poco più o meno di cento per cento di 
guadagno ». 

Vi si ai^rende altred che per il commercio della Cina vi 
si portava argento in reali, o in verghe, per ÙLrvì acquisto di 
seta, cruda e di ogni altra sorte, di porcellane, e di altre mer- 
canzie, come rame, stagno, piombo ed altrì metalli, dei quali 
v'era abbondanza. 'Ed altre interessanti notizie se ne ricavano 
sol oommerdo che facevano gli Spagnoli e Castigliani al Panama, 
al Perù, a Lima, a Cuba e in quelle altre lontane regioni. II 
tutto é da noi rìprodotto fedelmente, solo aggiungendo e correg- 
gendo la punteggiatura a più chiara intelligenza del lettore. 

Firenze. Dante Catellacci. 

Bdazione di viaggi e negozi che si fanno per tutte V Indie, 

Per obbedire a quanto V. A. m' ha comandato, Serenissima Ma- 
dama, del volere che io faccia una breve rellatione de' viaggi et 
negotii che si fanno per tutte l'Indie, cominciando dalle orientali. 
Dico adunque che sono di già passati cento più anni che li re di 
Portogallo mandomo loro navi et gente a discoprire la navigai ione 
et commertio di dette Indie, per condurre in Europa le spetierie 
et altre mercantie che da quelle parti venivano portate in queste 
nostre, per via d'Alessandria et dal Cairo. Hora, avendo detta na- 
tione Portughesa scorso tutta la costa d'Affrica e passato il Capo 



(1) Arch. Mediceo, Fil. 74, e. 893. 



ÀKBDDOTI E VARIETÀ 

di BnoDa Speranza et vnlorosamonto conseguito il loro de§iclerÌ0i 
ritrovomo lì porti dì mare dì detta India et tutto 11 ooinmercia d'essa 
d'essere in mano de' Mori et Turchi, i quaJì a Forza d'arme fuma 
poi da quelli scacciati, come particolarmente segui l'&nno 1509, dal- 
l'isola dì Goo, dove havevono una cittA del medesimo nome, prin- 
cipale residentia dì quei luoghi marittimi, et dove oggi vi sL« il 
Viceré che governa tutta quell' India per sua Uag.'' Catt.", et dn 
ogni altro luogbo e fortezze marittime che sono infinite per tutta 
quella costo, come Diu, Ilassaino, Cìaul, Dabul et Bnttìcal^ Calicnt, 
Coccin, Cananor, Mangalor, Honor, Coulìan et infiniti altri luoglii, 
che a nominarli tutti sarebbe troppo tedio ; attalchè fattisi padroni 
di detto fortezze et luoghi et del commertio con quelli che sono i 
veri e legittimi padroni del paese, hanno poi sempre pretelle, et 
pretendono ancora, che nesauna altra natione possa andare a nego- 
tiare in quelle partì, eccetto loro, et il re stesso di Portogallo con 
le sue proprie nave delle quali ne manda di Lisbona ogn'anno nel 
mese d'aprile, e non altrimenti, né in altro temjKi quattro o cinque, 
ohe chiamano tarraoche, di portata di cinque in seimila ealtne, c»- 
rìche di munitioni da guerrn e dì soldati per guarnigione di quali» 
piazze et fortezze, et eìniilmente d'ogni altra sorta di buoniìnl et 
donne per popolare detti luogbi, purché sieno tutti portughesi et noa 
d'altra ustione, uè chriatiani nuovi, cioè dì quelli che vengono dftlll 
Ebrei clie ftjrno battezzati quasi a forza, quando si scaooiorno dalla 
Spagna. 'E per il negotio vi portano per lor membro principale ar- 
gento in reali, vino, olio, e qualche altra sorte dì mercìc, come co- 
ralli, vetri e simili dì poca importanza; uelli quali reali si gu&da- 
dagua meglio dì cinquanta per cento subito clie sono arrivati ÌB 
India cioè in Goa e Coccin, essendo che il reale da otto, obe in £4- 
sbona vale 320 reìs, in India si vende et sì spende per 4S0 in 481 
reÌB di quella moneta; et eoa essa si compera di tutte quelle sorM 
spezierìe et droghe cbe dì In vengono, eccettuato il pepe, il quale 
è incetta propria del re dì Portogallo, o di quelli che ne fanno 
1' appalto eoa S. M. L'altre inercantie, come diamanti, perle, nibiiii> 
et altre diverse sorte di gioie, et diverse robe della Cina, come sete, 
musco, porcellane et altre merce, et dì quolle ancora del paese oome 
telerie di bambagia d' intìnite sorti, et d' ogni altra cosa ohe da 
quei luoghi viene portato, può ciascun mercante portoghese com- 
prarne liberamente, e ciiricare sopra dette corraeche ; le quali par- 
tono dì detta Goa et di Goccino al fine del mese dì dicembre e 
princìpio di gennaio, a lalcliù le nave che partono di Lisbona, conra 
ho detto, del mese d' aprile, arrivono a detta Goa e Coccia nel mese 
di settembre o d' ottobre, et quivi stanno aspettando la carica insiiio 




imo VIAGOUTORB FIOBEKTiyO 

d pTftdetto me^ di flioembre e ^nnaio, et ordinari amen te a 

k Ijsbmft nel mese di ^'agno et di luglio, ma le pii'i volli 

•gotto; a talché il viaggio eì viene a. fare in spntio di sedi 

tnt rondare. Io stare e ritornare: et oggi si calciila clic sia negotio 

di poco più o meno di conto per cento di guadagno. 

V) Mao poi nelle predette Tndie diversi negotii et uavigatioiii 
dttd&Qiio di Goa « di Coocin, m>d vaeselli pur di Portoghesi, 
qadi naviì con essi a Umius (1), isola popolata et domioata ds'Por- 
togbra, posta Della bdcca del mare Persio ; dove vanno et vengono 
(|BÌ «ODO navi che portone cavalli di Persia et di Arabia, zuccheri 
Il iltn morcie. e ancora qualche perle che sono le pi^ htttle et 
ptm 'li tulle l'iudie, m» la migliore et maggiore purte sono oom- 
jttt à» Persiani, Ebrei et altre nationi che atnDDO in detto Ormas, 
ffi mindu'lu ia Costantinopoli. Ancora vanno con dette navi a Mas- 
lubichs et n Soffala, traffico di grande utile, il quale è concesso dal 
n * <p)el Otivernatoi-e, che si fa (in quel tempo che vi sta) rìcchis- 
pni), petvIiA nesauuo altro che Ini può vendere quello che vi si 
ftrtt, che sono panni di hamhagia che vendono a quei Mori cioè 
Biopi, p»r ior vestire « cambio d'oro, del quale aboada tutto quel 
ntM« lini (^po di Buona Speranza ineino ni Mar Rosso, 

Vanno similoieute a Bengala et alhi costa dì Ciaraniandel a 
(oaptW» panni di iliversissime sorti e bellissimi di bambagia, et 
dit, cl>0 MFve di pane a tutto quel paese; portando argento per 
ITU tutte quelle coso, delle quale abonda assai tatto quel paese 
{cHilìasiino, qaello di Bengala, por essere bugnato dal famoso rio 

Ancora navicano «Ila Cina, per il qual regno partono del mese 
dWprlle et arrivano nel mese di giugno, e non d'altro tempo ; atteso 
clt li vesti in quel clima BoKiono secondo le stagioni, cioè la state 
pmieiil* 6 meiiogiorno ohe servono per andare, il verno levante e 
InmuataDa che aarvooo per ritornarsene, il che segue del mese dì 
liiCembre. Et per negotiare in detta. Cina portono gran quantità 
dWginito in reali o verghe, che l'uno a l'altro è buono, con il quale si 
oani|in qnuntitA di seta cruda e d'ogn'aitra sorte, drappi pur di seta 
M d'oro xDcora, inu>ico, porcellane, et altre infinite manifotture et 
nieKÌfldlijuel paBs<^, abundantissimo di ogni bene et ricchezza intinira, 
PtltAÒ l'oro si vende ancor esso per niercanlia, et si guadngiia a por- 



(t) OnnOR fu il deposita del 
Pwtct anni tmj-rtlaiitc [jorcht 




tarlo in Tndia, 40 o 50 per c<>nU>. Vi è ancora zucchero a viliseiino 
prezzo, rame, stagnio, piombo, ottone lavoralo s seaza lavorare, ar- 
gento vivo, et altri inetalli che non noao in Europa, uno de*quali si 
cliiama Futi:inaga, simile al ferro, quanto al colore, ma di peso \>ìli 
leggiere che tutti i metalli; e serve nell'Indie per farne maoigUft 
a' piedi et alla braccia di quelle donno. 

Va 9imilmeate in detta Cina ogn'anno una nave che parte di 
Gos, la quale Sua Msg.* concede per grutta a'gentillhuomini por- 
toghesi e benemeriti, per servitii fatti nelle dette Indie in guerra,' 
e con eBsa potere passare all'ittola del Gìapp< 
detta Cina che sono le sopranominate ; quali 
possano portare da detti Portoghesi clie risegoao nell'isola dì Macao, 
dove vanno le dette navi dall'India, et dove hanno fatto una colo- 
nia et citti^ assai bene abitata, se non con la predetta nave che di 
detto Macao parte ogn'aDuo nel mese di giugno et ritorna nel mese 
di marzo dal detto Giappone, con il suo ritratto (1), il quale ó di 
verghe d'argento, non v'essendo in quel paese sorta alcuna dì ni e r^ 
cantia, se non del rame che le dette nave caricano per zavorra; et 
dipoi detta nave caricando in detto Macao se ne ritorna a Goa in- 
sieme con quel Capitano gentilhuomo remunerato con questi viaggi 
da'quali ne cava d'utile più di 40 mila ducati in meno tempo dì due 
anni, con li noli che li sono pagati a ragione di dieci per cento di 
quello importa tutta la carica di dette mercantie che porta con la 
sua nave al detto Giappone. 

Similmente vanno di detto Ooa et Coccio, ogn'aono, più o meno 
navi alle Malncche isole delle spezierie, facendo prima scala in Uo- 
lacca (2), fortezza e porto colehre dì tutto quello che va et viene 
dalla Cina et dalle dette isole Malucche. Ma oggi, inedianie le nari 
dell'Olandesi, Inghìles! et Francesi che vi uavloono, non ostante 
qualsivoglia proibizione regia, fanno poco o niente detti Portoghesi, 
et apetialmente in dette Malucche; essendosi 1 suddetti Uolandeai 
impadroniti del mare et di quei porti, et ini particolare dello stretto 
di Sunda, dove È Cbanton, clttA principale nell'isola di Summabra, 
vicino alla detta Malacca; et scorrendo per quei mari vanno per 
tutte quelle isole sino a quella del Giappone e Filippine. Et ancor» 



(1) Cioè con qnello che avevano ricavato dalla venditiL delle mciv 

(2) Ebbe origine nel 12S3 da un Principe malese ; anche il Be Gub«r- 
natia, nell'opern oitata, la ritiene por un porto ili assai importauia e di 
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LODÒ littenutB ratnm an'fani dolU (.^c» et oeiT«to di hiirere il 
eomnertio, tu tino ad Ìi4r« bob 11 baniw 1 Cumaì rolati «ocettare. 
Il ■■III 111 laro proibito per l«ge« del regno. sotU pena dellk vìu, il 
4mm rhakpito k* forestieri oe'loro [mmsL E qwuititnqa*, ooai« si i 
deUOi t1 bUiw baU» detu tsoU ili U«<:ko li Fortoghe^ (|ii«sti ia 
^VM prìacipR cao ltiDg« iiaportuBftLioaei gii dì cin^iuBU e più ftcnì, 
ItsnBO B poca K poco measori il piede. Et a fertua oppinioDe cbe il 
re dullA Cina ùou ne aappia lùeiite, ma eoa il prnsentars larghissi- 
inBmrnti* di oontlano i nuori goTeraatori et li viceré che gor«r- 
IMOO qaelU proTb>cÌK di Canton, il quale risiede nella città del m^ 
d^imo BORI*, si TUUO muitenendo e aumenlaBdo ogni giorno [liù 
in detu l»olft; n«lU quale oggi babìtaDo molti OiDesi per lor pro- 
prio luterete tra gli Portoghesi. Et quelli della città dì Caolon 
IDCsano due volte ranno con li loro vasselli li mercuiti di detto 
HkCkO ai detto Ganton, con l'argento che vogliono impiagare in 
quelle loro già dett* nercantie che poi portuio al Giappone e( a 
Goa; né poi io tatto il restante dell'aano non ardirobbono i detti 
Poriogbesi di andare in detto Canto, né meno troverebbono cinese 
akmn cfa« ve li condnceaae. Et in qael tenii>o che vi vanno, che 
M^ne Del mese d'apnle e maggio per il Degotìo del Giappone, et 
ne) meae d'ottobre et novembre pen il negoCio dell'India, non dor- 
OMBO mai in terra ferma, ma nellì medesimi vasselli, dove ritornano 
ogni sera per tutto il tempo che dura la tiera et compra di dette 
iBBrcantie. Et lì Portoghesi che quivi stanziano nella detta città di 
Slacoo non sono meno gelosi della loro isola che sìeno li Oinesì 
della terra ferma, poiché non danno né darebbono ricetto a nessuno 
eba vi capitasse etiam che fossero Portoghesi, ae non venghino con 
1« nave solite a venire di Goa ogn'anno come è detto, anil vi ò 
pr<ribìttone espressa che qualunque vassello che vi capitasse fuora 
de suddetti sieno presi et abruciati, et le persone et la roba con- 
dotte coinè prigioni all'Indiu e di quivi n Portogallo. £ questo fanno 
per privilegio concesso loro dalia Mag." Catt.", acoiocohé li Spagnoli, 
Castigliaoi che hahitano le ìsole Filippine, 11 Messico ot U Perù, non 
vengblno, si come è seguito altre volta io quei paesi, 1 quali li 
Portoghesi, non ostante che oggi sieno tutti sotto un medesimo re 
di Cutiglia e Portogallo, pretendono, et ò vero, sieno della loro 
joHdlca conquista e scoprimento ; e perciò ohi ni sia che vi nudassi, 
l»on solamente sarebbe ributtato, ma ciisoherebbe nelle dotte pene. 
Et io che vi capitai per via del Oiappoue con un vassotlo giappo- 
nese, ohe senza fermiirsi mi masse in quell'isola {taHHitndo in Hllra 
paeae, hebbì poi delle fatiche a liberarmi dalle loro loggi « proibì- 
lioal di andiirvi in qualsivoglia modo eccetto che nel già detto, 



Ma tornktKio ^'viaggi et navicationi che si fanno dalla natfOBA 
portoghese, e lassando questi deLl'Indie, de'quali Don ci è altro 
dire che sia di momenlo, loro dì Lisbona navicano et negotiano per 
tutta la costa d'Affrica cominciando da Capo Verde e sue isole, tra 
le quali vi è quella di Sant'Iacopo dove habbitono in una città detta 
del nome di Dio, nella quale vi sì va a comprare schiavi niQ 
Bicome feci io nei principio de' miei viaggi, per condurli all'India 
occidentali. Loro ancor» l'anno il medesimo e vanno anco per tutto 
quelle fiumare detto Los Rios de Capo Verde et coste della Mia«, 
Congo, Angola, et isola di SantomÈ, negotiando et comprando achiavi 
mori per portarli nelle dette Indie e nel Brasil, parte del mondo 
nuovo detto America, per essere stato discoperto da Amerigo Ve- 
spncci liorentino, et ancora vengono con essi a Lisbona, et dal detto 
Braaìl riportano zucchero in grandissima quantitfi et verzino, legno 
per tingere di rosso. Ne' quali viaggi d' Affrica, se bene sono sol 
la corona di Portogallo, possono nondimeno andarci .Spagnoli dellk 
Corona di Castiglìa, sempre che vadino con li loto dispacci della 
casa di contrattatione de'ncgotii delle Indie, la quale risiede nella 
città di Siviglia, et con la Hcentia regia di potere strarre detti 
schiavi di quel paese, et portare altrove, comprandosi ciascuna 1Ì- 
centia 20 et 25 ducati V una, oioè per ogni schiavo che si vaol« 
cavare di quella terra, ìl re di Spagna ne pretende et vuole li detti 
20 25 ducati dell'uno, et di più le gabelle che si pagano io arri- 
vando in India, o altro iuogho dove si portino. Nelli qnali paesi 
d'Affrica vi vanno ancora l'HoIandesi et Inghelesi e Franzcsiane- 
gotiate differentemente et in differenti porti, poiché in cambio dal 
li^rro, et arme offensive et diffensive che vi portano, non ostante 
che sieno cose proibite dalla Chiesa, che vieta ìl trasferirle a' bar- 
beri infedeli, ne ritraggono dell'oro et dell'avorio. Ma oggi questo 
negotìo è di poca importanza, havendolo guasto con la molliCudin 
delle nave che vi sono andate, siccome ancora guastano il negotìo 
delle Malucche per la medesima causa. £c questo sarà quanto bre- 
vemente si può dire, et che per hora mi sovviene de'negotiì «t 
viaggi dell'India Orientale et altri luoghi sottoposti olla corona 
Portogallo. 

Quanto poi a viaggi et negotii che ai fanno dogli Spagnoli Ca- 
stigliani air Indie occidentali, dico che sono principalmente divisi 
in due navigationi che si fanno ogn'anno di Spagna, cioè da] porto 
di San Lucar et di Catis ; dalli quali luoghi partono quantità di navi 
che loro ohiamono flotte cariche di tutte sorte di mer<..antie oha 
sono necessario et commode al vivere et vestire huniano. Kt prinw 
nel mese dì gennaio parie lit dotta de detti luoghi, che si chiama 
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qaélla dei F^rù. con il soo spaccio -ie'lA Casa di cootr»:iAtion^ .-te 
risiede neZA cìrà di Sitì^Iìa: Ia 3SAle do:r& va & d:ritt.:r« s«:i:a 
toccare in A^ecn loo^iio a dcazicarsi {«xt« delie dette iL.er\:A2::e :n 
CaruigenA. pono delle det&e Indie oocideni&li Ino^o de::o Terra 
ferzziA. dorè &rrÌTm in 45 o 3*1* giorni di nATì^cione : e: di quÌTÌ >e 
ne passa & Poru>beIlo 1* a disearicAre il resuLnte di de::e znercaniie 
che è la caggior parte, le quali da -^uel Ico^ seco trasportate per 
terra, alla cznà di Panama, porto sito nel clat del Sur. detto anche 
Paciceo, per di quivi condurle al regno del Perù con Tasselli che 
si xabbricoo-7 in quei mare per tale edfetto : i quali dopo aver navi- 
cato circa due mesi arrivono al Cagliao di Lima, porto vicino a due 
miglia a quella città ca|p> di quel grande regno del Perù, dove ri- 
diede il Viceré che governa tutta quella provicela : et venduto che 
hanno dette mercantie a danaro coatante. se ne ri|.crtaD0 il loro ri- 
traiLo in tante barre d'argento et d'oro al detto luogho di Panama. 
et di qnivi per terra le conducano al predetto Porto bello, di dove 
poi per ritornarsene in Spagna vanno alla liavnna. isola di Cubo, 
dove sì raguna tatto il tesoro che viene dalle dette Indie, j^er ri- 
portarlo con li galioni et nave di guerra, sicuro da* Corsi\ri in Spa- 
gna si come segue ogn' anno, insieme con il ritratto pure d' oro et 
d* argento, perle et chermisi et cuoia et altre sorte di mercantie che 
Tengono dal Messico, provincia delia Nuova Spagna in dette Indio. 
Nelle quali, di Spagna va ogn'aDoo da'm ed esimi ]>orti di San Lucar 
e Calia, con il medesimo dispaccio, una tlotta di nave cariche vie! le 
medesime mercantie. e di più grandissima quantità di vini et olii : 
e parte del mese di giugno, et in due mesi, o poco più, di navioa- 
tione arrivono al porto della Vera Croce sito nel golfo mossicauo, 
dove discaricono tutte le loro mercantie. le quali sono i>oi )>ortato 
per terra alla &mosa e grande città del Messico, distanto dal dotto 
porto 240 miglia. La quale città è capo di tutto quel ro^no, o sedia 
del Viceré che lo governa per Sua Mag.-* Cattolica, Kt in ipialsiwv 
glia tempo dell'anno è proibito a tutti Tandare allo dotto Indio t'uora 
di flotta, sotto pena di perdere il tutto per con lisca to. 

In queste suddette Indie sono intinìti i viaggi et traiUohi olio 
si £anno per quei mari, costa di terra ferma et Isolo di San m>ini^ 



(1) Puerto-Belo, città e porto di Colombia (Nuova (Jrui\atu^ .sulla 
costa settentrionale deir Istmo di Punanui. Ku M*oporto nt«l i.Vhì «la t'ii- 
stoforo Colombo che gli dieiU* il nomo i-lu» |»<»rta. Noi ir»si. d* ordini* ili 
Filippo li vi 8i fondò la città che Mìttu anni i1o|h> I'u Nuoluijr^ium ,!«'- 
l'ammiraglio inglese Druke, che ne no ini|>uilron\. 



nioo et altre dette di Barlovento, mn li principali aono it viaggio fit 
negotio che si fa. dal porto d'Acaputco sito nel mar del Gur jn sa- 
dici gradì, dalla pa,rte aettenlrioDale, nel regno della Nuova Spugna 
e lontano dal Messico 210 miglia; del quale porto partono ogn'anno 
due et tre nave per il predetto Perfi cariche di mercnntie di Spa- 
gna, e di quelle ancora che vengono dalla Cina, e per ritratto db 
riportono argento et oro ut vini, ^eì quale oggi abonda quel paese; 
6 dal detto porto d'AcapuIco conducono il tutto per terra alla detta 
àttk di Messioo, i mercanti della quala sono i caricatori di dette 
nave, si come lo sodo anche di altre due o tre nave, che ogu'nnoa 
mandono all'isole Filippine con reali o verghe d'argento Le quali 
navi partono del mese di marzo, e in tre mesi di viaggio arrivoDO 
olla cittfi di Manila, se hene al ritorno mettono sei mesi, di doT« 
ne riportono dì tutte le sorte merce che sono nella Cina, portate in 
detta Manila dalli stessi Cinesi con le loro proprie nave che vi ven- 
gono ogn'anno in quantità per tutta quella isola detta Lusxon, vi- 
cina dalla terra l'erma di Cina cinque o sei giorni di navìgatione, U 
quale ìsola è ultimo termine della conquista de' Castiglìani e Spa- 
gnoli t'aita per via del dìBcoprìmento delle Indie occidentali. Nella 
quali Indie sono andati e vanno, ma molto meno di presente che di 
prima l'Holandeai, Inghìlesi et Franzesi a negotiare per quelle co- 
ste et porti, dove non sono colonie né residentie di Spagnoli, ooa b 
Indiani del paese. Et si hodo inSno me^si, per penetrare nel ragno 
del Perù, a passare lo stretto di Magaglianes, nel qua! regno DOS 
vi hanno fatto altro che rubare le nave che hanno incontrato Si 
Spagnoli ', come già fece Francesco Drachea cappìtano isgbelese, eba 
pigliò quelle nave che veuìvono dal Perù si come vengono ogn'anno 
cariche d'argento a Panama et chiamasi la flottiglia di Lìmo, città 
de los Heyes. Così Tommas Candìs pure cappitano ingbelese, il quale 
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et altre ricche 
a venire ogn'anno. Altri 

alle predette isole Filip- 
po rti 
Eerche, cappitano ho- 



prese quella 

mercie dall'isole Filippine a Capubo (I) 

costeggiando dette terre, et arrivando 

pine et Cina, hanno fatto altri aim'" 

stessi, come fece Heos o Hans cbt 

landese, che abbruciò la nave carica per and.ire al Giappone nel- 

riatesao porto di Macao, a vista de'Portoghesi che quivi sbtn no. &t 

altro nave hanno prese in quei mari dell'India spetiatmente nello 

«tretto Hi Malacca detto di Slncapura : et di continuo fanno intìniti 

danni ohe troppo lungo sarebbe il raccontarli tutti, et io ne ho seo- 
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sola di Ltissou, clie b po^se fen 
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W titi Ia mìa parte. Et pur qaest'anno è venato nuova che in quei 
1 mari di detta India quattro nave Ingbilese hanno combattuto la 
F nave oappitana <^e Panno passato era partita di Lisbona per andare 
a Oca; la quale per non venir preda del nemico quel cappi tano por- 
t(^ese la haveva abbruciata con tutte le mercantie. Ma per finire 
queste sciagure dico ohe in materia di negotii non hanno fatto cosa 
di momento, eccetto che nelle Malucche come si è detto, né perma- 
nente; havendo sempre il re di Spagna cercato con le sue armate 
di scacciarli da quei porti et mari di tutte quelle Indie, per quanto 
li è stato possibile, e con severissime leggi proibito a quei popoli 
soggetti et non suggetti che non li raccettino, nò meno nego tino 
con essi sotto pena di crimenlese maggiore. 

Ma per conclusione di tutto questo discorso si può dire che in 
virtù di queste due nationi Castigliani et Portughesi che hanno 
fiitto un giro a tutto il mondo, questi navigando verso oriente sono 
pervenuti sino al Giappone ultimo termine del loro discoprimento; 
et quelli navicando verso occidente hanno scorso sino alle isole Fi- 
lippine, vicine alle dette del Giappone, et di Cina, come è detto a 
poche giornate di navigatione ; a tal che per conseguentia hanno 
£iCÌlitato il modo di poter negotiare per tutto il mondo (siccome nel 
mio viaggio ne posso far fede); in molte parte del quale, come sa- 
rebbe nella Cina mi pare che vi si potrebbe andare liberamente da 
ciascuna natione, sempre che da^Cinesi fusse permesso, senza far 
torto al re di Spagna, il quale non vi ha dominio nò in mare nò in 
terra, se non nel modo che si ò detto. Et questo sarebbe uno dappiù 
belli et de'più utili negotii che oggi si sappino in tutto il mondo ; 
essendo la Cina un paese ripieno et abondantissimo d^ogni sorte di 
mercantie et a vilissimi prezzi, et di tutto quello che di bello di 
buono et di utile si può desiderare in questo mondo, per comodo et 
regalo del genere umano. 
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Labruzzi Francbbco, La monarchia di Savoia dalle cirigini all'armo 
1103. - Studio storico -critico. - Roma, tip. Capitolina D. Batto* 
relU, 1900; &', di pp. 861. 

La ricerca iniziata nel secolo XVII sulle orìgini della Casa aU 
tnalmente regnante iu Italia, non é peranco risolta ai giorni nostri, 
in cui afiatìcò la niente di molti scrittori di vaglia, di eruditi e di 
critici aaaaì più dotti e più acuti dei loro prodecessori. OpiDioni 
Svariatissiuie furono eniess-c, seoKa curarsi troppo del nettso fra le 
prove allagate, della rogionev olezzi a delle ipotesi presentate: la 
scoperta di un qualunque documento lungo tempo bastò porcili 
qualche volenteroso vi sragionaSBe sopra anche dottamente e ne 
cavasse comunque una teorìa. Ond'é che, se per parecchio tempo fii 
creduto capostipite della Casa dì Savoia un Boroldo di SassooiSi 
nipote di Ottone III imperatore, ricordato e quasi cantata nelle 
Chronigues de Savoye, gli studi recenti del Cibrarìo, del Gingins 
La Sarra e del Oarutti dimostrarono la fallacia di quella leggenda, 
senza perù sostituirvi una conclusione che soddisfacesse alla erìtioa 
severa e potesse essere da tutti senza dubhi accettata Ognun 
loro espose quasi una sua suova teoria dopo aver combattuto quella 
dei suoi predecessori, non senza prestare, in quest'opera di demo- 
lizione, il fianco all' impeto dei suoi successori già più agguerriti 4 
anche dall'opera sua oritica. ' 

nCibrarìo,ripigliandol'lpotesi presentatane! '600dal Della Chiesa, J 
e rinvigorita dal Napìone, sostenne quella che fu cliiuniata l'orìgine '^ 
eporediense o berengariana, ritrovando in Ottone Guglielmo figlio 
del re Adalberto di Berengario li il capostipite dei Sabaudi. Il 4 
Gingins La Sarra lo rinvenne invece in Bosone, Td di Borgogan» 
risostencndo t' opinione già emessa da! Duboucbet. ì^ dopo di lu!, ^ 
la ripresentarono sotto altra forma Benedetto Baudi di Vesm«, il | 
Oerbaix de Sonnaz e il Dìonlsotti. Il Carutti, inliue, confortato tu I 
questi ultimi tempi da! Gabotto, con molta erudizione credette oh* * 
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l'origine della dinastia fosse romana o galIo-roiiian:i, traendo gii 
argomenti necessari a sostenere la sua teoria dalle professioni di 
legge di Umberto I Biancamano, più antii^o e sicuro stipite della 
potente e illustre cosata. 

Il Labmzzi, esaminando ad una ad una queste tre opinioni, uè 
rileva con molto acume i difetti e pone in evidenza la coul'ufiiione, 
r incertezza, la sconnessione che hanno presieduto al loro concepi- 
mento, esponendo con forma cortese e moderata le ragioni che 
consigliano a rigettarle tutte. La sua critica dottissima e fondata 
sa basi sicure, tranne forse 1à dove parla del Vesme, i»enetra fino 
in fondo al sistema, del quale, pur riconoscendone i pregi, intende 
di provare l'errore. Forse talvolta può parere anche alquanto ti- 
mido nella sua confutazione : come quando nega che la legge pro- 
fessata dai membri di una stessa famiglia fosse necessariamente 
sempre la medesima, richiamandosi perciò all'autorità del Giorgetti 
e dello Zdekauer. A rinfrancarlo, se n' è d' uopo, potremmo soggiun- 
gere che, prescindendo dal mutamento che verilicasi solitamente 
nella legge seguita dalle donne e dai chierici e di cui la ragione 
è ben nota, il fatto, da lui posto in rilievo, è da parecchi anni 
insegnato ai suoi alunni dal prof. A. Del Vecchio di Firenze: il 
quale distingue nella storia della professione due periodi, prima 
e dopo V XI secolo : nel primo, non si può cambiare la profes- 
sione, nel secondo, invece, si. La qual cosa fu anche da noi 
osservata in moltissimi documenti che ci permisero di conclu- 
dere che la professione di legge romana, che dal secolo XI in 
poi vediamo sempre più estendersi e sovrapporsi, nelle famiglie 
sicaramente di origine barbarica, all'antica legge salica o longo- 
barda, non è indizio d'ignoranza notarile, o di dimenticanza dello 
formule antiche, ma attesta semplicemente la sempre minor resi- 
stenza delle istituzioni barbariche al risorgere del diritto romano 
la graduale fusione dei vari elementi etnici nella nuova nazione 
che si viene formando lentamente ma continuamente e sicuramente 
nell'oscurità di quei secoli intermezzi, di quel periodo di transizione. 
Chiarita la debolezza dei lavori dettati dai suoi predecessori, 
" Labruzzi tenta di ricostruire a sua volta il contrastato albero 
genealogico; e con critica minuta e talvolta convincente, risalendo 
P®r qnei rami, conclude che più attendibile è l'origine borengariana, 
™* non già quella sostenuta dal Cibrario, cioè derivante da Ottono 
^glielmo figlio del re Adalberto; bensì ritrova il j)a(ire di Um- 
berto Biancamano in un altro Adalberto ligi io ])ariniento di Heren- 
g*rio II, conte di Aosta e marchese d' Ivrea. Ondo vieno a provar») 
uicora come sia pura leggenda quella por cui il titolo niarchionalo 
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vcuisse ui Sali.iaJi i1ul matriinonio dì Oildone con Adelaide dì ' 
rino. E inoltre, rispetto n, questa Adelaide, a coi gli eruditi, o aeg 
tamente il Oarutti e il Cipolla, combattendo Lui^ PrOTana di Q) 
legno, si compiacquero di dare perSno tre UBrìti, il Lafan 
sostiene e prova che non db ebbe che un solo, il quale fu appaili 
Oddone di Savoia, fna fu da tutti quegli scrittori confusa con ai 
Ira Adelaide della medesima t'amiglio, la quale eAettivamenta t 
i due altri laariti che ai vorrebbero attribuire a lei. 

Questo breve riassuuCci, queste osservazioni bastano & rilerif 
l'importanza e la novità del lavoro compiuto dal Labruxii; i 
ì negata ampia lode per l'acuinf 
tizìoni, In competenza < 
<, teorìa che parrebbe destinala a soslttnira 
lere ritenuta più di esse attendibili 
E. CxSAstivA. 



quale certamente n 
critica, la vastità delle i 
con cui ha esposto i: 
le precedenti o per Io ii 



NiGKA C, Db JORDAifia 0., F. Oabotto, S, Coildbilo di PAMrARAT< 

Eporfdienna. - PineroLo, tip. Cbiantore-Mascarellt, 1900, In&',i 

pp. VI-D20. 
Gabotto P'isHDiNANDO, Le carte deW archivio t<éscoviU à' Ivrta fk 

al 1313, to. I. - Pinerolo, tip. Chiaatore-Masoarelli, 1900. Iii8l\ 

di pp. 89G. 
^- — Le carte, eoe e. s., to, II. - Le boSe pontificie dti rt 

vaticani, relaUve nd Ivrea. - Ilef/exto M < Liltrù iM Comum » 

d'Ivrea. - Pinerolo, tip. Obiantore-Mascarelli, lEKJO. In 8.", 

pp. 3B2. 
VosHB B., Dtm&SDO E., Tallone à., Patbucco C., Sludi eportdir» 

' Pinerolo, tip. Chianbore-Mascarelb', 1900. In 8.", di pp. TI-B2& 
Colombo GicsBirtt, Docwnenli dell'archivio comunale d( V^velK 

rdativi ad Ivrea, - Pinerolo, tip. Cbìantore-Mascarelli, 190L 

in 8.", di pp. 307. 



La < Bibliotoca della Società storica subalpina >. di cui i vo- 
lumi cho annunziamo fanno |>arte, è forse in Italia una delle mi- 
gliori prove di quanto possano e facciano ratttvitii e l'en«T)gjft 
applicate al progresso della scJenxa storica. Non sono molti uini, 
il Piemont(^, quantunque illustrato dall'opera monumentale ed la 
sante della famosa DeputAzione di storia patria per te anticliepKK' 
vincie, pur celebrato in cento lavori speciali, vedeva tutta I» mn, 
Storia confondersi con quella della Casa dì Savoia, ed era si pooo 
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noto agli studiosi dell^altre parti d'Italia, cLe dopo avei^ esaminato 
più o meno breTemente la storia dei suoi Principi o delle sue guerre 
non lo mentovavano neppure negli studi preziosissimi ohe hanno por 
scopo la storia della civiltà in generale, o quella giuridica, economica. 
sodale ecc. in particolare. Ora, questo stato di cose più non .sussiste : 
si studiano ancora i Dinasti del Piemonte e le molte c.'\uìpa;;;ne coin- 
liattute in quella regione, ma non sono più des^i argomento es>?Iusivo 
delle ricerche degli eruditi; anzi, direi quasi, non ne sono più nep- 
pure i più graditi. 

Una scuola nuova è sorta a ricercare in quale stato, in quale 
grado di svolgimento, di progresso, di civiltà fossero le provi noie 
subalpine prima ancora che sopra di quelle estendesse la sua domi- 
nazione la forte stirpe dei Savoia. Lungi dal rinchiudersi negli 
Archivi di Corte, essa si è sottoposta a inrrediìtili e ^igantesoho 
etiche per rovistare specialmente i quasi dimenticati archivi 
comunali ed ecclesiastici: e dalle sue pazienti ricf^rche ha rica- 
vato tal messe di documenti, tal somma di notizie e di resultati, 
che la storia del Piemonte può dirsi, mercè di lei, tutta mutata 
nei quattro anni ora decorsi e può fare inviilia a molto altre re- 
gioni d'Italia, oramai di gran lunga da essa superate. O^^rgi. vo- 
lendo pur parlare dell' incivilimento, della storia del diritto, dcirooo- 
nomia, della società, volendo pur rani montare i comuni mo«li invali. 
è finalmente d'uopo non dimenticarsi del Piemonte. 

Or bene, come osservammo già nelle precedenti a limito di questo 
Periodico, il merito specialissimo di tanto mutamenti» sprtta all' in- 
faticabile prof. Ferdinando Gabotto dell' rnivorsità di (Icnova e ai 
suoi fidi e valenti alunni e collahoratori. fra i quali godiumo di ricor- 
dare il Patrucco, il Durando, il Tallone. G. r A. Coloinho e il cav. 
Benedetto Di Vesme. Essi, lavorando or qua or là ix^yu- dillo Alpi, 
hanno saputo, più d'ogni altro, ridestarvi l'amore della storia pa- 
tria, scoprirvi e pubblicarvi cimolì preziosi, illustrarli, r, <juel cho 
non vai meno, farsi aiutare volontcrosamonto e hir«j:a monte oosi 
dagli eruditi locali per la j)arte scientitica, corno dai municipi od 
altri enti regionali j)er quella economica. 

Frutto della loro abnegazione, dei loro sforzi, del loro indegno 
farono i volumi sopra Cuneo e Pinorolo, che annunziammo no^li 
aani passati ; frutto ne sono ancora i cinque volumi cho o^p >ono 
breve argomento del nostro diro. Essi concernono osclusivamonto 
rantichissima città d'Ivrea, cosi celebre nell'alta storia d'Italia; 
e sono venuti alla luco nell'occasione dello foste poi secondo mil- 
lennio dalla deduzione della romana colonia d' Kporodia. Magmi 
parte di questi volumi sono ancora ro])era e la mente del (Jaholto e 



dei suoi valenti consoci : ma ad essi hanno prestato valido 
altri eruditi di fama, quali Costantino Nigra, G. De JordaaìS] 
8, Corderò di Pamparato. 

EsamitiaTn« partì tara ente i lavori non essendo consentito 
dal luogo, n^- dal tempo, ci timìtiomo ad indicacns soltanto 1' 0( 
rinviando i lettori, cui ne venisse vagbezxa, ai belli e 
volumi che li contengono. 

Muovendosi dal nome gallico steBSO di Eporedia, Coan 
NiQKA è d'avviso che questo altro non aìgnifichi se no» st 
di carri equestri o mansione di conduttori di carri equestri. Il 
JoKUANie, che gli tien dietro, fa precedere a un Corpus d'iscrì: 
romano rinvenute a Ivrea, una dotta nota, in cui, dopo aver ai 
rato succintamente te vicende d' Eporedia sotto ì Romani, desorii 
le nnlicliìtà che vi si rinvengono, fra le quali la famosa Vi» pi 
le Gallio, il teatro, l' acquedotto, ecc. Si chiude la sua memoris ool 
caduta dell' Impero romano ; ed il Gabotto ne la segnire uaa 
sopra Un mìUennio di storia eporrdiexe, dal i55S al 1357 ; Dalla qiia6>* 
stndta intimamente colla speciale competenza che gli conferiscona 
le sue larghissime conoscenze, la sua dottrina e il suo ing^no, 
tutta la storia della città in quei tempi difficili ssiini ed oscuri, in 
cui, però, tonto posto prese nella storia d' Italia, e scende fino il' 
momento che la bianca crc>oe di Savoia estende anche sulla un iX 
temuta rocca marchionale la sua protezione. 

Di un episodio gloriosissimo di quel millennio: Il re Ardoòio fi' 
la riscossa italica contro Ottone III ed Arrigo I, si occupa anoon 
colla sua profondità ed erudizione il cnv. Benedetto Baudi di Vesisef' 
mentre il Gabotto stesso illustra la sua memoria coi due volami 
di Carte d^' Ardiitìo vescMile d'Ivrea (1000-1313), coi suoi EslraOi 
dai Conti dell' Archivio Camerale di Torino rtìalim ad lìtrea (1289- 
11Ì87), e si vede aiutato dal bel codice diplomatico di G, OoLOMBO 
contenente i DoatmettU dell' Archivio comunale di Vercelli relativi ad 
Ivrea (1141-1300). Stanislao Corderò di Pami'ARATO raccoglie poi, 
forse non sempre esattamente e completamente, partite di pagamento 
che illustrano U famoso Tuchinaggio (138i;-lB87) e le Impreae M 
Facino Cane nel Canavate (1386-1400). E a lui bnno seguito EuoaUM 
D JRAKDO, Armando Taclonbi, Cablo Patrucco ; i quali nei loro 
studi ( Vita cittadina e privata nel medio evo in Ivrea, desunta dai 
auoi statuti. ~ Ivrea e il Piemonte al tempo della pnnia dontinaaùnc 
francese (1536-1MÌ9), - Ivrea da Carlo Emanuele l a Carlo Emanude III)' 
condotti con dottrina e brio ci portano Uno quasi al secolo XIX. 

Del Uitto rifatta e oompletAta esce dunque dalla mente e di 
luuui di questi valorosi lavorittori In storia intiorn di Ivrea. Mn' 



r 

■ STUDI STORICI sull'antica CITTÀ D* IVREA 135 

■ 80 questo Don è già piccol vantaggio per gli studi storici, altro, 
I (Tediamo, altrettanto importante, se non maggiore, scaturisce dui lo 
I ricchissime collezioni di documenti, che, per opera di quei medesimi 
E eraditi, reggono ora per la prima volta la luce a contVirto dello 

loro memorie storiche. Esse hanno un interesse immenso ]iur chi 
Togiia studiare la condizione delle persone che allora abitavano la 
regione. l'importanza economica, la prosperità, e la coltura di questa, 
il diritto che ne reggeva i beni, le relazioni che intercedevano tra 
un lato e l'altro di quei paese e fra questo e la restante penisola. 
Sono materiali quasi vergini che ai giuristi, agli economisti, ai 
sociologi non meno che agli storici vengono somministrati ; e ciò 
costituisce uno dei pregi maggiori della fatica dei valentuomini 
che noi lodiamo. 

Siena, Eugenio Casanova. 



Alberto Della Cella, Cortona antica. - Un volume in-lG." di pp. 315. 
- Cortona, Tipografia Sociale, 1900. 

€ Da migliaia d'anni il sole risplende sulla nostra città, ma 
€ densissime tenebre n'avvolgono le vicende fino al dodirosimo 
« secolo dell'era cristiana >. Cosi il cav. Girolamo Mancini nella 
sua Cortona nd medio ero, libro erudito e pregevole pnbbliruto nel 
1^97 e del quale l' Archivio Storico fece a suo tempo la recensione. 
Per non correre adunque il rischio di smarrirsi nella fallace e 
sdrucciolevole via delle congetture, come egli stesso accenna nel 
proemio, rinunziò all'idea di scrivere la storia antica della sua città, 
restrìngendosi all' evo medio. Tali difficoltà però non spaventarono 
il comm. Alberto Della Cella, figlio dello Alpi, ma dimorante in 
Cortona, dove spende in utili studi e a vantaggio del Comune il 
tempo concessogli da un onorato riposo. Egli si accinse all'ardua 
impresa, raccogliendo in un volume di pp. 315, rivedute, aumentate 
ed annotate, alcune notizie archeologiche, storiche ed artistiche 
già da lui pubblicate nelle api)eudici di un periodico cortonese. E 
egli riuscito nel difficile compito che si è prefisso ? Non oseremmo 
affermarlo, essendo troppo scarse, incerte e talvolta anche ipotetiche 
le notizie raccolte nei n.^ 1-8 del Capo I (pp. i5-2G), la sola parte 
del libro che, a rigor di termine, riguarda la storia di Cortona an- 
iica. ilaggiore interesso presenta il n.° U dello stesso Ca])0 (pp. 21) -11») 
intitolato Archeologia e nideri, che tratta degli avanzi e monumenti 
ài Cortona etrusca e romana. Jl rimanente del Capo I (pp. 41-52) 
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sali' origlile del nome dì Cortona e dei nomi di molte loo&HtA dM 
territorio, insieme & qualche cosa di certo, contiene tnolt« coi 
ture speaso azzardate e anche infondate dell' A. e di nitri si 
cortonesi. 

Nel Capo II, in soie 10 pagine (54-64), si riassame la storia 
Cortona dal secolo XIII tino alla resa della citt^ al principe d'OrRiigtf 
nel settembre 1529. Bene è vero che in una nota al principio d^l 
Capo stesso, l'À. spiega questa brevità rimandando il lettore 
citata opera del Mancini, che venne pubblicata mentre egli lavor&Tb 
alL& sua, e che lo persuase a non dare ampio sviluppo a qnestft 
parte del libro. I n.' 16 e Ili (pp. 6tì-101), relativi alla to] 
di Cortona avanti il secolo XIX e alle piazze principali, cHse • 
lazzi, come pure l'intiero Capo HI per gli ediflzi relìgìoai (pp. 
na guida storica della città e territorio e 
B molto interessanti per la parte artistìcA. 

Il Capo IV (HiuHt razioni speeinli, pp. 234-2fi9) e cosi pure CI 
V (Notizie speciali, pp. 270-2S)8) hanno poco Interesse, dal loto 
storico, specialmente percbi conosce l'opera del Mancini e il suo 
più recente lavoro Hiii Cortonesi illustri, pubblicato nei 18ti8. Qualche 
importanza ha il n.° 24 del Capo IV (pp, 250--268), dove sono do- 
sorìttì, sebbene non in termini araldici, gli stemmi di antiche iwni< 
glie cortonesi. 

8i chiude il libro con un cenno sul Mi 
demia etru^ca cortonese, notevolmente bui 
rosi doni di monsig. Corbelli attuale 

E ciò basti per un'opera della quale 
completa anali.si o un' estesa recensione, t 
blìogi'afico. Se U lavoro del DeUa Cella i 
perchè solo una ben piccola, parte del libi 
devesi però ricordare i 
alta storia roedioevale 
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gono anche i: 



.Egizi 



• dell' Àoco- 
tntato pei recenti g«De- 
a di Cortona, 
non intendiamo dare noa 
la UD semplice cenno bì- 
on corrisponde al titolo, 
□ riguarda CorUma antiea, 
l'Autore per il oontrìbnto portato 
3 moderna di quella città e territorio. 



Fin 



IjOimivico Frati, La vila privala di Bologna dal sec. Xlll al XVtt, 

con appendice di documenti inediti e sedici tavole illustrativo, 
- Bologna, Zanichelli, 1900, - 8.°, pp, vm-287. 



(lUimo h stato il peni 
piitudvrv il beli' argomenti 



3 del eh, dott, IamIovìc.o Frati di ri- 
iB iiveva trattato nella Iliuiatfftia Xa- 



oh di Firenze: < La vit» prìvaUi di Bologna nel Madio «ro >, 
aDéi^U'Io, cA[u(>tHo in ogni parie, corredarlo di docomenti a tnin* 
pcj questo libro oh« porgn veramente al lettore un' ora òi ll«ta, 
vndiu a featos» Iettar». Il libro, riooo di noliiie curiose e aello 

» («tnpc ImportAnti, di aanedoti talroltji pii-cnnti, i)ì osserva- 

i serie e granose, fornito di flmaaime iocidioni tratte da foto- 

P»fie di Euonumentì, da minìalure, da ijuadri antichi, rìventito 

li j M gi aficam pn to d«lt' eleganza solitn noi cut, Zanichelli, acooppia 

tàls al dilettevole, il «erio al civeltaolo e può atare cosi sul tavolo 

Do BCndioso rome ti«I salottino della signora. 

È molto difficile br un nuoto di un libro di questa fatta, d'un 

vo ohe riuntece, ordinandola con cura, notitie, fatti, episodi in 

ogni parie ilella vita privata e per nna estensione dì tempo cosi 

unpa, dal 1-JOO al l(iOO. Nei dodici capitoli in che si liivide il libro 

ri aflotlano i più disparati argomenti, dalle abitAzioiii. alle societA 

e arti, dalle prigioni allo feste del carnevale, dallo Studio alla 



a le abitazioni : dalle case piccole e disadorne, dalle 
vie strette, tortuose e baie del '2UU si passa ngU splendidi e ampi 
motivi arcbi tettonici del '500; dalle poche masserizie allo afoggio 
di ori e argeuti, di mobili preziosissimi, di gioielli di squisite fat- 
tura. E cosi dicasi delle vesti (cap. li), prima umili e poche, poi 
■nopru crescenti col crescere del benessere cittadino e della civiltà, 
^uaatnoqae invano ;ii vadano sueoedeado i bandi suntuari. Che vale? 
3 ubbiditi; l'esempio viene daU'aito; il lusso invade tutto 
la cUari. K il lasso trasmoda io ogni occorrensia o funzione della 
tita civile : nelle nozse, prima modeste poi fastose, specialmente nel 
IGOO (ohi non si meraviglid leggendo le immense feste per t matrì- 
B di Sante e di Annibale Bentivoglio?), nei battesimi, net fii- 
Benli. Dallo nozze ai banchetti e alla cucina è breve il passo : 
quindi cene, pranzi, portate, pietanze, stomachi, e che stomachi ! 
Qtiaie contrasto nel eap. V che tratta dei delitti e delle pene! Qui 
11 Mazzoni Toselli e gli Statuti ofirono ampia materia al Frali, ohe 
ai & inorridire di ironte alle pene severissime, alle condanne, alle 
torture, alle prigioni. 1 monasteri, le avventure relative, gli aned- 
doti di manache forzate, il lusso dei religiosi e dello religiose hanno 
in questo libro un ampio trattamento, insieme alle indagini sulle 
magie, sulle donue di mala vita e sugli achiavi ohe nel 1*^56 ven- 
nero liberati dal Comune bolognese in numero di 5807. 

Hft troppo lango sarebbe il voler accennare anche fuggevolmente 
«btotta la contenenza del volume. Ogni cosa, ripeto, vi ti ai-'oura- 
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tamente trattata; né sono dimenticnti lo Studio, la maggior gloria 
di Bologna, sul quale lungamente s'intrattiene (cap VII), narraDdo 
degli scolari, delle lauree, delle feste t>tuden(«sc)ie, del valore àeà 
libri; le società delle arti (cap. XI), obi loro statuti e roì mercanti; 
i giochi (cHp. Vni) ; le feate e il carnevale {cap. IX) ; la musica, I 
teatri e le accademie [cap. X). Fra i giochi e le feste, uotevoK 
sono il gioco del pallone, la feata del pecorone, il gioco dell'uova, 
il cavaliere della gatta, le corse al pallio, [e giostre, la festa della 
porchetta, i tornei cavallereschL E dove lascio il Carnevale? di cui 
Cesare Nappi, vedendone giunta la fine, scrivea: 

Su piangemo el poverett'^ 
Cameval ch'ora è conducto 
A la fin lutto destrncto, 
Chi noi fa da maledetto, 

Il capitolo delle villeggiature, col rsAConto delle feste ohe co- 
levano farvisi, delle caccie, dei msticali passatempi, termina la pia- 
cevole lettura. 

Alla materia ben disposta si deve aggiungere una forma &cile, 
elegante, spiritosa, che accresce pregio alla pubblicazione. Con ciA 
non dico che, specialmente per quanto riguarda il metodo, qualobs 
cosa non sia a notare. Per la parte scientifica altre simili pabbll- 
oazioni di città italiane potevano recar aiuti preziosi all' autore, 
particolarmente per i confronti. Qualche osservazione sarebbe par 
da farsi sull' uso delle fonti ; di rado i! Frati ricorre ai doaiimenU 
reconditi, si affida generalmente alle pubblicazioni, e quando va ai 
manoscritti ha un debole spiccato per le cronache : e di qneste non 
fa una cernita critica, ma le mette quasi in una stessa fila, seilW 
badare se questa più che quella sia degna di fede. La maggior 
parte delle notizie gli è offerta dal Ghiselli, autore delta nota fiir- 
raginosa compilazione, e dal Ranieri. Inoltre mi pare che i docu- 
menti non siano sempre messi in relazione diretta colla narraiioovj 
si dividono in quattro categorie: inventari, bandi volgari, schiavi, 
ordinamenti suntuari. Notevole h il saggio del Paradiiita delt'AN 
chivio di Stato di Bologna. 

Pregio importante dell' A. è una conoscenza ampia e precisa 
della bibliografia bolognese. 



Iddiano (Modena). 



À. Soai 
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Codke THpUmatko Barese, edito a cara della Commissione Provin- 
ciile di archeologia e storia patria, voi. II. - Le pergamene del 
Duomo di Bari {Ì266''ì309) per G. B. Ninro de Rossi e Fran- 
CEStX) Nnri di Vixa - Appendice: Z> pergamene di Già vinazzo, 
Canosa e Putignano sino al 1266, con 8 £&csimili in fototipia. - 
Bari, 1899, coi tipi dell'editore Vecchi di Trani. - 4.«; pp. xxiv-252. 

Già altra volta, a proposito del volume primo del Codice diplo- 
malico, dissi degli ottimi intendimenti della Commissione barese di 
Storia patria, come de' buoni criteri seguiti dagli egregi professori, 
che iniziarono l'opera, e dal punto di vista storico, e da quello 
paleografico (1). Qui dirò brevemente del contenuto di questo vo- 
larne, riuscito migliore dell'altro anche per la parte tipografico- 
estetica. 

Le carte pubblicate, appartenenti al diplomatico dell'Archivio ca- 
pitolare barese, quasi tutte inedite, sono 69, vanno dal 20 giugno 1206 
al 26 novembre 1809, e comprendono il regno di Carlo I e II d'An- 
giò, che per la chiesa e la città di Bari ebbe speciale importanza. 
Le carte private infatti, tra le quali interessantissima la prima 
contenente il ricco corredo dotale che il signore di Grumo, Corrado 
di Montefusculo del fu Goffredo, il giustiziere degli Svevi, ricevo dal 
signore di Carbonara Matteo del fu Gualtiero per la figlia Cita Jo- 
hanna sua moglie, sono assai poche, a confronto di quelle pubbliche. 
Queste riguardano quasi tutte i rapporti fra la chiesa di Bari ed i 
prìncipi del regno, in ispecie per ciò che si riferisce ai domini tem- 
porali dalla medesima posseduti. 

Dopo la disfatta completa, alla quale andò incontro la casa di 
Hohenstaufen nella lotta contro la Chiesa, questa, rimasta vittoriosa, 
volle stravincere; e specialmente nel regno di Sicilia, che ora più che 
mai essa pretese dimostrare essere suo feudo, ebbe il sopravvento, 
perseguitando con crudeltà i signori loro seguaci, i Ghibellini, e fa- 
vorendo i suoi Guelfi. Tra quelli che maggiormente si adoperarono 
per la causa pontificio-angioina, rendendosi davvero bugiardi a non 
ricordare i grandi benefici ricevuti dagli Svevi, furono 1* arcivescovo 
barese Homoaldo ed il clero di Bari, i quali ne vennero perciò assai 
ben ricompensati. T^ carte di S. Niccola confermeranno ancor meglio 
tutto questo. Il 7 agosto 12G6 da Lacopensile, re Carlo mandava ordine 



(1) Cfr. recensione del voi. I in Arch, star. Hai,, Ser. V, te. XX, fase. 2.", 
pp. 40i3 ss. 



al giusti/iere di Terra di Bar! Fandolfo de Fasimella, uu altro bit- 
giardo passato a. parte nngiciiuft. di far roBtituìre all'aruivPS<;ovado 
barese < castra Bitritti et Citasani in teoimento Bnri r, obo Gug;Iielm<i 
C^mardo ciprense eoo la tooglie Mnbilia e U suocera Agnese occu- 
pavano, MiL quando sì andò per prenderne il posseBso, si trovarono 
chiusi e pronti a difenderai, onde il giudice barese Giovanni Uub- 
xiscotta, a ciò inviato dal giuetiziere, non potette farne la restitu- 
zione all'arcivescovo che per limina porlarvm. L'anno dopo avrenne 
lu restituzione a costui de'cneali dì Modugno, Canale e Laterza e 
della terra < iuxta mtirum portue cìvitatis barenslB et undique 
■ circa mnrum et campuio in quo frumentum in dieta civitate ven- 
« ditur >, operata dal vescovo di Albano Bodolfo, legato apostolico 
nel regno super huiuemodi reslUulionibtu, e confermata dal re. L'a- 
nimosità contro tutto ciò che era accaduto sotto gli ni timi 8 ve vi si 
era fatta così aspra, che l'arcivescovo barese non si perita di dira 
che fu spogliato di questi possessi dall'imperatore Federico, laddov*^ 
come osserva il Nitti, ne fu da lui invertito. Si arma di tutti 1 
mezzi legali per riottenere questi possessi temporali, occupali B«^ 
ultimi anni da furaiglie di Ghibellini, fa trascrivere le serie d« di- 
plomi concessi ntla sua chiesa fin dal tempo dei duchi e re nor- 
manni {n. 6, 7), in meii/o oi quali non è difficile che s'infiltriuo inter- 
polazioni tendenziose o penetrino documenti addirittura fHIsì (n. fB- 
rt4): perchè egli li deve < estendere tam intra quam extra civìtaten 
* hnrensem in iudiciis et extra iudicia aliquando de neceBsitat« in 

< longinquas partes destinare prò iuribus sue ecclesie revocuidis, 
« que a quibuadam fueruut propter inalitiant temporis oocupatA ». 
Cosi vennergli restituite le decime su' proventi della bagHva nelle 
dogane di Bari, Gioia ed Àcquaviva, che avea godute fino alla morta 
dell'imperatore Federico, come risultò da un'inchiesla, ma de vettrSnu 
atalutia tantum, non de noiiiti (n. 10). Se non che la questione ili Dì* 
tritto e Cassano non ebbe termine cosi preste 
resistenza, ed essendo rimasti contumaci 
dal Legato (n. 11). Però il 25 giugno 'G7, Kuggiero abbate di S. B»- 
nedetto di Bari, per incarico avutone da quest'ultimo (1), andata a. 
lìitritto, < datis nobis elavibus dìcti castri liberaliter ab eodem do- 

< mino Guillelmo >, le assegna all'arcivescovo barese, o lo riveste 



(1) Futevasi risparmiare di riferire in quotrto n. 13 la lunga lettela 
di Bodulfo, che è il n. Il, tranne le ultime parole, dD|>o ay.rìlia bratktì 
ttadarit, che sono in questo, e che, come credo, soltanlo p-i 
Dotalo mancniio nell'altro. 



andò ì Cinardo opposto 
]el giudizio &tlo 



^^F ine wm ■ mmt, oaaam eirunuTtoo tiamm uTI 

del pOKWSM, « preMncJbus voleatibne paCìenlìbus et consentientibos | 

• prvilicUa Oulllclmo et Mabilìa >, a gli fa prestare g1uriiin«Dto di ' 
alleiti d* m> ceatinaio ài ruMlli Ut Bitrìtto, tra i quoti, a titolo di 
eariocità, rkordo ritrorarsi ■ N'ìcolao f. niagietri Petri Jobnnae pisuno, 

■ Angelo pUftoo >, e molti altri non baresi. La st«ssa operazione fu 
eomplnt» a Cussuio, dove pure abitavano, tra gli altri, * Ursone 
4 Joluuiiiis de SeoK, Johaune de Seti» >. Avveaula poi la restituziono 
di ^aesiì cabali e di altri beni, si regolò la ripartizione de 'godimenti 
e benelici tra arcWosnoTO e capitolo (n. 16-17, nov. 70). 

Il caaala Lat«rea col t^Dìmento Hostaria Candda injtisCUiariatut 
Tnrt YdtvnH, quasi del tutto deserti d'abitanti « prò pter m aliti itm 
4 leffiporis et guerr&s preterita^ et malam etiam vìdaitatem baro- 

• Dum *, l'irciveacovo Giovanni col capitolo allogava al canonico suo 
fratello Angiolo Saraueno (1 marzo T4), al quale il 14 aprile 11 ad 
Orvieto, • in bospiiio domini Fetri Saraceui (de Urbe) domini pape 
4 Cftppelluu, presente Petro Tarlato Frederici de Florencia >, l'abbate 
della Trinità di Venoaa lottava le chiese da questa giosBedute a Bar- 
IttU e llolfettn, e cbe, diventato poi vescovo di quest'ultima il 24 
Mlt«nibre "SI, subaffittò Lateriia al milite KainaUlo de BoDavilla. 
Quanto a Bitrìtto, ancora nell'81, Quglielmo de Modiobaldo « a faro 
4 Cilra uaqne ail confinia terrarum Uomune ecclesie reglua capìta- 
« neufi et vii:arius geueralis » dava ordioe ai' Baiuio, mayìatro juralo, 

judiabu» el uniiertilati Bari, di prestare Aiuto all'abbate di 8. Be- 
■usdetto, per restituire all' arcivescovo Bitritlo e Cassano (n, 37). Ma 
Il IS maggio 'Si, Carlo principe salernitano e vicario generale coma- 
iiI«BTB n'custod! di Bttritto e CHSBa,uo Iutiera scritta « 0. patrinrclie 
< «ulìocbeno, cui per sanctam Romanam ecclesiam traneiisie eccle- . 
4 sìa est commissa >. MAbìlia vedova di Guglielmo Cbiuardo avev 
espoeto, che mentre era nel legìttimo possesso di detti luoghi, l'a: 
oÌTaacovo barese Bomoaldo, eletto dal capitolo nel settembre 'HO 
(o. 29-SO), ne aveva violentemente spogliato lei ed il figlio. Romoaldo 
ìiiTeoe sosteneva tutto il contrario, cbe cioè, mentre trovuvasi ' 
« Bomana curia prò sue electìonis negotiis >, i fautori di Mabilia oi 
pMTODO BìlTitto e Cassano ; laonde se la cosa era andata cosi, non 
«nunesse eocezioni uè « privilegio viduitatis et quod costrnm Bi- 
4 tritìi pheodum quaternatum dicntur », si restituissero ali'aroive- 
BCOVQ (a. 94-5). Finalmente, il 9 dicembre 'dò u Loseto, Mabilia del 
fn Gofi'reilo francese (fraDciaci), vedova di Guglielmo Chinardo, • more 
« francorum vìveus (1), animi lìberalitate sui usa », riconobbe obe J 



(I) Eccu un argouieutu dì iiro ballili ti favorevule nik tesi (tottamnnt 
■osbmnta dal Berlaux sull'origine Iranceae della famiglia del graude i 
nUtro di Feilerico li, Filippo Chinardo conte di Conversailo e ' 
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i casali di Bitrltto e Cassima uppur tenevano alla chiesa di Bui, otla 
quale taceva ilooo d'ogni ano diritto insieme a. due diplomi di pri- 
vilegi a lei favorevoli « secundum legem Romaaoruw seu Frauco- 
« rum cooaiietudinem qua vivit >, col consenso del figlio Narsonft 
e de'ptosBimi parenti Guglielmo Boiardo »giiore di Luseto e Leone 
Crasso barese. Questo Guglielmo Boiardo, rivendicando 1 diritti di 
Chinardo, il 1801, aveva occupato Bitritto ; ed invano re Carlo II gl'im- 
pose di ritirarsi (n. 62). IJ Boiardo, regni SicSie MareacaUta, asseriva 
l'arcivescovo l'S mano 1303 al giustiziere Rainaldo de Letto, ■ cam 

< inultitudine et comitiva maxima gentis armorura accessiaae ad ca- 

< salem Bitritti et cepisse casCrum quod est in dicto casali 

■ obsidena et circumdaDS Marescallus predictus pugnat vioteiitei cBr 
€ strum ». Onde l'arciveBcovo aveva ottenuto dal re priTilegio, ehs 
confermava i diritti della sua chiesa su Bitritto, Cassano, Sant'Eramo 
e Acquaviva (n. 55), ma inutilmente (n. 67-59). Il 10 novembre 1308, 
il re da Napoli, dietro le insistenti visite fattegli dall'arcivescovo 
Komoaldo prima e dopo il suo viaggio in Provenza, scrive al gìn- 
sttziere di Terra di Bari che, aSidato al figlio Roberto duca di Ca- 
labria l'esame della causa suddetta, il posseego dì Bitritto e Cassano 
fu aggiudicato all'arcivescovo, mentre ne rimaneva al Boiardo il 
diritto di proprietà, siccome colui che sosteneva che « ex oonces- 

< sione facta olim de illis in feudum, per quondam Fredericum Bo- 
( manorum Imperatorem, progeni tori bus coniugis ipsius >. Queato 
era un circolo vizioso. Di vero, il 20 novembre 1309, il giustisiore 
di Bari, il genovese Francesco de Mare, cerca d'investirne l'arcÌT»- 
scovo; ma il ceatellano con la gente di Bitritto rifiutasi di obbe- 
dirgli, per difendere i diritti del Boiardo. K queste sono le ultime dna 
carte baresi qui pubblicate: posso confermare che i Begistrì di n 
Roberto, succeduto al padre in quest'anno, continuano ad occnparai 
della questione. 

Infine sono degni di nota fra i diplomi di questa volume quello 
di re Carlo, 20 dìo, 12ti8 Bari, che concede in feudo il casale di Bì- 
netto al cavaliere Roberto dì Kurìelia da Bari, alla coi famiglia ap- 
partengono altre certe, come i! testamento del tìglio Ruggiero 
(n. 18), il vtorgincapvt del cav. Eliotto del fti Giovanni Churifllia 
(n. 25); e la pubblicazione de' patti del Piano di San Martino, 
SI marzo 1283, e le due bolle di Onorio IV, 17 settembre "Be, d'ai- 
tronde già note agli studiosi. 

Nell'Appendice è dato il testo di 28 carte importanti di Giovir 
uazso, dal marzo 1124 al G dicembre 1266, tra le quali una bolla, ili 
Anacleto II del USO al vescovo Ursone, e parecchie dì urcivescorl 
di Bari, e tre diplomi di re iluggiero al medesimo Ursone (12 lu- 
glio 1134), di Re Guglielmo al vescovo Berto (luglio 1172), e delU 



E Cottaim vedovu di Boi^muoiln prìtuipn d'AntioehU al v»- 
eetiw Benierio del dicembre lllìl, in tr&ncDnto del l^i5j Dottcfaé U 
Ito dk tre carie dell' Archivio capitolu-a -ii S. Sabino di OuioBa* 
1 U02 «I Vjm, e di lui» dell' Archi rio municipale di Pntipiuio dfll 
Becwmhre IIU riflettente U eoDTeoto di B. Stefnna prMM UonopolL 
In quest'ukiina, oltre il ricordo di * sepum sigiUli, TideUoel in 

■ sacratissimo et regio sigillo regìe Ilogerìi, et in privilegio do- 

t mini Hoberti sereaJsnmi dncìs ac io prìvil^o domini Boemuadi 

< aenisris AnUoceiù et Tarentloi prindtiiD, et ia tatia quatoor «gìl- 
I lid ilomini OoJTridi primi Cupersaocnsium ComJUa nostri tnODa- 
( at«rìì faodivtoris et ditatoris », si riporta Ìl t«eto deU'imporUntv 
(Uplaina di BoemoDdo del Bett«inbr« 1106. 



P. Nicoui Mattioli Agoatiaiano, Fra Giovanni da Salerno dtU't^- 
Une Homitano ili S. Ai/okIìiio dei «emio A7 V £ U «u« opere rolgari 
iitdite, con urto studia romparalir-o di altre aUribuiU al P. Ca- 
nnai. - Boma, lìpografia Salesiana, 1901. 

Onesto Toloine i U terzo delTÀntolo^a Agostini&Da, che il 
iMaemarlto P. Mattioli cominciìi a pubblicare nel ISHi (1). Orazio 



(1) D«I «vooTido volarne dì queet'Antolugia, Il Brolo Sùnotu Filali da 
Ou<»«i,io«tu>wopabblitai iiiiareeeDSÌ<meneirJrcAi™)(Toin.XXlV,dÌBp.3«). 
D y^Dme ptìmn £ intitolato : Stiulio friliat npra Egidio Romano Colonna 
'Cordài liomilam di S. AgoHiao, Roma, 1890. L'amore dirac«tra con 
"tuoi argomenti, cLo Egidio at>part«neva «Ha famiglia Colonna, e non 
pa taalo i>iTitto 1' int«r<sM(- d«1 suo carato difese Btrenoameiite Bonif»- 
(^ Vili Del trattato Ile renuiuriarione Papat. e bt^DcliJ^ lo»ie stato pre- 
ft'Un Jì niippo il Bello e per acconseotirn al auo desiderio scrivesse 
'opin ben nuta aoclie a Dante De rtgimiKe prineipum, pure contro F^- 
"Vpt* in senso afblU) ctiriatiatioo scrìsse per volare di BodÌ&cÌo l'altra 
°P*» tuttora inedita Dt tedetiattica poUMaU libri trtt. Qnesta difesa di 
""iftcio contro qnel re che con Clemonte V era follemente legato gli 
t'^ll'i da fiarte di qnest' ultimo dure impoaiiioDi e rimbrotti. Contro il 
^"•Uiiui, the accasava Egidio di amar* di dire cote nuote, ìl «ostro au- 
(*W ilì&nde il suo correligionario ; ma sarebbe stato bene ebe in quijl 
Pltlo eioB della coudacmi di alcaiiB jiroposiKÌoni di Egidio fatta dal v» 
'**a l'empier e dclU rilTaltft»ione iiniKtìl-aglj da Papa Onorio IV ogll 
" foan jii.l addi.-ntrat'j ; ed avrebbe visto la dijwndeii»a dnllo propo- 
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alle instancabili cure, che il Mattioli ha messo intorno li SìmoDe iIa 
Ctiscia al fido discepolo Giovanni da Salerno, questo nome, tinorft 
affitto sconosciuto nella nostra storia letteraria, occuperà an posto 
importante fra i traduttori e gli scrittori di cose ascetiche del 
buon secolo della nostra lingna. Anzi, se 'le opioioni del P. Uattioli 
saranno accolte, presto o tardi il nome del Cavalca sarà sostituito 
dal Salernitano. Di fra Giovanni trasse l'autore una biografia TÌo»r 
mandola da più antichi documenti, come da una mìscellaiiea dell'nr- 
obivio diocesano di Salerno (secolo XIV) e dalle lettere di fr» 
Simone e di fra Giovanni medesimo pubblicate nel secondo voi urna 
ieìV AiìMogia. A questa biografia segue la parte più importante, 
cbe è la bibliografia. Tre opere senza alcun dubbio appartengono k 
fra Giovanni: 

1." L' esposi si on e volgare della Regola di S. Agostino secondo 
Ugo da S, Vittore. 2," La Regola di S. Agostino volgarizxuta e 
stretta alle suore (operetta cbe il Uattìoli pubblica in questo volume^ 
notando in appositi glossari i vocaboli o i modi di dire, che più e 
allontanano dai comuni). 3,** L' esposizione volgare degli Evangeli, 
compilata in latino da fra Simone da Cascia, la quale esposixloBe 
sarà pubblicata nel prossimo volume, il quarto della Bibhoteca Ago- 
stiniana. Oltre a queste opere, parecchie altro attribuisce il nostro 
autore a fra Giovanni, e sono appunto quelle che dai più sono attrt 
buite al Cavalca e da qualcuno a fra Simone da Coscia. L'autore nostro 
non i aè dell'una né dell'altra opinione, poichà riscontrando alcuno 
di queste opere come lo Specchio di Croce, il Pungilingua, i Frutti 
della lìngua, il Trattato della pazienza, la disciplina degli epìrituli 
con le opere volgari di fra Simone, scopre che queste sono dur« 
in confronto di quelle e più neglette. D'altra parte non può attri- 
buire al p. Cavalca queste classiche operette; perchè del Cftvalea 
non si sa se non poco o nulla, e quel poco è cosi confuso e didoordo, 
che talvolta sotto il nome del Cavalca si sono intesi due sorìttori 
digerenti, vissuti a più d'nn secolo di distanza l'uno dall'altro. 
L'opinione personale del P. Mattioli, ricavata dal confronto dei 
prologhi dì queste operette, dove oooorre lo stesso disegno, le stt 



sizìoni di E^dio da quelle di S. Tommaso. L' ultima parte del VolQra& 
riguarda ì'apcaitiotie della Cantoiu di Ouìda Cavalcanti • Donna mi prìt^ ■ 
attribuita ad Egidic>. L' autore riporta e la Cansone di Guido e l'npOHi- 
>ione con le varianti di un codice Barberi niaiio, ma dimostra, ed a puvt 
mia con ottime ragioni, cbe quest'operetta nou pu() ap|<ar1«u(9ij ad 1 
dio; perche vi ai oppongono cosi i dati cronologici come il cwfttten 
dello scritto. 



jmusto t thnidflixo, n su p>r giù lo 8lr«so frwMggtarp, l- che liitt« * 

! operett» furooo stese io volgare d* fr* OioTkoni s 
iìrttXit ispinnone del sno m&entro Simone da Cu(^ 

A costeMra ((gest'opiiiionet sono ÌDdirìzznte la terxB b la qiurts 
put» d«) pnMDW volumei le plA importanti fra tutu e clie senza 
aleoa dubbio susciterBiiiio non poclti conlroatJ tra gii atorìci dell» 
mofU% leUeratora. To non ardieco metter lioc«a in iiuesta polemica 
Ed in quesl'aT^^mento, che « d*l tatto faori dot giro degli stadi 
■io. Dirò solo ohe il Maitiolt discute U quostioDe dottameute e 
fraamcote. E senza ambagi conlVssa che la tnulizione del niano- 
•uitti -è in aperta discordia con la tradizione bibliograiica ; puroliA 
■nttre ì maDOscritti quale è anonimo, quale porla il nome del 
Chralon, ma nasanno porta il nome di fra Sirnoua, i bibliografi 
Ì0T*e<), a cominciare dal quattrocentista p. Ambrogio da Cori o Co- 
noUat, pressoché tatti fanno di Simone l'autore delle opere con tro- 
•MM. Come ai concilia questa discrepansa? Il Tiraboscbi, il Parenti, 
a Bottari sino ai moderni e'iìton pensarono di combinare l'una 
tradiitone con l'altra attribuendo a Simone l'originale Intino della 
Mpera oontroTerso t>à al Cavalca In traduzione ìn volgare. Ma il 
BMtro Autore non accetta qaesta via di uscita; perché l'originale 
I latinio nessDDo I' ba vitjto e potrebbe darsi ohe fosse non piii che 
u' iavenzìone degli storici per trarai, oomunquo sìa, d'iuipaooio. 
IT opinione del nostro Autore noi già In coDoscìamo, E bonclià egli 
rkmiotica che t luanoscritti siano ben più antichi del lh-frn»orÌuni 
Ad Coriolano (scritto il 1482), pure alla tradizione dei cadici non 
attribuisce gran vuloro in confronto della bibliogrntica. * Non pos- 
« aiamo a meno di far considerare in prima, che l'autoritA della 

■ tndJEÌone antecedente (la bibliogralica) ci par superi di gran 
« Iitnga quella della tradizione di fresco accennata ; giacché se 

■ nella prima si è fatta la conoscenza di tutti coloro ohe aOermaDo 
• (tei Beato, nella tradixione dei aodici non s' é potuto conoacers 
« ehi sia che ba tenuto pel Cavalca: la prima non solo é scritta, 
4 ma eziandio nominatamentt: peri^ouale, la seconda é scritta bensì, 
< ma da quasi tutte incognite persone ; la prima è suffragata non 
« che da eruditi ma anco da dotti scrittori, la secondo dai soli 
« auanueusi, della maggior parie dei quali chi vuol conoscere Ift 
« più crassa ignoranza, gli basta dì leggere la prime lìnee dell' in- 
« («stazione di quei codici antichi, In somma dove la prima ò cor- 
« redsla da tutti i prìncipi, che costituiscono un'autorità respousabilft 
« e grave, la secondn, monca di ogni elemento di auteutioilA ignoran- 
« dosi iinanco chi abbia volato ussumerta per primo > (pp. awa.)!. 
Non so quanto siffatto ragionamento possa persuadere i nostri lettori, 

Aacn. tiTon. ìt., ò,« Serie. — £XVIII. H 
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Ter parte mia Ooaru9so che ho molti dubbi; [jerchù la, trn,LlÌzione 
dei bibliografi si può ridurre a utio o a pochissimi, ì quali, son 
dando prove delle (laHerzìoiiì loro, non possono esser creduti in 
parola. Nò è da ritenere, che sebbene questi bibliografi sìeno in 
quEkIche puDto discordi fra loro, non abbiano nella qaiatione prtncl' 
pale o dell'attribuzione I'udo attinto dairaltro, sicché se anche fov 
aero in mnggior numero di quel che è risaltato dalla luboriosa ed 
esauriente indagine del MfUlioii, non varrebbero più d'un solo. 
£ ai potrebbe anche osservare, che appunto perché gli amanuensi 
dei codici erano ignoranti, non sì sarebbero potuti foggiare di lesta 
loro un Cavalca. Finché non b' abbiano argomenti più decisivi o 
nella tradizione inanoscritta o nella bibliogralìco, ciascuno, io temo, 
seguiterà a restare^ della sua opiaione. 

Fiienxe. F. Tocco. 



Lorenzo Frakcbschihi, Questione letteraria intoni 
' Roma, 1901. 



t due Trecrmiùti. 



In questo opuscolo l'autore riproduce, arricchito di aggiimU a 
notieie storìcke, il capitolo, già da lui pubblicalo nelU Rassegna Sa- 
eternale (voi. U7, pp, 4l'J), e che farà parte del 2.<' volume dell'opera 
« Fra Simone da Cascia e il Cavalca », É la stessa questione che 
più a fondo trattò il Mattioli uell' opera sopra annunziata; < Fra 
« Oiovaaui da Salerno, etc. >. L' autore sostiene che se pure Io 
Specchio della Croco, il trattato della Pazienza, la Disciplina degli 
spirituali ecc. fossero stati composti da prima iti latino da (ta 
Simone da Cascia, non furono poi voltati in italiano se noa dal- 
l' autore stesso, « Se per rendere più popolare la lettura e co- 
« noscenza di quelle opere si fosse creduto fin d'allora opportano 

< di tradurle nella lingua volgare, pare a noi, che fra Simone non 

< avrebbe atteso che altri soddisfacesse per lui a tale bisogno. Non 

< poteva difatti sfuggire alla sua monte, cLo se altri fosse stato in 
« grado di superarlo nella purezza dei vocaboli, nello oastigateua 

■ dell'idioma toscano, a nessuno però meglio dell'autore stesso aor 

< rebbe riuscito di rendere fedelmente nella traduzione il proprio 

■ pensiero ■ (pp. b-lì). Questo ragionamento non convinse il Uat- 
tioli, il quale con esame accurato scopri tra le opere volgari di 
fra Simone e quelle attribuite al Cavalca tale diBerenza di stila 
da non poterle attribnire allo stesso autore. Né panni più con- 
vincente l'altra argomentazione dell'autore: ■ None possibile che 
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3 flcptnÈiiicwno Cavalca, cosi ridilo seguace dello spirito, delle 
tmliitnni, dulie discipline del suo sodalizio, volesse proprio lui 
dedicare a volgari): z are opere scrìtte da chi professava prìn- 
1 ù]^ discordanti dalle proprie ìadividuali opinioni» (p. il). Perchè 
(iMBto ragionamento stringa, bisogna prima provare che in quelle 
ascetiche si tratti dì argomenti in che gli Agostiniani di- 
Mc^vMio lisi Domenicani, o non piuttosto di precetti di vita 
pllgiOM, ciie lutti accettavano senza distin^tione di sorta tra ordini 
udìBi, tra eleni regolare a secolare e laici credenti. 

Fìrtnte. FicLian Tocco. 



Hurrii UoKXtBKt Ije « liuattroeejtfo *. Eiixai tnir l'hittoirt Uttfraire 
du Sr àirle ifalien. - 2 voi. in 8". - Paris, Perrin et C, ItOi - 
I «1. pp. SU ; II voi. pp. 403. 

IicÌDqn« libri è divisa quest'opera: Inlrodtiction, Le latin, 
't gne, L'Halien, Cimehision. Ogni capitolo de' vari lihri ha un 

ammario per paragmS; ma ntilissimo siirebbe stnto un indice 
>Mtnle<!i nomi e cose. Filippo Monnier ha scritto il suo lavoro 
B lullt, anzi proprio sui luoghi di cui parla, valendosi del ricco 
latniaia ch« lo biblioteche italiane pubbliche e private potevnn 
jniigli: onde il auo Qualfrocenlo non é solo un nuovo gradito 

che fa un innamoralo del nostro Paese, anche per oobi- 

tradizione di famìglia, ma, altresì, un notevole contributo 
j^i ttadl italiani medesimi. Il Monnier conosce e cita con grati- 

viviseima questi stud! (nella Dedica, potevan ricordarsi, forse, 
ibi notni ancora) ; anzi, troppo modestamente, dichiara che non ag- 
inagari ad essi nimle di Tiuoeo, Ma il nuovo non è sempre Tiaedito, 
ì i con OOOVD più che non paia, specie fra i lavorì ìrnncesi solla 
lorii « letteratura nostra (1), un libro ohe risalga sicuramente e 

numte alle fonti; come troppo nuovo e raro i, e più ero, tra 
aottnli, un libro che unisca, come qaesto Saggio del Mounier, la copia 



(I^Oiiiva parlai con &ancbeaui, riferendosi a uuti lavori di qualche 
'fs b, laolo ['ili ara chi) ima bella schiara di italianàanli. il Dejob, il 
Mii il Bottvj-, il Jeauroy, rBauvelU-, eo. prt)m.>ve mia apecie di ri- 
linento itigli «ludi italiani, dei quali b centro la beneuierìta Soctélé 
■■in tlat., e organo il recente e ben compilato BnUeBin iiaiiea di 



t4S ItASSEOKA BIBUOQItAnCA. 

l'esattexza delle Informazioni con la genialità del disegno o di 
esposizione. Ho, in tal modo, accennato subito ai pregi più apparii 
secondo me, nei dne volumi; i qaali, più che una mera narrariono 
rico-Ietterarìa, ui presentano una serie di quadretti, sul tipo del 
indimenticabile del Burckhardt; con giusto tono quasi sempr»: 
quid medium di severità, scientifica e di vivacità artistit», spesso 
iélio«mente, si da potersi raccomandare e proporre molte di qi 
pagine all'esempio ancbo de' professori nostri, massime delle a 
liceali, che (come dovrebbesi) amino di esporre, con garbo i 
qualche larghezza di particolari ben scelti, i caratteri fondaiai 
della Letteratura quattrocentesca. Hilevate queste lodevoli dol 
l'opera del MonDier, pur non dimenticando che egli la presenU 
Essai sur V histoiit lìttèraire du XV gièele ttalìen, dobbiamo aol 
qgalchecosft che, per usare la vecchia ma comoda frase, potremmo 
mare i difetti delle sue b^one qualità. Talvolta l'autore teorìiu 
metafisiche ggi a, mentre tal' altra dà importanza so?ercbìtt a V 
semplice fattarello isolato, costruendovi sopra tutto un ragionamestaf 
Più evidente, ed esagerata assai, è la tendenza a raccogli 
ravvicinare frammenti (dirò cosi) di fatti e notizie, e a procedere pec 
via di aneddoti - nei quali è certo una parte squisita, ma non davvanl 
QgQi piirt« della verità storica -; aneddoti, per di più, non Eeinpr4 
unificativi. Onde anche lo stile riesce non di rado faticoso p 
troppe iiorettature, per antitesi, e, anche, per certa uniformità 
riprese e di brevissimi periodi. L'impressione provatti da me, e d 
proveranno molti lettori, è confermata dal giudido ben più ntil 
revole d'uu egre^o critico francese (l'Kauvette), il quale dello Bttb 
del Mounier scrìveva (BiiU. ittdien, o." 1, Janvier-Mars 1901, p. 71>: 
« .... il affecHonne les petites phraaes courUs, touUx coidées dattt la 
< méme monte, et qui, jiia:laposées, tombent Uà unes sur let autrtn 
* drues et aei-n!es..,. ». So bene : nei lavori critici italiani manca speSM 
invece, e sveltezza e argutezza di forma; e avanzano i dottissiì 
buoi, scavando faticosamente il solco sul sassoso terreno! Di 
ci hanno rimproverato sovente i francesi. Tuttavia (ofr. \o\. I, pp, 214| 
2S2, 236, 290; voi. Il, pp. 143, 164, per molti esempì che potr«f ot-Ì 
tare), v'è una genialità che rasenta la stramberia, una sempUtùtàJ 
che può sembrarti ingenuo, fatta anche la debita parte a'peovi)ì«iS 
caratteri dello stile francese. fl 

Per uscire da queste quisquiglie, e da' minuti particolari dafl 
l' esecuzione materiale, avverto anche che la Bibliograiia finale pBM 
autori è assai copiosa e diligente. Si capisce che, come ad ogni bl- i 
blìografia, non appena ù fatta, sarebbe agevole aggiungervi e alcuD'^ 
che correggervi; ma di questo non si potrebbe far colpa all'egregio ' 



VOHSISR, IL « QCAITBOCEKTO » U9 

Monnier, al quale ^a data ampia lode, piattosto, per la industriosa 
piemnra onde raccolse tanto bel materiale. Solo, cosi cacciata in 
fÓDdo, mentre varie citazioni bibliografiche son pure fatte au fur 
d à mesure deg matitrts traUées dans It corps de V ouvrage, ha un 
poTaria d'essere stata compilata qaasi da sé, a opera finita. Nel 
corpo dell'opera poi varie indicazioni potevano essere più uniformi ed 
«nUe (I, 6, 60, 61, 64, 110; 133, 267 ; II, 89) e dovevano esser cor- 
rette alcune trascrizioni d'italiano (p. es., I, 8, 94, 197...): puri er- 
rori di stampa, lo so, perchè al Monnier non manca certo una larga, 
t ormai antica, conoscenza della nostra lingua. 

Quanto all'ossatura dell'opera, cioè alla divisione nelle accennato 
parti, è da riconoscere che il Monnier ha avuto la mano assai i ranca e 
felice; sebbene altri possa desiderare altro disegno, llilcvcrcmo, a suo 
luogo, qualche trasposizione che faremmo, e qualche partiziono che 
iTremmo volata diversa; ma proporre è troppo più facile che csc- 
g:iiÌTe, e le varie correnti e forme del Quattrocento non si possono 
senza difficoltà tutte contenere e raccogliere. 

£ ormai tempo di avvicinarci un po' più al lavoro del Monnier. 
Assai voluminoso com'è, non ci consente un ^analisi minuta di tutto 
le singole parti : giova, perciò, trascegliere fra le molte osservazioni 
e più generali, e più particolari che son venuto facendo ; e s])cro 
che sien queste sufficienti (in quanto sono di piena lode, e in quanto 
sollevano qualche dubbio) qual prova e conferma del giudizio ohe 
ho di sopra assommato. 

Molte cosiddette epoche di transizione si soglion mettere avanti 
dagli storici; e fu obiettato ogni età essere di transizione u un'al- 
tra ; ma, pur riconoscendo che alcuni abusano di tale designazione, 
sta pur il fatto che certe epoche o età hanno, a paragon di altre, 
caratteri meno determinati; evidenti tracce del vecchio, e germi 
non ancora svolti del nuovo; fermenti nascosti di grandi gesta clic 
faranno singolare il periodo seguente. Per tali ragioni, mi )mr da 
accettare per il Quattrocento la denominazione di slide do ptisufu/r, 
che il Monnier crede giusta e che dichiara in alcuno belle ]>agine 
le quali aprono il primo volume. 

A p. 7, a mostrar la concordia de' fiorentini de'be' tempi del 
Comune, non è ben citato il ricordo della battaglia sull'Arbìa, dove, 
purtroppo, si trovarono a combattere fiorentini contro fiorentini, 
e assai poco memori di esserlo alcuni, sinchò non li rampognò o 
trattenne la parola animosa e brusca di Farinata, meglio fiorentino 
che ghibellino. 

A p. 9, queir imaginosa definizione della vita comunale, appunto 
perchè imaginosa tropi)0, non lascia scorger chiaro a prima vista il 



concetto obe il Monnier abbia deWindiriiìiw nel Comune; ma 
par g^iusto se confronto quello che si dice poi a pp. 42, 43 

< dividu dìsparalt dcvant l'ensemble: la personne s'annihile daaslj 

* groupe; la colonne (qui ta ìmagìne è ben più chiara) a'absorbe dai 
( ]e faisceau >. Il ritratto, anzi ì tipi de! principe tulliano w» 

i con maestria : questi tiKchi in pemut al Moanier riesooi 

i meraviglia. 

I. 40, è un po' cavilloso, o poco significante, l'esempio olia 
dta a rilevare l'importanza ogeoluta acquistata dal Prìncipe r « ] 
« peuple, r Etat e' est lui, Macliiavei n'intitule pas son lirre i 

< sagesse goDvemenientale, la Comvivne, la RilpuWque, V Etat; 

* i' intitule le Priniie ». Questo non vuol dire che il Machiavelli U 
areEse il pensiero a Firenze, o alla NaEione; come Dante l'ebb^>1 
fervidissimo sempre, verso il suo Comune, pur scrivendo il Do 
fiarchia .' 

Da un primo accenno cbe trovo a p. 45 alle arti fiorativi 
colgo occasione per notare che, secondo il mio parere, il 
avrebbe fatto ottima cosa b raccogliere più organicamente le moli 
utili e anche argute cose che vien scrivendo sulle relazioni 
società e deUa letteratura quattrocentesca con l'arte. Nel cartola H] 
del IV libro : Le peuple. - Soii nentiment artintique (II, pp. 220 a ag. 
sono si studiati e il temperamento artistico del popolo italitmo, 
gli artisti, e l'opera loro ; ma che l'arte del Quattrocento non possa 
presentarsi e reputarsi tutta quale espressione dì sentimento di p> 
polo, lo mofjtra 11 Monnier stesso, che in più luoghi ha avuto 
casione di riferirsi alle varie condiitìoni delle arti del disegno. M 
piace, anzi, indicar qui i principali di questi luoghi, anche a meglio., 
confermare quanto sarebbe stato comodo un indice : I, pp. 46^ 46, 
51, 59, G3, 70, 80, 92, 03, 121, 146, 154-5, 241 ; - n, p, 38-33, 46, 
159, 17.1, (220 e Bg-, già citate), 343, 385, 409. 

Versatilo, e polimorfo, magari, Lorenzo il Magnifico (< 
chiama ormai colui che fu lìetto propriamente il Mognilìco Lorenio)| 
ma non da ravvicinarsi, senz'altro, a L. K Alberti e, ' 
a Leonardo (p, 60), • Quello che a p. 54 ^ riferito di Enea Silvio a 
di S. Bernardino, altro b che essi lo facessero, altro che lo dices- 
sero • e che lo dicessero, voleva bensì notare come cosa singolaro il 
Monnier; ma in quella l'orma l'aneddoto perde ogni valore, ^rcbè U 
fallo pu& esser tanto del Quattrocento, come d'ogni altro secolo! 
Né si potrebbe poi accettare, a parer mio, la definizione ohe h data 
dell'Italia prima del yieriodo umanistico in queste parole (p. 68): 
<._. peuple de cliasseurs, de marcbanda, et de brìgands >, né, senub 
più sottili giiistiticaziont, questa specie di ricetta storico- letteraria- 



■eWl (f- 60): < U^ntenaat, qu'om ìmgac celt« finesse «t c«tl« hai^ 
« batte, Db preeMoUncnt d'elegoaca et c« soDTsnir d« férodté, m 
4 loto des lottrea Mitiquse ot oc goCit des « 



Qi* sacbe AT&ati il Quattrocento, e olii e polveri « cMiMttci 

emwera dalle donne per farsi belle, non parrebbe sottìn tendersi 

màk puole cb« st legs(>°o " f- "^l'r eppur« il Mounier ricorda b«- 

altro, alcuni famosi ver«i di Dante e Ì1 Corbacdo 

H Oioraani Boocacóo. Anche a p. 84 un episodio del conclave di 

IH savio, dato eoroe ben singolare, non ha poi nulla di strano, 

dlwmaicbeen, eavri t^guit&to ad essere, quello nno de' pochi 

igh! d'incontro, per non dir di ritrovo, de'cardinall chiast, con la 

Mte HtàpUa», in conclave. Ingegnose a p. Ub le coneiderationi inet- 

totali sul «ontrappasso Della pena dei papi simoniac!, ma era bene 

Hn dimenticare che Dante stesso indica con ogni esattexxa Tea- 

Òal eooeetto di quella pena l'inf. XiX, 72). 

Uolto notevoli le avvertenze {p. 95 e fg.) sulle accuse, frequea- 

ine imUa Letteratura del Quattrocento, centro la Chiesa e la Cu- 

lit; ma di queste doveva meglio rioordorai poi U Mounier nel 

trarr* il Savonarola frol. II. p. 40!) e sg.). di cui egli dice (II, 410) : 

Seni et tmique, il se carré en face de eoo epoque ec *. - Un gindisio 

iticipato e certo CDoIto ardito (e non è poi neppur confermato dal- 

analisi dei singoli fatti, nel corso del lavoro) si legge a 

dal ToL primo. Si comjvendia in queste parole: * Et l'humanìté 

ipoee chez les butcanJstea ■; ma, p. es, a p. 110, trovo: « UQuat- 

pour l'avenir >; a p, 117, l'opera che sari come il 

è detta < une bfxogné gigantenjne et prtii- 

ite >; B gii studiosi vi si apprestano <p. IIB] con un « entmhtemftU 

i faH ercirt ù une rfnoi'ation *; e l'umanità par risvegliarai da un 

1^ sonno (p. 120). Ha può bastare citar quello che giustamente il 

ntBicr dic« in sul principio del capitolo VI (L'tfprit crìtique), che 

ntnatilsti < on pcut dater l'avònenient de l'esprit crìtique et 

Im debuta du priiici{.e du libre esamen > (cfr. anche p. 'iF>2). Del 

«to^ che cosa sia l' umanesimo e come aia da intenderne il valore, non 

ponto il caso di soggiungere, perchè, coma dicevo, il Mounier di 

JI («latterì e forme discorre poi e a lungo e bene; ma appunto 

sreto da lui jrateva attendersi più organicamente posto, e -vorrei 

ir risoltrto. il sempre grave problema del valore morale dell' unia- 

Mimo, al quale si collega l'altro dell' Indole ed essenza drWanima 

BUana nel periodo della cultura rinawiente. 

Sante fu certo audio un doUissinio uomo (iu quel modo che 
li poteva ni tempo suo), e miglior conoscitore e scrìttor di 



latino che altri non fosse f mii molto a torto egli si porrebbe tn 
coloro (come lascian credere le parole delle pp. 109 e 110) 
giavano la propria opera volgare, considerandola come un 
nella storia del loro pensiero ec. Nessuno credè più di Duite 
potenza, alia gloria, all'avvenire del volgare! 

£ moltissÌDio vi credo, ereiìe in parte dello spii'ito o sacerdote 
fervente del culto di Dante, il Boccaccio; e il Petrarca più di qn» 
che egli tnedesìmo non volesse poi confessare. Lo parole del Moot^isr, 
cosi senz'altro attenuazioni o dilucidazioni, non possono pajer 
formi al vero. 

Ma se io volessi fermsj-mi anche solo ai pìh importanti di quel 
passi su cui può cader dubbio o nascer difioussioue, non la finire 
più. Mi limiterò quindi, ormAÌ, a poche altre oonsiderazii 

Perche, dopo aver ragionato cosi a modo dello stile latino, uscirà 
in una interrogazione e digreasioncella, uhe non è a suo luogo, 
è fondata sul vero, e non era da aspettarsi da chi del latino ben BS 
la storta, e gusta l'arte, coma mostrano anche le graziose tradii' 
zioni ohe ci offrono questi volumi? Perchè dire r t Aujord'liui, qi 
« parla, qui écrit eocore latin? eoe. eoo. », Lasciamo stai'e che ÌI la- 
tino è il linguaggio della Chiesa cattolica, e non si dice poco, e dell* 
filologia e di parte della terminologia soientilica; non teniam conto 
di certi generi che esso (quasi abbia l'eternit/i stessa dell'Otero» 
Roma) pnr contendere ancora alle lingue moderne; né dolle squìùM 
poesìe che ci dAnno, a quando a quando, insigni poeti neoumantsti ; 
ma il Mounier sa benissimo che del latino si discute sempre, tutti 
ì giorni, come di una delle possihjli lingue universali, se non altro 
a servigio della scienza! Ynrie aSermnzìoni, bisogna pur dirlo, ^ 
ritrovano qua e là in questo lavoro, na po' frettolose, o non confor- 
tata delle desiderabili prove, ohe stonano coi molti e reali pregi di 
tante e tante belle pagine, come quelle che trattano deil'umanednio 
a Venezia, a Roma, a Napoli; di Guarino di Vittorino, del BeoAO' 
delli, del Pontano, di Firenze, dell'Accademia platonica, e altra Mncoru. 

Ho avuto occasione di ai.connare già anche a qualche passo del 
secondo volume: fermiamoci per un momento su qualche altro. À p. 
c'imbattiamo in uno di quei crudi giudizi che sono modificati, 
fortunamente, da quanto preceda o da quanto segue: < Politden 
« n'ost pas un poeto, o'est avant tout un érudit, ecc. >; e sopra 
J' aveva anche detto, come gli altri, separato dal popolo, dalla natura, 
dalla vita (p. G5) ! Il capitolo su La corte (meglio avrebbe detto U 
Pedatto) di Lorcm» dt'Mfdtd, capitolo dotto e geniale, mi sembra 
che ritardi un po' il racoonto dallo sviluppo dell'ellenismo, che è ri' 
preso ])oi coi capitoti 111, JV e V: questo capitolo, con qualcbi 
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cenilo iHa £|?ara. a* tempi di Cosimo il vecchio, era meglio fondere, 
per CSA parse, co! HI; per im' altra, col V del libro IV. In questo 
libro poL avrebbe giovato raccostare il cap. Ili al I e accennare 
ajicbA. con più special cara» alle forme ohe non mancarono, di arte 
prosftàcea tutta popolare o popolar^giante. 

Con ocello acato è visto e ritratto <|pp. 246 e sg.) il protilo del 
horyhae: e in particolar modo la figura di L. B. Alberti; ma è poi 
lecito asserire p. 257% come altrove, in tono molto tranchant: € l/ipu- 
i Tre ècrite de gens pareils n'appartient pas à Thistoire do la littóra- 
« tnre. elle appartient à l*bistoire des rooours >? - Quel rttounur au 
nUgaìrey onde 'p. 2S8 si dà precipuo vanto a FironzCi dovrà iiiton- 
dersi con ogni dlscreidone da chi ricordi che non mancarono pro- 
dotti del volgare por nella prima metà del secolo. II confronto di 
quello che; in forma indipendente e diversa, fece il lk>ianlo «pianto 
il fondo del suo poema, poteva trattenere il Monnior, che o dol 
Boiardo e del Palei scrive con bella vena, dal notare una cos;i In 
qoale è molto ovvia ed ha, se mai, una s]>iegaziono diversa : oho, cior. 
nonostante le Decadi del Biondo, e la storia di Curloma^no ilolPAo- 
ciaiuoli. e la Cariìadt del Verino, € le Charlcmaynv du < Monjoiìtv » 
n'ai jfos celui de la réalité hùttorique > y\\ ìVi^JX E conio divorsamontr V 
£ cfat; poteva mai, contro una delle più vive o inipotiii>so corri*n(i 
della letteratura popolare, qualche grave volume tV umanisti? 

Dirò ancora, tralasciando ogni altro particolar rilievo, che mi sa- 
rebbe piaciuto moltissimo un capitoletto separato, nel quale l'irrag- 
giarsi della luminosa cultura italiana per tutta V Kuropa \^troppo è 
tuttavia chiamar l'Europa, cncore Inirbare, y, 411Ì fosse ra))pres(«ntat() 
con quella franchezza di tocchi che suol essere una delle doti più 
simpatiche di questo libro; allargandosi o))port\inamente ^li acetMini 
sparsi qua e là (p. es. II, 13G, 188 e 8}>ocialm. 110), taiito più che nnrht« 
in questo v'erano buone guide cui afìidarsi, e il Voi^t avanti a t\itti. 

Conchiudendo, dobbiamo veramente rallegrarci ohe pun» qm'.sto 
lavoro, il quale può ben dirsi veramente notevole (jinche ossondo 
comparso a luce poco dopo il dotto vohinie di Vittorio ll»issì\ ni 
aggiunga con onore alla serie dei volumi onde italiani e stninìoi-i 
hanno illustrato la vita italiana di un secolo gloriose). \a\ sttiriu del 
Quattrocento, meglio che di altri secoli nostri, ai pu«S oggimai nu^oo 
gliere in sintesi elevate e geniali, dal cumulo do* libri o drgli opu. 
scoli nei quali si esercitò Tindustre erudizione di centinaia di «tu- 
diesi. E gode l'animo noi vedere, dalla stessa spociiile l<ildiog,.Hi|,^ 
compilata dal Mounier, quanti o quanto egregi lavori ha duto «u 
quell'epoca la moderna scuola storica italiaw*^' 

Marina di Pisa. ^>»*'''" "*<•*'«• 



Antonio Prakeelòrbs, La famiglia del jweta Kiccolò d'Arco eom» 
inlrotitixione alla biografia del medatimo (Annuario dt//li gludeaU 
trentini; anno VI; 1900). 

— Un nitoeo manoscritto di poesie di Niccolò d'Arco (TridmtuMf 

ftnno XI; taso. X). 

— Niccolò d'Arco, studio biografico con alcune note sulla S'tula 

lirica latina del Trentino nel sec. XV e XVI (Ann. degli ttud. 
treni, anno VII; 1901). 
Cariai Vahbiakchi, Spigotatvre su Xiccold d'Arco poeta (Ricordo 
del VII Congresso della Lega Nazionale, 1900). 

Nella rifioritura di studi scientifici che 8Ìamo lieti di notare 
nel Trentino in questi ultimi anni, non fa dimenticato il genials 
poeta latino, Nicolò d'Arco. E qnesto specialmente per merito ^i 
Antonio Prsnzelòree, il quale In breve tempo ci ha dato parecchi 
lavori sul poeta e eulla sua rainìglia, che tu delle più illustri, 
delle pii'i attive e delle più costan temente mescolata nelle vioends 
politiche e g-uorreache di quella resone. 

Negli studi del F. potrebbe forse taluno osservare noit tttl 
quale inei^parienza giovanile; tna piii evidentemente vi traspare US 
grande ttlTetLo al personaggio di cui tratto, una diligente ricerca dì 
tutto ciò che potè giovare al suo argomento e insimne una equa- 
nimità di giudizi che dimostra In completa competenza della materia. 
Può essere che non abbia tuttavia giovato all'intelligenza ed alla 
chiarezz;a del lavoro la divisione fattane dall'A. Il primo studio 
sulla famiglia del poeta è forse troppo esteso, come introduzione 
alta vita di lui; era preferibile, ci sembra, che l'A. avesse trattAto 
più espressamente dello stato dei Signori e poi Conti d'Arco, facen- 
done un lavoro più organico e completo; oppure si fosse accon- 
tentato di ciò che dice di loro nella biografia di Nicolò. Ma ò anche 
da tener conto che, a questo modo, il dover ritornare sulle stesse 
questioni ha fornito l'occasione all'A. per rettificare o atteno&ro 
qualche punto e, in ogni caso, per metterlo in luce più chì&ra. 

Poco è da dire dello studio sulla storia degli Archesì, special- 
mente perchè viene presentato come aemplice prefazione alla bio- 
graiia de! poeta. Ben 6 vero però ohe, se lo cronache del Franco 
e de! Gorelli hanno un valore molto relativo, e la storia del Perini 
è un amalgama di notizie preso dai cronisti e solo talvolta con- 
fortate dallo studio dei documenti; allo stato odierno delle cono- 
scenze, maggiori risultati potevano tuttavia trarsi anche solo de 
ciò che è venuto in questi ultimi tempi alla luco; e alcuni perso- 



WÈf^ itfa biBlglU, ooma, ad asemplo, qnell' TTiiftirìoo CU Ptjtnr^ 
tte H ewto \r* le figure più caratteri stichi^ del dncento trentiao, 
Mnta¥aao d'esser |itù riramaste lumeggiati. A chi opponesse che 
h» poM poana Importar» alla conoaceaxa della vita r]f1 povta oln- 
fMCntida la storia di qD«st« soo antanato, o d'altri, pur mono 
maoti, c an T e rrebba osservare ciio l'A. sì trattiene su iioastioni 
che rìflettaao tpoche ancor piti lontane, e che, a nostro giadiilo, 
«a storia dell» Caas d'Arco, neUa quale si foese ilato particolnra H- 
aalto ai tipi più Doleirolì di questa, avrebbe meglio corrisposto alla 
npoDaTatt! ÌDieozio4i« doU'A. di presentitre il poeta ne))' ambienle 
ebe le adoDi de' suoi antichi e la tradizione e il ERDgue avevano 
enaia alla soa (atniglia. Ma questo noi diciamo, non per muoverne 
tfpmto all'Ai bensì pel vivo desiderio che egli, gii cosi bene 
aTTtaU e disposto, prosegua nelle Bue indagini sull'importante ii>a- 
tcria. Intanto osserviamo che oiò che egli dice sulla derivazione 
ili d'Arco dai Bogon e sulla falsità del diploma di Fodorico If 
inparatore, del 1221, eoi quale sarebbosl concesso a quolln famiglia 
il titolo comitale, che non ebbe se tion nel 1413, ci paro sfa da lui 
toMenato eoo bnoni argomenti e oramai risulti indiseuliblle (1). 
L'A d guida poi rapidamente attraverso le vicende degli Archoal, 
fino alta fine del secolo deciiuoquìnto, nel qunle nssl Tiirono spesso 
traToIti nelle guerre Irn l'Imperatore, U Itepubblioa Veneta e il 
Taaeovo di Trento e agllAti da frequenti e talvolta tragiuhe disrxirdio 
di bmiglia (2). Cosi da questi feudatari belligeri e fieri, ma, come 
p«r molti fatti ò tmiuifesto, non nlieni diti buoni studi e ditlla poesia, 
aueera Nicoli, del quale pifi parli col arni onte s'occupa l'A. e dm 
fa ben degno della cura e delle paziunli indagini che agli vi dedica, 
Gò tuttavìa ohe risalta sopra tutto, anche dopo di questo, an^l 
appunto dopo di queste, è la povertà e l'innert.exza delle nolliln 
ebe si hanno della vita del poeta, che puro fu tra i mlglloH, 
n*l suo genere, dell'età sua ed appartenne ad una fniniKlIn di 
(grande nobiltà e stretta in parentado con nleana delle magglnH 
Case dell'Italia aettentrìonale. In complesso le sue vieonds, anclia 
dcllu più notevoli, sono osoure e oi6 ohe ne sappiamo ci proviene 
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(l) IM ijueeta materia il Fr. trattò ancliu in un altro ■Indio, pnlibll''nUi ' 
a*Ua i^viatA TridenluM (a.. IH, fnai-. IX), elio per^ non ahbiainit viiihito. 

(S) Quanto a Viiii.'ijE-UBrr» d'Arco, eccleniaat.lon e ecrltlArH, <ll eiil parla 
il Tovazxi e che l'A, sumbra voglia ritenero la «(«Ma jiorexiia dui i>unt« 
Vùeiguerra, tiglio d'Antonie, ci pori' ohe la uom non poiM rngKem, par* 
eU «iveetv V., come apjare Ha iti>oumentÌ pubblloatl in i|i<nitl kIui'IiI, 
KTBVa nel ISfìO più di <|Uatt«rdici anni; ninnlrn l'nlt.runvrebbn iH<riIlu lu «iia 
vfm solo nel 14tl9 ; ni!' 6 poi detlu ebe ap|iartaDes*e alla fkinlglla del Uuuii. 



da scrittori molto a lui posteriori, della Terìdioit& dei quali è le^to 
aver sempre qualche dubbio. £ incerto l'auco stesso della usBcita 
di Nicolò e quale delle duo mogli di suo padre, cioè Cecilia (lODxaga 
di Sabbioaeta e SuanuDti di Collaito, fosse aua madre. Le due que- 
ationi ai intrecciano, por cosi dire, tra loro, apecialineate perche qual- 
che storico ritiene, o sostiene, the Susanna fosse la prima moglie 
Odorico d'Arco e madre di Nicolò ; meutre altri, a'quali aderisce il Pr., 
riteogaao essere il poeta nato da Cecilia e questa la prima moglie 
del padre di lui. Tuie opinione, per quanto abbia buoni fondanienti e 
sia con valide ragioni sostenuta dal nostro A,, tanto che potrebbe 
gi&i dirsi senz'altro accettabile, non lascia però assolutamente soevrì 
di dubbi. Essa ai basa sopra tutto suH'epooa della nascita del poeta, 
ohe parecchi biognttì assegnano al 14.70, senza però dire onde ( 
biano tratta questa notizia; e su un passo d'un auo canne^ nel 
quale accenna che lit madre gli mori quando egli aveva tre B 
Allora Cecilia sarebbe morta, nel 1482; mentre di Susanna \m 
nista dui settecento nota d' avei- letta la lapide sepolcrale, che Ìa 
ricorda morta nel 141)f>, E g'iusto soggiungere anche, che i 
manoscritto autografo del d'Arco, di cui couverrft far parola pib 
sotto, presso alla poesia ora ncordiita, è segnato un 14113,. ohe 
risponderebbe perfettnmente all' anno quattordicesimo d'etA, nel 
quale egli dice d'essere stato, quando compose quei versi; r 

e non si può con perfetta sicureexa 
iidicnre I' anno della compoaizione dm 
) dalla morte della madre, o piuttosto 
a madre. Ma tutto questo avrebbe n 



d'altra parte da e 

dire se quella data voglia 

versi, o piuttosto il terz'a. 



valore molto scarso, se non vi si aggiungesse il fatto di certe no- 
terelle dell'autografo, che potrebbero appoggiare l'opinione che il 
poeta nascesse in epoca posteriore al 1479. D'un carme in morto 
dell'amico Giovanni Cotta, avvenuta nel 1610, il poeta dice: lumt 
puerilts iticomposili ; d'un altro, all'imperatore Massimiliano, è detlo< 
cum oraanel J51I impuhts; d'im lerEO scrive: eiusdtm aactorit.... 
adotescentis l'apine 1516. £ Nicolò nel 1510 avrebbe avuto trentun 
anno; nel 1610 trentasette! Ma anche qui potrebbe opporsi che il | 
Cotta, l'amico di cui piange la morte, aveva appunto trentun anno 
e la stessa età avevano altri (1) coi quali il d'Arco era stretto di 




(1) Uarco Antonio della Torre, veronese, altro amiro del poeta, do- 
vette morire ne! I&IO, o 1511, di treni' anni % l' aaaserzione del Papadopolf, 
citata dal Todeschìni e riportata, per scrupolo d'esattezza, dall' A., cba i 
il d,<lla Torre morisse nel 1512, di ventitré mmì, non può essere tequtft - 
in alcun conto eli fronte ai validi urgomenli, che TA. raccoglie 
gno della nutiiia àueaposta. 
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ptrtiocdve uniclidS) e cbe i f»cile anirnotMr fossero suol coetanei; 
«ori qnella «spressooi sì spiegherei] Iwro col riteoere che Nicolò, 
rìT«dMtdo i snoi versi e annotandoli pìi'i ili trent'ftnDÌ dopo, osasse 
ì» HBao ÌAtgo quelle frasi p«<r un'etA eho dovevo ■ lui, già vicino 
dh tomlM e fti&Mito lUIle sventure, parere pi £i ancora lontana ohe 
lun era in fattL 

Anche la altre ootlzie sulla vita ii Nicolò presentano una no- 
tevole iacert««za, Delle epoche aopra totto. 

n nostro A., obe pura si pose con ogni diligenza alla disamina 
di tatto ciò che può riferirsi ni poeta, rimane alla fine dabbioso 
sull'assegnazione di molti futti. ICicolò ci apparisce paggio silfi 
CMrt« di Federico III imperatore e poi di Massimìlisso, condottiero 
di una compagnia di cavalieri nelle Fiandre; quindi a Pavia e a 
Bcklogiia, e Lauicato intanto in lunghe questioni di famiglia per 
eerta divisi ooe di giurisdizioni feudali; ma quando precisamente 
avvenisse tutto questo e, aggiungiamo, se tutto ciò che si dice sia 
vero non e possibile determinare sempre e con sicurezza: onde 
air A. non rimane che di ricercare, sulla scorta specialmente delle 
poesie di Nicolò, con quali personaggi si trovasse questi a contatto 
B di ricostruire, come egli fa genialmente, la sua vita universitaria, 
della quale tanti ricordi appariscono nei uarmi e che dovette essere 
il periodo più fiorente e produttivo della sua carriera poetica. Ha 
anche qnì aarelibe da vedere quanto nei versi del d'Arco sia spon- 
taneo e sincero, e quanto invece tragga origine e ragione dalla 
ìnitaxinne dei grandi lirici antichi. 

Nicolò ebbs in moglie Giulia Gonzaga di Novellaro, che lo fece 
padre di otto figli. Anche l' epoca del matrimonio è incerta ; l'A. 
<;r«de di poterla fissare verso il 15*20, per qaanto Zaccaria Betti, 
editore nel 17'>2 dei carmi del d'Arco, dica d'aver letto nel codina 
saìbantiano autògr.fo su ricordato una noto, per la (lanle il matri- 
monio sarebbe dovuto avvenire nel 1500, o giù di 11. Ma questa nota 
noi, che pubblicammo una collazione di quel manoscritto, non ab' 
biomo veduta e posfiìcimo credere che nel codice, almeno quale ora 
apparisce, non si trovi L'A. sospetta che si tratti d'uno doÌ solili 
paaU£«i del Beiti, Ma pare strano che non sin possibile, dalle carte 
che le varie famiglie dei conti d'Arco, oggi esistenti, dovrnbbero ron- 
servare ancora, rintracciare qualche notìzia ohe precisi nn po' queste 
date. O il nostro A. dovette piegare di fronte nd ingiustificabili divieti? 

Un episodio doloroso nella vita del poeta, il ricordo del quale 
e il lamento spesso e in p irecchi modi risorgono negli scritti di tu), 
iii una congiura tramatagli contro da alcuni cugini, per la quale 
egli dovette notte tempo fuggirò dal suo costello e viaggiare poi 



ad Innabruck ed a Coloaia per tenlare di esporre le su 
Carlo V (1). Anche di questi fatti però si desider&DC 



tutto i docuraenti, ed aesolatamente 
delÌB. morte, che tuttavia si ritiene 

In uu capitolo l'À. enutnern le opere 
quali apparisce nel codice saibnntiano, i» 
toltine i carmi che ebbero invece tre edi 
già espose lo Zanolinl, 



non è 

nel 1516. 
del d' Arco, I 



elenco delle 

no perdute, 

la di queste 

di tornarvi sopra, aebboD« 



sia, per sa stessa, abbastanza strano. Ma conviene ricordare che 
r ultimo editore, cioè il lietti, usò, come si è detto, di un codice 
autografo, allora appartenente alla Biblioteca Saibanti di Veroua, 
cbe noi giudicammo esser quello da noi rintracciato nella eoUeeione 
BShburahamiana, quando questa pervenne alla Biblìotectt Laiiren- 
eiana ('2). Da questo manoscritto traemmo e pubblicammo alcuni 
oomponimenii inedili del d'Arco e parecchi versi dei componimenti 
editi, gli unì e gli altri ommessi dal Betti, perchè la censura lì 
avrebbe probabilmente vietati, come immorali. Due carmi tuttavia 
parvero non pubblicabili anclie alla direiione dell' Archivio Trentino, 
che però ne fece conservare copia nella Biblioteca Comunale di 
Trento. Ora al Pr. riuscì di trovare, in questa stessa biblioteca, 
legato ad un volume della edizione bettiana, un fascicoletto mano- 
scritto, contenente presso a poco i carmi e i frammenti pubblicati 
da noi e potè dimostrare che il fascicolo era stato iuriato dal 
Betti air amico Baldassarre Uartini (t ITìJó}, dalla famiglia del quala 
il volume delle poesie del D'Arco era pervenuto alla Bìbitolecft 
trentina. Ma la censura austriaca del sec. XIX non fii da meno 
della censura veneta del XVIII e il fascicolo della rivieta Tridtntum 
che conteneva i versi di Niccolò fu sequestrato per ordine deUk 
). r. procura di Stato ; il tribunale levò il sequestro, ma la corte 
d'appello di luubruck lo confermò. A ogni modo, l'edinone defi- 
pibiva delle poesie del d' Arco, che noi augurammo dopo la sco- 
perta del codice saibantiano, si rende più desiderata ed anche più 
Agevolo ora, che colle indagini de! Pr., molti panti osouri della 



(l) Richiamiamo l'atteniione dell' A. su due accenni del poeta a 
personaggi archeaì. Il Furio, coi Nicolò indirizzs il frammento di canne 
da noi pubblicato (Il axi. aikb. dtlU poaie di N. d'A., p. 28}, non pai> 
essere, aott'oltro nome, il cugino di lui, Giulio, orj;ani2Eatoi-e principale 
della congiura? E a chi si riferisce 1' Epitaphium Delphìni JrcAmuu clie 
parrebbe persino il poeta uvessc scritto per sé in un momento di aoos- 
fbrto, forne nei giorni tormentosi della congiurar' i 

(2j Ha ora, nulla segnatura definitiva, il n. 190. 



fltAKEKL/lRES, KICOOLÓ Ii'aROO 

« M d'Arco •suo «limìniiti e quindi sodo lociiitate U stori» 
a a Ift cronologia dei carmi. i''oD da innato delU nuova edìiioDB 
iénebbe e«9er« sempre il codice saibaatiaDr), riveduto o atudlato ora 
no criteri, se non diversi, almeno più completi di quelli ohe noi ci 
npoavaimo, qiiaodo si trtittavii eenipli rem ente di additarlo agli 
todioai e di toetterue in evidenza l' importaaia; e converrebbe 
Cd solo di confronittrlo ooa l' edistons bettiana, ma anobe colla 
rinut, del Lnorio e del FrutìceDO, colla seconda padovana e colle 
tre parziali pubblica:; ioni de' carmi. B parecohle quealioni, pìCi o 
8O0 di valore, potrebbero avvicioar^i alla sotnzione e forse rag- 
nngErla. Il nostro codice fu quello che, rapito al d'Arco, eervi per 
B del IMti? Quale orìgine possano avere le correzioni e mu- 
idol introdotte dai fratelli Volpi nell' edizione padovana? Come 
> ti Betti dal codice saìbantiano, e latte le note che egli dice di 
trae tratte (alooDe anche, come si è veduto, di particolare impor- 
ìxm) esistevano realmeale nel codice allo stato in cui gi trovava 
'tempi suoi? £ quale uso lece ìl Betti delle edizioni precedenti? 
>nB(il sospetto è, almeno per ora, poco fondato, ma non è del tutto 
monralnlv) il Betti non ubò del manoscritto laureiiziano, ma di 
a altrov che potrebbe essere quello che le note di questo ricordano 
posso come alimi libeUum o liber novu» o con altre espressioni? 
l più altre domande gioirebbero farai che qui non « il luogo di 
9 e die. in ogni coso, si presenterebbero spontanee a chi 
nuovo studio. Chi sa poi che le ricerche, estese ad 
I campi, non possano condurre anche a rintracciare qualche 
I delle opere perdute del d'Arco, alcuna delle quali, almeno 
r quanto dai titoli appare, dovrebbe avere speciale importanza? 
L' A. fa segnire al suo lavoro uno spoglio dei documenti rela- 
tivi aj conti d'Arco da! 1452 alla metà del secolo XVI, tratti dalla 
DaQezione Segala, ora appartenente alla Biblioteca Comunale di 
Creato; e cfai conosce il valore e insieme il disordine di quella 
L può gindicare del merito dell'opera. Il volume è in tine 
raato dalla riproduzione di due pagine del codice saibantiano, 
1 due incisioni tratte dalla edizione veronese delle poesie, e di due 
itnitli di Nicolò, ohe forse meritebbero qualche osservazione, an 
ert« peculiari diversità dì tratti, fra l'uno e l'altro. 

filoordiarao in fine il lavoro del Vambian.'hi, che è una rapida 
L geniale esposizione delle vicende del nostro poeta e della sua 
ita intimo, desunta direttaraoote dai carmi di lui, e pubblicata 
ttando, raccogliendosi ad Arco il VH Congresso della Leyii Sazio- 
, conveniva ricordare i rapporti che, anche per le lettere e per 
, oullum, legano quel paese tra l' Alpi al resto d' Italia. 

Napoli. G. Papaleom. 



Guido Pantankli,!, Metnorie del cap. Erede Aureoli di Montoni^ 
braro. - Modena, coi tipi della Società Tipografica, mitica tipo» 
grafia Solìanì, IIKX); in 16." di pp, 42. 

E un' aatobiogrofia, scrìtta roiEamente, ma ricca di particoIarìt4 
curiose per U storia de' costumi e de' tempi. L'Auregli, Dato nel 
15&2, si ammogliò il '73; venne fatto archibugiere a cavallo cln 
Alfonso TI, Duca di Ferrara, nel TI. L' anno dopo fu crAKto 
alfiere ; capitano, nel \(Xfi. Piglila parte alla guerra di OarfagnaiM 
del IiGOS. ( A di U di maggio > (scrive) * andai in Orafagat 
t alla guerra, con una grossa compagnia, contro i Lncheai, dova 
« BtesBÌmo 24 giorni alla Pieva Pelagbì, eotto la carica del Bignor 

< colonelio Moreni e Botto la carica del conte Andrea Montecuccolìr 
« generale della compagnia, dove cbe giorno e notte bÌ stava a 
« combattere contro ni Lucliesi, e si attaccò il fuoco in un oastelìO' 
* dei Luche-ù chiamato la Scampa con il fuoco artificiato, g 
« compagnia grossa era accampata a Casteluovo di Orafagnana, e 

< tra quella compagnia e la nostra li era circa jO milla persotiB, 
« dove 9Ì fece gran guerra con li Luchesi, ma poco durò, i 
e giorni, e poi ritornarono a casa, DÌ 7 agosto 1008 si ritornò hi 
« Grnfagnana contro ai detti Luchesi, quali avevano mancato, ■ 

< vi eì stette soli ^orni Gli, ne' quali non si riposò mai di combatter* 

< né giorno, né notte; si abbrucciarono case, teggie, sj>ianar ! 

< campagna, e si scorticavano vivi come si lucevano le bestie... 

< signor Ducca di Modena lì mandò de' grandissimi pezzi d'arte 

< glieria, dove che faceva battere li castelli ed alloggiamenti, 6l 

< era pieno ogni casa dì gente; ma ogni cosa andava alla pegto^ 

< che Iddio ne guardi da tutta la cristianità £ poi li Lncbeti 

< ai resino, e si fini la guerra ». 

Descrive * un male > che nel novembre del '24 venne snlla 
lingua olle bestie bovine e a' cavalli. < Li tagliava la lingua ot at 
dispioi:ava e crodava d'in bocca *. Sì diceva « che era un can- 
cro, ma era una malìa cbe era per U mondo *. Perù le liestio, 
subito che erano medicate, guarivano >. Il rimedio che sì uaara 
era il far benedire salvia, aglio e rosmarino, et pistarli e tenerK 
su sera e mattina ». Racconta che nel "Sii, la notte dell' li n 
re, venne una nevata tanto grossa che arrivava alla cintar»! 
cascarono delle case, e ne rovina assai; rovinò tutta la monta 
gna e fiaccò lì castagni, a alla mai,'gior parte non gli rimaBa 9i 
noQ il piede di qualchoduno, e ne rompe a travemo e uè cavòf 
cavò lì mori, ne Bacco e rovinò in modo che ve 
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* terzo j». NeP2^^ comini"'ia a l'arsi si*nlir»' *x un.i i^rnii cun'-tiji *; 
p per giunta « venne una nialattia ali»' »caHin»\ «Ih* morivaii»» :i!i- 
i-: «lamio e cantando, e non si conosceva il suo lual»^ ». In qn«:iraiiMO 
- si mise guerra a Mantova ». Ksclaraa l'Aure;^!! : « tutto il mondo 
4. è nio>so ed ò pieno tutte h* città e casti.'lli di .soldati, tanto in 
«. Bologna, come in Modena, con grande mina di tutti li Statile 
4 ora bisogna ritrovare nel Comniunc di Monto Ombraro \M:r la 

* s'-ia retta lire r2<>> jwr palmare un togllMUC man-lato (lalT Impora- 
^ toro piir dar^^li soccorso contro il Ducra di Mantova *. Nel **.!0 
coritiriua la « jtrrandc <:-..st romita di roba, e valr il lrum(-nto lire 1 1 
•£ e Ic: castagne bolognini ó per libra, <• li poveri non tnnano roba 
« ija manj£;iare, e patiscono gran t'amo, e 'lun^i m:iii«) aban«loiiati •». 
4 Vien la moria », e il 2'? di giugno comincia la .-ujì stnigi* a Mon- 
tonfibraro, che vien « soppeso e bandito » «i;» tutti i luocrl,i vicini. 
Nel l'.iglio, « dei giorni vi orano otto cori«i iii'.»rti, e nitriva jiiù 

* donne assai che nomini ». Pur di luglio. « n^n si trovava cbi 
« portasse la bara e bisognava dir. ciasrbi «hnio ]K»riassr li suoi 
€ morti alla chiesa >». Ogni tanto IVi il c(»nt«"g;^io dell»' vittimo; 
roì finisce per la i»iù spiccia, a dar la nota de'\i\i. « Li morti 

* 5on venuti a tale, che restano allji e:imj»ni;n!i. ]Mrrcb«'' n-iu si trova 
f chi li porti ip ; scrivo nolPago.^to. Trima rlit* lini'?ea il mesi; 
torna a scrivere: «t non si suona oanipane n»'- An- Moiìa, «» si 

* sono oondutti tutti li morti alla ehie<a .11 ^utto, e dinaneio al 

* canspanile si i- fiitto una foss;i, dov*- ne .-«^no .•^(•]»polli!.i più di 

< \'2S\ e poi un'altra l'ossa din.'in«'io alla ehi.<i vi'«cbi:i, d«..»ve si 
€ mette tutto il rcst*» che va mnr<nd«», •• lin«dn'- nn)i <!■ ]iit'na non 

< si serra se non con una st(»ra •». Ai prjj.-ip-o ili <rtiii«:brc « n«.' 

* morse assai *. Fu con:in<'i:iio u i|ir !;i ii:.-.>a in un jM-ato. in una 
chiesrH fatta « di brondii /». eon «' mi parli!:. "nt»» fra li on:ini e b? 
€ donne ch'erano sani «• qn»Ili iln- ('Imuiì -tati infettati «li ipadla 

< ^ran pesta »; poi, « ]'«'rclir un 'ra •*• .--isit.» il male grand»» » 
scrive nel novembre.. « >i li-. -e un 'a-Min' in Lu-ignano. nel ea<ta- 

< gneto della chiesa, o li >" '.ii«'!:iiin«'ii) a dire la me^sa il giorno di 
4 S. Lucia ». Anche 11 (\\\i\\\ Au «•' ni>n a\«vano avuto il mah; sta- 

< vano da una banda, e ^Ti intatti >iavann dall'altra: ina jMvbi 
«erano i sani ». L' ultimi) di ^l'iinai'» doT'il «• v<nnt? tr»» purgatori 

< a Monte Ombrerò... a piir-r.r le ••.■■.-«• «luve. era nen-ta g<"nto di 
-quel gran mab*. <• pnruar.Mio «ir-'a ^J'h) .stanze. «.• j-nrlarMin» via 
'gran quantità di «1. nar*» a. ir,r:ia iw'ingnìni jwr slancia ». \'i stet- 
t*ro otto giorni. l'i;!i;av:in.; abbrU'*ian«lo < un las.^o per stanzi.a /» 

* poi gettavano <f. nn ]»uio di polv«-ro su quel i'uoeo, eln- ia-N'va 

* turno as.<ai : la. qnal polvi-re non si .»»a come la t'(»sse ». Il ]ia|a 

■ Alan. Sion. Ir., 5.» Serie. — XXVIIL 11 
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e il vescovo di Modena ordinarono, ner'31, * non si facesse la q' 
* reaima e che si mangiasse quello che ai voleva ed aveva ». 

Altre notizie potrebbero spigolarsi. Il saggio datone oGro un'ides 
dell'auto biografi a di questo soldato, che mori TU gennaio del 1639. 
L'editore, sig. Guido Pantanelli, l'è andata iotreociando e interca- 
lando con noUsie su' personaggi ricordati, documenti del tompo, 
memorie, illustrazioni È un libriccino ben fatto e curioso. 



Magia, 



Giovanni Sfoiuca. 



N JoACHiM, Dos VerfaMiiTti/sprtyekt dea Oros/thereogg Peter 
Leopoid imi Toscana. - Heidelberg, 0. Winter, ISOl. 



Era noto già da un pezzo ohe il Granduca Pietro Leopoltto^ I 
fra le molte cose buone che fece, avesse pensato anche di trasTor- 1 
mare la Toscana in uno stato costituzionale. Ma osserva giuslamenla ' 
il sig. Z. che, non ostante t lavori cbe si eran pubblicati su questo 
intendimento del Granduca, rimaneva pur sempre dubbio nella Bt«- 
ria qual fosse la parte ch'egli vi ebbe, e se tutto il disegno si debba 
alla sua propria iniziativa oppure a quella del suo geniale ministro, 
FrancesoD Maria Gianni. Gli studi che l'aut intraprese a questo pro- 
posito nel nostro Archivio dì Stato, e specialmente in quello co^ ] 
detto di Gabinetto e nelle carte Giaoni-Manuuco», già Leonetti, Io 1 
portarono a concludere che il progetto di quella costituzione, come ] 
si trova nella memoria de! medesimo Gianni, edita già fino dal 
1625 dal D.r Potter, non è che una fase dello sviluppo di quella 
idee, maturate a lungo nelP animo del Principe, e per la maggior 
parte anche da lui concretate. Ma prima di prendere in esame. In 
tutti i suoi minuti particolari, quest' argomento, lo Z. crede utile 
fl con ragione dì esporre brevemente lo stato in cui era veaut« » 
trovarsi la Toscana sotto il principato de'Medici, e di passare poi 
alle savie riforme introdotte da Pietro Leopoldo, per far conoBCsre ' 
come queste dovessero appunto avere il loro coronamento i 
OosUtuzione. 

Il primo documento ohe ci dia notizia degli studi e delle prò* J 
tiche fatte per dar corpo e forma a tale idea liberale è una Memo- 5 
ria del Gianni, del "à di maggio 17T9, « xuUa Erezione di un corpo di 
< rappregentatìga pubbliva in Toscana », che l'aut. riporta in *p> 
pendice sotto al n." 1, eslraendola dall' Archìvio di Gabinetto, Questa 
memoria formò oggetto di molte e acute ossorvaKioni per parte del . 
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noft (1) e non giuDee a contenuHo corti pi pUm ente, si<-«hn il 
1 a« ftice rarie allre. l' ultiuiK deUu ({""" pi^rU la dAto dek 
I novembre X78L Fin ^ui le pratiche erano passale segrete tra il 
9 n Granilaca: mn qaesti volle allora che snllu redazione 
I 1781 BÌ interrogasse anche 1' oplDÌOD« de' varE snoi consiglieri, 
> l'audlcors Vernucciui, Cosimo Amidel, FraDcesioo Setatlì «d 
I altri. Nati tutti natnralmente furono favorevoli al progetto e in 
I seguito delle oaservaKioni che vi fecero, il Gianni compilò una nuova 
■ T^duioDe nell'aprile del 17^2 e fiualmeate una terza ed ultima nel 
Idi 8 di settembre dello stesso anno, che lo ^immermona esamina 
I m Imiga, riportandola anche Ira i documenti aotto il a." 4. 

Scgaitando poi la storia di questo disegno negli nltimi unni 
1 gOTerno di P. Leopoldo, espone le varie cause per cui non fu 
B pUi posto in effetto, né anche ijuiindo i principi della Uivoluzione 
I Tnocese spinsero Ì1 Granduca a riprendetlo in mano; e linalaento 
|lteU*ulUmo capitolo dimoetra come il pensiero di quolU riforma 
\ essere esolusivamente del giovane Leopoldo, allora poco 
Ipifi ©he ventenne; ma gli fosse invece inspirato dall'oomo più eo- 
I Mira elle era allora n capo del governo, e che sì può considerare 
ne U più valido sostenitore della riforme dello stesso Granduca, 
s l^jiupeo Neri- E parlando a questo proposito anche delle con- 
l-«H«rftzloai teoriche che possono avere aocompagnato e spinto il 
I Prioeipe filosofo per quella vin, l'autore riferisco due scritture 
I (ndi Appendice, N.' 5 e Ci), trovate nel nostro Archivia di Stato e che, 
r tktì indizi, crede siano da attribuirsi al medesimo F, Leopoldo. 
I Xit qocete memorie il Granduca si parte dal couoetto ohe ogni 
I membro di una sooietA ha un eguale diritto alla felicitA, alta sicu- 
, alla proprietà; ed in conseguenza anche alla tutela dì ({uesli 
1 diritti. Ma BÌccome né quella tutela, nù il diritto di far le relativo 
llrn^li potevabo stare nelle moni di tutti, tali prerogative furono 
I TDlontarìamente cedute con un contratto; e di qui ebbero origine 
I le diverse forme di governo, Tutti i cittadini avrebbero invero l'ob- 
■tilìgo di sorvegliare questo contratto o legge fondamentule dello 
on essendo ciò possìbile in pratica, si eleggono de' Depu- 
I tntìi ft cui trasmettono la loro propi:ia autoritJL. Come si vedo adun- 
I.^TO, Becoado il concetto di P. Leopoldo, la necessitai della rappre- 
Dza popolare è derivata dalla dottrina, di diritto naturale, della 
oità del popolo e dal contratto con cui sì cede il potere. 
In fine della sua memoria l'autore fa anche una supposizione, 



(IJ Bi possono vederi' rij^irtate in App., sotto al N.° 2. 
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elio ci bouibr» molto fondala. Siccome noi 1778 corapnrvo udk tr*- 
duzione francese del « BUI o/' H^liln ■ degli Stati aioericiLni, i pn^ 
babile che questo abbia servito di moilello al Principe dì Toscnnik 
E difatti, paragonando alcuni articoli o raosaiiue che si leggono 
negli studi suaccennati del Granduca e nel « BUI » americano, vi 
si nota una sorprendente affinità e si risooatraDo in alcuni punti 
quasi le identiche parole. 

Firenze. A. GiOBOBrrt. 



CoOezitme Sloriat VUlari, - L'Italia v\odei-na. Storia degli ultimi JSO 
anni fino ali' assuneionf al Irono <li Vittorio fìmanude III, di 
Pietro Orsi. - Un voi. di pp. 420. - V. Hoepli, Milano, 1901. 

Questo libro s'inspira ad un concetto lodevole: quello oioé di 
oflrire un» sintesi viva e precìsa di un periodo, eh' è il più impor- 
tante di tutta la storia dell' Italia moderna ; sintesi ohe, senza «ssera 
un compendio scolastico, ofira ai giovani ed a tutte le persone pib 
o meno colte il mezzo di apprendere o di ricordare una serie molto 
complessa e vastissima di fatti, ohe spiegano direttamente la forma 
attuale e le condizioni sooiali e politiche della nostra Italia. la 
Francia, in Inghilterra, in Germania simili libri abbondano, ed, 
anche ben fatti, perché meditati a dovere ; da noi, a vero dire, sono 
piuttosto scarsi, talché non è da risparmiare la lode a chi si acdnj^A 
a comporli. Il disegno e l' intuonazione di questo volume sono 
buoni, perché chiarì nelle lìnee fondamentali e nei criteri e noi 
sentimento ohe animano lo scrittore, il quale procedo per la via loaga 
e malagevole sempre imparziale e sereno. Alcune parti dell'opera 
sono, ci sembra, tratute con maggior cura, altre forse più in fretta; 
alcune più ed altre meno colorite. J ozi, in proposito, ci aia lecito 08< 
servare, che, pur conservando la serenità e la pacatezza del racconto, 
cosi necessaria sempre in o^i storia, e più nella storia dei tempi 
a noi Tioinì, avremmo desiderato anche maggior vivezza e rio- 
cliezzs di particolari là dove questa era più che necessaria a mani- 
festare l'anima dì un periodo cosi Luìmtkto e drammatico. £m 
questione di scolta e di aggruppamento. Su c«rti episodi sì trosvol*. 
troppo, ed ì! racconto corre via troppo piano e troppo liscio ; in altri 
punti si poteva riassumere anche di più, od omettere qualche coso. 

Forse è anche questione d'arte e di stile, sobrio in geaere^ 
fàcile e chiaro; ma qua o \k un po'troscurato tanto da ricordara 
una lllza d'appnnti o d'idee, ai quali venga dato un primo e ftettoloso 

iiiimento. Ma è la belk>i;/a e grandcz/N dell'argomento, oU» ci 



rtndo •sgenti, ìnoootentabìlt. Né basto. AvrenuDO d«sÌder&to obe 
brfteé dt «^ruppftre o looglio acCAtiiatar» oel Otp. XXI, l'iiltìtno 
Jcll'titile Toliirae, ttitt« le notizie suite 1ett«re e le nrti, i»l Pitrìiii al 
JfAaaatuìo, In avolgìmento di qoeste fosse rappreseli tato, Delle intime 
Ria relftxioDi colls vitti sociale e politica ivi tempi diversi. U Hati' 
ma! a U sua seuola; il Rosaini, U Bellini; il rotuADtioismo ete^ 
doTvrano nrera il loro posto in mexeo ed in computi» Atà fatti 
ali « politici d«IU prima DK^tJi del sianolo; dal 1870 in poi, sotto 
Ogni rispetto, si«tno eutrati in un'epoca unova. intellettnale e eociale; 
«ppoi sarebbe tempo di finirla con qaesti capitoli separati intorno 
earte maDÌfeatarioiiì deltn sooietA o della storia, che h&uno signi- 
iBto e rnlDre storico nolo in «joanto si conaiderano nelle intimo e 
■ejpnxbe ccmpenetrniìoni contìnue ed efficaci. Capisco : la brevìtA, 
, «lii«r«iza. il metodo fino ad nn certo punto almeno li richiedono 
• rinpongono; ma b da credere che appunto nno dei procreasi 
dagli Htndi storici odierni eonsifita nel trovare un metodo di trat- 
soe, ohe, senxa detrarre minimamente alla chiarezza ed alla 
.brerilA, offra vìa via i quadri della stona della civìItA, con tutte 
!• figaro al loro posto, in atto di vita, proprio come ftirono nella 
MaltA. Al pid, certi aggruppamenti possono valere per iniziare 
I ^ovanetti inesperti nello studio della storia, come metodo scola- 
>; tna auche su questo sarebbero da fare le opportune riserve, 
S Tarn che in parte anche l'A. ha sentito questo biso^o, e cercato 
di provvedervi, da p. 103 a p. 113 del suo volume ed inoltre più 
e piti Ih, con citazioni di poesie patriottiche e cbe so io; ma 
doveva sentirlo e jirowedervi di più. 

8a non prendo itbbiiglio, le prime e le ultime pagine del volume 
IO le plii efficaci. TTtiHssime infatti le notizie dal 18T0 in poi : 
ivi, succose, bene ordinate, come non è facile trovarle ia altri 
Bbri di piccola mole. Carte geografiche ed incisioni rendono anche 
plA «legante ed istruttivo il volume; v'è una bibliografia, in 
iqipeadice, coscienziosa e precisa, che fa molto comodo, non solo 
fti seiDptioi lettori, ma eziandio agli studiosi. Insomma, eccezion fatta 
degli appunti, che abbtam creduto dover nostro di esporre, docehè 
un'attenta considerazione come quella che i collaboratori dell' Ar- 
AtvSo Storico hanno l'abitudine di portare sui lavori che riten- 
gono opportuno segnalare all'attenzione degli studiosi, è uosa assai 
dtTsna dai soliti cenni bibliografici compiacenti ed aSrottati, questo 
YAhUM 8i raccomanda vivamente e bene ad ogni ordine di lettori, 
ed 4 da augurarsi ohe abbia edizioni nuovo, cbe diano all'A. occa- 
^DOe opportuna di renderlo sumpre uiigliore. 

Firenze. G. B. 
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Frahossoo Ou&Rdionb, Il Dominio dei Borboni in Sicilia dal 1830 
al Ifsei (dne Tolumi). - Palermo, Reber, 1901. 

All'opera ponderosa e faticata l'Autore si è venuto piepar&ndo 
con un tirocinio geniale e costante ; poiché non vi ha parte delta 
iQoderna storia isolana che egli Don alibm trattata in lil>ri di lenK, 
in opuBcoH, in arCàcoli d' effeiceriOe. portando su di o^i ponto con- 
troverso il lume di nuovi dooiunentì e un genio polemico vivace e 
indipendente. 

Per il che h stato condotto a trascendere talvolta nel biadino 
e nella critica; a ne serba traccia anche il lavoro che esaminiaino; 
non sono di mio gusto le polemiche che, poco giovando alla veritili 
storica, accrescono lo scetticismo, dominante oggi anciie troppo. 
Dirò pure che nell'opera in esame ho notata qnnlche incertex» 
nella traiua del lavoro, donde è venuta (parmì) qualche ripetizione 

qualche divagazione; mentre avrei voluto più latamente eatrin- 
sooatalavitB intima siciliana, die noi oonttneutali meno oonoscianto 
a che più oi importa conoaeere. Dirò infino che non in tutto cati&* 
conti al severo abito della storia mi sono sembrate alcune affenn»- 
xicini sopra tatti contomiioranei non bene ancora appurati e rìsapaii; 
e ciò qua 6 14 nel tosto e specialmente nel dotto Troemio, dova 
l'Antoro $1 mostra pensoso del presente e dell' avvenire il' Italia, 
Inmonta il fiacco gonio patrio e, fra talune conclusioni afTrettat», 
dti^n pur anco veritA dure, che vorremmo non passassero senza ascolto, 

1 duo volumi espongono con critica e con copia di succosi dooa- 
iiiputl il cammino lento ma costantemente progressivo, onda 9i- 
uIIIh, HOtto la compressione della mala Signoria napoletana e bor- 
bonica, palliò dall'apatìa polittc« alla coscienza dei propri dlrìlU, 
• dallo Krtttoua nutonomioho ai larghi spìriti italiani. Sul primo 
dui regno di Ferdinando 11 pnrve che l'isolo, devota alla maestà 
micia, non liilotidesae oltre a una moderata antonomia amraini&tra- 
tlvn, I.u nomina del coutu di Siraous», fratello del re, a luogotenente 
nairUola, ii la vlaita fattale dal nuovo Sovrano, cbe vi aveva sortiti 

1 natali, aodÌNrecoro l'amor proprio siciliano, li Ouardione rìdnee 
al ano) vorl termini, assai meschini, un primo moto costi tuiionaift 
scoppiato In Palermo nel settembre 1B31, Pure Ferdinando e Ì snoì 
luiidstri, por mala eosciciiiut dei traditi diritti siculi, ne furono tnr- 
batisMimi, e 11 turbamento crebbe per la congiura militare del "<£: 
fu creduto a Corte e ueì Ministeri che Sicilia anelasse a mutar go- 
verno ; pronte e severe le repressioni ; avuta in sospetto ogni na- 
ni Inntaxione, anche l' unanime compianto isolano |ier la morta Q 



t> Bellini. Tuttavia, l'umoro dai Siciliani noD ent anco» al t« 
nto; o Fenliiiiuido, vigilando n«l "34 la SÌoill&. insieme con la moglie 
ina, ebbe Nccoglienxe sincere e meri^onabnente entusiaste. Un 
iaanda uè fb. anzìcliÈ rimosso, iacorag^ato a provvedi mentì, 
LDcellasaero le ultime vestigia dell'indipendenza sicala. oche, 
ainciati col richinmo del fratello luogotenente ('!^X ^ seguirono 
1 r altro, con maggior risolutezza da quando, morta la pia Crt> 
t di Savoia C^). e contratto matrimonio anstrìaco, Ferdinando 
mente ostro nella via assolnttsts. L'Aatore toglie o scema 
B polìtico alle orrìbili turbolenze, onde il colera, la mi- 
wrìa, U supersttwone fecero teatro Messina, Palermo, Siracusa, Ca- 
t a«l fònesltssimo Ig:)?. Se coefic»nte politico vi fu. Io diedero 
ì cospiratori, avanzi ilella rivoluzione del '20. Le feroci repres- 
nU del Ministro Del Carretto suscitarono veramente ta prima 
, aohiera di nemici a re Ferdinando, L'Antore discorre con 
P competenza dello svolgersi in Sicilia delle idee di cul- 
a italiana, clie, entratevi dopo il ''M, fecero smettere il SirUitmiumo, 
) nelle lettere, svolgendo e dilatando nell'isola idee e aenti- 
ioiti Italiani e liberali. Solo per quelle idee e per quei sentimenti 
a eoselsnsa dell' autonomia liberale e parlamentare Sicuia rinvigorì. 
tolta eooperazione, del resto tutta ideale e riflessa, che a quel rin- 
^riuiento ebbe il Mazzini, l'Autore insiste con molta abbondanza 
^ flompaoenza. Il mazzinìanismo prepoetero, cbe da più anni vengo 
BOUtado negli scrittori siciliani, è a ogni modo un pegno del loro 
lètto nazionale e unitario, apprezzabile nelle odierne incertezze. Con 
IOTìIA di vedute e con severità forse soverchia, giudica il Gaardione i 
M|rf 8 gli atti della rivoluzione siciliana 1848-4S e spiega le cagioni 
toltepìfci della sna fine miseranda, Minutamente narra le trattative 
pr l'accettazione da parto del duca di Genova della corona siciliana; 
^ eoa filiale affetto le gloriose e tristi vicende di Messina, della quale 
d è con gli scritti reso cotanto benemerito, Sicilia eerbò calma ap- 
MrMita nel l'imperversare delle reazioni europee, cbe seguirono alla 
DJoiione del 1348-49 ; nel '52 Ferdinando raccolse in Messina smac- 
t adulasioni: la viltà delle ritrattazioni di molti antichi rivotuzìo- 
I fb senza esempio. Ma vi contrastava l'attività indomita degli 
rati, che conservavano entro l'isola aderenze minacciose. Il go- 
s borbonico, posto sull'avviso dalla protesta armata del gen- 
io, tosto 6 ferocemente repressa in Palermo, stava in continuo 
jn di preparativi insurrezionali. L'accedere del Piemonte alla 
a dJ Crimea, il susseguito congresso di Parigi del '56 e la rottura 
Iplomalica di Ferdinando II con Francia e Inghilterra definirono 
^'sdUco contrasto italiano fra Sabaudi e Borboni; d'alloi 
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il re di Napoli dovè vivere in completo isolameato, dal quale gir 
bisognò forzata inente fare In base delta suu politica. Da tillora ta^ 
nanzi, impaurito dalle brighe murattiane, sempre intento ad anlivflp 
nìre sbarchi di fuorusciti, il governo borbonico si palesa fiftooo Rq 
incerto. 

La cospirasione del Bentiregna levò minore in Earopa, 
giormeote percbè quasi contemporanea all'attentato di Agesilno Ift 
lano. Fu quello un periodo di attentati alla vka dei Sovnuii la 
tutta Europa, sincbè sn tatti ebbe vanto quello dello sciagurata 
Orsini. E mi piace notare ad onore di Siciliu che quivi tutti, ant^M 
i più avversi al re, sentirono con ribrezzo e sdegno l'atw del Ht. 
Inno, che pure eletti ingegni celebrarono altrove, con pesaimo, setK 
bene scusabile oonsigHo. Li inizi del 1853 dimostrarono esser quei' 
l'anno destinato a veder portati in atto gli accordi di Plonibiiree, 
strotti l'anno innanzi. Morendo Ferdinando II in così mal punto pot 
In propria dinasti», ne affrettò la caduta. Messina festeggiava 
tHonii delle armi aliente; le truppe indigene, rimaste sole a aoat»- 
nere il trono, orano corrotto o incoraggiate; i funzionari regi discordi 
il terreno era pronto alla epopea garibaldina, sulla quale l'AutoFa 
fornisce inediti e interessanti particolari. Sicilia, spenti i seootKrl 
dissidi, ritornava ad aflratellursi con Napoli nella unità della gran 
madre Italia. 

Discorrendo della iinroensa mole della nnith nazionale eoo frette 
febbrile odiGcata, il Gnardione rammenta il molto che non avrebbe 
dovuto farsi, et si fece, e il molto olie avrebbe dovuto venir ùMo, 
e che ancora si attende. * Bisognava, egli dice, assunta l'Italia, 

< educare il popolo con leggi e ordinamenti, che avessero ftitto 

< testare negli ordini morali il passato, e ne'politici s ue'cìviti dato 
4 un nuovo avviamento; uè si fossero ancora alimentati gli istiott 
e di setta, seguiti dal Governo. La Nasione doveva dar morta alla 

Ài generale Filangieri, principe di Satriano, che gli scrittori 
borbonici, specialmente militari, levarono al cielo, il Guardiooe 
mostra tutta l'avversione d'un patriotta Siciliano; ed n notevole il 
libro di un Bicìliano che grida vendetta contro il proconsoli 
Ferdinando, sia uscito a poeu tratto da un altro libro di tin Ns^O' 
tetano, che del Filau^eri tenta l'apologia: la Fine di 
Raffiiele de Cesare 1 

Anche per re Ferdinando è giunto il giorno della ginstisk, [| 
quale, però, che cbe sì osi dire, non miTh inai il giorno della rìabiltta- 
zione. Il nostro ne parla con gravita degna di storii-o. iiespiitge le 
ledendo tHIse e ingiuriose; nc^ta ì tratti buoni di quel re Uuoiirvtu; 



«ommn, il odKnno set aosaoin w smiua 

■t M» to vpìiita di i Hill peni] Bit 2a, sfrìato per<N Ano iM» trMoUn/n, 
A^lilU d*lta amJlJAsione; prnvn cbe »o (a avaro p«r ÌSlinto, seppe 
N^r ipioerotK) « Bocoorrevolt) uon lo plribì Hinssunta in mKOstre- 
vnti tnttl In vita del re, oolle ombre « Delle luci, prorompe: « La 
«. Marì« coEuaerert ohe nei giorni in clia Ferdinumlo moriva, il 
• popolo li' tulia correva a feeta por combattere le battn^He contro 
» l6 straoleto, aacriScaodo cosi ti dispotismo, inno^^InnilD nll» li- 
« Iwrtà; od egli luei&va al figlialo, eredu del trono di Carlo III, 
« (nw trwta a sanguinosa erediti >. 

Flrtnee. Agostino Gom. 



QbOMI KkVfMAys, Politirhe Grsrhirhic Dmilschlnfirìii im nrjitarhnlm 
Jahritundert. • R-rlin, Bondì, 1900. - TJn voi. di pp. 706. 

Il pro£ Giorgio Knafbiaiin, doli' Università dì Brpslavia, molto 
'bCnet&erìto dogli studi etoricì, e già favorevolmente uolo anche 
fan do), spMlalntenlB pei suoi dotti Invori intorno alle università 
nalioTAli fcbe X'Arehivio non mancò dì annunziare), ha da qualche 
taapo pubblicato questa imjwrtantisflima « Storia Polilica delli 
Owmuutia nel MCOfo dedmonou» », salla quale avremmo dovuto, per 
variti richiamare prima d'or.'i l'aitandone dei nostri lettori. 

Eeporre succintamente, in una sintesi storica chiara e fedele, 
T ipraadì avrenlmonti politici che nel secolo scorso condussero la 
BsTBianta, non solo all'unità nazionale, ma all'apice della potenxa 
• (Idia gloria, non era impresa agevole ; ma il Eanttnann vi è riu- 
scito nMigistral mente, e ci ha dato un lavoro sott'ognl aspetto prege- 
volissimo, nel qnale alla larga e sicura dottrina si accoppia l' arte del 
lurratore. Il Huo volume, scritto con quella perspicuità di dettato 
eli* deriva dalla piena padronanza del soggetto, ricco d'importanti 
noiiria (sempre attinte alle migliori fonti), di acute oaservarioni 
psieologlcbe, e di ritratti abilmente sbozzati, si legge col pii'i vìvo 
loberetiaci. L' A. sa cogliere assai bene lo spirito dei fatti politici o 
•odali, collegurli fra loro, indagarne le canae, dipingere il carattere 
éi floloro che gli hanno guidati, meditarne gU effetti, e descriverli con 
.^wide efficacia. Ciò che soprattutto si ammira in questo libro è la 
mrenità e imparzialità dei giudid. Era facile ad un tedesco ohe de- 
aeri ve la rinascenza del nuovo impero, uscito dalle viscere della nazione 
k re«liizare il sogno lungamente vagheggiato, lasciarsi trasportare 
dkl pentimento e dall'entusiasmo patriottico. Il Kaufmann, invece, 
procede sempre calmo e sereno, giudicando uomini e fatli obbiettiva- 
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mente oon quella critica sagace, che 
si riscontra in tutti i suoi l&vori. 

I limili aGsegnntiailuti breve cenDobìblicgreifìco non ci consentooo 
di scendere od udì miouta disamina dello vasta materia. Bobbiamo 
perciò limitarci a dire come questa eia distribuita. L* opera è divisa 
in dieci capitoli, preceduti da una succosa Introduzione (tiove si 
esiirainano le condizioni della Germania verso il L800}, e cosi inti- 
tolati : I. Riforma e Eestanrazione. - IL Lo svolgimento dei vari 
Stati tedeschi. - HI. La formazione dei partiti, - IV. Prima della 
Eivoluaione (1840-'48). - V, La Rivoiudone del 1848 e '49. - VI. La 
Bea/ione (1850-'68), specialmente in Prussia. - VII, Reggenita e 
inizi del regno di Guglielmo I." - Vili. Il conflitto e la guerra da- 
nese. - IX. La lotta fra Austria e Prussia e la Confederazione della 
Germania del Nord. - X. Imperatore e Impero, - Seguono gli Annali 
del secolo, compilati dair.\. con scrupolosa esattezza, e un Begiatro 
dei nomi di luoghi e di persone. 

Aggiungono pregio al volume, oltre alla nitida veste esterìora, 
quattordici artistiche tavole, co! ritratto dei personaggi politici più 
ragguardevoli, quali, ad esempio, Bismarck, Stein, Metternieh, Dahl- 
mann, Schwarteenberg, Stahl, Wìndthorst. 

Firenze. A. D. V. 



Sac. Feliob Cbr&tti, Biografie mfVa7ufo'e#i. -Mirandolo, Grilli, 1001.- 
Tomo I, A. - I. - Voi. XIII delle Memorie storiche della città e 
dell'antico dvcalo dtHa Mirandola. - pp, xxiv-307. 

Mirandola fu trascurata anche dal Tirabosehi neltn sua Biù/ioleca 
Modenese, la quale contiene pochissimi nomi d'uomini di lettere di 
quel luogo. Quantunque qualche altro contributo abbiano, in sPgoito^ 
portati il Campi (1), la continuazione della Bibl. Mod. del Tir»- 
boschi (2), il Veronesi (3) e il Papotti (4), pure a' era ancor lontani 
dall'avere, per questa spettabile città e dncato, una, raccolta ordinate 



(1) G. Campi, CetiHo itorko genealogico d'glì Uomini illmlrì r dei eantì 
Ortra dtlla Mirandola. Modena, ISìlO. 

(2; ìfolixie Biografifha e Letterarie degli ta-iOori dello Sialo Eettnm U 
eonUnuanone alla Biblioteca Modtnnt de\ Tirabos-^hi, Areno, 1883-37, VoU 6. 

(8) G. Vkbokkbi, Quadro Slortco, Mirandola, 1&17-49. 

(J) P, PiFOTTi, Biografia mirandolca, Modena, lK)8-50. 



■Aegli ooiuìdì eccellenti che la illustrarono. Ottima co§a dtinque fece 
] eh. sb. Felice Ceretti pnbblicando le lìiografie MirandolaiL Certo 
\ altro poteva darci un lavoro più compiuto, più esteso, pib 
B«rndlto: la sua lunga vita laboriosisetma egli ha tutta spesa net- 
{liDuatrare la storia del guo dncnto e specialmente la funi i glia Pico, 
lUb quale tntende op porla □ amen te dedi(^nrB un volume a parte. 
K~NeaaiiDo più di lui possiede dovizia di duouiiiQDti e indicazioni mi- 
■T«ndo1ane. Ai molti suoi lavori, g\ii noti, viene ora ad aggiungersi, 
ftqoetito volume clie anche più degli altri sarà utile agli studiosi. 
Il grosso volume contiene 83 nomi disposti in ordine iilfiibetiDO 
(dsH'A all'I; il secondo, forse, conterrii il ritnnnente. Il metodo sa- 
lito dall' aatore b a un dipresso quello indicato dui eh. Bor- 
telotti per la contmuaiione della Biblioteca modenese; tuttavia tal- 
d' b staccato. Cosi, il Ceretti si occupa non solamente « di 
le qoegli aerittorì che hanno cose a stampa, ma anche di coloro che 
P« abbiano qualche lavoro manoscritto », e in generale « dì soggetti 
I nativi o per lungo incolato appartenenti all'antico ducato della 
I* Uirandola, e ohe si furono esercitati nelle scienze, nelle lettere, 
[ nelle arti, o che fiirono valorosi io guerra, o meritano ricordo per 
i altri titoli > (p. XIX). Dunque questa del Ceretti viene ad essere, 
I CÌ&, assai diverso dalle opere consimili; raccoglie e illustra cioè 
Btottl gli individui utili alla società che gli avvenne dì trovare nati 
ili* Mirandola. E dell'avere cosi allargato II campo delle sue rioerohe 
I dell'essersi stacimto dagli altri, non dobbiamo certo rimproverare 
l C. Solo avrei desiderato che le hìograSe che potevano entrare 
>DtiniiaKÌone alla B&lwtcra modenese del Tirahoschi, fossero 
mpate ili quella, dal momento che la stessa Commissione, oono- 
mdo il valore del C., ne l'aveva incaricato: in tal modo si sarebbero 
rttat« inutili ripetizioni, non solo, ma l'opera stessa del C. avrebbe 
Squistftto, per l'universalità dell'impresa tirabo schiana, quella mag- 
r dilFasione, della quale è ben meritevole. Ma il tatto che la detta 
nUnoasione doveva uscir subito e invece (non so per colpa dì ohi) 
I ancor visto nulla dal 1803, avrà spinto, e con ragione, il 
BO. m pubblicare intanto ciò che si riferisce a Mirandola. 

1 lavoro come questo non è mai compiuto; l'autore stesso 

■ jwnsa già, alla fine del primo volume, ad un'appendice. E certo, sa 

■ per gli ultimi tempi, specialmente per gli scrittori del seo. XIX, 
■il C ha un'abbondanza grandissima di nomi, di notizie, di parti- 

■ MtaritA, mi pare invece assai scarso per i secoli anteriori, per i 
Banali non molti nomi sono aggiunti ai già noti. Comprendo bene 

) le cnrt«, speclalntenie in Mirandola, che potavano dar lumi, 
IwnlaToDo, la più parte, sveuturatamuute disperse; ma pure preziose 
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notizie potrebbero trovarsi frugando nelle biblioteche e negli itrchÌTi 
delle città vicine, speeinlmente dì Bologna e di Ferrara, per non 
ricordare Modena : a Bolog-na è avvenuto anche a nie di trorare 
talvolta notiseie imporlanti di persone mirandolesi. Ad ee., nel libro 
d'oro della cìttA (1) trovo nn Oiovannì Antonio Bernardi della Mi- 
randola, dottore io filoso6ii e medicina, che (v professore nello Studio 
con molto onore; nel B aprile IM2, con tutti i suoi discendenti, è 
ereato cittadino in * bene nmpla forma > (2), e dae anni dopo, il 
10 giugno 154-1. a lui ao1o però, é concessa dal Senato la olttadi- 
nanza « in forma amplissima >. 

Non mi pare sempre Beguito un metodo ottimo negli elenchi 
delle opere: frequenti sono le mende tipografiche; mn queste sona 
piccoÌe27.e che uulln tolgono al valore reale del libro, (jnalcbe voltK, 
contrari amen te all'uso comune, sono dati nomi di pereone vivant! 
(es. Abriani Carlo. Rosa, Maria, GugUdmo] ; meno raramente sono 
eaposti giudiEÌ critici o estetici delle opere letterarie e artìstiche. 
Porse qualche nome poteva trascurarsi, forse non sempre i iiuu>- 
tenuta una giusta proporzione rispetto all' importanza delle persoti*^ 
forse certe minugie, quantunque non inutili, rendono meno scorre- 
vole e armonico il lavoro; rea chi sa di qtiali difficoltà sona Irli 1 
i lavori bio- bibliografi ci, clii sa quanto rare sono le fonti cui at- 
tingere per un piccolo paase, chi sa come molte volte più fiitioa 
costa ciò che riguarda gli oscnri che ciò che si riferisce agli uomini 
noti e celebri, non potrà non sentire ricouoscenEa per il cb. ab. 
Ceretti, che, con perizia e con lodevole nttività, hn saputo racco- 
gliere, disporre, ordinare una messe cosi abbondante di utili notitÌB. 
Iddiano (Modena). A. Sorriclli. 



Adath Giovanni Mimi. La Romagna Toscana. Notixie geografiche, 
storiche, industriali e commerciali ecc. - Castrooaro, tip. editrice 
A. Barboni, 1901. 



Queste notieie compilate per uso delle scuole del popolo, sccontlo 
che t' A. dice nel titolo dell' opero, riguardano solo i quindici comnoi I 
romagnoli ohe attualmente fanno parte della provincia dì Firenxe^ I 



(1) ArFliivin di Stalo di Bologna, ToL nu. 

(2) Ia cittadÌDOuia poteva dorù 
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e escluai i duo dullu lliidU T*iHlittdu u di Seslino, che, 
i amministrativaiuente a quella di AreKito, sono pare parte della 
I romagoA toscana. Preroogsa una assai giusta riflessione sulln con- 
I vmieazA di riunire l' attuolu territorio della roniagoa toscHtia alle 
I proviocte dì Bologna, Ravenna a Forlì (cosa che poteva e doveva 
I «vveaula tino da quando cosso la ragione polìtica dolla BOp»- 
leX seguono notizie riguardanti In storia, geogratta, stato 
I •eo<Knnico e divisione amministrativa della regione. Alcune dì queste 
I natixle sì trovano anche ripetuta nel rimanente dello scritto (p. 3Ì-1&1), 
I dova [uu'ti lamento per ciascuno ieì singoli comuni é notato quanto 
I ri^wiia U comune stesso in fatto di giacitura, estensione, storia, 
1 Dtooanaeiitl, istituzioni locali, industrie, commercio, ecc., e qneeta 
I Tenstente i la [larte più elaborala e più pregevole dello scrìtto 
I d*l Uiiii. IjuQsto sistema di distribuzione della inuteria La portato 
' coasegubiiza necessaria molta rìpetiEÌoni, specialmente nella 
I jMTt» storica, trattandosi di territori limitati e contermini. Chiudesi 
I la pHite che riguarda ciascun comune colla enumerazione dei per- 
ragguardevoli che ebhero nuacìta ovvero origine in quel 
I torrilorio. Non può dissimularsi che in queste liste di personaggi 
1 UlBStrt sarebbe da desiderarsi maggior sobrietà ; quelle special- 
di Modigliano, Portico, S. Solia, Tredozio e Marradi sono 
I troppo luDgbe. In quest'ultima poi ligura erroneamente il nome 
l di Gio. AtiCoiiio lìatzi detto U Htidoma. Sappiamo dall' erudìtis- 
I tiUM discorso sulla storia artistica dì Siena del cuv. Gaetano 
I MiUim gj (v, òiena e U »uo territorio, Siena, tip. dei Sordomuti, 1B(!2) 
Ae <ia«l sommo pittore, sebbene stabilisse la sua dimora iu Siena, 
ns aMivo di Vercelli e che il suo cognome era Basa e non Ratei, 
Mnne per errore era stato ritenuto per l' innamii. Non ostante questi 
|'dUetl4 e qualcun altro che per brevità tralasciamo di rilevare, lo 
I Ktritttf del Mini è commendevole per la quantità delle notizie che 
I contiene e pur l'impegno e l'operosità che l'À. ba impiegato nel 
I ^imlrle ed ordinarle in un libro che deve riuscire accetto ai roma- 
\ noli toscani. Forse per le scuole, speciulmuute se scuole elemeuinrl, 
I fr anche troppo ; ma gli insegnanti saranno in grado dì scegliere 
k she è più utile per i loro alunni, trasvolando sul meuo utile 
l^iovercluo. 

net. J. B. 
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Pii. LALt;», Le i-fi/ni: de Louis IV D' ontre-mcr. - Paris, Bouillon, 
1900, IH.", Ai pp. KMViii-37a 

Quest'opera, otte forma parte della storia di Francia all'egioca 
Carolingia, ha valsa al suo autore il titola di alunno dtplomKto 
della scuola pratica degli alti studi di Francia. La storia del regno 
di Luigi IV non era stata pei anco trattata a parte, per il che il 
libro del Lauer viene a, colmare una lacuna negli annali carolingi, 
dei quali la redazione fu intrapresa per l'impulso del compianto 
Jf. Arturo Giry, alla cui memoria l' autore ha voluto dedicare il 

Non SODO i materiali storici che sieno mancati all' autore^ il 
quale, come vedesi dall'introduzione, da una copiosa biliUografia 
che la segue e dalle numerosìsHime note a pie di ogni pagina, non 
che dalle appendici e documenti, ha esaminato un' iofinitft di scrìtti 
editi e inedili, contemporanei e posteriori all'epoca del re^o di 
Luigi. La difficoltà seria contro la quale egli ha dovuto lottar», 
e che sempre si presenta a chi intraprende lo studio della storia 
di quei tempi, è la scelta da farai fra i fatti certi, ! dubbiosi ed 1 
favolosi che si trovano riferiti dagli annalisti contemporanei e ripe- 
tuti dagli storici dei tempi posteriori ; e sembra poter dire che tal4 
difficoltà è stata felicemente superata dal Lauor con una crìtica 
savia e studioso. Le sorgenti storiche, alle quali egli ha principal- 
mente ottinto, sono gli annali di Flodoardo prete di Ucims ed 
eletto vescovo di No^ou e Tournai, i quattro libri ItUloriarum di 
Riober e il libro De moribua fi aciis primorutn Normannie ducum, 
di Budone di Saìnt-Quentin. Una accurata e copiosa bibliografia, 
che tien dietro alla introdmione del libro, distinta in source» no?*- 
ratives, noiirces diplomatigues e livrea et aritele», non che te note 
abbondanti che sì trovano nel libro stesso, dimostrano il numero 
veramente enorme dei lavori storici che il L. ha messo a eontrìbato 
per la compilazione del suo. 

ii assai importante per la storia di Francia Ìl periodo del re^O 
di questo figlio dì Carlo ìl Semplice, detto Luigi d'Oltremare pai 
soggiorno fatto in Inghilterra presso la corte dì Eduardo suo arolo 
e di Àtelstano suo zio, avanti la sua elezione al trono, arvesata 
nel ^36, dopo la morte del re Baoul. 

La parte settentrionale più importante della Francia ora allora 
divisa fra cinque potanti signori : Ugo il grande, Erberto di Ver- 
mandois {quello stesso che aveva tenuto prigioniero Curio ìl Sem* 
plioe), Arnoldo il Vecchio, Guglielmo detto Spada lunga, figlio di 



umB, n. wBsao m Lotet tv vrovnMium^ 

Ugo il Nero. Da costoro e da^li altri gnùói 

k Ldì^ la eucc^ssioav ai trono, vi>iiae d*]!' Iii{(hilt*iT» iimmIo 

re di quintlioi anuì ; « riceruio »ol«ciii«w«oU kiipm* 

sì Kse « Lftoo, l' aoticA reetdeaza c«roIÌDgÌB, • ri fu mJ*!»- 

GODsaeiato da Artoldo, arcivescovi di Rtiau, U IS gì» 



nppo io lungo ci porterebbe il acjgnire l'egregio aator* nai 

■ capitoli, dova ditTuAamcDte a dettagliatameli t«, sulla toort* 
nmenli e lavori storici, sono iiamt« te vìcendo del rc^na di 

■ 'd'Oltremare. Ura alleato, on oemico dei duoi grandi vuBalU, 

Rfibbe a sostenere, cou loro e ccuiro di loro « con strajiiori, 

B che oconparoDo qoasi tutto il suo rpgao di 18 anni, cMwndo 

nrto nella fresca età di SS anni iu seguito a una caduta da 

I il 10 settembre £f54, Usciando due tigli Lotario e Carlo 

[ dullA regina Gerbergn sua mogUo, sorella di Ottone re di 

9 vedova di Gilberto duca di Borgogna. Durante il suo 

■ comincia ad accentuarsi quel lento svolgimento ctie conduaiHt 
hitA politica della Fraucia, cba divenne un latto compiuto sotto . 

I XI dopo la morte di Carlo il Temerario. 

J tengon dietro, a guisa di conclusione, savie •< 
t considerazioni intorno alla persona e all'operato di Lu<g* ' 
a dello stato della Francia e del dominio regio in qu*< 
. Seguono diaci appendici, di cui ricordiamo specìaiuiu 
h sulle leggende utilizzate da liicber nelle sue storie, 

di Uuglieimo Spada lunga e l'altra sulla mor*" I 
(rio di Verroaodoia. Alcuni documenti dell'epoca, i 
I alfabetico e una tavola analitica delle materie cbl^U 
e del Lauer, che può considerarsi come una, vera illW 
^ Btoria di Francia dell' epoca e che meriterebbe un* '_ 
k recensione |)iuttosto cbe il breve cenno olio ^ * 
mpo e dello spazio ci cousentono di ^e. 
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So è debito di stima verace e d' animo rìconosceote 
commemorare ai soci di questa E. Deputazione di Storia 
Patria, non che ai nostri lettori, i Colleghi che via via ob- 
doiio al comun feto, questo deliito si fa auclie più doveroso 
ris^ietto ai soci stranieri ; iu particolare se furono, coma 
F. T. Perrena, molto amici della iioatra Italia, e studio- 
sissimi della sua storia cosi, da lasciare opere egregie d'ar^ 
gomeuto nostrano che uon possono essere dimenticate. 

F. T. Perrens nacque a Bordeaux il 20 di settembre del 
1822, attese agli studi in Parigi e, giovine anuora, fìi profèsso» 
di storia nel liceo di Bonrges (1846) e poi in quelli di Lione, 
di Montpellier e di Parigi fino al 1875. Nominato allora Ispet- 
tore scolastico, durò in quest'ufficio oltre la tarda età (1895). 
Ma abbeucht- i doveri prolessionali occupassero tanta parte 
della sua vita, operoso sempre e nel bene operare costaiiM, 
trovò il modo di consacrarne non piccola parte agli studi 
storici prediletti ; indiriz^iando le ricerche più che altro alla 
nostra Penisola e particolarmente alla Repubblica di Firenae. 
E come dalla cattedra 1' ingegno pronto e solerte, la facOe 
comunicativa e i sentimenti generosi che lo accendevano, 
gli valsero por iustillare negli alunni ì' amore del vero e 
del bello, e fecero germogliare nell' animo loro, di pari 
passo col gusto delle buone lettere, la diritta ragione e Io 
libertà del pensare; cosi negli scritti suoi la savia e oppoiv 
tuua scelta degli argomenti, la copiosa e non comune eru- 
dizione, e le nobili e rette intenzioni, gli guadagnarono Io 
studio e l'affetto del leggitori, anche se tal volta non con- 
sentissero seco nel valutare il merito intrinseco di certi 



i di corti eventi. P. T. Pt^rrpns tini ia sua esistenza, 
\, e betie spesa, il 4 d' aprile del 1900. 
E qni boati dell' nomo ; diciamo piuttosto, secondo ohe 
, i) nostro istituto, delle sue opere. Farlo però conve- 
iDteinent« ci porterebbe oltre Ì confini iissegnati, né pur 
rio in qnest" Archivio Storìeo Italiano, che nelle sne 
> Serie ebbe più volte a discorrere delle principali, 
sapieate e dill'iisa crìtica. Basterà qui di riassumerne 
1 pregio, considerando quanto e come per 1' essenza loro 
ntaggia^ee il tesoro delle nostre istoriche cognizioni. 
• che possa dirsene, la virtnalità degli scritti sta intiera 
1 (ratto i:lie producono, né può veramente dirsi libro 
I e buono, se non quello che per una via o per 1' altra 
t avvantaggiare la soienza, o almeno contribnisce larga- 
nte a dìSbnderla. 

n primo libro storico del Perrens e che gli procacciò 
I piccola reputazione fii JerSnie Savonarùla, »a vìe, sea 
dietitión», ga> écrll^ d'fiprès leu documents orighmux. Parigi, 
icbette, 1853, in dne volumi. Dopo gli scrittori con- 
nporanei che dissero prò e contro, secondo le parti che 
àUvano, dell' illustre DomeDÌcano, nessuno a tutto il 
ìolo XV 111 s'era levato a raccontarne la vita con suf- 
iente apparato di dottrina e di critica. I tedeschi stessi 
ile prime lo indicarono con leggerezza un precur- 
) di Lutero. Ma da noi quest' accusa d' eresia contro il 
lavonotola non attecchì mai seriamente, Singolare )>erò che 
L primo nel passato secolo a assumerne la difesa, fosse il 
rrino e protestante Sismondo de' Sismondi, il quale 
me reciso nella sua IHntoire de la R&noismnce de la lìberté 
! (1832), non essersi giammai fra Girolamo allonta- 
ì nello predicazioni e negli scritti dalla dottrina catto* 
, né tampoco arrogatosi libertà di giudizio nelle cose 
laticlie : agli diresse solo i suoi sforzi a restaurare la 
idp&na del clero, tanto allora rilassata, e a riformarne il co- 
me oon-ottissimo [jel malo esempio che scendeva dall'atto. 
i io storico ginevrino non avvalorò questa sua sentenza 
AkcR. 8tob. It., G,> Sene. - XXVIII. Ili 




con quel corredo di prove, necessario a chiader la bocca 
degli oppositori, e sebbene cogliesse nul aeguo, la soa, pasve 
piuttosto divinazione che veritìi provata. Dopo di lui, ma ed. 
medesimo io teadìuiento, scese in campo il Perrens, e, diciamolo 
subito, fornito di larghi e seri studi, e cou un bel corredo 
(li fatti e di erudìzioiii uou comuni, che seppe ricavare 
dagli scritti stessi del i'rate, attorno ai quali portò uim 
molto paziente e cosoenziosa esamina. Può dirsi, e sensa 
tema di errare, che F. T. Perrens superò di gran laaga 
tatti coloro che lo avevano preceduto nel tentativo di 
dilucidare i casi della vita e lo dottrine teologiche del 
Savonarola ) ma la dotta fatica del nostro fritnceee rìosd 
anch' essa incom^nuta, tanto nella ricerca del materiale, Ia 
più parte allora Ignorato, quanto nelle coucluriiouì e nei 
giudizi, ne' quali procedette incerto e dubitoso ; nò poteva 
^sere altrimenti. Comunque, il libro del Ferreiis, teauto 
conto del tempo in che Jìa. scritto, rimane testimonìauza 
non dubbia del auo valore. Certo dopo 1' opera magistrale 
del Villari, e dopo gli studi crìtici pubblicati tìn qui in Itali» 
e fuori aull' argomento importantissimo, il Savonarola del 
Perrens rimane per molta parte privo d'autoiità ; sorte, del 
rimanente, serbata a tutti coloro che vengono iiuianzi ia 
cosiffatti lavori. 

Condotto dal pensiero e dalla generosità dell' animo a 
questa Italia, dove pel suo studio aavonaroUano aveVa 
contratte non poohe e autorevoli amicìzie, non potè a meno 
di aB'ezionarsi a quella uhe in Europa allora chiatnavaao 
la Causa Italiana. E perchè ia Penisola, oppressa da seco- 
lare duplice servaggio, mostrò destarsi davvero, nei oasi 
fortunosi del 1848-49, e dette prova non dubbia di saldo 
e buon volere, parve al Perrens che fosse bello e utilt» 
prendere succintamente a narrare quei casi, esamlnandoao 
con serietà e schiettezza le cause, lo svolgimento, i resaU 
tati. Kon coronato dal ancccsso, il tentativo lasciava uel 
cuori' de;ilì Italiani la l'i-amosia ardente della rivincita e 4 
breve si'ttiieuiia; l'isognava |)erò elio i;li wrori comilti«« <l 
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le traversìe patite, insegnassero loro a guai\larsi dai mali 
suggerimenti e dal fanatismo. Scrisse dunciue : Deux ans 
de revolution en Italie. h^4S^9, Parigi, llachette, 1857, 
libro onesto e veritiero che piacque e insegnò. Dopo una 
prefazione che ne spiega il concetto, st^guonu setto capitoli, 
tanti quanti erano gli stati italiani, ca^ntoli intitolati dal 
nome deir uomo politico che, secondo la niente deir autore, 
incaruò in se presso di ciascuno stato lo spirito di quei rivol- 
gimenti : " Giuseppe Mazzini e gli st-ati della Chiesa, - 
Vincenzo Gioberti e il Piemonte, - Carlo Cattaneo e Mi- 
lano, - Daniele Manin e Venezia, - Giuseppe Montanelli e 
la Toscana, - Carlo Poerio e il regno di Napoli, - Kuggero 
Settimo e la Sicilia. Esposti i fatti e in breve le ragioni e 
lo scopo del nostro movimento politico, provatane V onestà 
e la giustizia, il libro conchiudc che ormai l' Italia non 
poteva rimanere nella servi tìi straniera, che erasi fatta degna 
della sua libertà, e che la Qucafione Italiana, argomento 
d' inquietezza alT Eiu^opa, ma dì molta simpatia ai poj)oli 
civili, doveva essere risoluta in nostro favore. L' Italia, egli 
dice, sente il bisogno di non esser più la l'erra dei morti, 
e molto meno umt e^prensione geografica. Essa vuol vivere 
in mezzo alle nazioni sorelle indipendente ; scopo generoso 
a che la condurranno dicerto il buon volere dei suoi popoli 
e il sangue generosamente versato. 

Né con ciò vorremmo ailermare che tutte le idee e i 
giudizi dello scrittore sulle cose nostre debbano menarsegli 
buoni ; egli vede sovente uomini e cose sotto una parvenza 
che non è la più vera, colpa foiìso il guardare troppo 
di lontano e le non sempre sicure informazioni ; ma il 
fine supremo del suo libro è nobilissimo e schietto, e noi 
dobbiamo sapergliene buon grado : « (iut> le passe soit donc 
4c une lection pour l'avenir (scrive il Porrens al nostro in- 
« dirizzo): malgn' bien des exag<'rations et de fautes Tltalio 
« a le droit de rappeler avec orgueil Ics dornières coli- 
le vulsions, et T Europe y pulserà la convietion que la cause 
« italienntì nit-rit*' ses sympathies, Toutcs les opinions i>eu- 
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« veni, se reiipoiitror siu" co torrein sa'.is s'y ootii Ijtiltrf , car 
« pour les lUilieiis la questiou dea formes imlitiques u' est 
« qa'accossoire : la Dómoci-atie n'eat ijii'aii moyeii, le but 
« c'estl'iudipt>iidance, un&clocescausBsqai uè diviscnt pas ». 

Nel 1860 il Ptìrrena pubblicò l' Htìeiim Marcel, episo- 
dio delift Storia del Terzo Stato nel reame di Francia. KgU 
volle considtfmre, su nuove e noti piii vedute fonti, in 
mi ben diverso aspetto Ìl movimento speciale della demo- 
crazia francese nel secolo XIV- l>a questo nacque poi l'altro 
suo lavoro : La DémwvaiU en France au moyen dije. Parigi, 
Didot, 1872, in duo volumi, che ottenne il premio del- 
l' Accademia detlu Scit^uise ittoriciie e politiclie. Ma ambedue 
questi pregevoli lavori lasciano oggidì aJquanto a deside- 
rare, cosi nella esposizione dei fatti come dal lato critioo. 
In Francia stessa vuuHero In seguito posti io luce nuovi 
6 accuratissimi studi suli' argomento, i quali, mettendo in 
chiaro gU oveuti itidubbittmonte, couduasero a conclusioni 
più evidenti e più certe. Il Pùrrens aveva creduto di scor- 
gere nella Jarquerie dei secoli XIV" e XV i precursod 
delle odierno democrazie, ma questa sua induzione non 
sembra che l'osse la jiiù vera. 

Contemponincamenle il Perrens aveva rivolto il pen- 
siero a un ben diverso periodo della storia francese. Bieor- 
diamo volentieri i due suoi libri : J^a Maruiges espagnoU 
sowi I/euri JV et Marie tle'UedkU (1869j, L'Sglm et l'État 
en Frante saus Henri JV et Marie de' Mettici» ^^8i■2J, pre- 
miato qiiest' ultimo dall' Accademia Francese ; i quali ser- 
bano iutiero ancbo di presente il loro intrinseco pregio. 

Ma le ojiere del Porreus che propriamente gli valsero 
U rinomanza di storico valoroso e geniale sono 1' Uistmre 
de F/or&ice dqìuig gea origiaes Jtmqu'à la dominatìon dea 
Mediò», premiata nel 1883 col gran premio Jean Keynani, 
<* VHiitoire dn Florence depuùi la domiwiHon des Medkù 
jm>{n'iì la c/i«te de la Repullùiue (14y4-153lj; in wi 



volumi 



pnuia, in tre questa seconda che le iii se- 



UuUti, AlilKMichc note ambedi 



ine al pnlibUcn itulìatio. 



r 



FRANCESCO TOMMASO PERR£XS ISl 

conceda riassnineme in breve i !::.»r!ri non ooir.uni. non 
che le mende: e ci-'» sPiraenio an:he \a niente dei oririv'i 
aceniBtì e di ma^rrior conto ohe r-.Isero non ha nu'^Iro a 
esaminarle. Può dirsi che in oneste line ojvn^ il Pem^ns 
tutto ponesse sé stesso: stimiamo dunque onesto il miglior 
modo di ricordarle emcacemente. La Repubblica Fiorentina, 
vera e propria democrazia medioevale pura, che ne' primi 
suoi tempi innamora di se. e pei. col proivdere degli sva- 
riati eventi e lo .^vol<:ersi della novella civiltà, maraviglia 
il mondo, destò nello scorso secolo vivo il desi^lerio di stu- 
diarla a fondo in uno degli uomini più chiari e eminenti della 
Francia, Adolfo Thiers^ il quale, volendo accingei-si a scrivernt» 
le vicende, già ne raccoglieva all' uojx) i materiali. Em un 
esempio nuovo «on considerato sin allora a (loven\ che il 
Thiers si proponeva di metterci innanzi, (ili eventi fortu- 
nosi della Francia, di cui fti tanta parte, glie lo imptHlirono; 
ma il suo concetto venne raccolto dal nostro PeiTcns, e sol>- 
bene, vagheggiandolo, ne comprendesse tutta la dilficolta ; 
con quell'energia di volere che lo distinse, con T operosità 
continova e con l' ingrogno a cosi fatti studi bene nx-conio- 
dato, senza più s' a<»cinsc all'opera, correndo ranno 1877. 
Nel 1891 la bella fatica era compiuta. E (juando si ponga 
mente al lungo travaglio del consultare tanti libri o tanti 
documenti, quando si pensi alla gravo difllcoJtà, in sjìecit» 
per un forestiero, del formarsi, in mezzo a così vasta (vm- 
gerie di fatti e di criteri diversi, un concotto unico e giusto 
che valesse a incarnare una storia veritiera, ani])lin <» al 
tempo istesso gradevole, come fece il Pcrn-ns ; di leggieri 
ne capirà il pregio insigne, senza bisogno crun più Inngo 
discorso. I>e im|)erfezioni e gli errori in <juesti nov<^ volumi 
non fanno difetto, ma chi si faccia a ronsidcrnn» clic jib- 
bracciano un periodo lungo, irto rii dillicoltà, r; die Tnntdrc 
discorre di istituzioni molteplici, nuove, j)rO'ligiosanìenu* 
complicate e per giunta in perpetuo svolgim(;nt<;, h^ quali 
per essere bene com[)rese avrebl)ero voluto un soggiorno 
conliuuvato di più anni negli An-hivi o nelhj Hihliotehu 



lì' Italia ; dovrà couvincersì che queste istorie di Firenze, tali 
t|uali sono, vogliono essei-e giudicate come il primo lavoro 
generale, veramente landabile, scritto da uno straniero 
sulla nostra Repubblica. Mentre il Perrens altendeva a 
prepararlo, Oino Capponi pubblicava la sua Storia deVa 
Itepìtbblica di Firenze, sinliesi beila e verace di tanti e sva- 
riati casi, guidata sempre da una critica fina, accurata, 
tranquilla, specchio dell' uomo insigne che la dettava ; poi 
il Villari stampò i Primi due. secoli della RepiiWien Fiorentina, 
il Davidsohn il primo volume della sua Gmchìcjtte txm Fforem 
e non pochi eniditi it-aliani e forestieri posero in luce nuovi 
e pregevoli studi e documenti. Il perchè più Inoglii dub- 
biosi errati nei libri del Perrens, appariscono oggidì 
meglio chiariti o assolutamente rettificati altrove ; ma non 
per questo ne scema il merito ; essi rimarranno sempre nn 
modello da servire di gnida a coloro che piglieranno a 
scrivere di questo solenne e grandioso argomento. 

Gli ultimi tre volumi però, quelli cioè della storia di 
Firenze dopo la dominazione de' Medici, o, per esser più 
chiari, queUi che dal 1434= vanno al 1631, a dir giusto ci 
pare che non valgano i primi. Tenendo dietro all'autore 
si crederebbe quasi che in questo periodo la sola famìglia 
medicea governasse e imperasse in Firenze, fino a divRnirne 
signora assoluta. Il Perrens non vede in loro altro mai 
che usurpazione, riduce ai minimi termini ogni loro bene- 
merenza civile e politica, smentisce ogni merito che aver 
potessero come Mecenati delle lettere e delle art-ì ! Farsi 
encomiatori dei Medici a ogni patto, oggidì non è più 
concesso a chi scriva con coscienza di storico, ma ancora 
il non vedere in loro, nelle cose che fecero e nella lom 
I polìtica che danno e vergogna, il considerarli in ogni 
I evento come nemici della patria è uu goffo errore, aMftì 
f pili tristo del primo, imporciocchè non solo falsa lo spirito 
I e la sostanza di'lla nostra istoria fiorentina, ma tra^HBa 
I scientemente, turba e confonde la verità. E questo au 
Ppeccato dal quale non glossiamo assolvere F. T. Perreus, 
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Par che dimentichi come in Italia allora il periodo delle 
repubbliche democratiche era trascorso, e che il predominio 
soldatesco dello Sio;norie assolute e delle Repubbliche oligar- 
chiche, foiose più nocevole delle prime, andava dovunque 
pigliando piede, e conduceva sventuratamente la i)enisola 
al servaggio straniero. Nel suo amore j)er Firenze, dimen- 
tica la nazione, né sa vedere che tutto cospirava allora 
contro le democrazie. Quella di Firenze, che che se ne dica, 
era finita coi Ciompi, né riusci poi a nessuno, nemmanco 
a frate Girolamo Savonarola, abbondi^ la sua bandiera 
repubblicana fosse ciucila di (jlesù Cristo, di risuscitarne il 
cadavere. Fu già osservato da una critica non meno ao 
coHa che sapiente, che se i Medici divennero oppressori della 
libertà della patria, la colpa fu più delle condizioni civili e 
politiche del tempo che delle voglie loro tirannesche. Gover- 
narono essi gli eventi ne più nò meno che gli eventi stessi 
esigevano. Firenze non aveva da sciogliere, era questione di 
Signoria, non già di libertà vera. Se i Medici non avessero 
allora acquistato il j)redominio sulla Repubblica, in luogo 
loro sarebbero ascesi prima gli Albizi, poi i Pitti or Pazzi 
e in fine gli Strozzi. Tirannide per tirannide cittadina, noi 
preferiremo sempre quella splendida e sapiente di Lorenzo 
il Magnifi(ro. 

Tale visse e operò F. T. PeiTens, istorico reputato 
delle cose di Francia non che delle italiane. La sua prima 
e bella istoria della nostra Eepuì)blica, fattagli grazia degli 
inevitabili eiTori, ò certo, lo ripetiamo, la migliore che 
penna straniera scrivesse fin qui. Firenze repubblicana, 
singolare modello delle democrazie medioevali, ebbe vita 
grande e famosa, breve però e tumultuaria, come V autore 
magistralmente descrive ; e (juesto fu per la natura stessa 
delle cose, essendoché cosiffatti governi popolari puri, nu- 
trendo sgraziatamente in se il germe corroditore, non du- 
rarono mai in nessuna età istorica, nò ponno diu'are. 
Firenze. G. E. SAi/nxi. 



NOTIZIE 



Proposta di un Congresso storico internazionale 
da tenersi in Roma nel 1902. 



— Nella primaTerA del 1902 si terrA in Homa, sotto l' auj^uBto 
patrocinio di S. M. i! Re, un Congreaso internazionale delle soiftnzs 
storicbe, a cui hanno già aderito molti studiosi italìnoi e stranieri, e 
un buon numero di istituti scieoLiSd: anche la nostra Deputazione, 
con essa l'Archivio Storico, non che personalmente molli dei nostri 
soci e collaboratori, hanno dato la loro adesione. Ln prima idea di 
questo Congresso nacque in Napoli ne! maggio del 1900, e fu propa- 
gata da un comitato promotore, presieduto dal prof, Ettore Paìs e 
composto di altri colleghi di quella regia Università e della Società 
storica Napoletana ; si è poi costituito in Roma, e vi lavora, alacre- 
mente ed efficacemente, un Comìtaio centrale esecutivo, di odi è 
presidente il conte Enrico di San Martino, prendente della r. 
Accademia di S. Cecilia, e segretario operosissimo il nostro amico 
e collaboratore prof. Giacomo Gorrini. 

11 Congresso »arA diviso in sezioni, l'ottava delle quali com- 
prende la «Storia medioevalo e moderna generale e diplomatica, 
n diplomatios, archivistica e bibliografica ». I! Comitnlo 
o che la presiede (composto dei sìgg. conte sonatore OiD- 
seppe Greppi, presidente; profi*. 0. Gorrini, Q. Montieolo, F. 
Nilti, F. Nevati, C. Paoli, membri; proff. A. ZanelIi.F. Guerri, 
segretari) ha emanato il 21 luglio di quest'anno una ciroolara rì- 
eguardnnte i lavori della sezione, che crediamo opportuno di qui ri- 
produrre, compendiandola : 

n Oomitalo ai è proporlo il seguente programma: • Pochi temi, scolti 
Alt quelli che non pci^sana ilare luogo a lunghe e inconcludenti diaounloiUi 
ma che mirino, invece, ad effetti pratici, concreti; conumicatàiii, cho 
anticipino ì risultati di studi ria tempo in preparazioue ; rMUfoafiV uhe. 
Bonza distiuzioni dì paesi, diano notizia dello stato prt^senlo degli stodt in 
alcune parti della storia aiedìouvalo e moderna e delle sciente auailiaria 
coiii)>rese nella iwzioiiti, e j«rnic-tliuiD più ìnlinii arcoi'ili iti nn^lodi o di 
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siatemi; imùùaiivB complementari, cbe, preparate e^l efifottiiate i>«.>r il Con- 
greaso, lasciuo, anco per T avvenire, buona testimonianza de* pratici e 
durevoli risultati da quello promossi, o, per virtù di esso, ra«rgiunti ». 

Con la goida di tale programma, il Comitato provvisorio ha gii\ com- 
piuto, in \'ia quasi privata e amichevole, un notevole lavoro, che j;li fa 
sperare bene della sezione. E, volendone dare qualche saggio, os;»o fa sa- 
pere quanto appresso: 

Circa i temi la Società storica Lombarda ha già presentato il seguente: 
Studi e propotte per la compilazione di un « Corpus inscriptionum italirarum 
« medii <Mevi » dot secolo VII a tutto il XIII (relatore prof. FRANCF.sro No- 
vati). Su altri temi riferiranno il prof. Giovaxmi Mokticolo, il prof. Gia- 
como GoBEiKi, e altri. 

Di coimumcazioni e resoconti ne furono già annunziati buon numero da 
parte di parecchi dotti italiani e stranieri, e altri se ne as])ettano. 

Quanto a iniziative complementari, a cura del Gomitalo si v ottenuto: 
1.* che il Ministero delPinterno compili e pubblichi la secomla Ifcla- 
xione sugli Archim di Staio d* Italia (1882-19f>)) ; 

2.^ che il Congressi) fotografico, il quale si riunirà in Koma n«.»l 
marzo-aprile 1905, inauguri una sjH>cialt' sezione di fotografie di rodici ma- 
noscritti e dìndi delle biblioteche e degli archici d'Italia, e ch(> essa rimanga 
aperta a disposizione degli aderenti al nostro Cungrt.>sso storico ; 

3.^ che la sezione (qualora i mozzi finanziari non facciano difetto) 
inaugurì una mostra libraria storica italiana, possibilmente completa ri- 
g^ìetto al lavoro collettivo (delle Deputazioni storielle, &)cìoti\, Circoli, Uni- 
versitÀ, Accademie, Scuole, ec), e più ampia che sia possibile ijuanto al 
lavoro individuale e al contributo degli editori e autori, 

4.® che le Deputazioni e Società di storia patria del Regno compi- 
lino una Memoria^resoconto dell'opora loro a tutto il IfH». 

5.* che le Riviste storiche del Regno e i ]^olh.»ttini, Archivi p<'., 
delle varie Deputazioni e S<x»,ietà compilino Vìndice delle loro pubblicazioni, 
possibilmente sul tipo tripartito (cronologico, geogi*afico e por nomi d'nu- 
tore) di quello delP-^-l /-c/t/fib stoi'ico italiano di Firenze. E già lo hann«i 
promesso varie Riviste Storiche, qualche Accademia (a titolo di lode, se- 
gnaliamo, fra esso, (juella di Padova e l'Ateneo di Ihe^cia), qualche 
periodico di cultura generale (ad es. la Xuova Antologia) e qualche Scuola 
universitaria. 

Noi confidiamo, pertanto, che V esempio di si elevato spirito di fra- 
tema solidarietà scientifica dato da tali benemerite Deputazioni, Società 
storiche, Accademie, Atenei, Scuole universitarie, e dalle sovra ricordate 
Hìviste e perio<lici storici, sia senza indugio seguito da tutte le altre, in 
g^oisa che, per l'inaugurazione del Congresso, con l'ampia raccolta di sif- 
fatti indici e resoconti, si possa supplire alla mancanza, tanto lamentata, 
di una Inbliografia storica italiana, 

Rivolgiamo, inoltre, viva preghiera alle Deputazioni e Società di sto- 
ria patria che, al più presto, deliberino circa la presentazione dettemi che 
credano più opportuni, t^nto nell'interesse generale degli studi storici, 
quanto nell'interesse s}»eciale di ciascuna di esso, avendo sempre riguardo 
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ni CFirattRre iiit*rnH donale iv\ CnnEreaso. e a 
pnr la ]i>rn Boirettaiiione (non pift tardi, cio6. 
euraiione dnl Congresm). 

La (nssa i5' inscrizione ni Congresso è di L.. 12, con oggitinta di 
L. 3, |mr nver ilirilto al ricorilo commeiiiorntìvn. obi! consìsterà 
nella riprtìduKione di on'untica moneta romanti. (3hl imgberA li. 80^ 
snrA socio fondatore. Tutte le comiinìcuzìoni riRguBirdiinU il Con- 
gresso possono essere dirette ni Spgre tn ria to generale dnl CoDgrewo 
prc.suo la r. Anondemia di S. Cecilìn in Roma, via dei Gred n. 18, 
o a! prof Giacomo Gorrini presio il Ministèro degli nffari esteri. 



Quarto Congresso geog^raflco Italiano. 



— Il 10 aprile p. p. ndunavasi in Milano il Congresso geografico 
IV dvììn serie innoguratasi a Genova nel '92, in occasione àeì quarte 
centenario dnlla seoparta dell'America. Gli inscritti furono 430, ci&ft 
alquanto superiore a quella raggiunta d.i1 m Congreaso Ai Fireoee, 
che già aveva notevolmente superato quella del II, tenutosi a Roma. 
Debbono ricordarsi fra gli aderenti e gli intervenuti parecchi stranieri, 
iioine il dolt. Erildi Bela, presidente della ^ocietfi Geografica Dngh»- 
reae ; il prof K. Hassert, dell'Università di Tubinga ; il prof. Q. Hàlb- 
fass (li Noalialdonsleben ; il dott. Tokiizo Faltuda dell* Uni ver9ll& 
di Tokio, 

Nel palazzo dell'Esposizione Permanente di Belle Arti si teo- 
nero le sedute o le adunanze solenni di inaugurazione e ili (;liiusar& 
e le conferenze generali. Negli stessi loeiili dell'Esposizione furono 
parìmcote allestite le mostre speciali di Cartografia della citti & 
territorio ili Milano e quella retrospettiva di comunicazioni, rlaggl 
e trasporti, promossu dal Touring Club. Non i compito nostro 11 
parlare delle sezioni RcientificH, economica e didattica; ai lettori 
(ie\VAii:/iÌ'rÌa, invece, imjiorta che noi diamo una breve relaziooc di 
quella storica, che tenne quattro sedute nei giorni 10, 11, 12 e )&. 

Nella prima il prof. G. Uzikli.i espose la sua cotnunicaxioiie E 

< ToflcanoUi, Colombo, Vespticci e la scoperta dell'America », ooi 
futando vivacemente e vittoriosamente la tesi sostonnta testb dftl 
Gori7a1es de la Itosa, e dal Vignanti sulla falsità della celebro lettera 
del Toacanolli, che porta la data dot 25 giugno 1474. Vicila quindi 
approvalo un ordine del giorno, col quale il Congresso « fk voto 
I che siano eseguito ricerche negli archivi d' Italia, di S|iagnB o 
■ di Portogallo e fra altri in quello di Tonibo. in gran parte Ineeplo- 
1 rato, per trovare nuovi docamenti relativi alla scoiierta dell'Aule- 

< rli-a, Il Congreaso fa voto clie vengano pubblicali i codici VespuwdmBÌ 
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nt, conforineraenle n qimtilo fu ili.-libonito ne] HI Congresso 
iBco Italiano •. 

E paro npjirovnto, rlopo aloiiiie nseervazionì il*>l [irof. Ror.AN"»0, 
1 otiAlnfl del giorno proposto àa\ prof. GuosBi * peroliè vetiRa tìnsi- 
I mftille nttaatft la propoata. approvata dal Xll Congresso inter- 
I auraonkJci degli Ode a lai ioti, e cioè che venga iatituita in Koma una 
tjattllofeca Amei-icatì/i, ohe cenlrnUx/i in l'ssn tiitt« !n jiuljljliPBzionS 
I ifakUann « ntratiii^e rolntivs airAmerìen, sin sotto il punto di vista 

I storico-geof;ralii?o, eia Botto (;ué1lo ecoDOmicoH^oiiimeri-iRle «. 
Il prof. ('KAtsHO svolge il suo tema: « Sni limiti tlella geografia 

i «toriM 6 sulla Decessili che i geografi d'Italia rendano nil essa 
f tta amasio più sentito o più eicaro aoUa scuola o nolle pro]irìo 
\ Tlc«rctiit scientifiche >. 

JUta discussione, assni importante, prendono vìva parte anche i 
«rnsaori Marintillì, Roi.asmi. Poreìn*, Savio e Uxieli.i, Viene np- 
t^rovnto, in fine, all'uniutimitA, ÌI segueote ordine del giorno proposto 
Pacrofdo dal rfltfttore prof. Grasso e dui professori Porena e Mari- 
Mlll • * X/a eottione storii'a del IV Congresso geogruUce, udita la 
bfdiraione del prof. Grasso, fa voti perchè, rioonosduta l'impor- 
B tanm della geografia storica e della storia geografica e gli obbli- 
paW «p«ciali, che verso di esse deve avere il geografo italiano, 
I ItftllK, si renda a tali studi un omaggia pili sentito e più si- 
Ut* nella ticnnla e nelle ricerche scleotiliehe >. 
^Telili senonda adunatila il prof. Rolando svolga la sua ooniiinì- 
I 11 confine ooeidentalo dell'India e il ano nuovo assetto 

II taanttrìStraUvo >, dimostrando come il provvedìtncato testé preso 
t* Ingtiillerra di tnodifieare il confine anzidetto nbbìa fondamonto 
I in rngìoni storiche nbe amministra Uve. 

Il pfo£ BoMAKO svolge la s 



t BbhU lavori dì toponomastica • e il prof Gitniisi 
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I Pilin^oni o Pelliccioni detto il liasso) ». 
Sfella terza seduta il prof Bisu.to presenta la stia coinunii^azione 
• C-ontribato per un dizionario di geografi» mediaevnlo >; 
I prof. KAni riassume pure la 8\ift intorno a ■ Duo pianto dì 
ÌIlaAO nel ^ec. XV > ; e il prof Kicoi sopra i < Dati paltiografìci e 
C anmiainatici dello Geografìa storica >. Dopo nna inleresaante e vi- 
B discussione, in cui interloquiscono anche i professori Marikhi.U 
tBat^lTDO, si approvano i seguenti ordini del giorno : n^ < Ln sexione 
■ Morton AtA. IV Congresso fa voti pcrcliÈ, sì» nella ti'altaxioRn 
■^elentillca, sia nel l'in sego amento della geografia storica, si dia la 



< dovuta, importanza ai dati paletnologie! e numisninltci, obe banM 

* una grande importanza, nelle dtsoipliDe geografiche >; frj « ~ 

< sezione storica del IV Congresso Geografico Ttalinoo fa voli perebl 
« nelle in^ìioazioni di scoperte, pubblicate nelle notizie degli soavi s 
4 monuiaentt, si facciano i riferimenti topografici alle carte det 

■ l'Istituto GeoKrnfioo Militare ». 

Il prof. Bbv&lli, riassunta la sua relazione < Sulla neceBSit& di' 

* adottare provvedimenti pratici immediati per promuovere )»ft 

■ largamente gli studi sulla storia della Geografia in Italia », pnh 
pone un ordine del giorno assai complesso, che, dopo alcuno oSi 
vjizìoni del prof. Uarinhlli, viene cosi semplificato: 

« liB sezione storica del IV Congresso Geografico Italiano 

1." invita 6 prega la Società Geografica Italiana a voler 
provvedere affiodi^ sia preato compiuta la compilazione della grandi 
Bibliografìa Cartografica Italiana, giii proposta dal compianto poo^ 
Marinelli al I Congresso Italiano; 

2." propone die ta\o opera sia dedicata, come pereune i 
nuinento Jì gratitudine dell'Italia, alla memoria dello stesso proU 
Marinelli, die le donò nella Terra, un'opera immortale, dsgna di. 
stare a pari colle migliori descrizioni del globo fatte nell'anttobitik 
e nei tempi moderni ». 

Finalmente 11 prof. Pullè presenta e svolge la sua oomnuìcft- 
zìone Eulla ■ Cartografia antica dell'India ■, nella quale riaaauiM 
il frutto dello indagini, di cui egli stesso aveva quasi troooiAlo U 
programma nel Congresso Geografico di Firen;(e. 

Nella quarta ed ultima seduta il prof. BtuiKKO presenta la a 
comunicazione: < Un nuovo docnmento intorno al noma del een- 
' pilatore della prima Raccolta italiana di viaggi >, stampata B. 

< Vicenza nel ISOT colla designazione di - Paesi novamonte rctroniti . 
« Rt Novo Mondo de Albrico Vesputio Fiorentino intttulato - *.■ 

Il prof, Bruzzo trovò fra le carte dell'Archivio Brntto-ReveH^ 
t. IX, di proprietà della Biblioteca Bartoliana di VioeoM, una j 
gamena contenente un atto notarile del 14D7, documento di UHm 
autenticità e dì tanta importania, da non permettergli di m 
pii'i alcun dubbio sul nome e sulla potria del oompllatore dtJI^ 
« Prima Ituccolta di viaggi *; ivi é ricordato un Franc'mco }. CilofiS 
rfe monte Atbato Marchit ancimUaniì professore gramalìee eo. 

La coinciilenza della data del documrnto con l'epocn in mi 1 
compilatore della Raccolta insegnava graiiiriiatica a ViceDia; l'ai 
cenno alla patria (A{onti< Atboto, Moutalboildo, oggi Ostm in prar, 
di Ancona), cbe combina perfettamente col Montalboddo i 
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da parecchi scrittori; e raflerma/ionc del ivloXo pi'ofanfore yram- 
Motictf, poi attrìbaitagli da tutti; sodo fatti che lo persuadono a 
chiamarlo Francesco o Francescantonio. 

L'A. si riserva, quindi, di preparare uno studio compiuto sul 
compilatore della € Raccolta » e sul vicentino Giammaria Angiolelli, 
che è noto per i suoi viaggi in Oriente e a cui fu dedicata la 
predetta « Raccolta ». 

Il prof. PuLLÈ parlò poi € suir opportunità di compilare un 
« dizionario toponomastico d' Italia ». Il Congresso accolse ali* una- 
nimità i seguenti due ordini del giorno, intesi a favorire quest'opera 
di grande importanza scientifica : 

a) € lì Congresso fa voto solenne per il pronto spoglio 

< anche della parte toponomastica delle schede del recente censi- 

< mento; e perche i repertori dei nomi locali che, per tal modo, 

< saranno instituitì, vengano afììdatì, iu quanto occorra, alla colla- 
e zione di un dialettologo prima che le schede vengano disperse » ; 

b) « Considerando la importanza massima che la raccolta 

< toponomastica ha, non solo in proMegli intenti politici della ammi- 

< nistrazione dello Stato e degli interessi pubblici e commerciali delle 
e popolazioni, ma anche per la Storia e PArch oologia, per l'Etnologia 
« e la Linguistica, il Congresso fa viva raccomandazione al Governo 
e e al Ministero della P. I., in particolare, affinchè sìa procacciata la 
e somma necessaria alla compilazione dei repertori dei nomi locali 

< risultati dalle schede del Censimento presso la Direzione generale 
€ della Statistica, come quella che oifre la maggiore garanzia di uni- 
e formità e compiutezza dell'opera di applicazione insieme di una 
« precisione matematica e del concetto scientifico che debbono in- 

< formarla ». 

I lavori della Sezione si chiudono finalmente colla relaziono che 
il prof. Grotta fa intorno alla « Trascrizione dei nomi geogralici », 
e con un ordine del giorno, nel quale si esprime il voto aiiìnchò 
ciascuna Società geografica nomini un delegato, il quale si tenga in 
corrispondenza colla Commissione permanente di trascrizione dei 
Congressi degli Orientalisti, come quella che attende da anni e di 
proposito ad uniformare la trascrizione dei nomi delle differenti 
lingue coi segni dei nostri alfabeti normali. 

M. Mouici. 

Onoranze a Vincenzo Gioberti. 

— Ricorrendo nel mese di aprile di quest'anno U primo etnie- 
nario dalla nascita di Vincenzo Gioberti, il Municipio di Torino, con 



t'elioe pensiero, prese l'ialziativa di reuilere un aolenae tributo di 
onornoKe ni grandi: tìtosofo <3 patriota. 

II Sladaco di quella cìliA, barone comm. CasAaa, non solo rivolSB' 
speciale lavilo alla nostra Deputazione di Storia Patria, I& quala 
aderì subito ili buon anima olla divisata commemoraxioiio, rat, T0U9 
gentilineate chiamare il Direttore dell' Architm storico italiano ft fa 
parte ilei Comitato costituitosi, sotto la sua preaideu2a, allo aoopS- 
di tradurre in atto il nobile proposito. E il prof. Cbsabk Taou;^ 
accettando con animo grato il oorteso invito, rìspondevn con la let- 
tera ^egiteate, die ei piace di i-ìterìre, poioliè esprime ì sentimenti 
di tutti i soci della Depntazione 

III. me Signore, 

Dii coHeee invito della S. V. mi chiama u. far parte del ComilatA n»-_ 
stituitiOBi in Torino per celebrare aulennemeiiii! noi proasimu aprilt^, 
desta nobile e patriottioa città, 
Obberti. Veramente, per titoli propri, 
onore: ma, come direttore deU'ArehM 
uiiulie, aecto il dovere, ohe qaeato non 
li' A rciiicia ilorieo, nato in tempi in cu: 

»llom e poi Beoipre l'animo rivolto ail una».; sempre Uà conaerrato 
ed integro ìl suo eurattere ilaUano; e donilo ei'a la propria adetuone 
onorande per VÌncen«o Uiobeili, intende di affermare nuvameute U 
fede inimutHUile in quel • sentimento iiuzionale •, cbe (secondo in balla j»*' 
role della S. V.} 6 • dal ricordo di questo Orande suscitalo in ogni 
che auDle la patria n. 

Accetto puL-tanCo con riconoscenia l'invito tattoiaì dalla S. V., a lali 
do nome tra i membri del Comitato generale. 



dtdla nascila di Vi 
non mi credo meri tavole di 
iCoriw iialiano, sonu lieto e, dii4 
lancbi n tanta festività naaianal».. 
In patria itali 



firei 



e, 25 Febbraio 1901. 



prof. CsBjiBB FaOLi 
dii-ettore dell' A. 8. I. 



n programma del Comitato esecutivo s'informò ad un COdcMIO 
molto semplire e molto austero, cioè alla illustrazione delia tni 
edell' opera di VioceoKo Gioberti; cosi 1« solenne ooriinonia, ooUbt»- 
tasi a Torino ^nei giorni 2S e 29 di oprile, fu veramente una festA 
della scienza e del pensiero italiano. Vi aderì, e vi fu rappresenlMo, 
si pu6 dire, tutta la nanìone, cui non [joteva sfuggire, l'alto 9%al' 
ficnto mor;ile e politico i3ella manllestazione d'onore e di 1 
hosceoxa resa a1 grande pensatore, al benemerito prorootoro dd'i' 
risorgiipento nazionale. Nella storica aula del Parlamento SubaljdnO,'^ 
furono pronunciati upidaudiii discorsi: il senatore prof Oiu«BrPlt 
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Carle espose cou clovatit parola il |)'Mi.>ìi r«) «ivìlo e poliiii-o di V. O.. o 
dopo di lui il senatore avv. Giovanni Faldi^lla trattò brillanteineuto 
del ri torco ideale di V. G. 

* * 

— Fra le molte e ìiuportauti pubblicazioni, a cui ha dato luogo 
il primo ceutenario di Viu.-enzo Gioberti, luurita di cssitl* partiiro- 
larmeute segnalata quella latta dalla il. Acì-ìuÌiìui ia dui Guur- 
gotili in Firenze. Contiene, « a ricurdu del pa:)>at<» e ad auspii.io 
€ deir avvenire », i documenti dcllu relazioni cliu l' Accademia 
stessa ebbe coirinhigne Filosoi'o u StalLsia. cioè: il discorso pro- 
nunziato dal presidente del Sodali zio, marchese Commo Kìdolli, in 
u:i*adunanza straordinaria apposiiamcnle lunula in onor ^>uo il 2*,) giu- 
gno lf>4.S; la risposta delP ospite illustre; e le parole con cui i soci 
ab. Lamukusijuim, uvv. ISALVAt.iN<>Li e prof. AlAKZULcni ne esaltarono 
r opera tilosotica, religiosa e politica. A. JL). V. 

Società e Istituti scientifici. 

Pavia. — Società pavese di storia ])alria. - Con questo 
titolo si è recentemente costituita nella dotta città lombarda una 
nuova società storica. Kssa si ]iropone di l'adii tare tra i cultori e 
gli amatori delle memorie patrie unu sraniMu d'idee e di reoiprocbe 
comunicazioni, utili agli .^tudi sturici; d' illu.strare, sulla scorta dei 
documenti, i periodi meno noti della storia civile e letteraria, le 
istituzioni amministrative, ]>olitii;he e religiose, non che i monumenti 
più insigni di Pavia e del contado: in (ine, di ])roniuovere tutte quelle 
indagini di storia generale che abbiano attinenza con la storia di 
Pavia. La Società jjubblica un ])oriodico, dal titolo: UvUtttmo detta So- 
cietà Itacene di storia patria, del t^uale sono già usciti alla luce tre 
fascicoli, contenenti importanti memorie, recensioni bibliografiche 
e notizie varie. 

Alla nuova Società V Archivio storico italiano invia di cuore sa- 
luti ed auguri. 

Arclìivi, Biblioteche e Museii 

KoMA. — li. Archivio di Stato. - 11 nostro socio coi uni. 
Irrita Fumi, già ai-tdiivista <li Siato in lioma. e ora direttore di-I* 
V Archivio di Luccn. ha ti-rminato di pubblicare, ooo pagina/iuiie a 
parte. ì\(A ìioth'ttiiìiì (hlfii r. D* puttrjdin- (ìi storia ptdtkt per V t'inf >»**'» 
Vìnvontario *• siHnjHn tiri ìivyisti ì dvtla 'J'f'sorvria apOtkUta di l*trii^ 



p Umbria <M i: Arehifio di Sloto in lloina. È un tei volnm* 
pp. LVXm-'lOO in S.", elegnn te mente stampato dallTImone tipogrRfioft 
di Perugia, corredato di una Introduzione storica con docmnetiti e 
di un copioso Indice per nomi e per materie. 

Nello ate8§o modo aveva il Fumi pnbltlicato nel decorso anno, 
desumendolo ijal citato Archivio, Vlnventaiio e spot/liv dei liegigtri 
delia Tesoreria di Citl'ì di- Castello. C. P. 



Storia generale e studi sussidiari. 



— Il prof. A, MmssBRi, in una confereni^a, cfae egli intitola 
L'idea e la cogcieuza nazionale in Italia (Fneiizu, Montanari, 1901, 
d.", pp. 52), si propone di distruggere, mostrnndoQe la vacuiti, tutta 
le tradiitioni patriottiche che finora si sono trasmesse, di gen«rft- 
aione in geueraKÌone, anche per opera di eorittori autorevoli, su 
tale argomento. Per il M. tutto quello che fìnora è stnto scritto a 
creduto sulla storia italiana à ■ in gran piirte falso e in gran pute 

< inesatto > ; questa povera storia, b epeaao subordinata a pr^- 
( ooaoetti e tessuta d'immaginazione r ; e il preconcetto tondameo- 
tale che la contaminB è < V idea nadonale *, che si è voluto sup- 
porre che esistesse gi^, prima che esistesse la nazione e il popolo 
ne avesse il g enti mento ; mentre, a suo avviso, ■ soltanto quando 

< la naùone è completamente formato, può avilupparai il sejitimento 
■ e quindi l'idea della uaKÌonalìtà! > In sostanza, il M. rifiuta ogni 

< interpretazione patriottica > della storia, t^i fonda esclugivamenia 
sull'interpretazione economica, riconoscendo per soli fnttori della 
storia la « lotta di classe * e gl'interessi materiali; e vuole inse- 
gnarci come ptì vecchi • preconcetti e volt di fantasia > si debba 
contrapporre < il metodo positivo moderno, che, come ha rìnno- 

« vato ogni ramo dell' umano sapere, cosi ha fatto della storia un» i 
t scienxn »; esclamando: « Vogliamo ritare insieme il cammino.... | 
e Proviamoci! > Bisogna dire ohe questo cammino agli lo rU& con I 
vivezza (non scevra bensì da reltorica), e con una certa sagacia, 
della quale il giovino o valente professore ha già dato prova in 
precedenti lavori ,' ma nell' arduo e assai combattuto argomento cba 
oggi tratta, moatrri, a parer nostro, poca originalità; egli ripete assai 
leggermente cose che sono oggi dì moda e che egli ha sentite dir (^ 
ma non di a queste vigoria di nuovi studi e di nuove argo- 
menta!! ioni. 

La scuola novissima, che chiamano del < materialismo atorìoo* 
(alla ((UalB il M. mostra di aver datola sua fede iucondi;!ÌoDat«X ha 
oerto un gran merito : quello di avere richiamato l' attenzione degli 
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pnsBato nelle lulmmnRC tenute in (luest'ultimn nittiV QuostA e» 
ComimÌcaii07ie o Nola & inticoliita « Le grand rifas et ta eanonùattt 
< dt Celaifin V <i propos dea publkations reccnlea » ed v inaeiil 
nogli < Atinalee inlernatìonaies d' HUtoìre, l' station », Parigi 
Si sapeva già da un pe/.xo che egli sta raccogliendo nmterlali 
un lavoro piìi vasto su Dante e Bonifazio Vili; e fmo dal 189Z 
lesse nell'Accademia delle Soienise di Budapest una 9us memotte 
sul medesiiiio Papa Celestino, sugli Spirituali, a sugli ii 
tìGoato di Bouifazio. È unturale quindi che diauorta con roolt* 
autorità e conipeteuza sul suo tema, di cui ben volentieri 
dare una larga Idea ai nostri lettori, se non ce Io impedì 
mancanza di epazio. Solo atvcennererao che egli si discosta alquantoi 
dall'opinione eepreaHa in proposilo dai prof. F. Tocco ed anche d«Ilè 
vedute del prof. Kraus. À. G. 

— ÀKTURO Maonocavallo, pubblicando uno studio su JlfaH 
Sanudo il Vecchio e il stio progetto di crociala (Bergamo, Ist. Il ddt 
Arti Oraficho, IWI), sì propone di considerarlo solo una prepara 
zione all'edizione critica del Liber Secretorum fideUiim Cruci», iHa t 
dotti desiderano ed il M. ha io animo di fornire. Ottima idea oartt 
quella, e buona proparazìoae questa, per la copia delle notizie t 
rìche, orìtiche e p oleografiche, ^ per l'abbondate bibliografia inserita 
nelle note. A noi non resta che augurarci di veder presto pubblloaU 
l'opera maggiore. A. A. B, 

— Traendo profitto di certi Brevi cbo si conservano ne'regidtc 
dell'ÀrchiTio Segreto Vaticnno, e delle singolo memorie che si t 
vano negli storici, specialmente ecclesiastici, il sig. Emilio !Roo(k 
OAKACUi ha pubblicato curiose notizie intorno al primo giabbilta 
dell'anno 1H50. che fu uno de' più memorabili per l'affluenisa e 
qualità di pellegrini e per la imponente manifestazione, che dìedenf 
della loro fede religiosa. £ una breve e interesaonta narrazione, C 
ha per titolo € Le premier JidiHé J350 > Paris, Picard IWJC^ ut 
quale SODO raooolli molti fatti e dati, che invano si ceroherebben 
altrove, A. Q. 

— Ammiratori e Cfiudici deBa Ritòtimont Francese. - Ooel i 
prof. A1.PRBDO PoouioiJXi intitola un suo pregevole 
lavoro, uscito in luce in qaesti giorni (FirecKO, Seeber, lilOl; pp.3l9h 
nel quale riassume con esattezza e imparzialità, ed espone 1 
forma semplice e garbata le opinioni dei principali 
Hivoluxione francese, come il Michelet e il Blanc, apologisti, 
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Svbd e il Taine, avversArì, il Tocqueville e il Sorol. oss<TVJitori 
più eqomiiiinL Attorno a questi, sono presi in esiunic altri scrittori 
utoreroli: dal Thiers all\\ulard, dal Manzoni al Fuguet, dal tìurko 
al Renan, dal Oarlyle al Montégut, al Bonghi, ai Franchetti, :il 
Bonfidini, ec. 

Di questa bella e utile pubblicazione sarà dato più minuto csamo 
in un prossimo fascicolo deir^irc^'mò. A. D. V. 

— n sig. BoDOCAXAcm ha pubblicato una relazione dol viaggio 
dal Pftpa Pio VII a Parigi e della incoronazione doiriiiiporatoro 
litapoleone (Pie VII à Paris et le couronneiìient de VKmjH'nur, Paris, 
Goiigy, 1900). £|gli attribuisce questa relazione all'Abate Caiicoliiori, 
die faceva parte del seguito del medesimo Pontefice. K noto dio il 
Ckrdinale Antonelli, apprezzando altamente le doti di questo Abaio 
oome storiografo, e la sua non comune competenza in 1 nato ri» di 
etichetta, lo condusse seco a Parigi; e fu in questa occasiono elio il 
Gueellieri prese a comporre, giorno per giorno, il suo diario, narrando 
in forma aneddotica e vivace il viaggio del Papa, il suo soggiorno 
■dia capitale francese, e le impressioni che ricevette. <,.Mu'sto nolo 
dorevano servigli per comporre poi una Kolaziono ulìioialo. Ma, por- 
cile il G. fu nella vita dMdee assai larghe e di moili più ]il)ori ili 
|wl che non convenisse al suo grado e alla sua qualit:i di Oi'olo- 
MS&eo, i suoi manoscritti scomparvero al tempo dulia sua morti\ 
T^ittavia avverte il B. che all'insaputa di tutti no rima.so una copia 
ora riassunto nelle mani del prof. Serpi di Perugia, che Tobbo dal ni- 
fole dello stesso Cancellieri: e di questa copia foce uso il ISaraMi por 
ksoe Memorie pubblicate intorno a quelTallcgro Abatt;. Ora, siccoino 
■dia Biblioteca Angelica di Roma ù entrata ])or via di aotiuisto 
va cBelazione » del viaggio di Pio Vii a Parigi, siciromo (piosta 
■dazione corrisponde esattamente con quegli appunti, citati dal 
Inaidi, sembra al nostro autore che si jiussa idontiiicnrlii cidla 
^B|n rimasta a Perugia, e però ei la pui)hlica, coMiiilotandulii, dnvo 
1^ iombra necessario, con un altro Diario dolio Mt orino vui^gio, 
ttribnito erroneamente del pari al Cancidlit^ri, tt dio ni consorva 
Kra nella medesima Biblioteca Angelica di ! tonni. A. ti. 

— Francesco Lemmi, Un Diario del Jiaronr ron lliìyvl durante la 
«npoyna d'Italia del ISIJ, Fironzo, tip. (ialiloiana, liH)l. - Con la pub- 
* «azione del presento Diario, lin qui sconosciuti), il giovaiiu proltissoro 
iBcesco Lemmi ha reso non piccolo .servigio a coloro che vogliano 
ila studiare la storia della campagna d'Italia del IHII. L'essere au- 
idal Diario il Barone von liUgol che, pur la sua posizione di addotto 



K poQtica nella canoellerin del reld-maresclullo Bei- 
ti pttlw ooaà (ia doino assisUre alle opernzìam mtlilari dulie > 
, ibi 1^11^1814 1 il trovarvi notati gli avvenìni«iitì svoltisi 
fttMWt IV iftomOi sotto gli o<ichì di lui, e ciò per opera iV uua 
twwa wiiooo», MMitribuìsce a dare allo scritto od' impronta tutta 
aM> |iAi:ti':uliu« v ad accresoerne l' importanzEi. Sono quaraiitu^el 
(i^UM^ iilnt ^bra<xiaoo i fatti sncoedutiai dal 4 febbraio al 'Jl> mog- 
g^ UU'L Pr4u«de uba breve, ma aaccosa inlroduìiioDe del Lemmi, 
riiJlfc <(i>ato sono Uludtrate ta vita e le idee del von UU^el, lo spi- 
rito • ritnporbuu del UiHrio. L. C 

— NvUft ttiUioUca stoiiea dd liùorgimento italiano, il mg. àlbs- . 
> Lr^HS direttori) del r. Archivio di Mantova, btv pubblicato 
w»ut« : Antonio Solvetti e i proctesi del Ventuno (Boma, eoo. 
. Uut« Alighieri, liNJl : l^.^ pp. 321). Lo scopo del libro i di 
I te momoria del Salvotti, die (a inquirente principale in 
I ette Duutdaruno tanti patriotti olio >5pieiberg; riabUl- 
tM^ iJttNHMtraudo ohe il giudioe fu severo, ma rutto, imparziale e 
miuW. ^4 liuiMUsibili», proolive alla benevolenza; mentre i giudi- 
vM Tiym.% dal pii^ al weao, una manata di uomini senza dignit& 
4 V"— tJwtuMia, e taluni anobe vili. K un libro scritto con dlli- 
«MIM ««.'OH ùnvieriU, CLjrredato dì documenti interessaattssim); 
tMt 4 «iMTfc'h iV^beratainonte ed esclusivamente, un libro apologetico,. 
% va «W*W |w» a noi vbo ecceda. Biapetto ai carbonari dui Ven- 
^MHI( Wtftw«U u»l girouiisso, dobbiamo purtroppo riconoscere ohe t 
hUI'f»"''' w^lMI) <* «"itAti dal sig. I.U2Ì0 (e, dove occorreva, sugge- 
ik'ltM" TlV >^uum*nlatL) sfrondano molte glorie, abbattono molti 
(M^ 4i IMik*^ Kattaiiare a molte care e sante illusioni ; purtroppo 
di ({uei condannati si può sentire la compassione^ 

I l'atumiraiionc : ma giova ciò alla nuova glorìfica- 

(«M -M M*vttl ^ |t«iioatueiile non Io crediamo. U libro del Lu«o 

4^V ).»IÌ>tWL awiiUttcs sorvo devoto e intransigente dell' Auslrit) 

,,^.^ 1^ ^MltYtT^ «llwnt e poi, Quelle gli durò lii viU (t 186tì}, del 

m^mè VH.Vf»^ 0** '" "^^ •'"»(> disposti a non tener conto. Di più, 

g| m^ - ^i uuKvaHir» oKe II libro ce lo dimostra affatto ìrrespoo- 

^^ - tuiHaiinB, inditle perso imi mente dall' imperar . 

^ . r plA argomenti che possono feroelo credere ' 

^ . .1^ u bestiale l'etocìa. Ma dal libro atcwo 

1(1»; ohe il SKlvuttl fu un inquirente di' 

if.io liuto poliiiiesoo, e dell'unii e dell'altro 

..LM-almonto e abbattere gli nnimi degli ìnqni- 

wH \iii eosoiuntì di b(. ; chii a quostO fine 
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Mirirono, insidiosamente, gli stessi favori da lui prodigati ad alcuni 
di essi ; ohe egli ebbe in mira (e ci riusci) di farli tutti rivelatori 
e,dal più al meno, accusatori, per ingenuità o vigliaccheria, dei propri 
compagni ; e sopratutto (e anche ciò purtroppo in parte gli riusci) 
di &rne dei rinnegati ! In tutto questo il Salvotti si dimostra un 
aMHssimo corruttore di coscienze; e tutto questo, almeno al giudi- 
zio degU animi onesti, non parrà mai un titolo atto a glorificare 
la sua opera di giustizia. C. P. 

— n primo volume della Biblioteca Italo- Albanese, iniziata dalla 
Società Editrice Dante Alighieri (Roma 1901), è dovuto al prof. 
Arturo Galanti e s'intitola appunto € L* Albania >. - Ck>me l'autore 
stesso dichiara nella prefazione, una storia di quel paese non po- 
trebbe aver altro fondamento sicuro che noi documenti dell' Ardi. 
di Stato di Venezia, poiché, per quanto non siano j)ochi gli scrittori 
che si sono occupati dall'Albania fino dai temjn chissici (come dì- 
mostra la bibliografia con cui il G. chiude l'opera sua, e che po- 
trebbe con non eccessiva difficoltà accrescersi ancora di molto), non 
tutti sono d'accordo, non tutti giudicano e osservano giustamente 
e pochissimi dimostrano cognizione, sia pure incompleta, delle fonti. 

Il libretto del Galanti, che è scritto specialmente per le scuole, 
trascura, com'era naturale, le fonti documentali, e si contenta di 
raccogliere con buon criterio e buona forma le notizie storiche for- 
nite da altri scrittori, dandoci cosi un completo sommario degli 
avvenimenti albanesi, dalla conquista romana alla Lega Albanese. 

Notevole e lodevole l'intento patriottico che ha guidato il G. 
nella compilazione del suo libro. A. A. B. 

— La casa editrice G. C. Sansoni di Firenze ha recentenionto 
pubblicato la terza edizione del Programma di Paleografia di Cb- 
SARB Paoli, notevolmente accresciuta cosi nel testo conio nello note. 
(Programma scolastico di Paleografia latina e di diplomatica esposto 
da C. P. — Libro I. Paleografia latina. Terza edizione accresciuta 
e migliorata, 8.0, pp. ix-75). — È già sotto stampa, e sajìpiamo che 
uscirà fra breve, l'edizione tedesca di questo libro, a cura del prof. 
C. LOHMEYER di Kònigsberg, e coi tipi del Wagner in Innsbruck. 

— Nella collezione Ashburnhamiana della Biblioteca Lauron- 
ziana di Firenze è un codice (Ashb. Append. num. lHt)3) che con- 
tiene quattro trattati di ortografia, d'autori anonimi, l'ultimo dei 
quali (scritto nel M0«;) nel suo ultimo capitolo tratta De cautelis, 
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breviattonffiiis et puncHs drca scriptwam observandis. Per la paleo- 
grttSa latina ilei medio evo, e in pnrtlcolar modo, per le nozioni 
inttìimo fti sistema bi-ttehigra8co, è un capitolo assai interessant*; 
e dobbiamo eeeeme grati al dr. E, RoiirAGKo il'averlo pnbbltoato 
e illustrato in un opusoolo che ha il titolo sovra esjiresso {Firenxe^ 
Francesehini, IWO ; 8.' pp. bi : estr. dalla IthHsfa detU BibiicterJit 
e degli Archivi, an. XI). Il H. prodnce questo testo, come esempio 
di UD tentativo medioevale di classi Benzi on e metodioa delle abbre- 
viature : tentativo elemeotare, e insufticiente, e di poca nti1it& »i 
efficacia; ma che, d'accordo coli' egregio editore, paro aoclie a noi, 
singolarmente notevole, in quant-o che della claSBificaxione sistemo' 
tica delie abbreviature (che è una felice conquista degli studi mo- 
derni) non avevamo finora alcuna traccia nei tempi anteriori; d oi 
fa piacere di vedere che già ci pensava un modesto maestro ài 
ortografia del principio del secolo XV. Questo trattntello, e il eod, 
onde b tratto, sono dal R. illustrati eoa molta competenza e molta 
onra: dobbiamo soltanto notare che c'è talvolta una, soverchia mi- 
nueia di osservazioni; e ci dispiace che in troppe digressioni erU' 
dite, le quali poco opportunamente fanno perdere di vista l'argo- 
mento principale, vada disperso un tesoro di dottrina. 

C. P. 

— Nino Tamassia, La donazione t more salario » nei doai- 
menti ravennati e romani (Bologna, Zanichelli, 1!KIÌ), - Lo stùdio 
acuto e profondo del T. su questa formula, che, iu alcuiic donazioni, 
rappresenta un limite all' ui^u frutto imposto dal donante, illustr» 
mirabtlniento una pagina oscura del sistema Feudnle in Italia o 
spiega il particolare svolgimento rhe, in tema d'uso, ebbe Ira noi 
il cosi dotto diritto romano volgare. « La storia della formula < more 
salario », scrivo il T., ci cffre l'esempio nuovo di an rapporto 
giuridico fra donante o donatario, dovuto all' ni te ragione d'istitnti 
antichi, senza alcuna influensa germanica >. A. D. V. 

— Gli editori Albrighì e Segati hanno messo allo stampa na 
l'ronluario di Cronografia (Milano, 1001; l(i." di pp. SIC]; utile libric- 
cino che contiene : I. « Vari modi di principiare l'anno in Italia »; 
II. « Tavola settimanale per sapere con esattezza a qual giortio 
della settimana corrisponda qualunque data ■ ; 111. ■ Calendario 
repubblicano fr-Hnee^G ■; IV. < Calendario latino ». K 
letlo da riuscire di vauUggio grandissimo agli studiosi. 

O. 8. 
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Storia regionale. 

Toscana. — È uscito il primo volume dello Spicilegium Montdive- 
tmse, che si pubblica a cura dei monaci della Congregazione Olive- 
Una. Contiene: AntoniiBargensis Chronicon Montis Olivetì [Monte 
Oliveto Maggiore presso Siena], edùUt Placiduk M. Lucano. Il libro, 
elegantemente stampato dalla tipografia Cocchi e Chili di Firenze 
(8.*. pp. Li-107), ha le seguenti materie: una breve « Praefatio in 
SpicSegium Montdivetense », data ex Abbafia Settinianensi, il 14 
luglio 1901 ; una « Commentatio » dell'editore sulla vita e gli scritti 
del monaco scrittore Antonio da Barga (f 1452) ; il testo della Cro- 
naca, assai magra, del Bargensc, colla serie cronologica dei primi 
trentacìnque abati generali (nn. 1319-1447) ; un* appendice di poclii 
documenti (1819-1480); un Indice alfabetico-analitico. 

C. P. 

■ 

— In un opuscolo < Alcune, relazìoìii di Siena con la Lombardia 
a proposito dell'albero dei iHccdomini Seneai » (estr. dal BuUettino 
Senejte di storia patria, a. Vili, f. I, 1JK)1) Giuseppe Riva aggiunge 
alcuni nomi all'opera genealogica del Lisini e del Liberati sui 
Piccolomini di Siena, e rileva la dovizia di materiali intorno alle 
relazioni lombardo-senesi nell'Archivio di Siena. 

A. A. B. 

— Il eh. Proposto della Collegiata dì S. Cìiniignano, dr. U(io 
Nomi Vbnerosi Pf^ciomni, narra in setto salmi, dichiarati con noto, 
€ Le glorie delia terra di S. Gimìtjnaììo ». La insolita forma let- 
teraria veste bene di frase biblica il contenuto storico opportu- 
namente esposto nelle note, che rccnno inoltre copioso iniormazioni 
tu quella nobile terra. A. A. B. 

Piemonte. — In occasione del quarto centenario dell'unione 
dell'antico marchesato di Salnz/o ai domini di Casa Savoia, si ò 
adunato in detta città il (^^uurto Congresso storico subalpino, 
tenendovi le sue seduto noi giorni ìil agosto - 8 settembre, coll'in- 
tervento di circa 80 eruditi. Kbbo a presidento monsig. comm. G, B, 
Adriani ; fra i suoi vicepn^sidonti il benemerito cav. prof. Ferdinando 
Gabotto, anima di tutte* qnollo riunioni ; e fra i suoi segretari il sot- 
toscritto, rappres^'ntaiito ({oWArchirio storivo Hnliano. L'ordine del 
giorno da dÌ8cntorvi«i rontonova fra o;li nitri, i .seguenti temi: Sul 
metodo di imbbliritzìoiu' dii documenti storici; SiU vimlo di promovcre 
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la compUaxiorK dd regesto di documenti comfivali, eixlesìagHci e privati; 
Sul fondamento slonco che riaulta dallo studio e dalla jtubblicasitme dei 
documenti per violfe leggende credute puramente novelle popolari uni- 
versaìi; Clte tona fossero realmente i * }>otìì homtne* > ; Sulla conve- 
nienza che i rappresentanti della Socielil storiai subalpina richiamino, 
anche in nome del Congresso storico regionale, al Congresso slorioo gtnc-_ 
rale di Roma, l'importanxa speciale deUa storia delie dtttl del Pitmtmte 
relativamaite a quella di altre citili d'IfaUa. - La discnssìoae di questi 
Tari argomenti, alcuni dei quali interessano In eloria generale, fìa 
ampia e vivace ; ma, pur troppo talvolta anche infetta da quella v«r- 
bosìti^ e da quel disordine cbe sono brutto iodisio per ajinili oout^ 
gni. À rimediarvi in tempo il senatore Caruttt e il prof. Qabotto 
proposero e fecero accettare la oompilazione d'ao regolam«nte 
per te future adunanze del Congresso, 

Reta ti vomente alla con servaz ione dei monumenti fii approvato 
un doppio ordine del giorno, cio« uno pii'i generico del prof. Tara- 
nielli esprimente il desiderio del Congresso che in una iutnrit 
legge si provveda a tutelare in miglior modo il patrimonio artisUco 
e monumentario, affinobé gli agenti del Governo non si trovino più 
privi di mexzi legali per impedire non solo l' esportazione dei qua- 
dri e stfitue, ma bensì ancora la distruzione degli immobìli ; ed un 
altro, più specifico, del prof. Gabotto, che demanda alla commissione 
permanente dei Congressi di preparare una serie dì norme che, 
discusse ed approvate in un prossimo Congresso, vengano presen- 
tate al Governo come l'espressione dei desideri del Congresso in 
proposito. 

Furono approvate, dopo viva discussione, le proposte del rela- 
tore Gabotto rispetto al metodo di pubblicazione dei docamenU 
nella Biblioteca della Societii .^borica subalpina, e, come consiglio, 
in tutte le raccolte subalpine consimili. Fu stabilito pertanto dì pab- 
blìcare tutte le carte £no al 1800, e possibUmente Bno al 1813, 
data dì speciale importanza così cella storia generale come ia 
quella del Piemonte ; e di pubblicarle integralmente fino al 1200; 
sopprimendo invece le forinole, secondo i casi, dandoli pure tute- 
gralmente se per qualche ragione fossero par ti col ann ente notevotS, 
per il perìodo 1200-1300, Contrariamente alle norme dell'Istituto 
storico, fu convenuto di mantenere scrupolosamente la grafia e la 
punteggiatura dell' originale o della copia prescelta per TediKiODe. 
Per i documenti posteriori al 1300 o 1813, sì ritenne sufficiente il 
Begesto generale, salva sempre però la pubblicazione integrale in 
determinati casi e per documentazione di speciali lavori. 

Il Congresso fece voti per la compilazione di rt>gestì degli ar> 
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ehivi oomaoali, ecclesiastici e privati del Piemonte, al qunl fine la 
Società storica subalpina offri la sua opera fìn <love le sia possibile. 
Fu inoltre chiesto che ai lavori di riordinamento di tali archivi, 
quaado avvengano d'ordine del Governo, debba sempre assistere 
un membro delle Società storiche della regione ; richiesta che non 
mancò né mancherà di sollevare le proteste e le riserve dogli uffi- 
ciali governativi preposti air amministrazione degli Archivi. 

La discussione del tema relativo alle leggende si aggirò spe- 
cialmente intomo alla novella boccaccesca di Griselda, e fini con 
un voto, proposto dal prof. Patrucco, che riconosce T opportunità 
di indirizzare gli studi ali* accertamento del fondamento storico 
delle singole leggende. 

Bispetto ai boni homines vi fu naturalmente grande diversità 
di opinioni, sostenendo il cav. Baudi di Vesme non essere i boni 
homines se non gli scabini ; il Gabotto, aflermando invece essere 
boni homines tutti i liberi proprietari aventi la pienezza dei diritti 
civili e morali; e Tavv. Rondolino, che i boni homines fossero una 
categoria di persone libere più estosa degli scabini, in altre parole, 
dei notabili. 

Dopo la commemorazione del trattato di Lione del 1001, detta 
da S. K Tommaso Villa, il Congresso si sciolse, acclamando Aosta 
come sede del quinto Congresso da tenersi nel 1JK>2. 

Al Congresso furono distribuiti i due volumi del Cartario del- 
F abazia di Staffarda fino al 13Vi ; e fu annunziata la prossima di- 
stribuzione ai Congressisti degli altri volumi intitolati : Studi saluz- 
tesi; Cartario dell'abazia di Casanova fino al J»WJ; Cartario delV abazia 
di Rifreddo e cartari minori delk chiese della regione salluzzese ; il 
Regesto dei marchesi di Saluzzo di P. Gabotto, e Le origini franeo- 
9as80ni della casa di SaUizzo di B. di Vesme. Di tutte queste pub- 
blicazioni terrà conto, al solito. V Archivio storico. 

R Casanova. 

— Alessandro Lattes, Alcuni capitoli inediti degli Stalliti di 
Alessandria. Torino, Paravia, 1!K)1. - Dallo studio diligente e sagace 
di un codice manoscritto, che si conserva nella Biblioteca Nazionale 
di Torino, V egregio Autore ha ricavato molte preziose notizie sulla 
storia degli Statuti Alessandrini, pervenuti fino a noi soltanto in 
una edizione, assai scorretta, del 1547. Infatti, servendosi di quel 
codice, e comparandolo col testo a stampa, egli corregge parecchi 
sbagli, riempie numerose lacune, dà a non poche proposizioni oscure 
un significato semplice e chiaro. Si aggiunga che la riduzione di 
molte voci a miglior lezione giova altresì a correggere e ad am- 



l 



pliare il gloMario che il Valsecohi aveva aggiunto nlla sua Bj. 
bliogrnfìft : alcune parole ila lui notate come nuove aà incerte iù 
rioonosoono errate, o si scopre il vero vocabolo, che è nascosto sotto 
una forma epparen temente aingolare, perchè Ietta male ^a chi cnr& 
la stampa degli Statuti; altre voci, registrai* come forme Jiverse 
delia stessa parola, si possono ridurre ad una sola. I due elenchi, 
compilati dal Lattes, l'uno di correzioni e HupplementL l'altro di 
parole registrate dal Valsecchi e corrotte seconda il manoscritto, 
ambedue seguiti da opportune osservazioni, sono ntilissinio contri- 
huto a (|uel Glossario che, prima o poi, bisogiier& pur fare Bui no- 
stri documenti medievali. 

L' A. puliblica infine alcuni capitoli degli Statuti di Alessandria, 
che mancano nell'Edizione, nia che contengono importanti proscri- 
zioni, e trovano quindi un (losto conveniente nella storia de! diritto 
statutario italiano. A, D. V, 

LlciiiHiA. — Per festeggiare le nozze Poggi-Guidi, il prof. Àcmufl 
Nbri Ila dato alle stampo una I^tìira di Ettore Spinola »uUa ttatlofflia 
tìi Lfpnnto (Genova, tipografia della Gioventix. 1901; 8." dì pp. 10). 
ft tratta dall'Archivio ili Stato in Genova ed 6 scritta dalle acque 
di Santa Maura, quasi a dire sul campo di hattaglìa, qnattro giorni 
dopo il fatto. Come nota 1' editore, « pur non recando ftlcnn che 
« di assolutamente nuovo, porge nella sua somplicitA notevoli par- 
« licolari e rispecchia l'impressione immediata di chi seppe co^ 
< virilmente sostenere l' onore genovese >. Ettore era del ramo di 
TaBsarolo e figlio di Agostino, il capitano illustre, A T^pant« ohbo 
il comando delle tre galera di Oenova. A lui. quantunque ferito e 
in latto, la Repuliblica dovette il primo avviso, le primo notìxie 
della vinta battaglia, a cui prese cosi nobile parte. 6, 3, 

LusiOiANA. — In un interessante studio sulle < gabelle e pnhblialie 
4 imposte a Massa di Lunigiana nella prima met& del sec. XIV >, pub- 
blicato nel GioTTt/ife storico e Mferario della lÀguria (voi. Il - n. 3-4, 
marzo-aprile 1900), Giovanni Spohea ha raccolto una quantitJl di no- 
tizie d'interesse anche più generale, aggruppando intorno alle cifro 
od ai documenti varie fìgure ed episodi storici, con un rapido 
sguardo ai veri dominatori che tennero Mossa Luncnse da quando 
nel 1516 Castruccio Castracani la tolse a forza a'snoi vecchi mar- 
chesi, a quando nel 1348 i Pisani accamparono diritti sulle sue ren- 
dite. - Dominio vario e signorie mutevoli; una cosa sembra Ofr- 
sar rimasta immutabile sempre, e cioè la moU«plÌcÌtà e la enorniili 
delle tas^e : le gabelle sul pane, sull' olio, sul ferro, sulla biAdm, 
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tasse sulle bestie da tiro, sui carri, sullo carretto: tasso sullo for- 
naci, sulle ruote da arrotare, sulle macino dei niolini : tasse sugli 
osti come sugli usurai, e finalmente ì cosidetti pi^rmti o tasso n]v 
pallate e il monoi)olio lucchese del salo, e lo tasse straordinarie, 
fra cui gravosissime quelle cosidette ddic rhìquanfasfifemf'la (liro^ 
e dei pedoni, che servivano a ricoprirò lo esorbitanti sposo per la 
condotta de' mercenari al tem|>o di Castrncoio, dovevano davvero 
rendere la vita nella piccola e povera Vicaria di Massa < un tor- 
mento e una maledizione I » - Interessante anche il raffronto dei 
documenti colla cronaca del Villani durante il dominio Scaligero e 
Visconteo ; e veramente « utili e curiose » le notizie che si possono 
trarre da un < liber generalis introytus Gabelle Vicjiriae Masso 
« lunensis » del 1343 sulle principali mercanzie allora in uso, seta, 
oro, argento, lino, tela, lanerio. cuoio, ferro, cacio, pesce, marmi, 
vini. etc. di varia qualità, fabbricazione o denominazione. 

n breve lavoro dello Sforza è un buon saggio del materiale di 
studio che giace ancora inesplorato negli archivi di Lunigiana e 
di Versilia: fra questi ultimi vorrei additare agli studiosi i duo 
archivi, comunale e pretorio, di Pietrasanta, che possiedo mano- 
scritti dal XIV e XV secolo fino al periodo Napoleonico, quello 
di Seravezza, che consta di mss. più recenti e peggio conservati, e 
finalmente le carte del Comune di Camaioro. - Qualche vecchio re- 
gistro si trova anche nello parrocchie minori, disperse nelle Alpi 
Apuane od ora ridotte a ben poca cosa ma risalenti tutte al XIII 
o XIV secolo, per lo mono. Documenti storici di grande importanza 
non credo che vi si potrebbero trovare, ma un accurato spoglio delle 
cart« Versiliesi potrebbe fornir materia ad uno studio sulla demo- 
grafìa e sulle condizioni economicho della Versilia attraverso vari 
secoli di storia. A. A. 6. 

Veneto. — Gaktaxo Coco, Notizia storira ififomo alia nuox:n 
edizione de Le Vite dei Dogi. - (Venezia, 1IK)1). L' A., dopo aver lodato 
la ristampa dei IUtuìu Italirarum St^riptorcs intrajìresa dal Lapi, 
espone esattamente con qual metodo sia condotta l'edizione dello 
Vile dei Dogi curata dal prof, ^fonticolo, e ne segnala alcuni punti 
di maggior importanza storica. Consentiamo in tutto con T egregio 
prof. Cogo e sottoscriviamo quanto egli scrive sull'odierno indi- 
rizzo degli studi storici in Italia e sulle critiche ingiuste che ta- 
luni muovono al cosi detto metodo tedesco. A. I). V. 

— Mei.c^ihokrio TloTJicnTi, Le liappreuaylie negli Statuti Padovani 
(con documenti inediti). Padova, Ilandi, lfK)l. - E un buon saggio 



ili stu^t storìoo-^^iuridici ; un modesto ma utila contributo oUa t 
ria d^le RupprtmaKliB nei couiuni tDidievnli. Oli Btntnti e i iJocumonti 
eaftminnti dall'A. (ìonfEirroano, per In m»ssÌTna parte, le linee e«a«nm e 
i<^ftniitteri fondnmentnìi che aqui'll'ifitiluto furono ormai nesngnn ti d 
^1! Borittorl preoedenli. Non inancitno heaai Blcane tinvi vanotA, eba 
il P. jionci in t^htara lune, conlVontandoIe diligentemente con In n- 
gole genertill della legislaicioBa statutaria. 

A.D. V. 



— T.umi AmiìRICH, n Vrneovado Rdlunese. (Feltro, Castaldi, I900V 
- Condotte con bnon metodo, sulla guida dei documenti e d«g1l 
storici piii reputati, le ricerche del prof. Andrich illustrano n 
bene In noudixioni politico-giuridiche di Biilluno noi periodo dol po- 
tere vescovile; come altre da luì precedentemente pnbblirato di 
lustriivane le coudÌKÌonE stesse durante il periodo della dominazioaa 
longobarda. Iie suintiuroo con planno, perauoi^i chu solo siffatto i 
dagini pnrtioolfti'i, circoscrìtte alle vicende dello singole cìttA, pro- 
parino quegli studi analitici, iu base a! quali un giorno ai polli 
scrìvere, con Hicara sintesi, la storia dei nostri Comuni. 

Per spiegare lo avolgimento dell* autorità politica dal VeMOovo 
Bellunese, l'A. risaie a1 periodo franco, in cui si vanno formnntlo 
i primi elemenU a quella favorevoli. Il vescovo, cbe ai soellttibc*, 
nel potere civile, allo sculdascio longobarda, rapprotouta la tMt- 
dsnea romana, esercitando egli le funaloal dell'antico defmitor et- 
iniaii», bitoruo a oui si radunano e si stringono gli oppressi, o< 
n giiidino paciere, e nsfluracndo un'importanza personale, sus«ì(liatm 
dalla fede rellgloiia. La diocesi, cbc si aostituìsce alle scuidnseia 
ai ducati, provvista di potere temporalo, raccoglie, insieme non la 
comunanza romana, anche le i/eiUta germaniche. 

Dopo aver esaminato questo tento svolgimento, l'A. studia f] 
dominio temporale dei vescovi Aimone o Aimone e Qiavaan) II; 
fiuatmente parla dei diplomi, cbc i vescovi bellunesi ebbero a ooi 
ferma del loro dominio. A. U. V. 



— Il dr. T.UIOI Rizzoli jun- pubblico a l'iidova (Randi, 1901) 
una Mua memoria, gtfi inserita negli Atti della It. Accadomia di 
Hcienze, lettere ed arti in qnella cittì, SU una bolla di papa Eogo- 
nio IV (1 giugno 1440), colla quale il Pontefice nomina legato neU* 
Marca e nella Romagna il cardinale Lodovico Scarami» Meiurota, 
quel bellicoso propugnatore della causa temporale dei papi, cbo 
diede per essa una ta«/a di veleno al VilolleBehì e una gniura olla 
infelici- LTociaU dì Pio II, e fu ad Angluari contro il Piccinino 4 
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:. Lkrlgrado contro i Tuivi.i. - La i-oila è preceduta da alcuni cenni 
'••ogrAiici sul prelato padovano. A. A. B. 

U3tBKiA e Mauche. — In uno studio pubblicato nel BoUettìno della 
r. Deputazione di St. Patria per il'mbria ^yoì, VII. fase. I. n. 18; il dr. 
Adolfo Simon'etti si occupa di un episo-lio della lotta di Adalberto I 
di Toscana e del duca di Spoleto contro Giovanni Vili. Questo episodio 
è il saccheggio di 2sarni. ciie 1* a. pone neir bTt>. mentre altri scrit- 
tori o ne tacciono adatto o lo attribuiscono ai iie Filippo od a 
Ludovico U. Le opinioni degli uni e il silenzio degli altri sono 
coniiitati e corretti dalla critica dei 2>imonetti. basata su due impor- 
tanti documenti : la Cronaca Narne^e e un Passionarlo Lucchese del 
Xll secolo. Dal l'atto che € per concordia dei documenti più antichi 
« Adalberto tu quello che assediò Narni e di là tol.se tre corpi santi; 
« ac^^ertato che nessun* altra migliore occasione si mostrò ai Toscani 
« di quella dell' 878, in cui il loro esercito ebbe a passar come 
« nemico per Narni. ohe è sulla strada di iioma; accertato che in 
« nessun altro tempo i duchi di Toscana mossero guerra al poutetice 
€ e che solo in quest'anno troviamo espressioni rit'erentisi alle 
« rapine di Adalberto I; notato che se in altro tempo la traslazione 
« e il relativo depredamento fossero avvenuti, troveremmo nelle 
€ epistole papali espressioni riguardanti ciò, e qualche memoria 
€ nelle carte Luc.-hesi.... »; l'A. conclude e che neirb78 e non in 
« altro anno dovette avvenire la spogliazione di Xarni e che Adal- 
< berto l, e nessun altro, ne fu l'autore >. A. A. B. 

— « Briciole d'Archit^io » è intitolato un opuscoletto pubblicato 
in Ancona (Fratelli Marchetti, ll'A); da Lunesto Spadolini. E una 
pìccola raccolta di tre lavori, di cui Fautore fa come uno schema, 
e che meriterebbero d^essere svolti con una certa larghezza. 

Il primo è un breve studio sull'Arte dei calzolai {IVJò-ilOò), di 
cui esamina lo statuto, dandone il sunto dei singoli capitoli e delle 
aggiunte posteriori, senza però spiegar bene i rapporti tra la detta 
arte e tutte le altre. Nel secondo tratta dei « Maestri di scuola in 
Ancona > (13GS-1558;, e rileva dal piccolo statuto Timportanza loro 
nel comune. L^ ultimo riguarda l'Arte dei « Medici ed ospedali in 
Ancona » (11^^-1550), della quale dà soltanto un breve cenno. 

A nostro avviso l'autore avrebbe fatto meglio a pubblicare 
per intero gli statuti di questo istituzioni, giacché sarebbero stati 
utili agli studi comparativi, oggi giustamente pregiati, per rilevare 
le somiglianze e le differenze tra esse e quelle d'altre città italiane. 

Di L. S( 



Homnt, 

Pi-oi.iR. ~ !tft vari doGiiiiienti del Cod. Dipiomatko Baiiiv., il 
ilr. Fn*BCK8Cij Nrm di Vito (Le eoslnisioni edilizie di Bari ttd 
jfco/i X-XII, - Bari, Laterza, 1901) ricostruisce, per quanto 6 pò»- 
sibila, i> tipo delle nnlloho costruzioni edilizie Ji Bari (ilelle quali 
la città BtesBa oUre bea bachi ed incerti esempi), la uomanclAtnrft 
delle varie parti dulia casn, le misure lineari uaate Delia città 6 
uella provìncia. - Il Nilti addita pure agli studiosi di diritto « le 
. norme giaridìclte che accompagnavano ì contratti e le contesta- 
zioDÌ • contenute nei documenti da Itii esaminati. L' opuscolo ai 
chiude con un glossario delle voci riguardanti la materia in esso 
studiata. A. A. B. 



Sardegna. — Il prof. Fiiancesco Corru)Oke: pubblica coi tipi 

dell'Unione Sarda (Ongliarì, lifOl) nella sua interezza < un censi- 

■ mento Sardo di tre secoli ta studiato secondo 1' odierna dìstrìba- 
« zione territoriale *, olle egli aveva già riassunto nulla sua € Storia 

■ Documentata della Popolazione di Sardegna » (Torino, Clauseo, 
liatS). - h' importanza del documento, non straordinario, per dira 
il vero, avrebbe potuto meglio esser accennata ai lettori se Io 
tavole Etatistiche l'ossero state corredate di qualche nota esplica- 
tiva, e messe in lelazioue con altri censimenti precedenti e posi»- 
rieri a quello del l&JS, di cui qui si tratta, in modo che riuscifise 
ovvio il rafirooto delle quote demografiche, secondo il proposito 
deli' A. A. A. a 



Sicilia.— Ci preme correggere uno sbaglio tipografico incorso 
nel procedente fascicolo. Le Consitftudini pubblicate dai signori 
Siciliano- Villa SE UVA e Sthuppa, dalle quali abbiamo dato notìaia, 
non sono, come per errore iu detto, quelle di Mamiiut, gii edito 
e ben note, ma quelle di Marsala. A. D. V, 

Scienze, lettere e arti. 



— Il Sìg. Livio Migliorini ha dato alle stampe una Memoria 
dd lelleralo Petleifrìtto Honi, co» due lettere itiedite di L. A. Muratori 
(Castelnuoyo di Uarfaguana, Stab. tip. A. Uosa, 1901 ; 13.° pp. 14). 
Il Itoni, nato a Vergemoli 1' 11 gennaio 1710, giovinetto si reoA ftd 
Oamo, dove il suo fratello Giovanni insegnava bello Ietterò n«l 
Collegio Cuupana; del quale, ssoritto cbe si fu al sacerdozio, diveno* 
anch' egli uno de' protessorì. Godè la stima del Metastasio, del Uti< 
ratorì, dello Zeno e del FocciolatL La sua tragedia Tito Mamào 
|V«uezia, Bettinelli, lloi; e Usirao, Qaercetti, 1T59] venne radbalft 
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più volte e piacque. Tnulusijo dal greco altuiiil idilli di Teocrito 
e i primi quattro libri dell' (MisseH| della quale fece anche una 
parafrasi; scrisse versi in italiano e in latino; lasciò alcune « Noto 
sulla Divina Commedia »; varie dissertazioni, una sul poeta Ausonio, 
una sui Comizi de' Koniani, una sui Pantomini, una sulle cagioni 
della corrotta eloquenza; ricerca « se debbano gli antichi toscani 
< esserci d'unica norma nello scrivere toscanamente >. Delle due 
lettere indirizzategli dal Muratori, una è dell' 8 aprile, l'altra del 
18 maggio 1745. G. S. 

— Giovanni Siciliano ha pubblicato ad Aquila un opuscolo inti- 
tolato Le memorie del HanaUi, che già era stato inserito nel Bollet- 
tino storico abruzzese, anno XllI, puntata XXV. L'autore, valendosi 
del bel volume del Masi, si propone di studiare la vita e le opero 
di Ferdinando llanalli, che egli chiama « uno scrittore poderoso e 
e di stampo antico, che dopo una vita coscenziosamente operosa 
« e non inutile è stalo dimenticato prima di scendere nella fossa ». 
Perciò fa un esame piuttosto particolareggiato della vita di lui, fer- 
mandosi specialmente sui fatti politici più salienti della storia del- 
l' indipendenza italiana, e mostrando quale atteggiamento prendesse 
il Banalii nelle diverse occasioni. Spiega le ragioni dell'esilio di lui, 
tratteggia con molta perizia il periodo di storia italiana dal 1848 
al 1870, e mette in evidenza la ligura di lui nei rapporti coi per- 
sonaggi più importanti di quel tempo. Ma insieme alla vita politico, 
il Siciliano esamina l'operosità letteraria del Kanalli; spiega il mo- 
tivo, perchè i suoi libri non fecero fortuna, e si ferma un poco a 
mostrarne il carattere ed il valore intrinseco ; però non ricollega 
bene, secondo il nostro modo di vedere, la sua opera letteraria con 
quella del suo tempo, e la iigura del lianalli come scrittore resta 
alquanto isolata da tutto l'ambiente che lo circonda. 

L'autore Unisce con un invilo agli studiosi a leggere gli scritti 
del modesto ed ingiustamente canzonato purista, nei quali trove- 
ranno che anche oggi « c'è qualche cosa da apprendere dalla sua 
« voce fioca d' oltretomba ». 

L'esposizione è chiara e precisa, ma la forma potrebbe essere 
in qualche punto più accurata. S. La Sousa. 

— La Facidté des lettrcs de Bordeaux, et dcs VnirerslK'S da 
3/ù/t (cioè, oltre r>ordeaux, di quello d'Aix, di Montpellier e di 
Tolosa) ha preso a pubblicare trimestralmente un BuUatin itaticn 
(Bordeaux, Ferot et tils éditeurs). N'è direttore G. Iladet dell' Uni- 
versità di Bordeaux ; segretario, li Bouvy, bibliotecario dell' Uni- 



versiti stessa. Ne formano la rL-Juziona, tra gli altri, H Dejob, il 
MUntK, il De NoDiaa e il Pùlis»er, letterati noli e cari al!' Italia. 
Nel primo numero si trova: < Une conlession de Boccace - Il Cor- 

< boccio » del prof. HAUveire dell' UniTersità di Grenoble; t Zaire 
« an Italie », del Bouvy; ne' numeri successivi; < La première dé- 

< lection de Clcment VII A la ligue de Cognac (aoùt-septem- 

< Ijro 163U) *, del Bol'rillv ; < L'espagnol dtì Manzoni *, del Mokel 
Fatio aegretarìo della Scuola delle Carte; < A propos de l'eosei- 

< goement supérLeur en Italia », del Dbjob ; del quale è pare: 

< Lo type de t'allemaad chez les olaasiquea italiens *. 

O. S, 



— Danie il Laiuannef par Ebnrbt Muiiet. - Lausanne, Vin- 
cent, 1901. - In qneato breve opuscolo, estratto dalla Eevut hùtorique 
Vaiidoine, l'egregio professore di lingim o letteratura italiana nl- 
l'I^niversità di Ginevra, esamina la congettura messa innaaKÌ re- 
centemente dal p. Berthier, e accolta dal Pochhammer, circa un sog- 
giorno di Dante a Losanna, allorcliÒ nell'autunno del 1310, vi si 
trovava Arrigo VII, in attesa delle sue truppe, per scendere in 
Italia. Il Muret, con una critioa acuta e sagace delle fonti, dimostra 
come lo tosti ni on ina z e sulle quuli h fondata questa ipotest siano false, 
o sospette, o snsceltibili di tutt'altra in ter pe trazione, e conclude che 
il Poeta non fu mai a Losanna. 

Hichiamnodo sul punto controverso l'attanxione dei dantisti (ai 
i^uali spi^tta pronunziare più aotorevole giudizio), a noi sembra obe 
la ooDgettura proposta dui dotto domenicano altro non sia, io realtà, 
se non < un jmi d'esprit sat'atil », e lodiamo il Muret di averla brll- 
lantemonte confutata. A. D. V. 



p 



I " GIUSTIZIATI „ A riBENZE 

(dal Secolo XV al Secolo XVlll) 



I. 



Le « Oiustìzie a Roma » di A. Ademollo, e cioè le con- 
danne capitali eseguite a Roma nei secoli XVII e XVIII, 
desunte dal Diario dell'abate Ghezzi, che può definirsi la 
Cronaca del patibolo, e dalle annotazioni del carnefice Bu- 
gatti, più che moìieta spicciola della storia, come le chiamò 
modestamente Fautore, riuscirono un libro, com'ebbe a dire 
il Nencioni, che ne pigliava argomento per uno de' suoi ge- 
niali articoli, « di una singolare importanza per lo studio 
<c della storia e dei costumi romani » (1). 

Ora a me, capitando fra mano un codice cartaceo di 
scrittura del secol passato, nel quale « si comincia a tenere 
4c memoria di tutti quei rei condannati a morte, che furono 
« seppelliti in S. Candida fuori di Porta a Pinti, e d' altri 
« ancora », venne in j^nsiero di porgere un modesto av- 
viamento ed un contributo a studiare le « Giustizie e i Giu- 
* stiziati » in Firenze. Questo codicetto (2) fu quindi il 



(1) Boma, Forzani e CJomp. 1882. Ved. Nencioni, Fan falla della Domt- 
I, 25 Giugno. 1882. 

(2) 11 Codicetto, di carte 8(), è cartaceo, di scrittura del secolo passato, e 
forse copia di un manoscritto più antico ai'partononte alla Compagnia di 
S. Urbano presso la Chiesa parrocchiale de' SS. Iacopo e Lucia, retta dai 
Domenicani in S. Miniato al Tedesco. Nella Compagnia di 8. Urbano si 
raccoglieva la Confraternita sanminiate^se di S. Giovanni decollato, af- 
figliata a quella di Firenze, per l' assistenza dei c-ondannati a morte. 
Copiò questo Codicetto, ora presso di me, Niccolò Gagliardi di S. Miniato, 
il quale visse dal 1777 al 3 gennaio 185C, ed ò quello stesso, del quale 
pubblicai certi rict)rili col titolo : Un cronista popolano dei tempi della 10- 
soluzione francese. Ved. Arch. ator. it., To. X, Anno 1892. Il sig. Antonio 
Tensii pxire di S. Miniato, mi comunicava il Codicetto. 

^ AscH. Stou. Xt., &.• Serie. — XXVUI. U 
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principio e l'wcasioiie di una serie d'indagini su varie carte 
e dociimeuti superstiti della Compagnia di S. Maria della 
Croce al Tempio, la quale in Firenze assisteva i condan- 
nati a morte, e sugli elenchi e notizie di questi, die si pos- 
seggono in copia, Né soltanto fui mosso dalla brama dì 
tesoreggiare documenti inediti o trascurati Suo a qui, ma 
dal bisogno d'interrogare sempre niiovi documenti umani, 
eoprattutto di quelli elio gli storici contemporanei ed i po- 
steri più neglessero, o guardarono con ribrezzo pietoso o 
con isdegno. Ogni qual volta la storia scende premurosa 
nelle prigioni e le studia con amore diligente del vero e 
del giusto, come i castelli, i palagi e le regge, quando essa, 
nelle sue pagine, che formano il gran libro delle esjtìaàùiti 
e delle rìcompenne, non oblia scrupolosa noppur la voce dei 
più spregiati ed abbietti, allora fa sempre uu nuovo passo 
sulla via del progresso. Pur troppo condaune, carnefici e 
patiboli son viva e non piccola parte della storia della uma- 
nità ! Ma v' è di più. Oggi cbe non si vuole dai penalisti 
studiare soltanto la figura del reato in sé stessa, come nna 
entità categorica, ma ai rivolgono ansiose e minute le in- 
dagini sulle persone de' delinquenti, analizzandoli e cercando 
di rilevarne i caratteri e le modificazioni ed anomalie fisiche, 
psichiche e morali, questi doiittmenti umani, colti sul vivo 
de'fatti, e senza preconcetti di sistema, formano un mat^ 
riale di studio, che può servire a rettificare o completare 
osservazioni e giudizi. Se a molti penalisti i proverbi sulla 
fisonomia de! cusidetto delinquente nato, i canti popolari, 
le superstizioni ed il tatuaggio ofirono oggetto di esnme; 
anche le più vecchie cronache del patibolo, quaJ'è date rac- 
cogliere negli Archivi e nelle Biblioteche, forniranno dati 
abbondanti e preziosi, raffronti utilissimi; saranno elemento 
iudispensabile per le induzioni e le statistiche meglio 
positive. 

Frattanto qui si rievocano molte figure dì condannati, 

fra le quali alcune d'innocenti, e se ne accennano certe 

kftEioni e circostanze del delitto o della condanna; i detti 
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6(1 i fatti oelle ultimo ore spaventevoli che precalóno il 8np- 
plizio; qualche particolam biografico, psicliieo, atavistico; 
certi effetti che la pena di mort.e, prodigata senza ritegno, 
produceva sul couaorzio. Souo noto pd ap[)nnti che pot.rel>- 
bero invogliare altri a svolgere e completare l'importante 
argomento. 



IT. 



La Compagnia di 8. Maria della Croce al Tempio, 
Compagnia Grande del Tempio, ebbe la sua prima orìgine 
noi 1343 da altjuni giovinetti e poverini che si adunavano 
presso S. Giusepjjo per adorare un'immagine della Ver- 
gìuv dipiut.i in un talwrnarolo, fiu-endo festa con lami e 
cantando laudi. Bìmase costituita definitivamente nel 1366, 
dal nuale numi datavano i suoi più antii.bi Statuti, ora pe- 
riti. Ospitava i viandanti ed i pellegiini, confortava i re- 
duai nelle Stinche, visitava gl'infermi, sovveniva ai bisogni 
delle p&rtorieuti miserabili, dotava fanciulle; ma poi suo 
principale ufficio rimase l'assistenza dei condannati alla 
pena capitale, dando loro benignamente sepoltura e pre- 
ghiere « per salute delle anime nostre et di quei miseri 
« abandonnti et a morte condemnati per la justizia.,.. aiu- 
« tandoU in vita e doppo saranno morti, che ne doni Idio 
« gratia di essere quali si conviene a opra di tale imixnv 
« tanza ». Il sigillo della Compagnia portò in lettere rosse 
su campo azzurro e bianco la scritta : Societatis S. Mei- 
rie de Crace ad Templum Floreiitie ; lo stemma era una 
croce rossa in campo d'argento; il monogramma Jexm Ma- 
rta. Altro emblema pare che fosse un incappucciato vestito 
di grigio ai piedi di un Sauto (forse S. Giovanni); ma in 
seguito i fratelli andaron vestiti di nero con cappa e cap- 
puccio che nascondeva loro la iaccin, e furono pei-ciò detti 
Aoche i AVW, mentre d'estate portavano eappelli neri di 
paglia, li 28 Aprile del 1356 si vuole ch'essi per la prima 
volta accompagnassero un condannato a morte; eppoi uq 
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seppellissero il cadavere. In quell'occasioue è fama che nC^ 
cavallo imbizzarrito tacesse stramazzare il Milite del Capi- 
tano del Popolo, urtando la bara o gittamlo a terra Ìl ce- 
davére e coloro die lo portavano. I superstisdusi allora pro- 
tendevano che ì confratelli denistessero dal confortare i 
condannati; ma non se ne fece niente, che anzi nel 1361 
il Comune donò alla Confraternita un appezzamento dì ter- 
reno prossimo al luogo delle eseoiizìoui jjer costruirvi una 
cappella ed un cimitero pei giustiziati, confinante da tm 
lato colla Porta di 8, Francesco, e dall'altro coli' Arno e coi 
muri della pescaia. La porta era dov'^ oggi il Prato d^l& 
Zec<?a Vecchia, e si chiamò anche Porta Reale, di SÌ CaJl* 
dida o della Giustizia. Era infatti il luogo della cosiddetta 
Giustizia o Paretaio del Ne7ni, come i Fiorentini popolar- 
mente l'appellavano, un po' fuori della detta porta, che re- 
stò poi mezza sotterrata, a man sinistra fuor di Porta alln 
Croce, fra questa e il bastione dei tre Canti, distrutto nel 1859. 
La via àe' Malcontenti è ultimo ricordo di quei Inoglii timestì, 
ove adesso opportunamente fa posto il nome del Beccaria, 
Nel 1529, atterrato il primitivo edìfizio. la Compagnia ebbe 
un lucale fuori di Porta a Pinti, lungo la vìa di Majauo; 
ma, di li a poco, otteneva dai Capitani del Bigallo un ospe- 
dale, edificato intorno al 1425 da Niccolò Aliotti, in vià- 
nanza appunto di Porta alla Croce, e n'entrava in possesso 
il 2 novembre del 1631. Vi accoglieva quindi i pellegrini 
per tre notti consecutive a due e tre per letto, continuando, 
bone inteso, nei soliti pietosi uffici. In seno alla Confrater- 
nita ai eleggevano i quattro Buonominì delle Stinche «n- 
nuulmente ed a sorte, con piivilegio di liberare ogni amia 
un numero determinato di carcerati per debiti, vigilare 
« s'era cosa disumana il tenerli prigioni per la miseria », 
e che i creditori pa.'tsaesero loro un acido al giorno; sorve- 
gliar le prigioni, e soccorrere i carcerati, massime di civil 
condizione, assistendoli cioè di spiritual conforto con esor- 
tarli al pentimento, e stipendiando ìn loro servigio un me> 
dico, un bai^biere ed un custode per nettare le careeii e 
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tenerle ben provviste di acqua. Una magistratura instituita 
allo stesso eftetto dal comune si fuso inù tardi con questi 
ufficiali della Compagnia. Quanto agli assistenti dei condan- 
nati a morte, per avere persone adatta e capaci, fu stabilito 
n»-l 1408 che fossero 12. poi crebbero a 2-1, ed infine a 50, 
imponendo loro il segreto sottc; pena di espul><ione. Un la- 
scito di prete x\medeo di Giuliano (1477) obbligava il ret- 
tore della Capjìella di S. Giuliano in S. Niccolò in Via del 
Cocomero a celebrare una messa pei condannati nel momento 
della esecuzione, ed a mandar loro un pane confetto di tre 
once, o pannellino gustosio, che le monache manipolavano, e 
che più tardi andò in disuso. Alla Compagnia si aggrega- 
rono vari monasteri; vi appartennero, fra gli altri, Lorenzo 
Lippi, che ne fu anche molto fervoroso, Lorenzo il Magni- 
fico, Luca della Eobbia, Jacopo Niccolini, Jacopo Galan- 
tini (1). Eugenio IV, in incognito, volle « vedere in fatto loro 
« santo servizio », ne rimase edificato, e concesso al pio so- 
dalizio la più ampia indulgenza. Il Pisanello dipinse per la 
vecchia casa del Tempio la storia del pellegrino, il quale, 
andando a S. Jacopo di Gallizia, fu tradito dalla figliuola 
dell'oste, che gli pose in saccoccia una tazza d'argento, 
onde sarebbe stato condannato e perduto; ma un miracolo 
fece palese la sua innocenza. Questa pittura poteva essere 
un monito salutare per i fi:atelli e per i magistrati. Nel 1588 
la Compagnia fu aggregata a quella di S. (xiovanni De- 
collato di Roma, e fra le beneficenze che più la resero 
insigne fu quella di far grazia e mettere in libertà nel 
giorno della Decollazione del Battista un condannato a 
morte, recandosi inoltre, processionalmente, « con una fiac- 
re cola gialla accesa », e col canto di salmi e preghiere. 



(1) Ved. Malm, racquiaUUo, p. xxxvii, ediz. di Prato, MDCCCXV, o 
Ved. pure Nardi, Delie Istorie di Firenze, Libro VII, p. 85. Quivi si narra 
come Iacopo Niccolini, cospicuo cittadino, in Qfiati di Fì1ìj»|m) Strozzi, ri- 
ferì un detto del Savonarola, udito da lui quando ora della Compa^ia 
dei Tempio, e che gli parvo profetico. 
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sul luogo delle esecuzioni. Quivi il prete dava l'incenso 
e l'acqua benedetta, e poi « dì inauo propria dia iìioco 
«, ai ceppi », ed ai oapestii, quasi inconsapevole e beneau- 
gurato presagio dell'era memoranda nella quale il priucipo 
filoatifo aboliva nella gentile Toscana la pena di morte, 
ardendo, e fu sperato per sempre, gli arnesi del supplizio. 
Nei giorno dei morti i fratelli andavano, sempre in silenzio, 
sullo stesso prateìlo, e giunti cantavano il Liitera noe, il Die» 
Irae, il 'IVeniens factus sum ed il Minerere. Indi con nuovo 
aspersioni di acqua lustrale benedivano le arclie, le forclie 
ed « a pie della scala dove si taglia la t«sta»; per ultimo 
« composti e tacitunii tornavano al tempio ». I Neri furono 
soppressi nel 1785 da Pietro Leopoldo (1). 



in. 



IjO costumante ed il carattere, i riti e la carità ve- 
rameiit* fiorita di questa eminente opera pia, ch^ si con- 
sacrava ad uffici di niinericordia così ardui e penosi, meglio 
ris pi end crebbero in atto di vita se avessimo la maggior 
parte dei registri e delle carte della Confraternita. Invecd 
per una grande iimondazìone del 1557, ai dì 13 di Set- 
tembre, « a ore 4 di notte incirca (cedo la poi'ola ad un 
« fratello) riempiendosi di acqua il nostro luogo, tutte le 
« masseritie e scritture ijobrattandosi andarono male, mas- 
« simamente un libro (e cioè il Registro dei condannati 
« assistiti), del quale per commissione de' maggiori nostri 
« alquanti de' fratelli cercarono farne copia,.... e con fatica 
« grande la presente come si vede fecero, e per non es.sero 



(t) Veti. L. pASsaMttt. Storia tUgìi StabUimatU di Bm^iaa dttla eiUA 
di FirtHse, Le Mounier, 1858, pp. 481-4FI7. G. Bicuj, Xotixie tbu-idit lUf* 
Chiett /lormliru!. Quartiere di S. Croce, Part, II, p. 124 e segg. O. B. Uo- 
cei.t.1, Dilla Compagnia del Tempie di f^nsii, Fireo»*, Tip. CalaranaÌMia. 
e • JJfUa Porla alla Oùadàa. illiistmiione storica * dellu stesso, Vttdi 
nitclip rii'll'Ari^hivin Fi'iit.rale -Vi filata in Pirenxe : Capitoli, Mibera^imiwiu , 
dflla Compoania di .V, Ma,-ia della Cro.t al Tempio, a,' 0, 10, 0(1 11. 



< stato possibile in alcuni lunghi lo scritto intendere, essendo 
« dalla belletta cancellato, alcuni spazi lasciarono » {I), Di 
qaesto Registro varie copie e transunti si fecero, ed in pro- 
gresso fti continuato via via a tener nota delle assistenze, ed 
aozH nei secoli XVII e XVm le note divennero spesso veri 
e propri processi verbali ricchi di particolari curiosi, come il 
lettore potrìi. Terifioare se avrà la pazienza di scorrere que- 
ste pagine. Ecco intanto nn buon saggio dei Capitoli, De- 
liberazioni, Conti e Memorie di quei valenti e pietosi uomini, 
ch'erano i! fiore della cittadinanza, artieri, nobili e mer- 
cauti, agguagliati dall.i carità sotto l'umile cappuccio di- 
nanzi alle forme pii'i orride della sventura. 

1616. ■« Dallo Spedale e Monache di 8. Maria Nuova 
« ci fa dato il solito barile di vino, et le due staia di pane 
« cotto per il solito lassilo, e fii dai nostri spedalieri latto 
« d'ordine dei Capitani e Consiglio secondo il consueto jwr- 
« tare alle carceri delle Stinche, et quello distribuire a'po- 
« veri prigioni per l' amor di Dio. Di poi si andò procea- 
« flioiialmente alla porta alla nostra chiesa per honorar la 
« festività della SS. Nunziata, quale da noi si celebra que- 
« sta otta\-a di Pasqua, efisendovi la sacra. Udita la santa 
« messa, et ritornati alla nostra solita udienza, si distrì- 
« bulrono le melarancie, che l'ha per obligo «n nostro li- 
« vellario a tutti i fratelli, si disse li stati fatti, l' obligo 
« del passato mese, et letti queUi del pj-ete, se ne commesse 
« l' osservanza, si rese le grazie, et fa licenziato in paco », 



(1) Ted. Passerini, op. cit. e nella Bibliot. Nme. di Fir. il Codieu II, 
1, 188, ÌDtiloInto : Libra di varie noCixie e m/morie dalla VriuraM Compagnia 
dt S. Maria della Croci al Tempio. Non ha Dunicrazioiie di pogiliu, ed t 
«ame il nni<tro, che cliiaraoreinii SaQmiiiiatese, una copia del bor. XVUL 
Hoatra alla [inrl di^l .Stilimi niat«se deriv&iv da funt.i cnniuui ; ut» bit 
l' UDO e l'altro eono varietii notevoli di notìiìu. Questo Begiatru di wiU' 
duiBAti del Codice della Nasionale é \i'\ii esatto a complolo, ut lut j(ll 
«Tori di ti'aBcrìKÌone, acche anmalof^oi, del Sa:i miniatole. La iM»il*'u*'- 
danuati inci^iumcia col li^ì e (ermiiin oul 1T15, Segìiv la '-"—irti" jm' 
per la Co'iipa;/imt <ìii Neri, con varii: itutìxiu (.' pre^bMn:. 



E dello stesso anno nel 22 agosto, trattanriosi « della fe- 
« stività del Protettore et della sua decollanioiie », atteso 
ohe « la Compagnia va in tal giorno al pratdlo, et peiv 
« elle quest'anno Ve esecuzione fresca, et dal fetore non 
« ai potrìa forse stare, pigHorno Bpediente suplicare come 
« si fece, et al di 23 venne questo rescritto: levinsi li quarti, 
« e lassino stare la tosta ». Furono atorsati dftl Camarlingo 
della compagnia 3 soldi a chi spiccò i quarti nella notte 
antecedente alla festa, ed i fratelli, souza troppo disagio, 
« Capitani, Consiglieri e Buonomiuì, prima si raccolsero 
« neUa nostra stanza, e, udita la messa nell' osi>edale, uniti 
« processioiialmont© guadagnarono le indulgenze alla Porla 
« alle Croci, eppoi, ritornati alla chiesa, fìi dato ti pane 
« benedetto, in numero 350 piccia e più », avvertendo che 
quelli ch'erano a specchia, i morosi, non avevano panellìno. 
Per questa festa di S. Giovanni si estraevano anche i nomi 
di fanciulle da dotare. 

Una vollÀ pare costumasse d'imbandire refezioni nel 
pio luogo, ma fino dal 1ÒG5, l'arcivescovo, in conformità dw 
Decreti del Concilio di Trento, « mostrava con vivissime 
« ragioni che nelle Compagnie dove gli uffici divini si e»- 
« lehrsno non si faccia colazioni ne pasti di sorte alcuna, 
« secondo la sentenza dell'Apostolo che nelle chiese non tà 
« mangi ». Tolta la refezione, l'andata al pratello fu dì 
sera, e non di mattina (!]. 

Vediamo all'opera i Neri in occasione di una giwitìàa. 
Avvertita la Compagnia dall'autorità pubblica, 9 o 10 ore 
prima dell'esecuzione, il servo, almeno un'ora innanzi che 
il InguWe suono della campana delle armi annunzi ai 
cittadini che la mannaia, la forca o la ruota stan per 
fere un' altra vìttima, si " reca in persona al Bargello a 
preparare tutto l' occorrente : libri, fogli, calamaio, vesti. 



(1) Cupiloli, Dclibfi-as, ef. detìa CompOffvia. !inU'Ai-,-h. cenlrnlo di K- 
lue, fascicolo n." 7, w. fiH-(i2; ii» 1(1, <•„ <.': i,.* 20, ce. Ili e 35. 
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Indi, e possibilmente di sera, bussa alle ca^e o si affaccia 
alle botteghe per convocare i fratelli. (Questi, salvo le- 
gittimo impedimento, un dopo T altro, corno ombre, « più 
nascosto che sia possibile », entrano in Palazzo dalla porta 
della rimessa. In Capiscila si vestono, mentre « un ca- 
« porale della birreria » ia intendere af condannato che 
deve morire, lasciandolo ai ceppi. Allora gli si fanno in- 
torno i fratelli dandi>si il cambio nell' assisterlo di ora in 
ora. Se VafflittOj cosi dolcemente gli Statuti chiamano il 
reo, non vorrà confessarsi al Cappellano della Compagnia, 
si chiami il prete da lui nominato se può farsi con facilità; 
ma in massima si distolga con tutti i modi possibili dal 
ricorrere ai religiosi od altri fuori della Compagnia, « avendo 
« l'esperienza mostrato esser questa una pura tentazione 
« de' pazienti, e molto pregiudiciale ad essi, ed ai buoni 
« ordini della Compagnia » (1). 

Le ore passano lente e terribili nella tetra cappella, 
della quale il silenzio è interrotto volta a volta da singulti 
e preghiere. Infine il pallido chiarore dell'alba, timido insi- 
nuandosi in quel luogo di dolore, annunzia al condannato 
esser quella l'ultima luce che ferirà i suoi occhi mortali. 
Si forma il lugubre corteggio. Due fratelli, uno j^jer parte, 
assistono e sorreggono V afflitto; uno porta malvagia, greco, 
e l' altro cibi. Fra tanto lutto, e spesso fra le tenebre della 
disperazione, un conforto simile ad un raggio di Paradiso 
scendeva di frequente M.^ afflitto da una tavoletta col Croci- 
fisso e la Vergine su fondo d'oro, creazione dell'Angelico, 
che gli veniva portata incontro quasi ad esprimere che se 
gli uomini lo rinnegavano e lo cacciavano dal mondo, il 
Redentore gli tendeva pietose le braccia. Talora, via facendo, 
il condannato veniva fatto inginocchiare anche dinanzi alla 



(1) Uccelli, Della Porta alla Gùulùtia, Capitoli della (hmpagnia dei 
Neri, pp. 33 o sego:. Più siKuialmcaito Capitoli r liifordi della ComjHignia 
nel citato Archivio di Stato, passim. Sono una s|m'cìo di Mit»ooIlanca un 
po' confusa. 



Vergine di Mercato Vecchio. La funesta processione avol- 
geei per le auguste vìe della vecchia Firejize, e su per 
l'aria rinchiusa fra le case ed i turriti palagi, sale mesto 
e sommesao il canto della litanie, che cesseranno quando il 
cadavere insanguinato del paziente sarà steso nella bara. 
I Neri portano le fasce colle nuali il carnefice ha da ben- 
dare Vafflitto. Meiitr'egli sta intento a pregare, il Nero di 
servizio le butta, non veduto dal meschino e ad nn tratto, 
al maestro di giustizia, eppoi i fratelli « ai mettono fitti 
« sul pratello », ed uno dei due che stanno ai fianchi del 
misero sale con lui sul patibolo, « sulla scala dalla parte 
« opposta al capestro », avendo cura di salir »lto per 
fare andare ìn alto l'afflitto, e così, avuta la sputa, ikrlo 
meno soffrire, « Dobbiamo avvertire (notano i Capitoli) di" 
« non sinistrare il maestro di giustizia e suoi arnesi per 
« non sinistrare in modo alcuno l'afflitto ». Dovendosi ta- 
gliare la t^sta vien prescritto flie i fratelli ai dispongano 
in mtido che il paziente non veda la mannaja, circondan- 
dola e iiascondondohi fincb'oi non sia bendato. A norma 
della « Istruzione da praticarsi nel confortare i condannati >, 
si fa dire al morituro, L-he ha già meditato i Gradi dellA 
passione di Gesià Cristo, una preghiera detta la Protesta; 
si'gue l'ultimo e terribile istante. I fratelli coprono il ca- 
davere, intuonano: Oinnes Saiicti et Snncttw Dei, e qui tac- 
ciono, disponendosi agli estremi uffici ed al ritorno. Il rito 
di morte è compiuto (1). 



(1) Il oonjannato ciu^ prol-csLavs. <U luorire in grembo alla r«11gJ0M 
cnttolicn, e ohe • se por l'aflanno (IbIU morte, per t«ii(aiìoQe(ivl demonio 

* o p^ qii&lsivoglia altra ottusa,.... ìo cnacnssì in dUperulooo. U-slemiiUK, 

* o mormovanione ài Dio,... atlesao per allora I& rinuniio, anDulIo e re- 
■ voco. Chi poi diceva i flraili in ^nocchioni guadagnaTix SXOi anni 
< d'inilulgenia >. Veti. Codice U, I, 138, ìn Bue. V'è inoltre una pre- 
ghiera, uoUa quale s'iuvila il coDilannato a cocaìderare ch'4 stata nnK 
gmiria spetialiasinia dolla misoriccmlia divina «bjjctc « in qual giorno, In 
. .jual ora, in (|Ui>J momento . debba morire. . (jtiauti vi sono «tali noi 
> mondo elle liaimo desiderato di ^per l'ora della loro morte, eppure uè 



Le istruzioni couteniplano il caxo clte> i condannati foH»! 
1 ebrei tbn-stieri. Riguardo «gli ebrei si adottò in Fi-j 
p<{iianto tu aolita praticare l' Amcoiifratemita di S. Gio-I 
i d«colI*to di Roma. Si assumeva cioè qualche confratello; 
meo [ler aggiunto, e sì facevano diligenze per indurila 
^Aouversione « senza prometterli abilità alcuna nel caso 1 
i battesimo » (e vuol dire la gi-azia). Se i fratelli, la I 
io» stessa dell'esecuzione non avevano fatto profìttOifl 
no, chiamavano ìli aiuto qualche religioso esemplare, 
> e pratico della Bibbia; ma sembra che in molti casi 
r questi faceasei- profitto, « per baver voluto gli af- 1 
t morire ebrei ». Del rimanente, in attesa di mia e 
i sempre possibile ftìnchè c'è vita c'è speranza), unoJ 
dei confortatori « porti sotto il braccio le tavolette », e l'uno! 
e l'altro non si stancliino di lare esortazioni e preghiera:] 
fino ftU'uItìmo momento. Per altro « si ò osservato che] 
« qnando gli Ebrei hanno chiesto dì esser lasciati soli al 
« pensare, u'è seguita maggiore accensione alla fede »,\ 
Mancata la conversione, la Compagnia partiva senza intuo-l 
Care il sulito salmo ed omiiione, né tornava a pigliare ili 
cadavere, né dicevasi la solita messa. Quando gli affitti erano 1 
di linguaggio straniero si chiamavano interpreti, ed in questia 
cesi si lasciavano, infìno per istrada, e cioè mentre i condan- 
nati n'incamminavano al patibolo, venire forestieri e religiosi, 
« sebbene ciò non sia nell'uso della Compagnia ». 



rv. 



Beata nu preventivo delle spese occorrenti alla Com-1 
pugnia per ciascuna esecuzione: 9 Lire al servo « perJ 
« i«pese a mano », e cioè una boccia di acqua dcUa reginal 
ed « aceto rosato (denari G); biscottini (denari G): coufettij 



I i prìnciiii colla toro pnt«nRa. n6 ì rieohi colla loro fiicoItÀ, i letterntEl 

• ainlla Impi •lottriiui, mau gV islessi •antì non hoimo [minto ottenere taltl 

* Knuiii (wIIa loro santità >. 



« (den. G); candele (den, 3 l'nna}». Seguono altra eera per 
la Chiesa, due torce gialle, più altre spe'^e, e cioè L. 3 « in 
« Spolverar la cappella, manganelle e madielle ; iii iaquotera 
« le materasse, sacconi e coltroni e per due fìasohi di olio », 
avvertendo che di questo « noli' inverno ci viiolo di più ». 
Si aggiungano mezzo Casco dì moscado, granate e bende:, 
fuoco per il caldano, e, d'inverno per due caldani, « la ri- 
« meditura della cultella colla quale sì taglia il >'ana;io », 
la mancia ai due uomini che portano la fune della forca, 
npcessaria ])er la esecuzione, alla Oliiesa od alla Cappella, o 
dalla Chiesa in CompBgiiia: erano ì capestri die si alibra- 
ciavano ogni anno pvr S. Gioviinni decollato. Alla ciocciilata, 
mo^cado e biscotti, « per sollevavo i oonfi'atri dalle tàtiche 
« haute iu cappella », pensava il Provveditore, procnrando 
che la cioccolata foise fi-nllata e mesciuta dai servi, « per- 
« che nessuno entra in capjjella, fuori che i Servi, ì Cap- 
« pellani, i Coretti ed i Confratri » (1). Anzi, a tato effetto 
sulla porta del palazzo della Giustizia ponevasi un cartello 
eolia scritta: t Nessuno ai accosti alla cappella mentre vi 
« sono destinati alla morte ». La fatica e la pena die i 
Neri 8Ì davano non erano di certo leggere, né a tatti era' 
possibile resistervi, talché si concedeva esenzione dal eer- 
vizio ai colpiti da malattia incurabile ed ai settuagennti. 
A questo proposito è notevole una rinunzia mandata alla 
C-ompagnia da Lorenzo di Michele Benìvieni nel 1M3 tu 
« Reverendo Padre gbovernatore et Chonsiglieri della da- 
« vota Chompagnia detta de' Neri ». 8i settica di non aver 
frequentata la Compagnia come di dovere, « non per non 
« avere avuto desiderio di esercitarme nelle opere della cha- 
« rità; ma ])er esser di debole chnmpressione non ho potuto 
« per il passato, e meno potrei per l'avvenire diu-are le 
« fatiche che son necessarie, secondo lo debito nostro, et 
« maGsime intorno a quelli che sono per la justizia a morto 



(1) Bibliot. Xai. di Fir., Codice U, I, lUS. 
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« sentenziati, et inoltre per non mi conoscere a proposito 
« a saperli confortare, che si disponghino a morire come 
« christiani per salute delle anime loro. Et perchè mi pare 
« troppo grande errore T occupare invano uno luogho nel 
« quale un altro potrà succedere che sia e di esempro e di 
« vita et di miglior carità et di miglior dispositione di 
« corpo più suficiente di me, perciò priego le carità vostre 
« che non si sdegnino a darmi una buona licenza » (1). 
De' registri dell' esecuzioni, ch'era consuetudine della 
C!ompagnia redigere, si conservano redazioni e copie che, se 
in molti casi portano gli stessi nomi di condannati, in al- 
tri differiscono, talché si compiono ed integrano a vicenda. 
Non mi propongo di fare un vero e proprio studio critico 
di tutti questi manoscritti; ma solo di raccoglierne, in or- 
dine cronologico, i fatti che mi parvero più segnalati. A 
buon conto da questi elenchi serbati e copiati con solleci- 
tudine risulta che se era pressoché abituale lo spettacolo 
delle pene capitali, queste eccitavano sempre e vivamente 
la pubblica curiosità, e degli uccisi si teneva ricordo via 
via, così nei Recfistri della Confraternita, dei quali andavano 
attorno copie e transunti, come nella fantasia del popolo, 
che intomo alla mannaia ed alle forche creò proverbi, su- 
perstizioni e leggende, tanto può sempre ed in ogni forma 
il mistero della vita e della morte sull'animo umano. In 
simil guisa, fra noi oggidì, pur troppo sono abituali i fo- 
schi drammi delle Corti di Assise, né manca il pubblico di 
accorrervi, di appassionarvisi, e di volerne conoscere e ri- 
petere i particolari miserandi, che i giornali tesoreggiano e 
coloriscono con zelo spesso degno veramente di miglior 
causa (2). 



(1) Per tutte queste notizie ved. Ricordi citati, pcunm. La Lettera 
surriferita è al n." 5. 

(2) Oltre il Registro del Codice II, I, 188, ed il Codicetto Saiiininiateb<'. 
ho tenuto a riscontro il Codice pure della Bibliot. Naz. di Fir., XXV, '^ 
159, col titolo : Memoria dei Giustiziali in Firenze dal 164U <U 1608, alia 4,u&i>. 



V. 



Mi nacque il dulibio se dovo\-a aturliarmi di aggnif». 
pare più o meno drammaticaineiite le scliìere dm condui- 
nati emergenti da queste pagine; ma ho ritenuto pii!i effi< 
uace trtUKjfivere o riassumere senz'altro le parole dutt'ate dai 
iratelli, in quel loro ambiente determinato e HpesBo sotto la 
tragica, immediata impressione dei fatti; i tristi cataloghi, 
hanno principio col 1420 e col 1428 (1). 

Noi ll'i'-t Dolfo di Anloitlo, ilecapiuito per omìddlo proditorio ed 
nitri miafitUi, ta il primo cli'el>be i iVatelli duUn Oompognia del 
Tempio colle vesli Dere, e furono dieai. 

use (IH Mario). l'iern di CavalcftuM di Piero da. CtttA di Ok- 
Btello, * attanagliato in sul carro, impiccalo et arso pel Polnst» piu-ob& 
« ammagliò un nolikio duve ai trovnva in anaa per rubnrio e fitrno 
« pezzi, e parte no gittò in Arno, « parte nel Deo.oeeario >. 

Idem ('J7 Novembre). Oiovaani di Giorgio da Cnpudlstria dì anai 86. 
Tu impiccato * per avere ammazzato uu cristiano, e rubatogli la roba. 
< Questo era turco, e si battezzò sulle forche >. 

l-za» (6 Marno). Pio del Cane da Montecatini, frate, di unni 42, 
Fu bruciato pur eretico e fattucchiera dall' Infiuisiirìone, per ordina 
di S. Aotonino arcivescovo, sulla pianga di H, Giovanni, oppol le tra» 
ceneri ed ossa fUton battalo In Arno (2). 



tu seguito nello tteseo tna. Lomimxo GnoRBi, Mtmori» dì lutti qwUi <Ai *m 
morii giiatixiaii in Firmt* dal di S Maggio ItHH a lulU il SS l,Ufflio t6S5, 
Età il Grossi Cap[<el1aTiiL> del Tempio, e ijiiifllo f^i 11 temiio del suo uap- 
jHillanatd. Nel Ootlic>- li, oltre il Bsgtstro, hihp delle Ag^iuntt. (Jututì 
llctgistri, ed Eiltri, che najjpiamo csisti-re uhIIu pubbliche! d jirìvate Bi- 
blioteche di FirenM, furono noti al Puaserici ed all'UoorJli, ma pono a 
punto aanfruiti. Mancando spcaso la nuiuei-aaione delle [«ginn, mi ria- 
rseci, citando, alla data della as«cuEÌone, segnata ùi piui^'im nei Eegìatri. 
Perù la Mtmoria dal IMO si 68 6 nuinvrata da e- 1 a e, 16 e cosi pTitvIa 
Mtnori» del Oruasi da e, I a e. 40, che le fanno seguito nellu stusno ma. 

(1) Col 142fl incomincia il Codicplto asnimltuatese, ohe ba fine col 17SÌ. 

(2) Giovanni da Montecatini, cbiamato Canini o de' Cani, fo dotte 
medico, niniiduto coiiir- Fr<itÌco ni lugo da $. Aiiioulno. Il dr- GiovaHM 
Mono, nel suo recente libro Dì S, Antonino ìh relatiait alla riforwm caF- 
tatica iM HC, £F, ne tratta da p. Ul a p. li) ; ma ocjKMietidD le poche ne» 
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9 ftl Otnnaio). Arrigo di Piero della Magna di snci 43; fu 
pltato innocente, banoliè ai disse fakntore di 14 grossi statiti 
f dati da nn altro. 

Id^m (Settembre). Tommaso da Veneisia di anni 26 fu impiccata in 
L Mercato Nuovo per aver rubato a un bauoo in dello luogo. Mori 
I ItupcDitente, e fu seppellito lungo le mura. 

JÌSO (20 Magi/io}. Lucia schiava di Zanobi Girolami, < attana- 
■ gliata in sai carro et arsa perché avvelena la padrona >. 

Ì4S2 (n Gennaio). Jacopo di Giusto, da Castel S. Gtovaani, ita- 
I liiccato « colla corona e capestro dorato per re dei ladri *. 

1466 (29 AprUe). Baldo di Baldone, da Pecchie, l"u impiccato di 
ftiiDi 41 per ladro di van sacri < Fu messo in uso la mannaia 

< coutrappesata per non far patire i pazienti. Il saddetto fece buona 
, < morte ». 

1468 (f). Quattro impiccali e attanagliati sul carro percliè vol- 

I lero torre Castiglione di Marradi e darlo al Signor di Faenza ov- 

\ vero ai fuorusciti, e stettero in sulte Ibrcbe per insìno alla domenica 

I mattina. Subito dopo altri quadro fecero per Tlstesso delitto simil 6ne. 

l'Ho (f). Bernardo di Andrea Nardi, decollato dirimpetto alla 

porta del Capitano perctiè era entrato in Prato con 60 fanti, e preso 

il Potestà, il Palagio e la fortezza. Fu sepolto in S. Piero Scberaggìo. 

Sai furono morti con lui (1). 

Idem (IS Aprile). Lorenzo del Ponte Agnana, di anni 62, fa im- 
picscato e poi trovato viro nell'atto d^l seppellirlo, e fu liberato dagli 
Otto, < e stiede tre giorni in S. Maria Nuova. Il quale dopo lungo 

< tempo rubò dell'argenterìa in una chiesa et altre robe, e dopo aver 
4 &tto diversi scassi fu ripreso e subito impiccato ». 

1478. ■ Quest'anno per insino etl 20 Ottobre ne iìi impiccati e 
« morti senza la Compagnia da 80 corpi per lo Stato e caso di Lo- 
« renzo de'Medlci e de' Pazzi, e di questi non facciamo mentione >. 

1479 (f). Bernardo di Giovanni di Bandi no Baroncelli, impiccato 
alle finestre del Bargello pel caso di Lorenzo de' Medici, < il quale 
« Lorenzo lo fece venire ìdIìdo dì Turchia, legato con catene e vestito 

< come turco >. 



:a che abbiamo in proiwsito tace della sua cjualiU di frate, lo chiama 
I OiovaUDÌ, e lo fa morirà il 6 Maggio 1450. I! sunto del nostro Regiatro 
I è qni errato di certo nella data, e forse nella iinalifica di frate. 

dì Vod. N. Màchuvj;i,i,i. DtUU Ulani FionutiM. Lib. VII. Ei dice ohe 
I iaegUBci del Nardi erano ■ circa cento armati > ; altri invece ch'erano 
I trmis. Cfr, Pkbhgns, Hitl. de Flùrrme tUpuù la daminaiian da Midiirit eo., 
I To. I| pp. Sól-à2, Questo teulativa di ribellione avvenne il 6 aprile 1470. 



ttèl (TX fkliisu di^ Fr««eoljaI4l. Uiuotlo BuMdtUmUÌ, 
tsiiio ài Gicnniti B»}4uecì. applo^ti alla finestre dol Itar^Uo pi*« 
di Lonaco de' Uedici. 

i4»3 if., Orio di Agnolo udò «ul carro e fd implccKlOL At«k 
mono KB fkUotv; taa en oelle Stinctifl |>er tUlro. e fuendo g| 
A jfmr»N#fr«Iot«:c0riuàtsav, dissero che chi trR loro liaruaedi 
4 pags^ fiMui U a«asere; eostiù diss« dover esser tninsfr Ini, pei 
« kATM &Uo tkle luGÙddio «he insìoo allora aoti si era saputo mlli^ 
« o dft 9* «oafis*ò il suo errore > (I), 

J«é7 (^ Jianoy GioTRn Franoeaoo dì.... iiapiocftto, e vol«ndak 
i Swi MpfieUtTV (o tronroQo vivo « onde gli fecero un baco fòco t 
« rln<retiiMla, a muidarono per 1 servi di S. Maria Xnova, i qnaUfa 
• portftrona li, e quivi etette sino agli U Aprilo; ma per le 

< cattiva « bestiai lìaguo, ondaDdoBBoe a casa Bua, ta ripreso per h 
« seconda volta, e 1* moUtDa iu«d«siuia fa rimandato alla foreiL_S 
« dìssesi bIm qoaiido la prima rolla elilta La pinta tramorti e mrn 
■ mono ». 

J4S8 (t). GioTaanl dì Bologna, impieotto alta finestra del Bàf 
gttllo, perche ondava loglìoudo puntali e per parecchi anni, n in tal 
di « Ai la mn^or farìn di acf)ua rhe p«r nessuno si rìcordu^i, a»- 
4 gDatomeole in S. Croce..,, e fece buona tnortii *. 

tié9 {18 Gennaio^. Filippo di Niccolò de' nobili Valori fn avi 
lenato in pri^one dai pnrenti, ed i! cadavere fu impiccato all'ali 
io rimarrà veril« e pìnnrlle ross« dirimpetta alla porta del MagistrsU 
de' Nove, avendo esvroitaia la cariua nel mngistrato predetto. Qi 
diase aver falsiBcati i libri e diverse ^jo^ilture, e che i 
tal verso rubata la somma d) L, 05000 con danno notabile dì molti 
poveri della Comunità e dello Stato. 

1493 |/J. Un donneilo del Potestà di Firenze fu ìmpiooato ia 
sul canto della Piazza di 8, Maria Novella dn S. Paolo per haT«r 
quivi tolto un pendente dal collo di una lanciulln. 

149ii {fj, Due di Montecatini impiccati, e andarono in sul carro. 

< Dieesi vollero dare Montecatini a Piero de' Medici >. 

/JiT. Bernardo Del Nero, Niccolò Ridolfi, Oìovanni Cimbi, OiaD- 
noziio Pucci, ■ decapitati aJle 7 ore di notte per lo stato e casi de'Jlfe- 
« dici, e furono sepolti tutti nelle loro st'poltiire. Francesco di Ago- 
« fltìno, decollato nella corte del Bargello pe' oasi do' Medici, e per noi 
e sepolto a S. Marco, et in detta lostlina andò alla giuatiaia tm ^ 

< oompegDO, e sepolto al Tempio >. 



coiiiisieote in una gnra di vanti. 



i-OS [2S Staggio). Fra Girolamo Savonarola di Ferrurn, Fra D 

da Pescia, Fra Silvestro MarulK ili Firenze. • Questi ei 
« di S. Marco dì Firenze, domenictini, osservanti, sacardoli. Furono 
« diradali suUa ringhiera in pidKza per uandato di Alessandro VI 
« p«r aTErlo disubbidito contro i suoi ordini et par avere predicato 
« eoDtro di ini, e per i loro cattivi costumi. Per aeutenxa degli Otto J 
« faraoo strozzati et poi poatì ad uà palo di ferro et abbruciati 6l 

< ridotti in cenere, quali dette ceneri furoao gittate in Àrao e ^'| 

< disse beassero buona morte ■- 

U9a (32 Ottobre). Niccolò Vitelli fu decapitato a ore 8 sul BbìM 
IMoIo, esModo generalo della raj^iobblica, < e por aver letta una Ietterai 
« ftVBnU ohe pigliasse ordine Jella mcidesima, e per disubbidienza >.1 

Con data lucerla, ma forae sempre della fine del 
co]o XV (e l' incertezza risulta da sbagli evidenti di copists 
e dftila diversità dellH data nelle varie compilaziom), seguono 
i casi (loi appresso. 

Andrea di Giuliano, leasitore di drappi, di anni 25, fu condotto'^ 
su) MUTO, e l'u strangolato, eppoi abbruciato al Canto alle Macine 
per avere rubato il Giovedì Santo, in Via dei Calzaioli la Pisside 
COI) i Comunicami, t fittati via. 

Arrigo di Murìotlo DavunKeli con tre altri da Prato. Furono ] 
dvonpiuti a ore ? di notte per avere avvelenato con medicine Lo*f 
devlco Villani da Prnto. 

Niccoli) Biondi di Montevarchi di anni 20 l'u impiccato per averci ■ 
ttmmazEata la moglie per gelosio, e mori mal disposto. 



VI. 



Passiamo al secolo XYI. 



[ amstiziArx » a 

« reoKO fa condannato a inoi'te, « Ih impiccato alle Gnestre d 
« stizift al ferro ft un'ora dì notte, e quivi stetla fino all'altra 
< E per intercessione e meriti della SS, Vergine fu visto disputa 
« l'anima sua «In demoni e dagli Angeli, q»ali la portarono in ] 
■ radiso *. Fu data alla stampa I 

goinento nd una pittura in tavo-la da esiwrsl ogni anno per la fi 
di S. Miu-in Maddalena, sotto la loggia della chiesa dnlla Madoj 
dei llicfti (1). 

Iù03 (/), Girolamo, banderi^io fiorontioo, decapitato per 
fatto uuimaxxare per invìdia Andrea banderaio..., Quando a costui 
fu tagli&to il oapo il boia lo foc« stentare, « e per tale compassione 
« el popolo ammazzò co' sassi il boia detto, e fti in gran pericolo la 
« compagnia e paura *. 

1005. Bernardo di Giovanni delle damo impiccato. * Lasci aminolo 
« nel nostro oLtaletto al Tempio, percliè i mudici l' li ebbero dagli 
« Otto in S. Croce per fare notonùa r. 

imi (25 Agonioì. Leonardo di Cosimo Carloni, detto il Nardella. 
di Montevarchi di anni 27. « Questo andava di notte con maschera 
* al viso ad assodEisar la gente e rubargli la roba > ; perciò, preso e 
sentenstato, fu mandato alle forche col cartello davanti e la ma- 
ediera, e fu impiccato e fecfl mala morte, e fu sotterrato lungo 



1512. Il Bosco!! e Capponi decapitati ■ per certa loro congiura » 
contro alla casa dei Medici, e seppelliti nelle loro sepolture. 

1523 (10 Kovetr^reJ. Pietro OiOaodini fu dei.-apÌtalo nel Bargello 
per canea di Stato, non avendo quasi tempo di accomodare i fatti 
dell'anima sua. e non fu chiamata neppure la Compagnia del Tempio, 
Questo Orlandini quando Fra Girolamo Savonarola era condotto al 
patibolo ai riscontrò con esso in Via de' Ciilzaìoli * et andato alla 
< volta, sua, dtssegli queste parole : Tu vai dove meriti, e gli dette nn 
■ calcio nel e... Alle quali parole Fra Girolamo rispo.'ie: Io spero a 
€ meno di avere spazio di penitenza ; ma pottebb' esaere che v 
4 r aveste > (2). 



(1) Il fatto È ricordato nd Dittri del lukHoucci, p. 23S, e dvl 1 
edito da O. 0. CoBkzziNi, p. 44. Nota il Bel Badia che qU' 
era appunto uno dai Binaldcschì. Secondo il Lapini, quando fu f 
sarebbe dato con nn coltello nulla poppa manca, e tutta Firenze lo vi 
a vedere. La ofaìvea fu innalzata in commemoraxìone del iatlo. 

(2j Presagio ohe ricorda quello deli'istesso frate a proposito d' 
jtiuiie di Clemente VII. 
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7527 (6' Dicemhì'C). Jacopo Alamanni fu decapitato nel Ballatoio 
a ore 22, perchè nella mutazione dello Stato del 1527, quando i Me- 
dici si partirono di Firenze, in quel tumulto, « essendo Giovanni Tom- 

< maso Ginori in Palagio coli' arme in mano intorno al gonfaloniere 
% eh' era Luigi Guicciardini, gli tirò un colpo et anco feri Federigo 
€ de'B-icci, eh' era de' Signori, che non mori per tal colpo. Ma dopoché 

< fu stabilita la milizia in Firenze, essendo alla guardia del Palagio 
« Giovanni Tommaso Ginori, disse un giorno al detto Alamanni: Orsù 
« Jacopo ancor noi potremo portar l'arme, et egli rispose con alto- 
€ rigia: Voi non l'avete ancor portata, e riscaldandosi l' uno e l'altro 

< con parole, l'Alamanni mise mano alla spada, sebbene non seguisse 
« altro ; ciò nonostante, non volendo per tal fatto esentarsi dal Pa- 
« lazzo, ma starsene in piazza, fu preso, e l'istesso giorno dal ma- 

< gistrato fu condannato a morte, e subito eseguito, non essendo 
« neppure stata chiamata la Compagnia ». 

152S. Gismondo di Battista sarto « impiccato per bestemmiatore 

< d' Idio e di nostra Donna, et andò sul carro colla lingua forata ». 

1629 (15 Settembre). Carlo di Antonio Lotti fu decapitato a ore 
18 per causa di Stato, per aver detto a Piero Giacomini, che avvisò 
la signoria, che Firenze era de' Medici, e perciò esser meglio ri- 
mettergli dentro che aspettar la guerra. 

1529 (9 Novembre), Piero di Giovanni di Bardo fu impiccato ed 
€ arso nella corte del Bargello, e credo che sia quello che fu più volte 
« a tempo de' Medici accusato di sodomia e liberato ; ma, andati via 
e i Medici, fu accusato per sodomia con una serva ». 

15i^0. Carlo di Michele notaio dal Vescovo. Avea ammazzato un 
fabbro, e cercò partirsi dalla città. Non riusci; si occultò, e prese 
il veleno. Dipoi, pentito, per consiglio di un amico suo si andò a 
confessare, si costituì e fu impiccato. 

Idem (10 Luglio). Lorenzo di Tommaso Soderini. Fu impiccato 
al ferro del Bargello. « Keferiva tutti i serviti della città a' commis- 
« sari e al Principe d' Grange generale dell'esercito di quello si fa- 
« ceva in Firenze, quando era assediata ». 

1530 (21 Luglio), Antonio Morosini detto il Dirudina, di anni 45, 
fiorentino. Fu impiccato per avere ammazzato diversi ricchi usurai 
€ che erano signori ». Il suddetto stava in Mercato Nuovo, e faceva il 
ciabattino, e sentiva dai servitori tutto quello che facevano i pa- 
droni, e la sera andava ad aspettarli presso le loro case, « e li ti- 
€ rava una lesinata, e in questa maniera ne aveva morti moltissimi » ; 
ma avendo una sera tirata una lesinata a un signore nel suo anti- 
porto, e avendo seco a caso il suo cane, questo restò serrato nell'anti- 
porto, onde essendo stato riconosciuto essere il cane di Dirudina, 
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3 fu latto prigione e condannato alle forche, e quando J 
[ler roorìre disse al popolo: < Fratelli mìei, sq campavo dell'ulti 
( ne volevo iMnm»Exnre fino in conto >. 



vir. 

Negli anni 1530 e 31 seguono i nomi dei decapita 
j)er caum di fiato, niente altro die i nomi, con qm 
laconica eppnr significativa foimola ; Bernardo da > 
glioue, Francesco Carducci, Jacopo Gherardi, Luigi Sodei-ini, 
Paolo Del Moro, Baa'tolonimeo de' Geri Cioppi, Jacopo di 
Luigi Pucci, Gabbriello de' Eoasi, Orlando di Giovanni Bo- 
ualdi, Uguccioue Donati, eppoì nel '34, Antonio Bonsi, 
Francesco De Nobili, un Pemzzi, un Bemni, e nel '36 Fran- 
cesco di Chino Eondinelli. Seguono questi ultimi martiri 
del vecchio e glorioso Comune, queste vittime delle ven- 
dette medicee ad un Diì-udina, e questo mescolamento di 
nomi e di memorie rende, a distanza dì secoli, tristi e 
pensosi. 



ISiil, Duo impjcodti al luogo della giustizia nDovamente ordi- 
nato, cioè fuori di Firenze fra la Porta a Pinti e la Porta alla Croce, 
alla torre ai tre Canti ; furono i primi che morirono in detto luogo. 
« Feciono le cerche (1), le qnali a. farai 3Ì cominciano al Canevaio, Cioè 
4 da' Lioni, dal Sale, in Piazza, per Vaccbereccia. in Mercato Nuovo 
< e Vecchio, al Conto alla Paglia, lungo i fondamenti di S. Maria del 
•i Fioro, e poi al Canto do' Pazzi, e per il Sorgo degli Albizzi sino al 
•: luogo della giustizia nuovamente fatto >. Furono due malfattori 
volgari [ladri ed assassini), un certo Giuliano e un certo Menco. 
Nell'atto dell'essere sul pratello volevano scappare. Questi furoB 
causa che furOD messe le campanelle per legare i pazienti. 

Idem. Un soldato piemontese della guardia andò 6ul carro. Fece 
le ceroba In una delle vie verso S. Jacopo Corbellino gli fu tagliata 
una mano, e ricornò a fare il resto delle cerche, e in Piuzxa Ai 
squartato vivo su di un Palchetto. Aveva assassinato Piero oste al 



(I) r,B cerche erano i giti ìeijiosI.ì ai condannati per anJare al patibolo. 
Si distinguevano le cmhe minori a maggiori, eh' erano il giro più lungo. 



Porco, ano amico, e datogli più colpì eoa un [iiurtellD, sul luogo 
dove gli fu Taozztttn lo. ninno. 

t5SH. Celeste, soldato della gu)t.rdiii, impiccato a S. GiovaDDtno 
dinanzi al Palazzo de' Madici. « NoDoetante che fosse domenica ebbe 

• poco spatio dì penìteiiza, tanto poco che de'uostri fratelli non se 
■ De potettero trovare alcuuo coliti veste, e confessandosi non fu la- 

< sciato venire alla fine della conlbaaione ». Né fu a tempo In nostra 
Compagnia a trovarsi alla sepolturu. Avea ucciso il giorno avanti 
un soldato della « guardia iu guardia >. Andò [a Compagnia £no a 
6. Piero, dove le fu fatto inlendere che non bisognava, essendo gi& 
sepolto. 

1537 (4 Agosto). Franoesco Del Tessitore fii impiccato al ferro 
e Bartolommeo Valori, e che era Commissario del Papa nell'esercito 
€ per l'Aasedio e finito detto assedio entrò in Firenze, e per certo 

< tempo stette per Firenze colle guardie degli alabardieri. Era uno 

< de' più compiti cittadiDÌ che avesse papa Clemente, poi mutò 
« mantella, e dopo la creazione del duca Cosimo, assieme con Fran- 

< Cesco Del Tessitore e Filippo Strozzi, tentorono mutare lo stato di 
« Kreneo e ai condussero a Montemurlo, Il di I Agosto 1537 furono 

* cou molti altri fatti prigioni dagli Spagnoli e da altri mandativi dal 

* duca furono condotti a FirenKO dove fecero il di là detto fine. Questo 

< Bartolommeo Valori e Antonio Francesco degli AlbisKÌ nell'anno 151Ì0 
« fnrono de'principali che si adoperarono a far tornare i Medici in 

• Firenze, essendo gonfaloniere allora Pietro Sederini. Il detto Valori 
« la nott« ch'era in cappella disse a quelli della Compagnia, che erano 
« seco: Gli altri sogliono capitare mala per non fare a modo del padre 

< et io capito mule per fare a modo dì mìo padre >. 

1542 i8 Luglio). Giuliano di Piero Bonaccorsi. Fece le cerche 
maggiori sul carro, essendo poi attanagliato sul pratello della giu- 
Btixin. Fu impiccato per la gola, eppoi per un pie; cosi rimase fino 
alla sera. Fu subito dal popolo spiccato e trascinnto perPiienzeed 
all'ultimo buttato in Arno. Avea ricerco vno che per danari desse 
un'archibusata al duca di Firenze (l). 

1547. Francesco Cloni, cittadino fiorentino. Impiccato in Mercato 



(1) Nel Diario del Lupini, pp. 102 e 103, Bono registrati i snpplisi dni 
foorasciti (1537) e del BonaoiMirsi, che però si dice appiccato ni 23 Lu- 
glio I64S, (juivi ai aggiunge: ■ Fu dato in preda (il cadavere) al popu- 
■ laccio, ohe lo strasicorno per tutta Fìren/c, faccendone infiniti strani. 
< Di poi lo impiemo di sasri e lo gittoroo in Aniu •. Cfr. la Xola del 
CoiuxxiNi a p. tOtt. 



Nuovo ad un pnlo di forcfas per tuia affetto ordln&tfl ÌD qodH 
e soiiolto uella buh sepoltura fu S. Procolo. Aveva fnlt« ia T 
tomjio gran rioclioxze uelU tnercnturn, b molto diBonlinaUiinM 
In vari mmìì n?ovfl dofrtuilati i suoi committenti. E fu 11 
ini^rcnnto die fosso castigato tanto rigorosamente (lolle < 
« xloni scrRtarali >. 

1543 (28 Giugno). Paolo Baonngruiiii, Francesco Buciiorolli, X^ 
fenzo Spinelli, Nici-oló Aloasnodri, Questi furono trovnti il snbftt« 
notte con muUnelli, ot altri strumenti di ferro con i iiuulj avevnno 
rotia alcuno tinestre forrato per entrare in OMit di Gino, Girolamo 
e Lodovico Capponi frntolli per ammazzare Gino, a si olTrontarocio 
in casa nJ Luio, e 1 Capponi sì difosoro perclijt con Gino er» • dor< 
miro il CnpitoDO Ooro da Monte Brandi un Pediinte, * che lutti A 

* [lortarono da valorosi, onda vi rimase morto Niui'olaio AlexMvodrì •• 
Il BuonN|j;rni-.Ìa fu gettato ncil pozzo di casa Capponi e ruppcm luw 
gamba, o gli nitri due, cioò il Bucherelli e lo Spinelli Airone pr^si lo 
un l'ampo di grano ■ fm la porta a 8. GuUa da pvr di dentro ». amia 
questi tre furano im]>ÌRnotÌ; ■ a tal disordine nacque dal BuddoUa 
« Bucliori.-lll giovane molto bollo e sbarbato pprcliù aveva tocco ano 
« nchiaflb da Gino Cappoui, e purché l'Alessandri e Spinelli orano in- 
« vogliati di lui, e perciò riohieaii dal medesimo nd aiutarli nella v«a- 

* delta onde tutti ordinarono questo tradimento o trattato, u {itrtifr 

< ne riportarono la pena sudilelta v. 

1319 (Ufi Febbraio). Matteo di Paolo alte Macchie di Firun«o por 
t soutenxa dei Signori Siudai^bi specinlmonte da S. E. sopra n eari di 

< detto Miitico deputati all' orn consunta dalla justitia fu appiccato al 
« ferro dei Capitano et sepolto alla chiesa di S. Margherita bononi- 
« tamente con più prati chiamati da' parenti. Costui era stato più 

* tempo deputato sopra il risquoteru le di-uirao et lu spoglie de'Prtitl, 

< ot avviluppatosi di sorte eolia roba della chiesa clm gl'lntervenas 

< il già detto >. 

1549 (t). < Madonna PruJ«ntia da Trani, donna fu di Uattao 
■ Cenobi, fu in sul canto della Piaxitn di R Apnllinarì su di no poloo 

* apposito decapitata. J'cr diabolica istigazione, e forse sollecltAtA 

< da qualche persona di mal affare, per sua bellezza e gratta doKO 
« il veleno al suo moTlto, e morse *. 

jrt50. Ser Filippo di Guido Campani di S. Godenxo notaio • 
liazzaro di Giorgio pizzicatolo, Focero Io cerche maggiori eoa 
un capestro dorato per uno al eolio. In sulla pisxjsa dì & Marco ta 
mozza la mano dritta a Ser Filippo per aver fatto dare una pugnai 
lata a Ser Zanobi cnnoeltiere dulia mercanzia. Poi fu tagliata Ia 
destra a Lazzaro per avere assassinata la serva di Mesaer FranceMO 
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» 

Attavanti. Poi furono al luogo solito appiccati, squartati ed appic- 
cati i quarti sulle forche, e P « anteriora » furono messe nella sepoltura 
in sul pratello. Avevano anche fatta una congiura insieme, e ammaz- 
zate più persone, e rubate più case. Sul carro stava un cartello 
che diceva: assassini e famosi ladri. 

Idem (16 Settembre). Lodovico di Giovanni Polli detto il Paura e 
Santino di Francesco Lari di Genova. Furono impiccati e squartati 
in piazza del Granduca perchè avevano assassinato il procaccia di 
Venezia; e vi stettero fino alle ore 22, e furono portati i quarti 
sul carro. 

Jf553 (Giugno). Giov. Battista Giusti da Siena, condannato a morte 
come falsario di monete per sentenza dei Signori di Zecca. Gli venne 
la grazia quando lu arrivato fuori della porta, e cosi fu sciolto e 
tornossene in Firenze, liboro da tale supplizio. « Piaccia a Dio tenerli 
< la sua santa mano in capo, a ciò non si abbia a ritrovare più a 
€ tali termini ». 

Idem (26 Agosto). Flaminio Della Casa e Pandolfo Martelli, cit- 
tadini fiorentini, in Cappella, mentre « era dato loro il comandamento 
« di essere decapitati, dopo un ottavo d^ ora, ed eran venuti alle 2 di 
« notte, per grazia di S. E. furono liberi della vita ». 

In quell'anno istesso un altro ancora fu graziato fuori 
Porta alla Croce, ma quasi per compenso si trovano in 
quello e nell'anno successivo molti cittadini fiorentini uccisi 
senza indicare la causa del reato. Né faccia meraviglia, 
i'ervendo allora la guerra di Siena, e sapendo quanto fero- 
cemente si combattesse, e di quante orribili crudeltà fosse 
cagione. 

1554 (22 Settembre). Giovan Battista di Cosimo Strozzi, Bartolora- 
mco di Cosimo Arrighi e Tommaso di Piero Caccia. Questi eran ribelli 
che nella guerra di Siena seguirono Piero Strozzi nell'esercito fran- 
cese, onde poi furon fatti prigioni nella battaglia del 2 Agosto 1654, 
a Scannagallo, e condotti in Firenze furon decapitati sopra un palco 
su la Piazza di S. Apollinare, e le loro teste furono poste sopra lo lance. 

1555 (10 Oennaio). Alessandro di Piero Salviati fu decapitato 
nella fortezza di Livorno. Costui per la guerra di Siena, o poco 
avanti, se ne andò a Roma, o da per sé, oppure stimolato da altri 
fuorusciti; con loro seguitò Piero Strozzi, onde, dopo la battaglia di 
Scannagallo, ritirato in Port'Ercole, venendo quella fortezza in potere 
dell'imperatore, quivi fu preso. 



vili. 

Negli nltiini anni di governo del duca Cosimo e du- 
rante quello di Francesco I, principe corrotto e crudele, la 
Toscana venne, cosi nell' alte come nello basse classi sociali, 
funestata da delitti. « Quindi è (così il Galluzzì) che le nsse, 
« le prepotenze e gli assassinamenti crebbero a dismisura, 
« in modo che si contarono dalla morte di Cosimo in 18 mesi 
« nella sola città 186 oasi dì morti e feriti per aggressione ». 
Rifiorì il brigantaggio, « ed a misura che le leggi e la se- 
« verità dei tribunali infierivano contro costoro, si acvre- 
« scevano le masnade, uè meno malvagi e pericolosi ria- 
« scivano i soldati di ventura » (1). 

1566 f/S Settembre). Vinoanji» Sarselli, gentiluomo fiorenl,ìno, 
guardiano delia Compngnia lìul Ceppo, ili nnni 42; Ad ton io Santini, 
citCadiDO fìorentino, guardiano delUCompagain delNìccbio, dionniSS. 
Questi fiirona impiccati ìa vìa Ghibellina per ladri e assassìni. Ave- 
vano fatto Ioga fon no altro chiamato V InrMgnito, e facevano molte 
furfanteria. ATevnno preso una casa ani canto di Via S. Giuliano, 
dove la aera si adunavano per dividersi la roba rubata e por te- 
nere le loro congreghe, e fiusovano a darai la fune e ì tormenti l'ina 
l'altro per vedere Ita loro chi fosse più costante ne' medesimi in 
caso che dalla ^uatizia fossero stati scoperti e tormentatL Una 
eera toccò all'/ncc^nifo, < il quale non resse il tormento, onde vìalo 
« questo, subito lo stroizorono. e l' involtorono in un pezzo di rasitia 
« nera, e lo sotterrorono nel cimitero di S. Croce, dove, essendo stati 
4 osservali, fu tatta la spia e carcerato il Santini, Bgli quando fu per la 

< Btrada >, andando in prigione, si voltò addietro e disse che mancava 
il Sarselli che era capo e ohe aveva fatto più male di lui ; « et 
e esaminali confessorono tutti i loro delitti, et in specie la morte 

< &M.' Incognito, che da'medosimi tu consegnato alla Giustizia, e 

< ben contriti e disposti alla morte furono impiccati » (2). 



(1) Storia del Qrandua 



3 di Totcnn 



Lib. IV, p. 188, Livorni 



Vi- 



(2) y, D. QDKsauii, nel racconto 11 ìlarchae di S. Pnmed; pp. lSt-S6 
(nota 7), Edi», di Pis», 1H68. riferisce dal Mortaio qiiffsto fdtto. Quivi il 
SaiMlli dichiara r • rubure «gli è bene it modo di tornare uil avere qualche 
'• cosa del nostro, dftctht tutto 6 di miti ». 




I, due giorni a-\ 
icchese tessilo 
l'e dormiva me 



Il (di 



I di drappi, : 



attaccati al ferro del 

■cbeee di FoRdiuovo, il quHle 
di S. Uariai Norelia, 



JG56, Hunigi spngnuolo, Alfiere del castello di Firenze, fii de- 
capitato nella corte del Capitano a porta chiusa. Avea morto un 
altro spagnuolo, con con sentì meato della moglie, e di poi BOtterra- 
tolo nella volta di casa sua presso il castello del Vaiigttixta, dove 
stette più giorni, e poi fuggito colla moglie dell'ucoieo, fu preso in 
Siena e mandato in Firenze. 

Iiir.in [29 Ottobre). Un tale di Lucca appiccato alle forche (atte 
a questo effetto in Pia/«a di 8. Mnria del Fiore. ■ Dio din all'anima 

< sua pace eterna. Costui avea, feritr 
« 3ei morti), nella gola un altro \\ 

< quale a. sedere ia S. Maria del Fio 

< Vespro » (1). 

JùSil. Cd siciliano ed un Calabre 
P&Ibbzo del Potesti. Eran soldati del 
co) suo colonnello era alloggiato nel 
o di notte per le strade vici 

Idem (16 Magyio). Niccolò Buonagrazia, Pandolfo Puccini, Lione 
della Tosa, cittadiui tiorenlini, appiocati sulla pìaxza Apollinare, 
* dicono per caso dì stato, tutti e tre giovani di prima barba > ('2). 

ii/ew*. Marco di Antonio della rettorìa di LUnig fu decapitato.... 
Ebbe grande ostinaxionu di non ravvedersi de' suoi errori; sempre 
^diiva e non fece le cerche ; n£ fu morto al Fratello, dove per een- 
tenxa de'Signori Otto era stato giudicato. 

la&G (2 Gennaio). Pandolfo Pucci, Puccio dì Binaldo Pucci, 
Stoldo di Tommaso Cavalcanti e Lorenzo di Jacopo de' Modici, Pan- 
dolfo venne appiccalo al ferro del Palazzo del Capitano, e gli altri 
Airone deoapilutì su un palchetto a ciò ordinato in Piazza S. Pu- 
linarì, sulla ora consueta della giustizia, e le loro teste stettero 
fino allo ore 2 sulle picfihe. « Furono da noi sepolti ». 

Idem (IO Aprile). Giuliano Del Tovaglia e Filippo Sacchetti 
liiroDO impiccati al ferro, Questo Giuliano era stato pagatore del- 
l'esercito del duca nella guerra di Siena, e non aveva usata reaìUì 
in tal maneggio, e dopo la guerra usò troppa licenza nel parlare, 

W«n, Andrea di Gottardo del Contado dì Genova. Fatte le cerche 
maggiori con un capestro d'oro al collo, fu impiccato in Piazza di 



(I> Cfr. Diario fiorentino di A. Lapisi, p, H7, Seeundo il Diario il Tatto 
■arcbbe accaduto il 90 Agosto. Il Lucchese ferito ■ guari in pochi di ». 
Il Diirrìo predetta niigintro, l'esecuzione di un giarrioida al 2'J Moggio del 1560. 

(3) Il CrOiiice saaminiatese aggiunge a questi giovani Bernardo da 
Castiglione, ohe • la decnfitato sul paJco da S. Àpollinarì ». 



e in oom|iagnia di un prete fn i 
I della Vergine Maria del Prew 



S. Marco per lo^ro, e 
nitri mìstHtti rubato I 
ile' Trati ili fi. Marco. 

Jùtìi. Ceocoue di Cecco dn Montecarlo, fette !e cerche sul e 
con un paio di chiavi ntinocate &1 legno del carro, fu impicoita 
per esser bandito, avendo [«rtat» le chiavi di Montecarlo a I^eCro 
Strozzi nella passata de' Franeesi nell'AsseiJio di Siena. 

JStì'J. Antonio ili Bartolo Belloni da Ferrara, servo di MessoF 
lanfranco Fontani. Menato sul carro per le gite consuete alla porla 
S. Gallo gli fi] tagliata la mano. Fuor di porta S. Gallo, su di un 
rialto, ricino all'argine del Mugdone, discosto alquanto dalla strada, 
fu iinpicfiato, squartato e i quarti attnccnti fino atta oousuniaxìouo, 
neutre gl'intestini furono sepolti nell'ospedale di £onirazio. « Con- 

■ dusse una scatola di ferro nrtifiziato in una sciatola a (letta porta, 
« ■ dAgll ufficiali preposti alla guardia, cercò di aprirla rimpetto 
« alia gabella.,., con sparger fuori a guisa di archibugi con grande 

< impelo più palle e punte, e portavnln da Messer Laurranca FonUini 
t modanese al capitano Francesco Ual Forno suo nituieo, che 9 ne 

■ fece fare in una rocca ilei suo dominio nel ferrarese per amazxnre 
* più sua nimici da un trenliuo, ni qunle mandò pii"! volte detto An- 

< tonio suo servitore, che talsaroente cosi faceva chiamare, che Gio- 
4 vanni era Ìl auo proprio nome al battemmo, com'egli stesso disse 
( avanti poco di eomunicarsi >. 

Irtem. Ceccbetto battilana e Pronostico vennero condotti ad 
«ssere ■ appiccati, e dreto a loro legati seguirono otto come alla 
4 nostra rassegna; n 2, colla mitera, suUi asini, e condannati ad 
« «ssere scorreggfati ». 

/567 (3 Luglio). Francesco di Andrea da Casanova e Laniero 
di Andrea del contado dì Pisa dovevano essere ìnipiccati e squartati 
eoi prntello. < A questi piacque al Serenissimo Principe a beneiÌEio 
« universale per &re esperimento dì un antidoto che Sua Kccellenza 

< Sereoìssima aveva contro i veleni far dar loro il veleno, il qnale 

< n erede ohe Ibsse sugo di nappello; e, amministrato loro il veleno, 

< ft» dato loro ìl rimedio da alcuni medici proposti da S. R, e dopo 
« lotti gli accideull hauti che operar scrivono gli autori la detta 
4 Twtenoea erlia camparono, e cosi fu iutta loro la gratia > (1). 



W Ai 'ì Settambre IBTO il Diario del Lii'i.fi, p. 169, registra la ese- 

ouaioe* dttl («vtu Sor Harìutto di Giovanni da S. Agata di Mugello, 

OMMÌda di un suo Uvoratom, nonché della raoglìu di <|u«Bt« lavoratore. 

■ # |««le tu di^podato in 8. Maria Aé Piom ila Mons. Minerhctli * con 
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1574 (22 Agosto). Orazio di Pandolfo Pucci fu impiccato al ferro 
dove suo padre. 

1677 (15 Gennaio). Pandolfo Martelli fu decapitato sul palco 
sulla piazza di S. Apollinare, perchè aveva macchinato contro la 
persona del duca Cosimo e < suoi figlioli ^, e la sua testa fu messa 
sopra la lancia (1). 

1575 (10 Settembre). Pernardo di Antonio Antinori fu stran- 
golato nella propria carcere, avendo avuto solamente la confessione 
e due ore di tempo, e fu chiamata la Compagnia. « Questi si era 
« innamorato della figliola del duca Cosimo >. 

1579 (7 Febbraio). Caterini Angiola Degl'Innocenti di anni 22. 
Fu impiccata per aver partorito un bambino, affogatolo senza bat- 
tezzarlo, e datolo da mangiare a' porci. 

1597 (15 Agosto). Messer Cammillo Zagleri, gentiluomo di Pavia 
di anni 30, fu decapitato sulla porta del Bargello. Costui era rettore 
€ degli studi di Pisa, . et essendo una sera in casa di una donna, 
€ air uscio di strada aveva lasciato due servitori, e passando alcuni 
« Pisani con armi si azzuffarono con detti servitori, che restorono 
« feriti, onde il rettore, sentendo il rumore, si fece alla finestra, e 
« sentendo che i servitori erano feriti, infuriato prese un archibuso 
« a rota che aveva seco, et uscito di casa disse che voleva ammazzar» 



« suo gran dispiacere », per ordine espresso del papa, ch'era Pio V. Lo 
stesso Diario, a'dl primo di Febbraio 1573, registra pure la ffiuitizia di due 
lanzi falsificatori di monete. 

(1) A d\ 80 di luglio 1576 andò in su l'asino Salvestro da Barga, 
condannato alla galera perpetua per alterazione di pubblici documenti. 
« Sopportò quasi tutti i tormenti che si possono dare a un corpo umano, 
« e non confessò mai ; e poi, quasi per niente, confessò il tutto ». Lapini, 
Diario, p. 193. Lo stesso ricorda (6 Maggio 1577) il supplizio di Cosimo 
Kinieri e di Kistoro Machiavelli « per macchinamenti contro la persona 
« propria » di Francesco dei Medici ; e l'esecuzione (18 Nov. 1579) di un 
giovane di 20 anni, « Michelangelo franzese », per un rubamento perpe- 
trato nello scrittoio del duca stesso. Cosi pure fa memoria di quella di 
Alfonso Piccolomini, senese, « impiccato al ferro solito del Palazzo del 
« Potestà, con una pelliccia bigia, con calze rosse e pianelle di panno nero 
« e benda alli occhi. £ cosi miseramente fini sua mala vita perchè chi 
« mal vive mal muore ». Fu, com'è noto, capo famoso di banditi (p. 814). 
Ricorda poi (13 Nov. 1591) quella di prete Matteo Corti da Cortona, « che 
« aveva fatto e detto cose spettante alla nostra santa fede e contro alla 
« Sede Apostolica, le quali per vergogna non le scrivo (p. 322). Andò 
« il detto pretaccio in su l'asino, e fu scopato e mal governo ». Fece le 
cerche maggiori. 



« il primo pisano che avesse trovalo, et abbattutosi in tre, s 
« Hiipcro chi foBSPro, apai-ù l'urphibusutn, e un di quelli mori in 
€ a un'ora, e fatto il mialhlto ondò a casa e si messe a dormd 
« ondo fa poi proso dnllit corte, e mandato a Firenze dove ta J 
« capitato >. 

lOSs. Girolamo Porcaccbi da Caatiglione Fiorentino impioc 
Sospettando ili esser condotto in cappella, si dette con un colt< 
Ralla gola; ma fatto medicare a condotto in cnppeJta si dolsi; i 
Buo peccato; confesaossi la toattinn. Per «vere impedita la gola 
si potè 



rs. 



Iiioltraiuiosi nel secolo XVII e XVIII i Fratelli edj 
Capi)ellani dei Neri, anziché brevi note, acrivono per ] 
più veri 6 propri processi verTiali delle fatte assistenze, -^ 
ninglio sentono il bisogno di osservare i partioolari di ogni 
CASO, e di riferirli via via con analisi sempre più miauta, 
come farebbe un moderno. Così, ad es., il Cappellano Orossi 
ritrae e colorisce dal vero efficacemente. Del resto, se quasi fi 
a qui abbioino avuti soltanto i sunti e le compilazid 
de' fratelli sul catalogo ori^nale perduto, come dicemni 
in un'inondazione del 1577, da quell'anno in prii, iV [tH 
snmibile che in generale sJansi conservate le registrazioi 
lu-iginuti, sonza quegli errori e lacune indispensabili { 
t.-ouipìlaU»-ì di seconda mano, le quali per altro non i 
m^^gouo, sino a prova Ìii contrario, all' autenticità e vet 
diciljt delle notizie. E poichà è naturale che d' ora innanij 
vrMcano la mole e le circostanze particolareggiate di queste 
i &M«8sario, per non eccedere i limiti di un saggio, 
gtH»[« e riassumere più rigorosameuttì di unanto non 
&tto sino a qui, riproducendo solo alcune scene, che meg^ 
rìw4M)0 l'animo umano ed i costumi nei quali ha pra 
fotxa» M att«^giamento più vivi. 

ttOt (fHf ApriU). Iior»ato Botti dal Borgo, medico, fu decapiti 
K atn tO nd PaUizo dal Bargello alla porta di dietro. Il e 
lU inteso ^ra una tavnia Ktilln pìnir^a al luogo dove si dA la fi 
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e vi stette tino od ore 14, e poi dulia Compagnia tu seppellito. 
Kgli era medico dell« ComvLoità di Cortona, « et andando in un 

< montistero di detta cìtt& per medicare come occorre, pratici con 
■ una monaca e l' ingravidò, onde, essendo - carcerato e condotto a 

* Firenze da Messer Piero Cavallo auditore e da Messer Francesco 
« Boninsegni segretario del magistrato degli Olio, fa condannato a 

< morte *. 

1002 (ir. Maggio). Paolo d'Ippolito Ciachetti impiccato. Costai 
la notte raentr'era in cappella protestò alla presenza dei fratelli 
delia Compagnia ch'era innocente di quanto era stato imputato, ma 
che aveva confessalo per gli € eccessivi tormenti », ed occorse che, 
soodoli data la spinta dal carnefice, il ciipustro si ruppe, ond'egli 
cadde sul pratello, e ad uu tratto giù nel fosso appiè de! pratello, 
dove, sendo quivi quasi che morto, fa da esso carnefice del tutto 
latto morire. 

IGOri (29 Luglio). Madama Luorexia vedova di un Fapinì di 
S. Martino alla Palma. Come gentildonna fu decapitata sulla |)Orta 
del Palazzo, e i duo complici veuoero iippìocati e squartali nel luogo 
solito, per avere ammazzata il marito della predetta per denari. 

J6IJ (15 Luglio). Caterina di Francesco Nutti di Pietrasanta di 
Anni jJl. Fu impiccata per infanticidio di un suo figliuolo dato a 
mangiare ai porci, e fu scoperta dalla Domenica Rinaldi sua suocera, 
la quale, essendo sul pratello, fu necessario levarla di ti, a ciò la 
paziente morisse rassegnata, tanto era il rammarico che aveva 
di essere stata scoperta dalla predetta sua suocera, 

1015. KnfTaello di Giulio da Calci decapitato « per baver morto 
4 OQ suo nemico. Essendoli tolto in questa mattina con suo gran- 
€ dissimo scandalo un cordiglio (come quello che conSdava e non 
« poco in ciò della salvezza sua) di S. Francesco con altre cose bene> 
« dette ch'egli aveva addosso come altre volte suol essere od altri 

* fatto, temendosi obe tali cose potessero impedire all' oHiìtto la 

< faciliti della morte, dispiacque dì maniera al nostro Qoveniiboi* 
« ed altri fratelli ch'eran presenti che per tor via in avvenire ul« 
« abuso che questi poverelli non potessero morire senxn t*li 

* d'indulgenze, procurarono per via di uno dei fratelli di 
« da Jtoma per mezzo dei Teatini di Firenze moltiBsime i 

< alle tavolucce istesse delle quali si potessero servirò gli 

< solamente in articido morti» >. 

1616. Orazio Lencìui calzolaio appiccato « per tiavw* 

< lata con nn cintolo da calza la siia moglie >. 

Htm. Donato di Silvestro di Coseni 
palo in su una seg^olu in mezzo al Prat*ll« 



Uli aiwtt 

OU«IMMa> J 
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tVfti KpidooMo alt« fereke con niw osteoft di ferro. RicODdlioI 
ToI«« morì» con lina altri complici di un altro delltlo da lui i 
oooths^kto, «Itrìmvati et» risaluto morire danonto, e stette ; 
prRttllD mbI oeUaato S ore, * ooDOaUtnte obe et atesse dai frati 
« d«Us eoBipagnia sulla sevo >, 

KtS. Va assasdno dì strada chiese per diUerire il momei 
dolk morto, «d era all'alUmo Gcalioo della senin col capeste 
al pollo, ohe i fratelli invece delle Tante dicessero i scita gain) 
pABiteouali. OotDO caritativi lo pertutsero, « con qualche sca 

* appresso di loro di qiicl tale che lo accoropngoava, e ohe non ài 
« mal permettere che l'afflitto facesse rimuovere ì buoni riti 

• compagnia, ma^me sonxa ragione e mosso dalla pasalone > 

/S/7. Uno che deceva esaere attanagliato, mercé le snppliohsj 
della Cumpagctia, ricevè fintamente un 'attanagliata nel braccio destro! 
dal Canto alla Paglia, poi una nel braccio sinistT 
ciascuna coscia. Sul luogo del delitto gli fu tagliata la mano destra. 
Fu appiuoato al Canto degli Albicai e squartato. Aveva ammazzalo, 
dorè gli fu tAgiiata la mano, un cbdddìco dì S. Stefano. 

1620. Ad un assassino di strada renne in pensiero, mentre eri 
in cappella a sentir messa, di saltare sul parapetto che suol t 
tersi a traverso dell'uscio della chiesa * per scampare la vita 
])oÌchò aveva legate le mani, chiese aiuto ai frAtellì. I ministri 
tirono, e fu impedito, e ciù fu cousa che murassero la cainpanelfi 
di ferro che v'È in terra. 

1624. Francesco Mal visi da Strada impiccato per a' 
la moglie. Condotto in cappella a sc-ntir che doveva morire 
in tanta smania, gridando e dibattendosi, che, o!tr» non voler & 
cosa che gli fosse detta, invece di racco man il arsi a Dio, < chìti 
a a tutta possa il diavolo; pure per benignità del Signore si riduc 
« all'atto di confessarsi e ben tardi >. 

1634. Barbolommeo di Giustino Canaccì fiorentino decnpib 
sidla porta della guardia del palazzo del Rettore, e dui miuii 
della giustizia fu portato ìl corpo sulla cantonata del Palazzo i 
vista del popolo, dove stette fino a ore 22, e dopo dalla Compagnli 
fu portato nella chiesa di S. Biagio, nella sepoltura della 
miglia a' preghi d) Suor Maria Francesca sua sorella i 
convento di Rosane, che per tale effetto scrisse lettera ai fratelli ilj^ 



(l) Il Caitu accadde veramente nel 1G37. Veil. Gai 
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1639. Va alfière ferito ili un' Brehibusala nelle reni mentre fa 

1 preso uè {lotenclo Cam minare, fu portato al supplizio iu sediu ila 

I due sbirri colle vesti bianche, e sul pratello gli In tagliata la testo. 

Uentie fu iu prigioiie fece il mutolo, lingeudo clie la ferlia gl'ini- 

I padiasa ili parlare; perseverò in csppelln, ma infine si confessa. 

ttìlO (18 Gennaio}. Filippo di Niccolò del Senatore Leone Nobili, 
I fu condanuato ad essere Appiccato diuanzi alla porta del magistrato 
(lol Signori Priori e Giudici delegati ; ma essendo oppresso dui 
mmle de Io aggravava pas^ò da questa atl' altra vita in segreta il 
giorno dopo la coudunna. La seul)!U;ia fu eseguita guI cadavere 
«h« in giorno di Venerdì all'alba fu portato dalla famiglia del 
Bargello ed appiccato alle fovcbe. -Indi i fratelli lo seppellirono a 
8. Biagio nellit sepoltura della tàmiglia per istanza de' parenti. 

IG43 (20 Maggio). Fu impiccato sul Ponte Vuccbio un aoldabo 
di fortuna in questo modo. Quattro soldati erano andati a rubare 
ia una bottega sul detto ponte di notte; onde prosi dalla guardia 
e ooJidotti prigioni, furono condannati due alla forra, e perohè non 
t boia gli fecero giocare cou i dadi a chi doveva fare il boia, 
e «osi uno fu liberato, « et impiceb l'altro >; ma in pochi giorni 
mori anco quello, e gli altri due furono mandati in galera. 

ttìJ3 (S Ago»lo}. Bernardo Cornetta, piemontese, Arrigo di Piero, 
da Kor aro, S tetano Scbopi tu, liammingo, appiccati per sentenea dell'au- 
dltiOre del reggimento del maestro dì Campo Sforzoso, acquartierato 
ia Fitenie, sì disse per aver con eucceiìso spogliato il ferraiolo a 
Pietro Strozzi, cappa e spada. Furono catturati e militarmente 
processati, a tal che, a ore 21, proDunziata la sentenza, furon 
condoni in cappella, e consegnati alla Compagnia chiamata in fretta 
mentri: attendeva alle sacre funzioni. Dettero segni dì vera peni- 
tonu. 4 Era la festività del glorioso nostro protettore S. Giovanni 

< Battista; essendo solito in quel giorno essere la nostra chiesa del 
« 'E^mpio molto frequentata di popolo, che vi coueorre per le grandi 
« indulgenze che vi sono, fu considerato non poterai ragunare i 

< fratolli a pigliar le vesti secondo il solito, e per la brevità del 
« tempo, non potendo andare altrove, fu ordinato dal governatore 
« cbe ciascuno sì vestisse nella cappella del rettore, et uscisse di 
« qui proceseionalmente avanti gli afflitti, cantando le fan», uoa'& 

< solito >. 

JtìJT {9 Giugno). Fu ammazzato e squartato uno del Pian della 
Fonte, per avere ammazzato un birre, e per tutta la strada digee 
ohe moriva a torto. 



X. 



S'incontrano dei condannati, cke ad alcuno dei fra* 
telli, nel momento supremo, parvero, oso dire, trasfigurati 
e santificati dall' espiazione e dal pentimento. Dì uno ù 
narra perfino una specie di grazia impetrata mediante la 
Bua intercessione. 



J662. < Dì Simone Uorandi da sacerdote degao di fede sì seppe 
che suor Maria Angela Gioì, monaca in S. Matteo in Arostri, dt 
vita esemplikro, a cui la divina provvidenza concedeva grazie ain- 
golarìssime, sentendo la mattina suonar la campana del Bargello, 
si poae in orazione per l'anima àeìVafflitlo, pregando ìàtantement« 
Iddio che le rivelasse ee quest'anima si anrebbe salvata. Uscii» 
de' Bensì riferi come questo afflitto nella gita per la citlà ebbe dua 
gagliarde tentazioni; ma a mezzo la aitala fece un atto di contri- 
zione da meritare 1' eterna salute. I fratelli confermarono, clie m 
mezza la scala chiese di esser segnato colla tavoletta. Fu impiocato 
e squartato * : ma si tace ìl titolo del delitto. 

Idem. Domenico di Fiero Garetti dal Borgo S. Lorenzo, mtto, 
condannato alla forca con un cartello « per baver rubato al padroiiA 
■ contraffacendo certe chiavi, cominciò a lagnarsi fortemente che non 

< fosse osservata abbastanza la sua causo, non fosse stato veduto 
« bene ìl suo processo. Levatogli dì testa quella fantasia, confMsA 
« le sue colpe et fu ealvo, e mi giova ìl crederlo, e piCi mi oonfemlA 
« se è vero quanto dice il figliolo del nostro servo. Narra come, 

< essendo smarrita la cJiiave del lucchetto delle manette, corcatola 
* per tre giorni, si racoontaiidò all' anima del defunto, e dopo tal 
« latto si trovò la chiava appesa ad un nostro de! calzone r. 

1664. Jacopo di Polito da Oaucelli da Pelago di anni 23, onr- 
cerato ad istanza della S. Inquisizione, per avere celebrata pi& 
messe senz'avere gli ordini sacri; si disse che avesse anco coufeasata 
la moglie e la figliola del Priore fiucellai. Fu eretto un palco noli* 
chiesa di S. Croce, e dato i! Cancelli in mano della Corto secolar* 
degli Otto, fii sentenKìato alla forca e dopo od esser urso. Motto 
fu legato ad una colonna di pietra cou catena, ed ivi bruciato. 
« Havendoli ìt moestro dì giuatiiia di Lucca legato 1» mani ali» 
4 scolo, jiostoli al collo il capestro, gli diude la pinta, e l'afflitto 
t cadde giù non il caonnanhico riiiiaiiendo attaccato coli u mani alla 



Io puntati i 



piedi. CagtoiiA tnl dlaopiline 
tagliare la dettn legatura 



■ aenla. &l ai eesn tisTeni 

< oh' egli molto patisse, e 
« ilelle malli affinchè liber< 

K68 (IS Dieerribre). Giovanni di Lodovico Palli detto il Paura 
fu impiccato e squartato per ladro e assassino. Dopo entrato in 
cappella fu ricondotto all' esame, ed attaccato alla corda perchè ri- 
TeUsse certi complici e dopo iti rimosso in caj>pella. 

JG7t (12 Settembre). Alessandro di Francesco Ciappi da S. Felice 
od £ma fu impiccato e squartato ni Ponte a £ma per avere avve- 
lenato con frittelle il padre e un fratello della dama, al quale 
proselito àitlte frittelle, ■degli seu^a toccarle, parendogli belle, le 
« maodù a casa •. Era sempre vissuto da buon cristiano e molto ti- 
morato di Dio ; ma l'amore lo condusse a questo, non avendo potuto 
ottenere per sua epcsa la dama, che tanto tempo < avea guardata > 
e più volte cbieata. Sino alla Porta a S. Pier Gattolini andò a piedi. 
Quivi eran tre carrozze, due per 8 fratelli e il cappellano, ed una 
per l' a/pitlo ed i confortatori. L' affiitlo non volle mai entrarvi, e 
volle Aire tutta quella vìa a piedi ad imitazione ed esempio di 
Gesù Cristo, che cosi andò al Calvario. Giunto al patibolo, alzò gli 
ooolii, e sopra di quella salita disse; < Voglio andare dal mio Gesù; 
« per cagione di una donna sono condotto in questo luogo ; fratelli 
« carissimi, imparate tutti a mie spese; per cagione di una donna 

< BOUO condotto in questo luogo e in queste miserie; io muoio *. 
Domandò perdono ad amici e nemici, a quelli che conosceva ed a 
quelli ohe non conosceva, ed un Pater ed un'Ave p r star forte in 
quel momento. Aggiunse: < quando andrete alla SS. Annunsiista, 

< pregate per me! ■ L'ultima sua parola fu Gesù. 11 patìbolo fu eretto 
dinanxi all'uscio della casa sua ed a quello della casa della fanciulla, 
ch'erano l'uno accanto all'altro. Nella chiesa di S, Felice ad £ma 
era esposto il Santissimo, e quivi, all'esequie, persone di gran qualitik 
« piangevano senza ritegno », 

J6...f Faustina Moscbiui di Campiglia di anni 28 nel vestibolo 
dfilla cappella, cominciò a dire: « Gesù è bello e buono, e la giustizia 
* è santa ; ma per me non e' è stata >, perchè diceva di essere stata 
da qtiei ministri indotta a confessare l' omicìdio del proprio marito, 
il quale da altri diceva essere stato ucciso (1). Stette dapprincipio alla 
dura, poi, vedendo affacciarsi il Cappellano, ch'era lo atesso che l'avea 
oonfessata alle Stinche, a sé lochiamo, e: «chi mi avrebbe detto (escla- 
4 mava) che ci avessimo a riveder qui; sedete >. Da queU'ora fino 



(1) Era imputata di averla uccìso per prender 
Abch. Sto». It., 5.« Serie. — XXVIU. 



ulliino pnnto sì |)ort^ tutilo hona * aha noti t Ikcila B]^a| 
& CAppuccIni, in quolln niittlìnii, volendo clir mewA, 
t>i'Daiiiento forzati a colcbrurla per lei. 



Ormai più che il titolo rful roalo, la lìnbii n t 
preme ai fratelli, e specialmente al Groasi, di atufliani Ifl 
sposizìoui, gli ultimi detti e lo stato dell'animo tìeli'a/pi 



(1619). Uh ladro, entrato in cappella, rìinuae ostinato. Qu«I ale 
diaaa e fece k impodgibile reu:ooDtare, e poiobè da rngaxKo em Bts^ 
nelln cosa pia di S. Filippo Neri, < h maDdò pel Signor Filip^ 
« Frnneì die nulla operò, o neppure il Cappuccino che prvdici^ 
« in S Lorenito e <)iie)lo di H. Piero Non vutla neuitnano bnviar^ 

< berrettino clie uveva in capo per amore di Dio, nonché la '■«■ ^ 

< letta dinanzi. Non volle nominare il nome di Oesìi » di Mftrl^^ 
« ributtò dn %b la reliquia della Santa Croce, ohe apposta A ^ 
« venire. Un de' fratelli, volendolo abbandonarti e laMoinrIo sol^ 

< matiìi» perditionìn, aperta la finestra, e mostratogli esser gì^^ 

< chiaro e di avere tra poco di 11 a partire, gli die alcuno cart£ ; 
« cke teneva in mano, e nelle quali erano Smurate le anime dano^^ 
4 tormentale dai diavoli.... Come piacque n Dio, vi affisò per '^nal^^ 

< tempo gli occhi, restando come stupido, poi aciolw» 1u parolR^ 

< volle confesaarsl. SI ebbe a diro una seconda moBB», e si comnnlcrfl 
( Si caVHi^ono tutte le cose del suo ordine pei-chA si attese Mi» ii 
« ridarre quest'anima, dubitando sempre di avere a bnttare 11 oorp^i 
« in una fossa, Eppur mori con edìlicazlone di tutti ». 

(16. f). Lucrezia Paolettì, omicida di due bambini a scopo H 
furto, diede, entrando in cappella, in un gran pianto ed altìMinl 
grida ; ma poi, dopo mezz' ora, si acquietò. Kbbe un fiero dolora ■ 
travaglio di stomaco per tutta la notte, e mostrò pazienaa Ai 
Hore alla condiziono. Quando il aiioerdote le porse la particola dh' 
proruppe in nn colloquio verso Dio i con tali sentimenti e concM^ 

* die feia piangere ognuno, preso dalla meraviglia che una dottaig 

* tale si esprimesse in tal modo. Parlava per lei lo Spirito Suilai», 

ilO.f). Francesco di Dalmazia, monetario falso, entrA «nj 
animo composto ed intrepido, obiedendo al confortatori di BMt 
essere abbandonato. Confessò sempre giustissimo il pHooipe, g^» 
stissimn la sentenza, o si meritevole di pene maggiori. Con lagiimi 
abbondanti di pentimento ringraziava il Signore, cbiumandolo Uq 
grande per averlo salvalo da tanti perìcoli, specialmente nella ^am 
di Candia, e fattolo finire con tanta cognizione e tosti aiuti. Kta 
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jraziiiva i Si^^nori della Conipat^iiia por tanta carità, o si mostrava 

illegro e contento con dire che sarebbe tornato mille volte a morire 

11 quella morte, « mentre liisse stato per volontà di Dio, a segno 

e tale che se gli lusserò stati sciolti i legami, e datogli la libertà 

€ non l'avrebbe accettata. Spesse volte replicò non dolergli la morte, 

« ma solo le offese fatte al suo Dio >. Dichiarò esser candiotto e 

chiamarsi Emanuele, cattolico, e di nascita non vile. Dal patibolo 

osortò il popolo a temere Iddio ed il principe. 



XI. 



Pare che ladri, assassini e condannati non di rado 
gareggiassero nelle più fervide manifestazioni di pietà e 
di divozione « mentre che la sj^eranza lia fior del verde ». 

Un la<lro di Pistoia volle recitare per istrada i Sette 
Salmi penìteniiali, la Corona, V Uffizio della Madonna con 
tutte le divozioni senza aver bisogno che alcuna gli fosse 
rammentata, e si dolse sul patibolo di non avere un cuore 
ed uno spirito tenerissimo per amare il suo Dio. Uno di 
tre assassini eh' erano in Cappella : « Fratelli, disse, com- 
« pagni miei, se in delitti noi abbiamo i)erduta la vita, 
« non perdiamo T anima! ». Si volle confessare da un mo- 
naco di Badia suo paesano, il quale, essendo ammalato, 
mandò un altro in sua vece. Narrò un sogno o visione 
avuta la notte innanzi, e concluse : « siamo stati soldati 
« del mondo, siamo soldati del cielo! ». Meglio non avrebbe 
potuto conchiudere il padre Segneri, suo contemporaneo. 
Ad un giovane di 22 anni, non pareva di aver fatto delitti 
da meritare T estremo supplizio. Andando a morte si racco- 
mandava a quanti sacerdoti vedeva per istrada, e chiedeva 
a ciascheduno una messa. Fermò tra gli altri Mons. Vicario 
Pucci chiedendo la messa, ed egli la promise. CJontinuò a 
gridar sempre fino al patibolo. Dicesi che (questo poveretto 
(certo Domenico Burgassi, detto il Capraio) fosso messo in 
mano della giustizia da un tal Pasqualaccio, al (juale aveva 
rubato con scasso poco pane e salsicciotti, e poca somma 
di denaro. Un soldato, già condannato a Scarporia, fuggito 



e ripreso, stette mi gran pezzo a lameutarsi di uon essere 
stato sentito, e che perciò voleva ricon'era a S, Altezza, 
ma la Compagnia « lo acquietò a nKjriie per amor di Dio 
« e per penitenza de' suoi peccati ». Un altro soldato della 
banda del Caseutìao stette quieto, silenzioso, devoto; aveva 
in tasca la dottrina del Cardinal Bellarmino, e ne dìnae 
parte a memoria. 

Il numeri) dei condannati sembra c-lie iii quell'età Ibiiaa 
in aumeuto. Una volta entrarono in cappella una vera re- 
tata di navicellai condannati per ladri, talché bisognò adibire 
due carnefici, quel di Fii-euze e quello ili Siena. Né bastÀ, 
percbè bisognò fare operare tre manigoldi, facendo loro appio- 
care tre condannati per ciascuno, ed anche due in una volta. 
I cadaveri furou iwrtati alla sepoltura in due volte. Tutti 
quei condannati erano entrati in Cappella mezzi Vestiti; 
ma con un monte dì panni, e chi ne possedeva di avanzo 
ne dava fraternamente a chi non ne aveva abbastanza. 
Poi si abbracciarono e perdonarono a vicenda. Un di loro 
volle riconciliarsi, e corse il confeBSore. 

167. r Fra Basilio Angelo di S. Agostino (Capaccioli dì Collo] 
tu imprigionato dalla Inquisizione per aver celebrate più messa 
senza essere ordinato. Fece l' abiura in S. Croce, e tu impiccato ed 
abbruciato. Estro in Cappella con tanto silenzio che non fu aentito, 
e si accomodò (Ma grandisaìma pace e rassegnazione. Disse che par 
salvarsi l'anima sua ment« altro gì' importava. Kecttò tutta I» 
notte orazioni, sì mostrò grato ai fratelli, e la mattina, « lutto 
« allegro e brillante, parendoli mille anai dì morire per amor di 
( Dio, si o9r1 al maestro di giustizia con gran costanza e fort«iea. 
« Disprezzo l' ignominia, volle andare al patibolo colia faccia sco- 

* perta per maggiore mortificazione e per imitare Gesù Cristo al 

• Calvario ». Il cadavere fii abbruciato ad un palo di ferro. 

16S3. Lodovico di Oiovaxiui Palli, detto il Paura, e un altro 
assassino suo compagno furono impiccati in Piazza del Granduca, 
e mandati i quarti ne' luoghi ove commisero i delitti. Disse U 
Paura al confessore ohe sempre avea temuto di fare quella morte, 
e ohe dal giorno che fu preso in carcero pensò sempre alla sua 
coscienza, ricordandosi di latti i suoi peccati per fare una buona 
coofeeaioue. Non ebbe altro pensiero ohe di ricordarsi di ogni cosa 
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fin aottc al pntibolo. Dio, aoggiutigevn, gli aveva fnttii ui 

entnde, facenilolo morire con quegli aiuti in mano della ginetizia. .] 

« (Thieee perdono dUa Coiuprignia, cagione della sua salute, od al | 

* compagno, cagione della sua morte », 

1$S9. Bartolommeo di Giovanni Palli fratello di Lodovico (un ] 
ttltro Paura) feee la stessa fiud. L' uno e l' altro lasciarono buona 1 
SpflraDia di Balute. Ciliege prontamente il confessore: < Lo. vengK I 
« (diaae) che io la conosco; l'Iio veduta molte volte. Pece colloqui 

• mirabili, e dovendo salire la scala disse al confessore che gli fa- 
■ oeva animo: E come temere, io non ho auto la inaggiore alle- 
a grezia di questa I Cosi finì la casa e famiglia dei Puurì, essendo 

« ai«ti itn[>icoaU il Nonno, il Padre e due figli. Un altro figliuolo era J 
« moTlo in galero, e due, i minori, furono archibusati dai birri t 

Icttm. Tre condannati per furti e scassi. L'ultimo loro delitto ] 
ftj i! rubamento dell'argenteria al cardinale arcivescovo Kerli dì 
Firenze nella bua villa di Marignolle. Il cardinale, sentita la con- 
danna dì morte, fpco praiicho col granduca per la liberazione, ed 
ialino mandò il suo auditore, ma nel tempo slesso eh' era a Fìrenee 
per tale effetto, fu invitata la Compagnia. In cappella uno de' ladri, 
Piero, dì pelame rosso, già servo dell'arcivescovo, alzò le grida 
modi BCODu contro alcuni complici, contro la giustizia e contro i i 



fortatorì col levar loro il ri.spetto il 
« fiitts da nessuno >. Non voleva 
tutti d'ingiurie, e clie * se i 



tutto e per tutto, • cosa mai stata 4 
il confessore assegnato, caricando 1 
èva i cappuccini non gl'importai 



« dar l'anima sua al diavolo ». Finalmente sì acquietò e chiese scusa, 1 
U eeoondo ladro sa ne stava malinconico e quieto, e non guardava ' 
alcuno in viso. Uinacció un confortatore che se non gli si levava 
dioansì gli tirorebhe una coltellata; poi si quietò. Il terzo voleva 
l' Inquisitore, ma si quietò. Il primo era alia scala del patibolo dal 
quale pendevano tre capestri, quando inaspettatamente a lutti giunse < 
un mandato ducale con viglietto pel Capitano della piazza. I<o lessa J 
forte : era la graeia in considerazione del Cardinale. Piero fece un 1 
sullo, (1 gridò forte: Evviva 1 Sì accostò al coufossore, lo baciò e chiesa 1 
di nnovo a tatti perdono. Furono levati di 11 in carrozza e condotti 1 
al Bargello, Cavato loro sangue e fatto un buon desinare, furon | 
mandati alle Stincfie, eppoi in galera • con stupore lU tutti ». 

Un ministro del Sale, condannato per aver rubato in dotto! 
luogo (t) con un compagno eondnnuato alla ca-rcere a vita, oliicne il 1 
•Segnerì Gesuita, fingendo di volersi confessare; ma in realtft spe- . 



<1> All'ufficio del Sale. 



q 
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lando d'impetrar graeia I fragili ooncBSsero, s^bbeno talntw di»- 
seotisse. prese QteoUo il tino gìniulaUt. Era ìl Segnerì assente, e vena* 
in aaa vece il padre Santiiiì con un oorapagno. Si (iroffer^ro i Go- 
saiti {«r r accompagD amento, e setibene taliioo della Compagnia r*- . 
pugnasse, r ottennero, vestendosi dì una cappa della confraternita. 
Non pratici, lasciarono svagare Y affUtto, ohe non badava bUb taro» 
Iella, Sono 1' arcivescovado levò gli oc«hi, e vide l'arcivescovo alla 
lìueBlra, s cliiese la benedizione, ÌJafflitto parlava coi coDoecoilll, 
da ogni prete che incontrava pretendeva confessarsi, e ad un teatino 
infatti ai coniesaò senza conelnsione aicana, ma tatto per baloooarù. 
Andava adagissiino, quasi non si maoveva, ed aspettavo la gnufm. 
Arrivato in piazza ed incontrato dalia Compagnia col Crocìflsso^ 
quando scorse il Correttore di quella che conosceva, con voca alilL. 
che fii sentila dalla genie esclamò: Signor Grossi la grftsi«l H 
Grossi tutto commosso, e che mai avea approvato quel cbe sì Ont 
fatto, rispose, come fu adito: Che graxia, la grazia di Dio! E ia uà 
subito accostatosi e tolto l' aillitto dalle mani dei Gesuiti, tenendolo 
ntretto, lo portò attorno per la pincso. dicendogli cVera imbrogliato 
dal demonio, ed allora, allora dovea morire. Eppure sperava ancba 
nelle roani del boia! La città restò male edificata da questa gìn- 
stjzia e mal soddirìfatta dei Ge.suiti. In Compagnia si decise di an- 
dare d'ora innanzi più cauli. 

Era unestù n/pìtto Anlonio Parrini fioreutiuo di anni 46, 
figlio di un Parrini barbiere sul canto di via dei Martelli. 
Aveva falaiBcutì certi mandati, ed ebbe iìbt complice Antonio 
GoiLcalIi, uomo di grande abilita, che aveva una stirella 
in Palazzo, che gli ottenne la grazia dell» vita ; ma ft^^. 
condannato al carcere per2>etuo con libbre (ÌO di catena 
' piedi. 

Giaseppe Gnlletti liorcntino, servitore del Senatore Vinoenso d« 
FUicaiH, aveva volato veder morire i tre ladri, di cui sopra, presso U 
patibolo, e u tale effoblo, per meglio godere il ferale speltHColo, avM 
ilato una lira di mancia ni boia, perchè lo lasciasse ]>assare in prima 
fila. I-'initA la funzione, disse che quella era una bella morte. Area 
quel servo tratto di nobile, e gentilezza da gran cavaliere; e il podrooo 
l'amava. Prima rubò al padrone, eppoi, * per cuoprir quella buca », i 
alla Compagnia di S. Brigida, alla quale apparteneva. Pel tetto ri 
calò giù ncltn i-liìt>tia di eoprn lo spalle di im crocilisso, e rubò unti 
cam pausila d'argeuto. ■ Perciò, «seeudo stalo mandato « chiamare dal 



• I « BICSTIZUTI » A FIRBR2B S47 

< giiiBtiiela por sospetto, confessò tutto, e il pedroan non potè rime- 
« dinra. CondaDiiato alla forca entrò in cnppella, e fino a che ai sarà 

■ memoria sarà predicato per un soggetto ammirabile e per an (atto 

■ soprannaturale. Se fosse stato compagno dì S. Pietro di Alcantara 

■ e partecipato del suo spirilo non poteva essere più mernviglioso. I 
a fratelli della Compagnia stavano muti ad ascollarlo; quel che disse 
« Della notte era degno di esser registrato in carte per istruzione di 
« una buona morie. Volesse Bio che tutti i gioBtiaiatt morissero 

some fece qaeato ! » (1). 
(2J febbraio)- Fabbronì monaca benedettina pisana. Fu fatto un 
paleo in S. Croce avanti l'altare maggiore, parato a nero, e postevi 
t sopra le ossa della suddetta. Essendo glA morta da tempo, ingan- 
nando tutti colla sua santimonia, furono lette le sue scelkrntezxe, 
I e di poi le dette ossa furono bruciate sopra il Pratello delle Forelie. 
tS!f2. tloa donna, clie aveva atTogato il bambino senza battesimo, 
pianse sempre, chiese perdono ni fratelli del suo pinnlo, dicendo che 
. soD poteva fare di meno, e che piangeva i Buoi peccati. Entrain, 
I disse: < Gesù mio, Gesfi mio, e qualche volta: Mamma mia! Andò 
1 tanto adagio ohe si tornò a casa che suonava vesperol >. 

1694. Domenico Tagliaferri, detta Meneghetto, capitano di Pa- 
IakkdoIo, fu preio a tradimento con vino oppiato, mentre dormiva 
nella Maremma di Siena. Era stalo ti 
I fnllìvAno i colpi di archibugio. Entrtito ii 
la voce fortemente, ripetendo: • Ah Sereni 
« tava di non essere stato sentito, cbi«de^ 

■ e ripeteva che non aveva asse 
« l'avea fatto per sua difesa contro i suoi n 
( Dare ohi era cagione del suo innle. Poi si 
I Qere£;ta, si mostrò cordialmente consolato per l'amorevolezza di chi 
I )' assisteva, e domandò perdono a tutti >. 

Idem. Francesca omicida. Entrò in cappella * quieta che nppena 

I fu aeniita ». Non alzò mai In voce, né dotte in pianto. Solo se no 

I inette afflitta, dolendosi do' suoi nemici, chiamandoli traditori a ca- 

[ gìone del suo male, liopo dui< terzi di ora si confessò ; * indi, come 

« abbandonata di forze, si ripoaava, quasi prendesse sonno ». Per la 

r strada si svenne due volte. * Fu trattata male dal carnefice, onde tutto 

I il -popolo gridava ; maltrattata tonto die campò fino alle 22 oro ». 



sai Aero, e che non gli 
n cappella cominciò ad alzar 
Granduca! Si lamen- 
n giorno per difendersi, 
e ciò che ayea fatta 
si ; ni voleva perdo- 
se, pianse di te- 



(i) Sn-oliissim» 
FqUklo cosLltitisce u 
f patoltigivo. 



i eocoxìonc tea gli altri afflitti, uffrendu u 



1 GIDSTIZIATX » . 



xn. 



I Ricordi dtn valentiiomìni del Tempio fino a qui i 
pulsati terminano, alcuni col 1746, ed altri col 176j 
que>l secolo, nei quale ini' immensa tra&fbrmazione acce 
le VrOìtavhe del patibolo hanno un' intuonazione unt£ 
né dtfìeriscono dalle prei^odenti. Eppure i profondi «oo! 
di linei tempo si palesano vivissimi anche nel diritto f 
dal supplizio atrocissimo di uno si]uilibrftto, il Dani 
al volumetto sublimo di Cesare Bpccariii. Ma uell'ainW 
delle carceri, del delitto, dei manigoldi, pure inaugun 
reggenza lorenese che spianò la via alle rttbrme di ] 
Leopoldo, anche in Firenze, donde partiva di U a j 
l'esempio dell'applicazione feconda degl'immortali prìd 
del Beccaria, e fin verso la mela del secolo, non peni 
quasi alcun raggio della nuova luce. 



1714 {9 Al/auto}. Luca di Bartoloninieo Fruncnlanci di tana 
Fa impiccato e squartato per avere ammazzato Dorotet C 
fanciulla, sorella de! Priore di Btbbiano, *e la strozzò colla n 
« dì poi le rubò le posate di argento. Fu preso e condotto a I 
« dal Ponte a Sieve, di dove egli era, e condannato a morte, e UtM 
* lina, Dell'ondare al patibolo, per tutta la strada volle mangj 
t bere a burlare, e pareva clie non toccasse a lui a morire ». ^ 

J732 {1 Gennaio). Francesco Santi della (lur fognaria gru 
Fu moscLettato in Fortezza da Uasso per avere la notte del di p 
n causa di gìuono tirata ano. moscbetuta al Caporale Savetti! 
Ponte n Sìeve, * che morse subito, e feri due altri Boldali, i 
( poco dopo mori ». 

f73S (?). Maria Francesca Betti del Portico di nomagn% di 91 
per infanticìdio battezzato. Venne in cappella senza niente in a 
al collo, Uscendo dal Bargello le venne meBGa in «apo u 
tabaccata, e dal boia al eolio un accappatoio bianco prestatoci 
donna dei birri ch'erano in cappella. Cominciò a lamentarsi; 
acchetò, indi di tanto In tanto rompeva in nuovi lamenti. < 
« pt^IIa ebbe tre volto volontà, di fare i 
I venne unadi dette donne(< 



viS ^r^ V^ 
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dei tormenti). Pregò più volto ìa prima coppia dei confortatori a 
Toleile ottenere la grazia di non morire. Eaeendo seguito un ro- 
more di popolo sotto la cappella, in sospetti tasi, domandò con ansietà 
quel che era seguito, ed entrati i fr4itelli dalla stanza eh'è dietro 
r alt«re per dire l' ufficio, al vederli reato ammirata, e domandò clii 
«rana Domini tanti. liecitò molte orazioni che sapeva a niente in 
volgare, et insegnatele dal di lei parroco. Volse sentire ia messa 
stando in giaocchione in cappella sopra le catene colle qunli aveva 
incatenati i piedi, e dettogli che poteva inginocchiarsi con minoi;e 
incomodo rispose che voleva atare cosi per meritare. Le fu doman- 
dato se voleva refrigerarsi, e rispose che al di lei corpaccio non 
volevo, dare refrigerio alcuno in questi ultimi momeoii di sua vita ». 
11 boia legò M'afflìCla la sottana lenta in modo da potere aa- 
ire la sc&la; poi la gittt> giù. Egli, come di solito egli nomini, non 
BCese, oalandosi pel capo della impiccata; ma dal collo della donna 
molila la scala, e da (jiiesta scese sul pratelJo; nò il padre del boia 
tàr& giù i piedi dell' impìocata ; ma solo li dimenò all' efletto di co- 
loscere %' era morta. 

1738. Donato Kossi detto Brogio, della TUJa a Fameta, avevo, 

>Uacinato dall'amante, strangolato la moglie mentre stava con lui 

letto. Entrato in cappella, diede in un gran tremito e sudore, 

e si dispose con qualche difiicottA, dubitando della miseriuordia 

foglio con entro Lire 2, soldi i 

i subita fu ordinato, tanto bene 

ìao piccolo figliuolo, dicendo che, 

l'avrebbe assistito, e vi fu 

lo tnrA perchè ha il modo dì farlo. 

lite, faticò il carnefice a farli salire 

lasciò andar giù da per s6. Fu prò- 



ì facesse, e 



( di Dio. . 
B denari S pere 



l]« ftlteso la morte che faceva, 
^-a obi si assunse di farlo assistere 
I Andò infiacehito, ai fermò piò 
l« la scala, e dalia fiaoch 



I posto da uno dei nosti 
I ma non giii chi la volt 
(tf se ne in) 

• seggetta, 

• eione dell' 



e si mandasse in seggetta, e fu trovata; 
portare. Nessuno dei nostri, nò i servi 
incombensa del governatore trovar la 
porti et il pagare i portatori, e solo per compas- 
si fa intendere al Capitano della Pia:!za lo stato 



■ di luì, per la ragione che la Compagnia assiste all'anima e non 
t ti corpo ». 

f33é (23 Maggio). Bastiano di Cristoforo detto Spaccamontagne, 

\ anni 40, fu impiccato per ladro di arredi sacri, ed in specie di una 

fis^e, avendo votate le particole sull'altare. £)bbe la grazia dello 

uquarto. Aveva moglie, che Ai mandata alle Stinche a vita per esser 

mplice ìd detti flirti, ed il figlio . che fu riserrato ». In Cappella 

idato, tremato ed avuti moti convulsi. Avanti di aver la 
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Spinta confessò cb'era in quello stato perchè, essendo f«D3ta padn 
(era gottntello dell'ospedale di Cortoo»), abbandonato da tutti pi 
pratica di cattivi compagni che l'indunsero a rabare. Chiese al poppi» 
suffragi per l'anima bus. 

1739 i8 Agallo). Giovan Battista di Giuseppe Campatali! di Coi^ 
taldo, di anni 50, fu impiccato e sijuarlato per avere ani«isxx*lo«i 
padre e sua madre nel campo colla vanga ■ per le tante correzioni &t- 
« teli, rubando loro i denari. Veaulo In cappella, dettoli sì iiìc«vmil; 

* dettoli nò, nò. Sospirava, ed era audiito in cotl«>ra cogli sbirri paroU 
« l' avevano destato brlIscan1el1tt^. Di tre cnpre cbe possedeva, « ooA 

* del pane eh' erngli avanzato in segreto, volle si facesEero nlecDoslM*' 

< Si protestava innocente, e mostrò subito ai coQfortatorl desiderio 
« che in patria si spargesse voce della sm» innocenza. Eppur ai di- 

« cova che aveva conl'essato spontaneo il delitto, detestandolo. Fatte . 
« è che domandò di un parente reo d'un gran delitto, ohe dovCTE 

< (ei diceva) morire avanti di luì. PrattAiito per queste eoe parola 

< nel popolo si spurie la voce che si dubitava della salvezza di qmlp 
« r anima, ed invero ai primi conibrtntori avea dichiarato di vrn 
e confessato il delitto per altri, col desiderio che al suo passe k ti- 

* tenesse innocente. Bappreseotarono ì delti confortatori al oonltw- 

* Bore che l'afflitto avea detto di aver confessato il delitto per altri, 

< ed ogni volta che il uonfeusore non cercò indagare quello oh'iigtt- 

< intendeva con ciA dire, si crede ohe non manciisse al suo ministero,. 

* Che se il conlbrlatore non deve ricordare airoj7(j'»o il delitto, i'iatrs-. 

■ xione non ai adatta a tutti i casi. Vero è che in conforteria ta ' 

< duto che il detto affi/Ito con il dire di bavere confessato il delìtld 
« per altri, volesse dire dì averlo deposto i testimoni, e non oanfiia> 

* salo lui, com'era fama, perchè condannato in contumacia >. 

Comunque fosse, nel salir la scala, all' ultimo scalino, bendkU») ' 
esclamò ad alta voce: * Fratelli e sorelle, vi chiedo perdono, voi Vfr. 
« dote un vecchio di GO anni (sic} muore per man del carne6oo | 
« un delitto che per me non ho commesso, Il nostro Ciippellnnfl dd 

* Fratello gli detta l'assoluzione, n il boia In spinta. LaCompa^ai^, 

■ a coppia, & coppin, se ne nndii col Cristo, Benea dir cosa aloutni^il 

< il boia rimase sul pratello a fare l'uHicio suo >. ' 

1744 CJ Gennaio}. Tagliata lu testa colla mannaia ad AndrMì' 
Eerrcttooi detto il Basilico del contado dì Arezzo, di i2 anni, pareli^,' 
essendo innamoralo di una fanciulla, questa fu chiesta e data «1 ' 
figlio di una guardia della Beligìone di S. Stefano, della quale pim y 
era stato guardia il suddetto Andrea. Egli, insieme con un fratrilO), 
armnti di un forcone e di una marruca, uccisero, mentre uscir» di." 
casa, U fanciulla, e lo sposo dopo clic fu uscito di chiesa d« du' 



■'anello alla spoa», • et il suo fratello gli mise un pietrone sul capo 
1 per finirlo di ammaniiare *. Entrato io cappella disse ch'ora inno- 
ite, e colà durò lino u giorno, né mal si volle dichiarare reo 
I* omicidio. Ebbe moti convalfii, e perchè gli duravano fu pi'eparata 
t eedis portata da due, vestiti di bianco. Le convulsioni cessarono, 
t oominciò ad escttiroare eh' era innocente tanto che, < esagerando, 
I stancò i confortatori che l' accompagnavano >. Va. di loro, arrivato 
klla ch-ieaa del Tempio, non ne poteva pii'i, e gli fu dato il ennihio. 
hii il patibolo con qualche miglior rassegnazione. 

f746 (10 Setleiubre). Lazzaro Pasquini, contrabbandiere di 8. Da- 
mo nello stato pontifìcio, di anni 27. Fu impiccato e squartato 
r undici oniicidi di sbirri, < e comecché si dubitava che venti- 
lerò ! suoi compagni per levarlo di mano alla giustizia, la mattina 
■ ohe doveva essere giustiziato, furono mandati fuori porta quattro 
I picchetti di soldati in numero di 300, e numero 100 sbirri; ma 
I essendovi un cavallo ohe voleva fuggire messe in scompiglio tutto 
I il popolo, e la gente cominciò a fuggire, credendo che fossero i 
I OODtrabbiindJerì, e la maggior parte cascavano per i fossi, e nella 



i &nga ch'era molta. Insomm 
K altrimenti i suoi compagni 
i7J7 (IS Settembre). Gioì 
.1 anni 80, impiccato per di 
a fu detto che fosse 
fJÒt (5 Lni/lio). 
lAiuartato per 



fu un gran precipittio, ina non vennero 
e mori impenitente ». 
in Francesco Fabbri, detto Buggione, 
ersi latrocini.... e fu fatto patire dal 

o nel Tempio. 
G aspe co detto il Bresciano fu impiccalo e 

aver cenato insieme, la casiera 



Sol idg. Barigli con un pezzo di fascina, e < rubatogli tutto il mi- 
I gltoramento ». 

J732 (30 Settembre). Froiicesco Stefanini dotto il Pettirosso, stato 
Jitollato due volte, fu impiccato • per trasgressione degli ordini di 
I S. H. C. di non rientrare nello Stato ». 

Idem (lù Manxi). Pier Giuseppe di Francia di anni 40. Fu im- 
tnccato per monetario falso, * e fece una bellissima morte, che non 
I è stata mai sentita una morte simile ». 

Idem (fS ìfovembre). BernaNlo di Tommaso Tirailonr, di unni 23, 

pel Comtine di Casalona, fu impiccato per furto sacrilego fatto in 

asa di S. Miniato al Tedesco. < Questo per sfuggir la morte prese 

X bocca il cordino, et intrecciò i piedi alla ecala, di sorte che non 

Ti fii modo di cavarli il cordino di bocca nò ì piedi dalla scala, 

E et 11 boia lo impiccò col solo canapo ». 

fJSfi (15 Dkembre). Domenico del fu Benedetto Piccioli, di S. Salvi 
horl di Porta alla Croce, fu impiccilo por diversi furti domestici. 



In certe Aggiunte, della Confraternita è «na rclaidono, 
che p<Dngo per ultima, ri ferentesi, parmt, alla fioe del se- 
colo SVII od ai primi del successivo. 

Michel di Chianti e Paolo di Giovaa BattisU. « Miohole era in 
« foriiis curie, e vedendo il nemico che gli disse : tn ci sturai, c^t 

< rispondendo disse: tu ci starai bene tu, e sparando una {listoU 
« l'uccise, per essersi scoperto l'animo deliberato che aveva Ai Atti- 
€ Tna7.zB.v\o >. L'altro avea rapita la moglie al marito. DI questi due, 
il primo, appena entrata in cappella, cominciò a lamentarsi cho psr 
difendersi dal nemico, gli conveniva morire di una morte ncnb» 
sima, e nel fior degli anni gi& vedere spenta la sua cnsa, esam- 
dogli stati trucidati i genitori ed incarcerato un fratello, il qnnlÉ 
che direbbe ftvendo t'avviso della sua morte bI obbrobriosa? Gbleaa 
le sua vostimenta, e bisognò portargliele. Butte alcuni denari obt 
aveva per farne bene ; ma 3Ì ostinava ad essere impenitonto, Dac^ 
rono tutti i fratelli alla sua presenza, ed il governatore l'esorti 
caldamente. < Non si recitò in quella notte u&izio, né si fece kltra 

* discorso.... Era già apparita la luce ben .ilta, e l'animo del misero 
« non era schiarito, e l'ottenebrava l'inimico colle tentazioni di TC&- 
« detta, di amor proprio e dell'ignominia. 11 sacerdote era alI'ordiM 
« per celebrare il sacrifizio incruento, quando il nostro primo cap- 

< pollano con voce minaccievole cosi p/ese a dire all'ostinato. O tht 
« pensi? Vuoi tu ricevere Dio sacrarasntato nelle tue viscere o aol 

< In questo modo e proposito non ne se' degno; pensa a'i^asitind; 
« il compagno ò disposto; è contrito; il sacerdote è parato, aè t 
« convenienza tenere a bada i fratelli Fecero colpo queste parolftA 
« si riconciliò. Poi ai comunicò, pìoase e pareva di contrizione. Ptt 

< la strada dette due volte iu esclamazioni d'impazienza; nia I'mmb- 
« pio del compagno fini per persuaderlo, talché, chiesti lui Pattrai] 
t ìia'Ave agli astanti, rallegrato mori, Questo compag&o, dopo eBBet*' 
€ Stato alquanto duretto, si mostrò compreso da gran divosioaa é' 
« per Is strada mandava voci e sospiri dal cuore, predicava alla gente 

■ ohe non offendesse Dio, che ne osservasse la santa leggo, e tHu 
« 6nalmeute chi peccava moriva. Fu necessario dargli da bere avendo 

< riarsa la lingua dal tanto raccomandarsi. Animava il compagno; 

* volle, prima di satire la scalo, il Crocifisso della Compagnia, o lo 
« baciòpiù volte teneramente senza timore; chiese un Pater et un'Aiit,. 

■ e mori. Se mai alcun morto sulla forca è salvato, egli mi giova 

* credere che abbia conseguita l' eterna salvezza. Suor Maria Ang«lib 

< d'Arcetri ebbe in rivelazione che una di quelle due anime Mi 
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dos sole ore e l'altra tre dì Purgatorio, e che Dio voleva 
ò SI Mjiesse affinchè sì riconoscano i giodÌKi di Dio da quelli 



Nelle vario Memone clie lio appeua sfiorate si aniio- 
Terano in meno di tre secoli e me^zo, nella sola Firenze, 
cii-ca duemila nomi di gìiiEtizìati, e ranssime volte la grazia. 
"Son pochi nomi verosimilmente sono stati omessi, né pos- 
sìam credere che le note che ci son (ìervenute sian tutte, 
e massimamente le più antiche, complete. La massima 
parte dei condannati son giovani o dì ancor fresca età; 
pochissimi superano Ì 60 anni ; scarseggiano le donne, 
sopratutto nel secolo XV e nella prima metà del successivo, 
&tto questo rilevato anche per Roma dall' Ademollo. I reati 
delle donne sono quasi sempre l' uccisione de! marito o 
l' infenticidio. Del resto, come l'AderaoIlo, bo dovuto in 
genere constatare reati di sangue, grassazioni, furti, rapine, 
,£:odi e truffe, con una certa abbondanza di quelli che 
chiamano delitti passionali e reati politici. Come l'Ademollo, 
è pur debito segnalare non rare volte la sproporzione e la 
esorbitanza delle pene, i procedimenti ciecamente e crudel- 
mente sommari ; i traviamenti della giustizia, che cede ad 
impeti di risentimento e di vendetta, alle superstizioni, al 
pregiudizio. A Roma fu impiccato un povero servo, che 
moriva di fame, per aver rubato di notte un ferraiolo usato 
Ad un vecchio, « e gli fu fatta la spia dagli Ebrei », indarno 
adoperandosi la Compagnia di S, Giovanni per ottenerne 
la vita, ed a Firenze abbiam v«luto trascinare a morta 
un giovane per aver rubato un po' di pane, qualche aalcic- 
,cìotto e qualche picciolo, mentre ebbero grazia alcuni ladri 
Bolenni, come « Piero di pelame rosso » ed i suoi degni 
compagni per aver la fortuna di essere servi del cardinal 
Kerlì. Strano poi che mentre in Firenze, come in Siena 




ed altrove (1), presto sì senti il bisogno di un luogo d 
minato per la eaecuzione delle condanne fapitali, 
al secolo XVIU si praticasse di sovente il costume ( 
gere ìl patibolo nel luogo ov' era stato perpetrato i 
8Jatto. U vero ai è che certe pratiche eran propi 
tempi, ed anche l'Ademollo ne oftVe esempi copiosi.'] 
mentr' egli ci addita i monetari talsi andare al loro i 
destino con una collana di monete, gli scassatori obU 
a portare in mano i grimadelli o nn trivello al ooIlOj 
vediamo un falso monetario colla veste coperta di i 
con un bavaglio dipinto a monete di argento, 
purgatore di lana con matasse di lana al collo per seafl 
dei Conservatori dell'Arte della lana, e simili. Né m&QClj 
in Firenze, come in Boma, la inesperienza di quale 
nefice, il tumulto e il furore del jiopolo. Una volt», j 
(era il 10 dicembre 1G3S} in Firenze non o' era 1 
cavato uno di galera, e perchè fece molto patire l'tf 
il popolo gli si voltò contro colle sassate, e BabitO'| 
mandato in galera. Un'altra volta ìl boia fii ucdat 
folla indignata. Infine anche in Firenze, abbìam 
la mannaia contrappesata, una speine della ghìglid 
che fu usata in Italia, quasi tre secoli prima della 1 
zione francese (2), 

À fronte di qualche Ìmi>eQÌtente ostinato sino a 
abbiamo conversioni, magari improvvise, in buon nxb 
e fervore religioso vivissimo. Alcuni casi, come l' viiii 
Michele dì Chianti e di Paolo, di (ìiovan Battista, 

Iglianze notevolissima col supplizio di certo Fra! 



(1) Ved. Porta Gùulàia e Je forchi di PaxriU, in Muedlama f 
Smute, Nov.-Dic. 1598, pp. 171-72. 

(2) AiiBuoi.LO, Lt Giiutiàe a Bowta, p. 9 e pp, 2]'32 ; 

pp. fiG-ii7 4 p. 145. Quanto pai al rìoardnre In pei» celiti i 
riale ti dnlilto uoinpltito, aioé quanto al contrapas. 
del diritta penule dui nicdìoavo. otr. O. Arias, Lt ùtiCmioni giurit 
dtivali nella Diana Co'iinudia, f ireusa 19^1, p. S&. 
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ferito appunto dall' Adetnollo. Fra i suoi coadanQ&tì, coma 
. i nostri, se d» incontra taltino olie vuol parlare alla 
loUitudine dalla scala del patìbolo. 

Scrive il Lombroso : « gente vile, pazzamente super- 

' stiziosa e volenterosa di morire, uccide per essere con- 

r dauiiAta it moite, o finire per mano altrui coi debiti 

E conforti religiosi. Strana Jorma di egoismo e di pasaìone 

Despine raccolse alcuni di questi casi, Brière 

rds Boismont ne narra qimlcJie altro, Jobard per rimorso 

ì peuaù al suicidio, cui per ascetismo cambiò nell'omicìdio, 

É che gli avrebbe concesso il tempo di pentirsi : fredda in 

t teatro uua giovane incinta ». Ora un iàtto meno orribile, 

L della stessa categoria ho segnalato in queste rìcerclie, 

I è quello del servitore, che dà al boia uua lira per meglio 

Kiere lo spettacolo di morta ; eppoi, uon uccide, ma ruba 

i condizioni da esser condotto alla sua volta al supplizio; 

( monomaiie del patibolo. 

« n vero si è che la pena di morte dissuase dal crimine 
[ minor numero di sciagurati di quanti invece v' indusse.... 
E giungendo coli' apparecchio lugubre e solenne perfino a 
t BolLeticare la strana e fiera vaoitù dei criminali.... Nel 
t catalogo manoscritto di giustiziati che conservasi all'Àm* 
t broaiaua, trovasi registrato il supplìzio di tal Maggi, 
f condannato per omicidio, e eh' era stato Presidente della 
t Compagnia di Giovanni decollato ». Fu scritto che « la 
l vaiLÌtà dei delinquenti supera quella degli artisti, dei 
t letterati e delle donne galanti », e che di essi la maggior 
« uua singoiar freddezza ed indifferenza 
p fino all' ultima ora, mostrando così spento queir amore 
I della propria conservazione eh' è il più universale e forte 
E istinto dell'uomo.... In Toscana son pascati in proverbio i 
t lamenti del fìosso, che forte si doleva del cattivo stato delle 
r vie su cui passava per andare alla ruota » (1). Lasciando che 



(1) C. LuiinH<.so, L'Uomo deUnqiuoiU, [ip. ttia-U7:I; p, 8dtl; pp. ild q e«gg. 



questo lamento può esser benissimo un' uivenzione bnrl««ea 
leggendaria, come il motto di Giambracone e simili, sta in 
fatto che i nostri condannati, iu buona parte, si mostrano pro- 
fondamente commossi ed atterriti, e die l' istinto della vita 
e gli arcani terrori dell' al dì là, appaiono e si aSennittia 
vivaci. Vi sono, è vero, dei vanitosi morbosamente o de- 
gì' indifìereuti o tali in apparenza ; ma o sono ostentaxioiu 
ed affettazioni clie si dileguano S2>es9o nell' ultima ora din- 
nanzi al patibolo, o sono eccezioni isolate, e perciò rilevila 
e registrate come tali, s quasi meraviglie. 

I condannati dei documenti fiorentini j>er lo pili g^ 
dano, smaniano, hanno convulsioni, o si raccolgono 
tamente piangenti ; sperano ansiosi la grazia ; rimpiongoW) 
la vita, la giovinezza, commuovono e stancano gli assistenti, 
deplorano le proprie colpe, implorano il pei-dono da Dio e 
dal prossimo. Salvo eccezioni, provano dinanzi alla morte 
gli stessi sentimenti di ogni altro mortale. Del r»stO, tlB. 
apprezzamento sintetico dì questi documenti non è lo scopo 
di questo mio studio, che si limita a presentarli obbietti' 
vamente come materiali non Inutili per la storia in 
e più specialmente per quella del dintfo penale nelle 
attinenze molteplici sociab e politiche. 

Firenze. Griseppe Eosdoni. 



IL BURLAMACCHI 

E LA SUA > VITA DEL SAVONAROLA ; 



Fra le varie Barrazìoni che ai fecero intorno alla vita 
alla tragica fioe del Savonarola la più divulgata e cono- 
iota è quella che viene attrilmita a Pacifico Burlamacchi 
Domenicano, morto nel lòl'.l, ma che fu pubblicata soltanto 
Del 1761, nella « Stephani Balutii Tufelensts Miscellanea 
tee ordine digexfa opera oc xtttdio Jo. Do. Mansi Lucensin, 
« Tom. T, Lucae MDCCLSI, pp. 527-83 ». Da questa stami» 
ne fìi fatta già nel 1761 un'edizione separata, affatto eguale, 
che poco dopo fa ristampata nel 1704: ed acquistò presto 
la massima diffusione ; aveva per titolo « Vita del P. Gi- 
« Talamo Saimiarola dell' Ordiìte de' Predicatori scritta dal 
« P. F. Parifico Burlfimacchi lucchese dello stesso ordine 
« et familiare del medesimo. Nuova edizione. In Lucca 
« MDCCLSrV. Nella stamperia di Jacopo Giusti ». In 
questa biografia ai sentiva certamente più la penna del 
Fratvsco entusiasmi, che quella dello storico; per tal modo 
non fece meraviglia che si levassero de' dubbi sulla sua 
credibilità. Oltre di ciò ne fu contestata anche l'autenticità 
e con tanto buon successo, che fino ad oggi si ritenne 
come cosa provata che il Burlamacchi non potesse più venir 
considerato come autore della biografìa che andava sotto il 
KQO nome, e che per tale dovesse invece ritenersi uno 
scrittore sconosciuto, detto comunemente lo « Psendo-Burl^' 
« macchi ». Il primo ad affrontare la questione dell'autenticità 
e credibilità della « Yita » fu il famoso storico tedesco 
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Leopoldo voii Raiike, ohe, nei suoi « Studi storico-biografici * 
(Lipsia 1877), coli' usata, maestrìa, tracciò na quadro del 
grande monaco ferrarese e della lotta Tiolenta nella qnale 
80coonil)ette. Nelle sue ricerche sopra il Savonarola ^li 
aggiunse in Appendice, insieme con vari estratti delle 
cronache del Cerretani e del Parenti, una speciale dissero 
tazione intitolata « per la critica della biografia del Hurìe^ 
« macchi e d-el Pico », nella quale viene al resultato : e* 
sere afiatto impossibile che il Burlamacclii fosse l'autore 
della Vita che gli veniva attribuita ; questa Vita metteva 
in bocca al Priore di 9. Marco la predizione che Firenze 
sarebbe stata colpita dalle più tremende disgrazie sotto 
nu Papa [ler nome Clemente ; e questa profezia non poteva 
naturalmente esser nata altro che quando Clemente VU 
divenne Papa, cioè non prima dell' ottobre 15l'3, mentre 
il Burlamacchi era già morto nel 1519. A cìò si aggiungeva, 
secondo il medesimo Hanke, la circostanza che lo scrìtto 
dello Pseudo -Burlamacchi si basava, per la massima parte, 
sulla « Vita li. }'. Fr. Jeronj/mi Savonarolae Ferrarietwiu » 
composta dal C. Francesco Pico Della Mirandola (1); taa 
questa « Vita », piena di racconti miracolosi e di profezie 
del Savonarola, era venuta alla luce soltanto in quei gìoruì 
in cui la città di Firenze era stretta dall'assedio delle genti 
dell'Imperatore Carlo V, cioè verso il giugno dell'anno 1530 ; 
giacché fu allora che lo spirito del popolo fiorentino, in con- 
seguenza delle orrihili angustie e dell'emozioni dell'assedio, 
raggiunse quel grado di esaltazione e di eccessivo riscalda 
mento che originarono dipoi le leggende de' miracoli e delle 
predizioni del Savonarola. Inoltre la « Vita italiana » dello 
Pnetido-Burlamacchi si riallacciava nel modo più stretto al 
racconto del Pico, che pure recava in sé la tradizione orìginale 
de' « Fratesdti », ma colla differenza che esagerava anche lo 
stesso racconto e sformava tutto, dandogli una veste da frate 



a) Edita dal Quètif, Parigi 1874. 



E LA SUA « VITA DSL SAViOttABOLA » 



es» 



» iàvolosa. E siccome la mode^iiiift Vita non poteva essere 
itata scritta se non dopo quella del Pico, cioè soltanto verso 
a metfi del 1530, era perciò impossibi.le che fosso opera del 
Surlaniacclii. Del reato faceva meraviglia che il più dotto 
Jegli antichi autori, il P, Quétif, ascrivesse ansolotamente 
a « Vita » dello Pseudo-Burlamact-hi ad un P. Timoteo 
perugino, il cui nome compariva in fine del testo atampat^, 
!ove pure due volte si notava l'anno 1686, 

H Pi-of. P. Villori, il più brillante fra i lùograli cl>e 
la avuto quel Frate immortale, sì oppose a queste oonclu- 
ùoiii, provando (1) come la « Vita » del Pico noo ta gii 
[tomposta soltanto nell'anno 1530, ma nel 1G20, e però non 
1 prodotta da una eccitazione uppa^ìonato, ma da rifles- 
iione pacata f^ matura ; tuttavia ammise essere 'Btf'''ii* che 
a « Vita italiana », almeno nella forma io cu on f «b- 
lìaiDO, potf'sse esser fatta prima del 1530 e <^ podA Iona 
bCHUposta dal Burlamaccbi. Questa sua dìmosUnnot veotio 
joi ad acquistare tanto maggior peso in (joantocki lo fteso 
V^illari, cbe è il conoscitore più sicuro fli tnWo D mit^ 
fiale manoscritto i-elativo al Savonarola, i ' -^ lo 

bile fra ì 4 più anticlii manoscritti d^ . .r'.A> 

Placchi soltanto 1 (Firenze, Biblioteca -^ .-^/J} 

lominava quest'ultimo come autore, e proct^t t a mi m ana. 
iota in £ne del Volume, che conteneva pv* An IO 
Kirìttore, fatte in difesa del Frate e, in pAi^^^B^toMaipO 
dopo la morte del Savonarola e del Bod^^^^BS» E 
parve poi che dovesse dileguarsi anche I* lUlfl^^^EiJiuu 
lubbio che si potesse nutrire sulla gì' 
aontazioni del Villari , avendo egli ■ 
DOter scoprire la fonte originale, da «, 
o Fseudo-Burlamacchi, in una Biografia, 
Atina, e detta perciò « Vita Latina », 
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scritto I. VH. 28 della Biblioteca Nazionale (1). Il Vili 
mostrò che iniesta « l 'ila latina » non si poteva riferì 
un'epoca posteriore al 1524, e che era taoto ideatìca'ij 
« Vita italiana » dello P&eudo-Burlainacchi, che qnest'a 
si poteva dire aemplicemsiite traduzione dell» prìmaa 
era difBcile a stabilire in. qaal mot^o e quando si attrib 
al P, Biirlamacvtii la biografia italiana, ma che 
certo come il P. Serafino Kazzi, il quale nell'anno •. 
scrisse pure una vita del Savonarola (1), era stato il { 
a designare il Bnrlamacchi per autore della «Vita* ( 
in seguito hi poi sempre ritenuto). Ora, dopoché 
ragguardevole storico tra i tedeschi, « d'accordo i 
anche Ìl più famoso fra quelli italiani, ebbero espressoli 
validi argomenti contro l'attribuzione di quella i 
al Burlamacehi, potrebbe sembrare vana ogni nlterìao 
fesa che se ne facesse. E se, non ostante ciò, 
sobbarcarci a un tal compito, facciamo voti che 
attribuisca questo nostro tentativo a un sentimento 
suutuoso, ma solo alla bramosia ardente di porgi 
nuovo contributo per sciogliere una questione che è dì jS 
importanza per la storia del Savonarola. 



Lasciamo per ora da banda la questione della j 
della « Vita latina » e partiamoci assolutamente dal £ 
già nel secondo decennio del secolo 16" esisteva una «^ 
del Savonarola. Come è dunque possibile che i 
nel circolo de' figlioli in spirito del compianto predi 
dovesse esser atìatto caduto in oblio il nome di * 
l' uomo, che consacrò al suo amato Maestro un monai 
letterario di sentimeuti si caldi, di inconcnssa fedeltà^ 
affezione ? Questo nome non potè già rimaner i 
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fin dui principio, giacché 1' autore stesso afièrma ripetu- 
tamente di aver raccolto da questo e da qaello le notizie 
il Servo di Dio ; doveva dunque esaere stato notato dai 
>u&at«IU fonie biografo. Kd una volta conosciuto jjer 
Je, non è presiiraibilo che dovcs-jo nucire affatto di mc-morin, 
entrc la eua opera andava di mano in mano ; ed all' op- 
posto non ffl saprebbe spiegare come ai sia potuto attribuire 
nn uomo una scrittura, colla quale ei non ebbe mai 
nulla che &re. Eppure è nota la tenacità colla quale, spe- 
cialmente ne' chiostri, ai tramandano in eredità di geue- 
razione in generazione per lo spazio di secoli certi fatti ed 
avTenimeuti ; per d'p'ù la cosa di cui qui si trattava era 
«OBÌ semplice e ìnnonente, che difficilmente potevasi temere 
Una finzione fatta a bella posta od incoscentemente. Perciò net 
caso in cui si possa dimostrare che nel Convento di 3. Marco 
8Ì conservò una tradizione in favore di un determinato 
nome, siamo autorizzati ad attenerci a questa tradizione, 
fioche ragioni convincenti non ui sforzino a rigettarla. Ora 
questa esisti- veramente, e ce lo testimonia il P. Kazzi, 
che nella sua vita « senza mai dubitarne, cita sempre la 
Biografia.... come opera del Burlamacchì > (1), Il Villari 
crede'di togliere ogni efficacia a questa testimonianza, ri- 
levando che non fu fiitta prima del 1590, cioè in tempo 
troppo posteriore, per poter esser presa seriamente in con. 
-siderazione. Ma il P. Razzi rappresentava la tradizione 
^he suonava in favore del Burlamacc)ii, non solamente per 
-il solo anno 151)0, ma anche per tutto il tempo in cid 
appartenne a S, Marco; e la precisione con cui egli parla 
soltanto del Burlamaccbi quale autore della Vita ci insegna 
chdBramente che né egli né alcun altro nutrì mai Ìl minimo 
labbio su di ciò. Ora il P. Razzi entrò già nel 1649 in 
I. Uarco (2); * potè discorrere con alcuni vecchi fiorentini 



« che avevano conosciuto il Savonarola, e fra (jnestì con 
« l'ottuagenario Lorenzo Violi, di ciii lesse e compendiò 
« il manoscritto delle Giornate ; aveva raccolto e trasoiitUi 
« nn numero grandissimo di apologie e d'altri lavori in- 
« torno alla vita ed alla dottrina de! sno eroe » (1). Ed 
egli stesso ci racconta come « GÌo. Maria Rustichelli..„ io 
« voce e con scritture mi diede molti lumi, essendo ami. 
« cissimo del Peulre » e parimente « Gherardo tìainmtago 
« da cui, come presente a molti fatti seguiti al nostro 
« P. F. Girolamo, ebbi molte informazioni » (2). Tatti 
questi uomini, che rappi-eseiitavano ancora in sé i tempi 
del grande Frate, avevano preso molto interesse per ÌM' 
Biografia comparsa su di lui e per il suo autore; e sa om 
il loro scolare nomina come tale il Bitrlamacchi o lo & 
replicatamento e colla più gran sicurezza, eaprime con ciò 
non solo la persuasione del tempo suo, ma anche qnella 
de' suoi maestri e predecessori, cioè la tradizione della s^ 
conda metà del secolo XVI, e quella pure della prima. 

Tuttavia, non solo il P. Eazzi, ma anche uno de' più 
antichi manoscritti della « Vita italiana » designa come' 
autore il Burlamacchì. La Biblioteca Nazionale conserva 
un codice (Ma. 95 1209), che secondo il Villari appartiene 
alla 2* metà del secolo 1G° (3), e che in fondo porta questft 
nota scritta dalla st«saa mano del testo (f. 251) : « Finisoe 
« la vita del beato profeta e martire, vergine e dottore 
« fra Girolamo Savonarola da Ferrara con i sua compagni 
« fra' Domenico da Pescia e fra' Silvestro Mamzzi, tutti 
« del Ordine di S, Domenico, gloriosi martiri di Je>3U 
« Christo, composta dal molto Rev. Padre Fra' Pacifico 
« Burlamacchi da Luccha, del medesimo Ordine, molto affe- 
« zionato et devoto al Santo padre, come dimostrano le 
« sue fatiche in questa opera con tanto alFetto da lai 



(1) Vn.L*ni, /-o Storia di Oir. Sor.. 2.' eili» 

(2) R*«i, yùa, Blbl. Nm., Ma. 1). 9, Vii 

(3) Sagai. ,.. Ilio. 



B LA BOA < VITA DEE. 8ATOKAROLA » 36S 

E composta et in questa forma ridotta ». Nella parte in- 
I tema della copertina si trova V annotazione che segue : 
' « Questo libro è del monast«rio di 8. Jacopo di Hìpoli in 
; « Firenze del ordine de' predicatori scritto da Suor Maria 
t Jacobi Lapilli, monacha nel detto monasterio, per conso- 
. « latioDQ di tutte le suore in comune >. Si vede dunque che 
, non solo nel Convento di S. Marco, ma anche iu nn altro 
8Ì attribuiva la Vita al P. Pacifico; e non già perchè, come 
l accede di altri scrittori, tu ricopiata da lui, ma bensì 
I perchè da lui composta ; infatti, nella nota Snaie, che ab- 
I lilamo riferito di sopra, si continua a dire : « Benda ben 
« chauti qnelli che la leggeranno che se talvolta in quella 
« troveranno delle scorretioue, de' sensi imperfetti, delle 
« eententie tronche, che di ciò non se ne meraviglino, 
« perchè sendo stata copiata da tante pei"Sone, quale talvolta 
« non hanno hauto quella intelligentia che bisognava, sono 
e siate cagione che lei fosse non in quella bella proportione 
« di parlare che dal hautore le fu data nella sua compo- 
( sitione ». Come si poteva pertanto giungere in luoghi dif- 
I ferenti a designare per autore di una scrittura molto stimata e 
Ietta, un uomo che non ebbe alcim rapporto colla medetiima? 
Queste testimonianze esterne, che danno la paternità 
della Vita al Burlamacchi, sarebbero certamente state ri- 
conosciute come decisive, se non ci fossero iu contrario 
delle difficoltà interne, apparentemente insormontabili. Il 
Villflri e il Uauke si domandarono a ragione : come puù 
I essere fra' Pacifico autore di imo scritto, che prende a 
I considerare fatti ed avvenimenti che accaddero soltanto 
I lungo tempo dopo la sua morte ? Questa obiezione sarebbe 
giustifioata o valida solo nel caso in cui si potesse dimostrare 
chfl quello scritto fosse stato composto dal Burlamacchi 
li come ora lo possediamo, per modo che egli dovesse esser 
I responsabile di tutto il suo contenuto. Ma questo non è 
t certo il caso nostro. Già iJ primo editore, ÌI P. Mansi (1), 



(1) iJiKrIlanca. I, 028. 
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ci ragguaglia dì aver ricevuto il manoscritto che e 
stampe, per mozzo di un amico, dal P. Vincenzo di Po( 
Domenicano del Convento di S. Eomano di Lacca, dtf 
Barlftmacchi ora già entrato da molto temi», e doi 
dopo una dimora abbastanza lunga, e di aver saputo i 
da lui « Vitam Savonarolae qualem hic ex Cod. PP. Doi 
« canorum Lucensium ezcepi, non quidem illam esse, q 
« P. Pacificus dedit, sed alt«ram ab alio quopiam ex « 
« patro Pacifico et forte iisdem ejus verbis descriptam e 
« inde deciu'tatam atque in arctius redactam. Intell^ 
« vero 80 id ajebat ex Utaria Fiorenti» acceptia ab i 
« qm opus P. Pacifici iu fiorentino codice apud PP^j 
« minicanos S. M. Novollae servatum contulerat. 
« Buspicandi locus est P. Timotbeum Botouium, cuju 
« nonnulla in fine bujus vitae adjecta, qujque cir 
« num 15G6. vìvebat, ut ox boc opuscolo apparet, epiU 
« hanc ox proUxiori P, Pacifici coiifeciaae, retento i 
« titulo quem ex eadem manu qua totum opusoaloi 
« eodem Lucenti codice descriptum ofièndi ». 

Secondo ciò pertanto la « Vita italiana » aoa 1 
Sfidiamo nella sua forma orìginaria, come scaturì 
penna del suo autore, ma in un rifacimento, in nn fstì, 
compilato da una mano jx^teriore, e secondo quel ( 
pone il P. Poggio, precisamente dal P. Timoteo ' 
verso il 16G6 (1). Quindi nel prendere in esame la q 
se questa scrittura sia opera del Burlamacchi, non e 
basarsi suU' edizione a stampa, ma bisogna riport 
più antichi manoscritti della medesima e possibilmeDM 
manoscritto originale. Quest' ultimo purtroppo nou , 
ritrovato per ora ; si tratta dunque di rintracciare i 
copia che si accosti più. da vicino allo scritto orij 
Ora, r abbiamo questa copia ? dove si può trovai 



(1) Noi citiamo in st^guito eoo B. la • Flirt italiana t Hnlftborti^ 
Botonlo aecondo l'eilìsione fatta a. Lucca iit^l 17CM, 
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P. B.azzì ce ne dà un accenno enumerando nella prefazione 
della sua « Vita », con una onestà che si riscontra rara- 
monte negli scrittori del suo tempo, e di quel genei-e, tutti 
i personaggi e le opere che gli furono di aiuto a coinjjilan^ 
il suo lavoro, e fra questi nomina (1) il Rev. P. Maestro 
fra' Timoteo Botonio e poi seguita : « dal R. Monast<*rio 
« di S. Caterina da Siena, da cui ebbi la Vita del l^;v. 
« P. fra' Girolamo descritta dal Rev. P. fra' N. (2) Bui'liv- 
« mjicchi e le memorie descritte in penna dal P. Ira' iti- 
« rolamo dell'eccellente M. Lorenzo Violi ». Questa « ViU *», 
appartenente al Convento di S. Caterina di Firenze e dì 
cui fece uso il Razzi, come si può dedurre confrontandola 
con rjuella elaborata dal Botonio, è una compilazion«i più 
antica, diversa da quest' ultima e conservataci nel Cahìu-ìì 
Moreniano della Biblioteca provinciale presso la Riccanliana 
di Firenze; ed anche il Villari la pone fra i più anii<!lii 
manoscritti della « Biografìa italiana » (3). E un ('.(riì'uA^ 
membranaceo in 4'' con 191 fogli numerati, e il caratt<3r<^ ditììa 
scrittura è della 2'^ metà del secolo XVI. Nel foglio llil hì 
nota con inchiostro rosso e con lo stesso carattere, c/m cui 
è scritto tutto il testo : « finis finisce illibro della Vita dai 
« Beato Jeronimo e sua compagni scritto per me {M^ocatriu: 
« suora Petronilla Nelli ; preghovi, lettori devoti, or'mu. 
« per me ». 

Sotto sta pure in inchiostro nero e di scritto diUferw^t: 
« Questo libro è del monasterìo di S. Caterina da Hm^ 
« di Firenze, e possieduto da S.**^ Plautilla N<*JIi, lui/u^ib^ 
« del detto monasterio, sorella della sopradetta S.* P<gtr yy > t {^ 
« e dipintora e prega tutte queste persone a obd umt^' 
« alle mane glielo rimandino, perchè lo tiene Utf^b^ 



(1) Biblioteca Naz. Ms., D. 9, 922 ff. 20.»» 

(2) Sic, forse per error di scrittura. 

di) Sagffi, p. 310. Dobbiamo alla gentilezza U ife. f f ^ i 
aver conosciuto questo importante Ms. 



IL BDRLAM^CCBt 



.M 



<f per la pretiosità del libro e per memoria "della 
« la quale è passata a miglior vita ». 

Segue dipoi un'altra mano elio dice: « siano i]a«^ 
« sorelle ambodue in gloria, suora Plautilla pittrice e pre^ 
« lata e Petronilla, che scrÌBse la storia F. S. R. orti. Fred. 
<f da questa vita uè riscrisse una sua abbreviata e pia 
« corretta 1590 » (1). 

Ij6 sorelle Nelli derivavano dalla nota famiglia pairiua 
fiorentina ; un Giovanni ed un Franceaeo Nelli (2) sotto- 
scrissero la supplica indirizzata dai Pingnonì al Papa nel- 
l'estate del 1497 in favore del Frate scomunicato. Le doe 
giovani entrarono nel convento di S, Caterina nell'anno 1537, 
dove per gli incitamenti del Savonarola era esercitata 1* 
pittura, come mezzo di guadagno, e PlautUla giunse a fere 
in quest' arte de' lavori, se non splendidi, considerevoli al 
certo; mori nel 1588 dopo la sua sorella Petronilla (3). 

Se gettiamo uno sguardo al Codice Moreniano (219}, 
acritto da quest' ultima suora, che in seguito cliiam«reiiM) 
semplicemente A-, e lo paragoniamo con B., ci atx^orgi&tno 
subito che B. è in sostanza identico a<l A.; ma dal lato 
ortografico, grammaticale e stilìstico, come pure da quello 
della compilazione, ci si presenta come un rifticimento di A. 
Dove questo si piace di una certa comoda larghezza e pro- 
lissità, B. cerca invece evidentemente di &re uso di tm 
linguaggio più serrato, di numerose abbreviazioni, cancel- 
lature e raccorciameuti f4). Così mentre B, a p. 18 chiude 
il capitolo colle parole « lo rimandò alle sue pecorella 



(1) CtV. UAHciisaG, ifemorie da' piA intigni pittori teuUori e 
eoni. U, 3g7. 

(2) Villa Ki -Gas ANO VI, SoeUa di Pndicht, pp. BlÒ-518. 
(S] Ctt. UABrBESE, l. e, p. 827. 
(4) Cfr. A. f. 27.1' - B. p. 81 i A. f. 29. i> - B. p. ffi ; A. f. ì 

A. f. 31>-B. p. 85; A t. 81. - B. p. 39; A. f. 80,'' - B. p. « ; A. f 

B. p, «; A. f. 40.1-- D. p. Di; A. f. 53. - B. p. 58; A. f. 68.'' 
A. f. 67. -B. p. M; A, f. TJ.''-B. p. «li A. f. !«.'■- B. p. 18J eoo.1 
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1 testo A. invece seguita : « Molte altre coup predane 
: miraiiiìi le quali fieno descritte da altri, solo queitte poche 

« ò voluto cacare acciocliè possiate vedere che da 3 per- 
t ttme fu prenunziato questo gran profeta Fra' Giroìanw. 
i Moia dicono che Dante Andigerì poeta fiorentino (1) e 

« Santa Brigida (2) in quella prophetia vulgata in rima 
E l'abbino pronosticato ; ma perché questi tali tanta egregia- 
e mente n' anno parlato d' altn teatimonl farò /ine ». 11 B. 

dice a pag. 30 Boltanto : « Di questa vìaitatione (cioè della 
; visita del Frate al letto di Loienzo morìboniio) (if) jiarla 

« anco PoUtiauo in una sua epìstola latina », All'incontro A. 

(f. 27) dice : « Et parla Mtn^. Agnolo di Montepulciano in 

ft. U7ta sua epistola dicendo a/fatica era partitosi el Pìcolo (4) 
[ quando el ferrarese Girolamo, huomo singulnre in dottrina 

* et santità, predicatore egregio di dottrina cieleste entrò nella 

« sua chamera et ronforfa Jjtrenzo a tenere fede. Et in quella 
K medesima notte die mori Lorenzo cascò una saetta sopra 
E al tempio di S. M. Del Fiore et rooim una gran parte 
t del detto tempio ». Il B. scrive a pag. 75: «.... Fra' Niccjolò 
K Scombergh di Sassonia.... da Papa Leone iU fatto Arci- 
t vescovo di Capua et finalmente da Papa Paolo IH ebbe 
f il cappello rosso». A. invece porta solo (pag. 68): «Fra'Ni- 
t cholo Scanbèrgo di Sassonia.... da lAone X pont. max. fu 
t eletto Àrchifscopo di C'hapua ». In questo medesimo testo A, 

id trovano ripetuti sfoghi, per cosi dire involontari, di pro- 

j^ndo dolore per via del tepore che era entrato, dopo la 
morte di Fra' Girolamo, nella sua Congregazione; e questi 



(1) 8i alludo forse ni pnaso dell'/»/: I, 101 «.,.. Infln ohe il Veltro vi'rri 
oh« lo farà morir di dnglin >. 

(2) Tocr.o, tt Savonarola e la Profecia. La l'ila Italiana nel HimucimeaCo. 
Uno Ifm, pp. 2-15 i; sa. 

QS) Nel &Uu pni A. va d'accordo con B., raooimtando ancL'csao ohu 
moribODdo coafessiuKe tre pecoatì, che special mente lo cavavano, e 
e il Frate f;li jwni^ste le tre note coudÌEÌoni. 

(i) Bìo! 8'ititenda qai forse Pitu ilella Miraudola; forse rkolo i't uii 
rli Piitvonilla. 
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paast sono affatto soppressi in B. o abbre\-iatì; cosi ad 
io B. (p. 41, rigo 3 dal ài sotto) ; « il paradiso in tera 
« et ana compagnia d'Angeli incarnati. Solea anco quatto 
« servo di Dio etc. ». Il Codice A. porta invece (al foglio 36,'): 
« era la mia arnversattone Angelica e conte un jtaradifo in 
« tetra. Ma oimè che adenso è cfia-icata la cfiorona dal eapa 
« nostro e siamo fatti pupilli nenza padre e per quelito m<vé» 
« fi dolente è facto el nmtro Ordine etc. ». Spetiialmente pot 
sono raccorciate nel testo B. (pp. 194-7) le de.^cnz)Otu 
commoventi che sono In quello A. sulle perseonzioni acotuiite 
e snlle oppressioni a cui furono esposti i fidi partJgiuiì 
del ferrarese, dopo la sua esecuzione (f. 151-166). Si sop- 
prìme in B, la spiegazione, che si ceica di dare in A. 
(f. ISS.l») del contegno del Savonarola, fattosi più tudì 
manifestamente penoso per gli sfossi Frateschi, di fronte ai 
suoi giudici 6 alla sua ritrattazione. Né mancano pot» 
in B. certe attenuazioni; cosi quei certi frati minori dà 
Zocholi, che una volta fecero oltraggio al Frate sulla rà. 
di Fiesole (A. f. 32.b), in B. (p. 37) sono soltanto « certi 
« Religiosi di altra professione », anzi a pag, 190 (not.) Ten- 
gono a dirittura difesi, ciò cho non si tenta di far mai in 
A., dove seraiffe si risente il fremito e l'appassionato ocd- 
tamento delle violenti lotte da poco calmate, A. prorompo 
più volte in amare lagnanze per la scostnmatezza degli av- 
versari del Frate; per citarne un esempio al f. 77*>: « « 
« macinio li prelati d'Ila Chiesa, In vita de'qiuiU iicelUrala 
« tutto il mondo del loro fetore acevon ripieno, molti mercO' 
« tanti fiorentini i quali a Roma attendevano a luure e ai' 
« tri vita crudeli e bratti^ bestemmiatori, giuocaiori e ut»'!»' 
« coni erano »; il qual passo in B, viene escluso, come pure 
l'appello che si & in A. (f. 88.'>): « Elia eita di Akssati- 
« dro VI si consideri e quella del serco di Dìo Jeronimo; 
« e secondo questo «i dia l<t senterìza ch'alba ragione non 
« vuole starei». D rsicconto poi dell' abbruciamento delle vft- 
nità (1497) ha delle varinoti notevoli. Secondo B. (p, llSl 
fa sacrificato « nn numero grande di figure e 
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bellissime donne fiorentine et altre per mano di eccellentis- 
eimi artefici pittori escnltori »; stando ad A. {f. 103.'')iiivecB 
1 quiste vanità c'erano aoche « figliare iscoìpitn di domie 
antiche bellissime et in formoeità eccellente romane e fio- 
rentine, da gran maestri di «cultura ritratti come di Do- 
natello e gimilì » (1). Mentre B. (p. 114) la dare al fuoco 
iltanto « libri di poeti Latini e volgari pieni di lascivia, 
Morgantì et altri libri di battaglia, Boccacci, Petrarchi, e 
simili », A. (f. 103.^) nomina « libri di poeti e di tutte le 
lasdoie latini e volgari Morgantì in Spagna (2), Petrarca, 
Dante (3), Cento nocelle dì lìockaecio e simìl cose inoneste ». 
medesimo testo A., dopo raccontato come il Savona- 
ila avesse predetto nel caroere ad un tale Jacopo Nicco- 
BÌ, il quale gli aveva procurato certe agevolezze, che 
'itenze sarebbe stata visitata da gravi tribolazioni sotto un 
'apa di nome Clemente, fa seguire questa osservazione 
141.*=}: « E venendo Varino del Signore 1524 fu eletto 
Clemente VII, aepetino adunque e' fiorentini la loro mazata 



(1) Del riroanonte l'Autore parla sempre colla n 

<; «ut n?1 Cod. A. f. 101 : t rra lii belUxa ùtuptndo fab:-ielialo da quel 
gronda «Mito™ DonaUUo », nel Cod. B., p. ili : > opera di DonaleUo ra- 

(3) Sio, in specie? 

(S) Anche la V. I. dine al foglio 40: ■ libri poet«riiiu et omniam lo- 
BOiviu-ain, Uorgantis, Spagisae, Petraruhae, Danto CenlonoeelUu Boo- 
CKCd ». Se fru le ■ eow inonatt » bruciate ai trovava nnche Dante, dob- 
iung pensare forse obe ciò fosse per vìa ili quelle edizioni della Coianiedìa 
llB enuio adorne di illnstraiionì lascive. £ difficile che fosse Rtatn pre- 
. alcuna contro la Commedia o il suo autore, giaixtbè nella sup- 
(M che fu più lardi diretta a Leone X (I6I9) percslié fossero riportate 
Fimue le ceneri di DaDt«, fra gli altri cittadini si trovano i nomi 
'più Belanti Piagnoni, come di un Girolamo Beni vieni, Jacopo Nardi eco. 
^ Vauii, Slori». Eli. Arbib, I, p. Lxxvit. È pur possibile ohe non ria 
ÌA gì& bruciata la Divina C'oiumedia, mn il libro Di Monareliia, che di- 
■oeia alle peieone di Hentimeoti strettamente ecoltsiostìci. È noto in- 
ti ohe nelie contese fra Giovanni XXII con Lodovico il Bavero il 
Xiegato Bertrando Del Poggetto condannai come eretica qnest' opera 
Sante s la bruciò in pubblico. Questa poi sta sempre notata nell'In- 
e Ubrorum proliil/ilarum tridentinoi 



« e Iribulazioìie ». Questo passo manca nel testo B. (pi! 
La diUbreiiza che o' è tra di loro si dimostra poi, ad 
più evidente, nei racconti de' miracoli che vi sono aggitinti. 
Questi raccoutij come si vede iu A., non formavano in 
origine parte necessaria della Vita, ma eranvi stati aggiunti 
dall'autore solo come appendice (f. 155). « Ma io mi co»fldQ e 
« epero nel Signore che tornando le gran tribiilazione, molti 
« tortieranno e al cuore e alla luce delia verità, come c'è stait 
« preiimtziato per fare perfvUa T opera di Dio, il che per sua 
« gran misericordia presto faccia qui es benedictus in saecuia 
« amen ». Quindi trapassa a un nuovo paragrafo. 

« Allode e gloria deW onnipotente Iddio e della gloriosa 
« madre vergine Maria e di tutta la celeelial corte del parO' 
« difo degli sua Santi e •'^ncte et per esorlare la »iente d^ 
« huomini rafredati alquanto nel ben vivere, nella ottima »ila 
« KÌ farà qui noto e'mirncoU del Ree. padre Fra'Gìrolamù 
« da Ferrara e degli dna sua comjtagtii che furon morii et 
« abruciati ìtella città di Firenze, dipoi gettate le ctnieri nel 
« fiume d'Amo: com'è manifesto a tutto il mondo con grai^ 
« dissima ignìomigna af:io:hè docv è abondala hi igntomigna 
« abondi la gloria del Magno Idio. Reciterò qui alchum vii- 
« racholi e cose sue grande acioché chi fussi ismarrito ritorni 
« al vero lume della verità dallui predicfiat/i e chi nello avetai 
« udito ma fosse male informato da tiepidi aversart sua oih 
« nosca la verità; come Dio glorifica lì sua Santi per yfi 
« miracholi dopo li martiri e tribolazioni, elli eattivi che puri 
« volessino essere ostinati alinancho rafrenino la lingua e re- 
« stino confusi vedendo la gloria di Dio mirabile negli ava 
« Santi. E per questo mi sono messo a scriivre perchè 
« molte sue cose si ?iietto»o in oblivione per la lunghezza 
« de" tempi e cosi si vengono a scancellare dalla memoria 
« d&fU huomini, preghando sempre lo altissimo Iddio cAt 
« cosi come con la penna scrlvtano, cosi colta fede informata 
« e con le opere speriamo, per insino che ci convìnciamo in 
« cita eterna a laide e gloria dello Onnipotente Iddio qui et 
« benedictus in aecula seculorum amen ». 



Nello stesao modo pure ha fine la Vita, anche nel 
S. G. 5. 1209 i f. 150 : 

« Finisce qui la Vita del Santo martire di Cristo fra' Gi- 
E rolamo e sua compagni e comincia il trattato de'miracoli 
p fatti per lui et altre cose degne di memoria &. 

A questo punto soltanto seguono nel testo A, i racconti 

i miracoli, cominciando d;itla guarigione dr^l senatore Bar- 

plommeo da Montelnpo e di una famiglia di Ferrara malata 

ì peate (A. £ lóDb-lSO - B. p. 1G7-8). A queste guari- 

BODÌ si uniscono altri 6 racconti di preghiere esaudite (A, 

I 157''-162 - B. p. 168-17y) e a questo proposito si dice 

testo A. che tali racconti hirono mandati a Firenze 

Ferrara dove i fatti avvennero. In quest'ultimo testo 

registrano pure altri 36 casi miracolosi (1) e ei pone 

mine colla fede di fra'Zanobì de' Meiiìci (A. f. ISOb - 

, p. 193) ; non vi si contengono dunque i miracoli po- 

Iflieriori riportati nel testo B. (pag. 199-214), colle indi- 

Esazioni degli anni 1545 e 15G6, e tanto meno le dichia- 

rrazioui di un fra' Vincenzo di Beruardo, di Timoteo di 

l'Soberto de' Ricci, di Tommaso de' Ricci e di Timot.eo da 

|f erugia (Botonio). Merita anche di esser qui rilevato in 

special mo<lo che in A. (f. 151-155) alla narrazione della 

iattura e dell' esecuzione del Savonarola si riattacca in 

nodo molto naturale quella delle persecuzioiu che scoppta- 

[Odo dij)OÌ sul capo de' suoi amici e che ebbera per conae- 

QQ deplorevole rilassamento nella disciplina del- 

Py Ordine. Il testo B. invece tralascia affatto questo capitolo 

rato per passar subito ai miracoli (p. 16G), ma poi sembra 

sorgerai che non andava bene di tacere afi'atto di quei 



ì trovauo, putii astraeuJu <la vml cambìnmenti e 
uiracoli, ohe ijui si citano a aorte 11)7-99 
p S. Lucia di Firenze, come la guarigione iinpravTÌxa del Veacovo Fo- 
:, nel testo A, sUddu innaiiEi olla Fede di fra Zanobi. 



(1) I medes 
nsponnoni, anche nel t 
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t^mpi difficili ; e intercala (a pag, 194 e 197) 
conti de' miracoli un capitolo molto abbreviati 
abbiamo giìi detto, « l'elle ingittrie fatte agli amici 
« P. F. Girolamo ». 

In seguito dì queste nostre argomentazìoDÌ non ci pud 
esser il minimo dubbio che il testo À. sia Tersmeute nns 
copia alquanto più diffusa, ma in stretta robiziono ccl' 
r originale dall'autore; s che quello B. aia un li&cimeuto 
posteriore di questa medesima copia. Oiu dì che tempo ^ 
il testo A. ? 

Non ci mancano dati per determinarlo. Bicordiamod 
dapprima, che Petronilla entrò in convento soltanto nel 1037 
ed essendo ancor giovine, come si può bea supporre. EQft' 
avrà scritto pertanto il testo A, solo molto tempo dopO) , 
cioè verso il 1650 e il IbGO; dao<3hè la scrittura dello st«aM 
ci mostra la mano ferma dì una persona matura. MancADd» 
di cultura scientifica, non è focile che fosse tentata di &n 
de' miglioramenti nella copia della Vita ohe aveva ad emoh 
piare ; anzi si sarà limitata a copiare il testo che le stava 
innanzi precisamente, pagina per pagina, foglio per fo^io, 
senza permet<'£rsi cambiamenti arbitrari, aggiunte o tagli» 
come difatti non vi ai notano. Possiamo dunque consìderuo 
il testo A. come la riproduzione fedele del suo originala, 
che chiameremo Y. A che tempo si può lirerire [pertanto Y? 
Un indizio bene a proposito ce lo dà il fatto che Niccoli 
di Sohomberg, per quanto si uomini spesso, non comparisca 
mai col titolo di Cardiuale (alla quale dignità fu elevato da 
Paolo HI nel 1536), ma soltanto come Arcivescovo dì Capita. 
Inoltre si nominano sempre come vivi lo scultore Bartolom- 
meo da Montelapo, morto nel 1663 (f. 166b}, Tommaso di 
Paoloantonio Soderini, illustre Piagnone (f 1C>2), che morì 
già nel 1631 (1). Alcune volte si cita la Vita dal Pioo| 



(Jj C&. Lmi, Famii/lii ceUhri Italiane. SoJeriiiL 



i questo fatto non si puij trarre niuna conclosioiie 
, essendo stata scritta già nel 1520, All'opposto è 
i molto peso il ricordo che vi si fe dell'anno 1527 (f. 49) ; 
i piit la predizione del Savonarola, relativa alle calamiti^ 
le sarebbero avv^^-nute sotto Clemente VII, non è ancora 
Dinpiuta, ma prossima ad avverarsi, come lo dimostrano 
I parole « aspettino adunque e' Fiorentini la loro mazala 
© tribolazione » (£ 141'>). Pertanto era scoppiata, ma 
ott decisa, 4uella lotta disperata prodotta dalla nuova 
le' Medici. Ora tutte queste considerazioni prese 
ime cj portano a concludere che Y. sia stato scritto 
il 1Ó27 e avanti l'agosto del 1630. Tuttavia non 
tcano in Y. degli indizi per credere che con ciò non 
10 giunti ancora alla « Vita » originale e che questa 
i debba essere stata scritta più facilmente verso il 1519. 
3 ogni caso deve far meraviglia che nel testo A. fi-a gli 
npi addotti per dimostrale come i pìù accaniti dei 
amia del frate tìiron puniti da Dio con una fine tremenda, 
1 si dta quella lacrimevole di Dofib Spini, noto capo 
e'Oompagnacci, che mori il 4 di luglio 1520, in mezzo ad 
troci dolori, per cagione di?l mala francese ; Ìl qiial iatto 
stato più appropiiato di qualunque altro, che si 
otofise immaginare, altro scopo della « Vita », e non sarebbe 
tato certamente omesso se fosse stato noto all'autore della 
[ledesima (1). Ma è anche più aigniflcatìvo il latto che, 
leuraonaudosi in A. l'erudito umanista fra' Zanobi Ac- 
iainoU, si aggiunge « e modo liberUta di Papa Leone X » 
> 74), mentre B. dice in modo più preciso : « il quale fu 



(1) La F. /. se tiB giova ed anche il Doitienicano Ignanut Mananluè 
B «18 Aggitinte ìis.'" alla Vita del Pk-o (Bibl, Naz. Ma. 1. VU, filj, 
e à dice : ■ Do/fat Spinai a viorÒo Oaliteo exetui, ila ut enmù nliliaia» 
tSUvrniù tuihererenl, morluut al, ad cnjut eadaver prò 'lupare impkitn- 
ÉttKvidi *go eani i^fi» /NN(in* inleretiem multai eiaeiadeeitieiitei, anno MOXX •. 
11 libro de' Morii d^Ila Cini di Firouee oi di, la iioti«ia; • Dollb 
d'Angelo Spini mori a di 4 laglio 1620 >. 
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« poi aopra la libreria del Papa » (p. 80), Ora Fra' 2amo\i 
mori uel luglio 1519, come ci ia sapere la cronaca di 
S. Marco (f. 165); dunque la Vita deve essere stata scrìtta 
aiiche avanti il mese di luglio 1519. E con ciò viene a 
confermarsi la tradizione dei Domenicani clie l' autore della 
Biografia italiana non può essere altri che il Bnrlamacdù. 
Ma allo atesso risultato si giunge anctte per nn' altn 
via. Leggendo attentamente il testo B,, e più ancora 
quello À., non ci si può sottrarre alla impressione di aven 
avanti a sé nell' autore della « Vita italiana » un uomo dte 
era stato testimone oculare de' fatti da lai descritti, Q 
gli aveva sentiti raccontare, un uomo che conosceva per- 
sonalmente il suo eroe. Già_ in principio del suo scrìtto 
egli assicura : « JSt Ìo con ì<i mia balbutieitte lingua par- 
« lerò quello che di sì gran servo di Dio ho visto co' mM 
« ochi et udite da lui proprio e da gli altri inteso et n 
« idchuni luoghi letto » (f. 1G'>). Osserva ripetutamente dì 
avere avuto parte in certi fatti; così per es. i'. SB**: « Mtt 
« odi cosa mirabile che occhorreta a me e a degli (àtri 
« amatori della sua dotrina » (f. 41 ; B. p. 44-4) ; « tra- 
« vandomi io presente . . . .mi ricordo .... essendo io gh- 
« vinetto » (f. 74'' - B. p. 81); « et io mi trovai a porian 
« il contratto ». Egli assistè alle prediche sopra Àmoa 
e fìi richiesto da certi mercanti inglesi, che gli ofirirono 
degna ricompensa, di tradurle ìn lingua latina ; ciò oho 
egli si scusò di fare, perchè quel compito sorpassava di 
troppo le sue forze, e condusse quei mercanti da Fra' Za- 
nobi ÀcciaioU (f. 186*"). Ei non fa uso del Calendario fio- 
rentino, ma del comune ; dunque non è fiorentino per 
nascita (f. 46*1 - B. pag. 51. Cfr. Gherardi, Xuovi documt 
p. 75) (1). Egli è sempre laico al tempo che il Savoi 



(1) Anch'! i posai citati dalJa si 
3 ohe l'Aatore della Vtla non i 
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L in vita ed anche quando mori, coma ctì lo dimostra 
mre la circostanza di essere stato testimone della esecu- 

ione de' tre frati (f, 82 - B. p. 90): « h mi rimrd'i »; 

E gli vidi io imjìlchati » ; poco dipoi è membro della 

Jongregazioue di S. Marco e zelante fautore della stretta 

tsservanza, che non si lascia sgomentare o intimidire, 

che osa resistere anche al cospetti di certi prelati 

f. 152) : « ocharae loro die io rÌMposi a certi prelati ». Egli 

. lunga dimora nel (Convento di S. M. della Quercia 

3630 Viterbo, che parimente apparteneva alla Congregar 

EÌone di S. Marco (f. IGC* - B. p. 195). Si qualifica come 

:»te del Convento di S. Boniano di Lucca, che era com- 
>re90 nella stessa uniouL- (f, Ifi? - B. p. 178), quale con- 
delle monache di S. Domenico della stessa cittù 
f, 178 - B. p. 177): «andai ....li dissi.... mi rispose.... 
! troKo io per esigere in quel tempo loro confessore ». 
Raccomanda agli ammalati di rivolgersi con confidenza al 
jfirate beato ed ottiene cosi più volte un sncceaao mira- 
!0l090 (f. 166, 166» , 167 - B. p. 177, 178 ; f. 179 - B. 
p. 187). 

Ora tutte queste indicazioni che l'Autore della Vita itar 
liana dà di sé stesso si accordano in modo sorprendente 
ìoUd notizie che ci sono state tramandate del Burlamaechi. 
Bi legge nella Cronaca de' Domenicani della Provincia ro- 
tnana, scritta dal P. Razzi : « D P. Pacifico, prima Filippo 
e di Pietro Burlamaechi .... convertito alle prediche di 
« P. fra' Girolamo Savonarola fu in qu^isto convento (di 
( 8. Romano) di santa e approvata vita ....Pertanto alli 23 
« maggio 1498, succeduta in Firenze la tragica morte del 
« P. Savonarola, poiché subito dal convento di S. Marco 
« gran numero dei Religiosi del P. Savonarola, fra quali 
*■ un suo fratello stesso, si trasferì e fu accolto nel nostro 
« convento di S. Romano, a questi nell'anno seguente anno- 

E verare si volle il divoto Pacifico Burlamaechi .... Vestito 
« nostro religioso, egli fu in seguito poi quello che sostenne 
IR in S. Romano la osservantia e la Congregazione del P. Sa- 



« vonarola detta di S. Marco (B, p. CXtl e seg.) ». 
croiiEu^a (li S. Komanu stjasso lo celobra «osi : « F. Pacifitìc^ 
« HurlaraaccliiiiH Lucen^is, Pietri nobili-* viri illìiiì), sdì 
« 1491) die IH martii liabilum ab eodetn Priore accepit 
« evoluto auiio solemuem emisit profeasiouem ....Puit h 
« aJiijuaiido in Conventu S. Marie snper Qaercum Pr*-^ 
« et in hoc Conventu Supprìor pluribus annis Himilitcrc^ 
« confessor monialium S. Dominioi. Adeo autem Sancì 
« daxit vitam.... ut in ar^imentnm Saiictitatù audierìm. 
« veritem adirne in carne naìraculnm fecisse... (B. p, CXIV) »v 

Dopo tutto questo non ci può essere più Qustiau dah- 
blo che il Burlamacchi sia veramente l'autore della «Vita 
italiana *; ma ciò diventa ai^solutamente curto uggendo nd ' 
testo A. (f. ISOl"): « lulio II nel concento di S. SI. della 
« Quercia a Viterlio, tue presente, dme (1) ia volentieri Mia- 
« tonizerci esettdo Prìoiv fra Pacifico de' Burtamacchi liot 
« /uc/ia ». Le parole : « etisendo » e « dallticha » sono lo^ 
nifeBlamente interpolate o stavano in orìgine nel maigim 
per Bctiiarire quel « im pruegetite ». Intatti U'>IIa V. ì. dopo 
il pa«!o « predente qttodam priore luceiise » e preoÌ«an)ente 
alla parola priore si trova scritto ìn margine fon inchiostri 
rosso, ma della stessa mano del testo : « Fr. Pacifictu d» 
« liurtaniacchi^ (f. GB"») » (2). 

Ora sappiamo dalle notizie dol Convento di S. AI. dollk 
Quercia che Giulio II nel 18 di settembre 150!) ivi si trmU 
tenne © in quella occasione « allocutu» ent « cenerabitùi P, 
« Fr. Pacificus Lacensia qui tur» erat l'rior nostri conventia ». 
Sappiamo inoltro dalla stessa font* che il Btirlamacchi 
vesti r ufficio di Priore nel Couveiito di S. M. della QuercÌA 
dal 24 di luglio l&OO fino all'aprile 1610. Ora, dicendo egU 
stesso (autore della vita) che intese queste parole surriferitB 



(1) Cfr- Vn.Lui (Saggi, p. 820), cha pnro oon&su oome nunì jiosm) d 
* tld ohiiu-Aiiianta conio aaUire il P. Burlunacohi >. 

(2) E (n hb &Mo gìAi notare il P. Lodovico Ferretti, nolo uuttara 
gli studi intorno al SfcvonuQla, In QHarto CwUnario, pp. IW a ta. 



( bocca del Papa, deve svanire anche U minimo dubbio 
|l resti ; e nou può pìiì dubitarsi che il Burlamaccbi sia 
ptore della « Vita ». 

b se il Burlamacchi è 1' autore della « Vita latina » 
iuhe cosi a provarsi che la « Biografia italiana » e 
i « lutimi », come opinava il Villari, è l'originale; 
ì' ultima, cioè la latina, deriva dalla prima, al coii- 
Eqoanto si pensava. È cosa molto inverosimile che 
[ vigoroso predicatoro sia stata scritta in latino 
Brla cosi inaccessibile alle grandi masse del popolo, 
Uivano pure la maggiomnza dei suoi partigiani ; 
aerano stati a]>pagati a su£G.cienza i bisogni della 
i flolta colla Vita latina del Pico. Che se poi fosse giusta 
mppoàzione del Villari, e se la « Vita latina » fosse 
Inaria ci si sarebbe potuto aspettare che questa avesse 
rato uel pubbUco erudito almeno una certa diffusione ; 
iontrario ci fu conservata in un solo esemplare, mentre 
l Biografia italiana se ne hanno parecchi manoscritti, la 
1 cosa ci fa pensare naturalmente che la V. l. con quel 
latino disadorno e quasi barbai^o dovette incontrare la ri- 
inanìEft del ceto degli umanisti. Ma si vede jx>i chiaramente 
questa Vita è una traduitione dall' italiano anche per 
omenti puramente di lingua. A mo' d' esempio la frase 
la V. l. f, 68 « nostrum cerreìlum gìrat » ci ricorda quella 
iana « e'gira il cervello » ; V. L f, 00 « Nos faciemtut 
t puìchrum et magnimi ignem ; ....fgo quippe ejug sen- 

in pectore fiabeo Itaque l'ir Dei prìus fuit sen- 

entiafiM quam e.raminatus » si raccostano visibilmente 
i frafli dell'originale italiano (B. p. 154): « Noi faremo 
bn bel fuoco; perchè Ìo ho meco in petto U seutunza sua 
talché egli fu prima sentenziato et poi esaminato » ; e si 
Fé coufessai-e che tali eapreasioni latine, come sono quelle 
Sotte, ai possono spiegare soltanto supponendo un orìgi- 
le italiano, per quanto sì tenga conto dell'imperizia del 
Ruttore nel maneggiare la lingua latina. Che la V. l. non 




n r«gBHib» ce b pB9t* poi « aefe e la ^togstaczs che qoesta 
VSto ari. ■«• & «s l'iihiiTni nri, et» piccole cauoolUtan^ 
L Coà oeUa T. /. (f. Sab) 
({oel thok) che gU TÌme 
apfan» iW Cod. A. « OHrMAi < Pmpx Leome X > b s niK. 
»■■> S Astilo ÈMK oans « m Ittm» graeca ei latina (od)' 
' in A. (f. 34) « « 1M1< 
■rfjnhWftwf db* conu nuMH 

I d/ iiiiiiiwni< 



I »s b 1'. {. ^ 4f/ aggùmge per sclùarimenta' 
eone are fin» &Uo compoto, £ce&do « totque aitdihni 
* MHCMfTnaaC fv '■ aatDMvwM fri^uftì Mumm. provi mk 
« — fr « cat^paftmit, ft r wtmt ». Tsttarà B. ritenne 
Boniefo per tiafi«Ho ^ kiìtc però diminocndolo (p^ 3^ 
« H BBineflo osdÌBa»» dei suoi aa i iteri «xa giudicato tn' 
« mfla petaong ». B an^ degno £ oser notato clia Isg 
V, l. oede di dovca ìadini^tfe alle peisone ohe pow^ 
Tano in dobbno Varladamm del &ate [£. 25). « Ì>i^il|i| 
« foratam a q m bi adti m patmt mtrmm rir wte fiurii «retisMtj 
« aà d^iie nitf am d en i wùmbm iatemdo^ rmm n gtUa a« rw nt & ? 
« bu» de Aof piupaAia nt et aam mumqmttm de fidti dlìbìkh 
« efrk et nemper maxiamm UbmerH nematiam ad RonunoKi 
« KceUtiam.... In optucnfo de apAiu maitu propria viri Ih 
« hurriplo, in tna tàMù, nÒi de uastnlr eccleàae 
« dkau: Vna ai txeieàa «rfrn guam nufftu taleaMmt 
4 emtra hatieranos et atto* hereticoe » ; la V. k 
Hmmo paMO nel capitolo, che tanto in A. (f. 27) qi 
in n. (p. 30; tratta doIU ìii^tAiK-nliile opeiTOsità Òeì Wx$lbS\ 
ili Hri laogo dunque, in cui non ha nulla che fare; la 
ilMima Vita, raccontando lo oomiinU-iuioiu fatte dal Fn| 
al Ni'^^llni, amorevole guarditiiio dolla sua prigione, 
xUm» [lura la |)r«dÌ«ione relativa al Papa CIem^ut«; maanob 
i]iii «i «V»»* OD poco da A. (f. fil); « Anno aufem Do^'*^ 
« IÒ24 t-Triitii» fJit OlfT/n-nn VII, qnem l'ropheUt Domini 
fiorentini tuam nuaimam h 



I quia parata sunt omnia » (1), Un particolare notevole di 

Questa Vita è che dà spesso de' nomi che mancano in A. 

^8Ì ad es, secondo la V, l. fti l'Arcivescovado di Ragusa 

venne offerto da Àlessamìro VII al Frate, ma questi 

rinvmztò (2), mentre B, dice semplicemente : « seii- 

t dogli offerto l'Arcivescovado fece resistenza ». Per com- 

Buoì Brevi diretti ai Fiorentini contro Girolamo 

laTonarola il Papa ai servi nel 1498 del famoao Canonista 

Uno Sandeo, come anche ci fa sapere la V. l. (f. 33, 46). 

tnesta, nel descrivere la cattura il processo e l'esecuzione 

lei Savonarola, registra in special modo i nomi di varie 

tersone e nel testo e più spesso in margine: così ad es, 

1 f, 67, 68, 60, GÌ, 66, enumera poi minutissimamente tutte 

I persoue che avevan ricevuto delle reliquie, vesti e libri 

lei Martire (f. 64) ; finalmente per la 1'. l. è caratteristica 

\ circostanza che i luoghi dove l' autore parla di sé, o sono 

ifiatto tralasciati o vi si cambia la prima persona nella terza ; 

tal modo (f. 86, 88) nelia narrazione delle miracolose 

Riarigioni di Lucca 3Ì parla soltanto di un relìgiosus che 

1 chiamato da malati, mentre B. conserva ancora la prima 

lona. Ciò si osserva pure nel racconto del noto detto 

E Giulio II, che abbiamo riferito di aopra, dove la V. l. 

bvece usa la frase « praesente ijuodam priore Lucerne », 

K^ungendo a queste parole in margine la spiegazione 

E frater Pacifìcus de Biirlamacchh », mentre A. ha soltanto : 

f me presenta disse », 

Quanto abbiamo fin qui addotto potrebbe bastare per 
mostrare che la V. l. non ^, come il Viltari suppone, 
i lavoro originale, ma soltanto la traduzione della Bio- 



(1) Cfr, Vtt.i.«iu, Saggi, p. 815. Egli rileva pure elio il Cod. G. G, I20a 
pone rjueste parole in boeca a un Soderlni. 

(2) Boi reslu questa iiotliia della V. I. può essere efiatta, jisrché la 
Caiteilru di Rngasi\ fu occupnta dal liW fi.DU al 15(£ dall' Aroivearovo 
Giovanni VII de'Sauthi. Ved. Qahii, Seria Bpiteoporum, p, 4U. 
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grafia italiatiii del Biirlainat«lii. Poro dobbiamo replicun 
anche all' altra affermazione del Villari, che In stessa V. ìt 
sìa stata fatta già nell' anno 1&24 (I). Facciamo itrinu 
astrazione dal fatto che questa t Vita » & già morta Ìè 
sorella del Savonarola, di nome Chiara., la quale (f. l'j, 
condo r attestazione di antichi manoscritti, viveva ancon, 
nel 1543 ; cosicché questa traduzione potrebbe esser tfktta solai 
dopo quell' anno (2). Perchè, siccome nella V. l. non si & 
ancora menzione del Cardinalato dello Schomb«^rg, che 
tamente sarebbe stato rilevato, e siccome si fa ancor ' 
Tommaso Soderini (f. 78), né si trova altra data che 
passi 1' anno 1631, non possiamo vedere, insieme col ^DiUÌ^ 
in quella frase della !"./.« Clara vìdua in doi/io patrin reta 
« obiit » una prova sicura per riportare la medesima V 
a un tempo posteriore, malgrado la notizia positiva di qUi 
manoscritti, potendo bens I' autore aver data quella 
sulla f'?de di falso informazioni; come anche oggi non an 
rari gli annunzi di morte senza fondamento alcuno. ]{l 
vogliamo pure dar peso al fatto che la V. l. (f, 67) à T^ 
nsce già alla « Vita viri Dei ab eo (Mlraudulauo) edita ■» (w 
che potrebbe dedurli ohe la V. l. debba essere stata scrìtti^ 
dopo che fii divulgata per le stampe la scrittura del RcO 
giacché, siccome quest'ultima fa diffusa tra i piagnoni 
più tardi nel 1520 e certamente ancora alcuni anni 
la ai potrebbe considerare come edita già molto tent] 
avanti il 1530. Se dunque audiamo d' accordo col VìUt 
nel credere che la V. l. non sia atalA &tta dopo il ISSI 
ci scostiamo peri) da lui, dovendola a nostro avviso 
tare non già al 1524, ma alcuni anni più tardi. La V. 
non solo mette nel '24 l'elezione di Papa Clemente VII, . 
in verità avvenne nel novembre 1623 (f. GÌ), ma mette 



(1) Saggi, p. 816. 

(2) Bibl. KaiioualL', Ms. I, VII. -13; I, VUI, fi. Cfr. Vili^am, fcj 



che nel '23 la morte di Dofib Spini, seguita nel 1520 
(f. &1,''); i quali errori non son credibili iii una persona 
che scriveva in Firenze nel 1524 (1) e si spiegano più 
&cilroeQte supponendo che fossero trascorsi già pia anni da 
quegli aTTenìmenti quando si cominciò a scrìvere la V. l. 
Questa ipotesi viene assai convalidata dal monito con cui 
la V. 1. accompagna la notìzia della elezione di Clemente VII; 
* Ejtpecfent ergo fiorentini stiam maxtmam h-ibalatÌonem, {/uìa 
« ^rata mnt omnia » {t. CI). Da ciò possiamo concludere 
cho non si ora ancora avverata la prerlizione del Frate sulle 
gravi tribolazioni che avrebbero minacciata Firenze sotto 
il Papato di Clemente, ma che erano immedìataniento vi- 
cine a compiersi; giungiamo dunque al risultato che, al pari 
di y., anche la I'. /. f(i fatta durante l'assedio di Firenze, 
fra il 1527 e l'agosto del 1530; colla differenza però che 
questa, ctjwe mostrano verosimilmente le parole significative, 
die mancano in À,, vpnmta sunt omnia », deve essere stata 
scrìtta in un tempo in cui l'assedio durava già da un pezzo, 
e Ift catastrofe doveva essei- vicina, cioè verso il secondo pe- 
rìodo del medesimo assedio, e forse nell'anno 1529 o sul 
principio del 1530. 

Dopo quanto abbiamo già detto, non v'ha più bisogno 
di alimenti nltei'iori per provaro che anche la V. l. non 
rìsale alla scrittura originale del Burliimacchi, ma fu com- 
pilata arguendo Y., o meglio, come supi>oniamo, un esemplare 
che nella redazione, per via del copista, un poco ai sco- 



line anche 
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stava da A. (1). Per citare un esempio, in A. (f. 14I>) d 
(lice « aapettino dunque é fiorentini !a loro mazata e frUnih- 
« tione », mentre il Ms, sectindo il qualo fu rwJatta la U* 

elulione latina deve aver detto « aspettino la lon 

« masimn trìbulathne », perchè cosi soltanto s" iniwd* 
come sì sia fetta la traduzione della frase nella V. l, * t» 
9 pectent.... suata maxìnutin tribulationem ». Inoltre là 
dove iu A. (f. 150. b ) sono già ri {tortale nel t*sto le parol» 
« essendo priore Fra' Vavifiva liurlamacchi dalltic/iti », la I'. /, 
deve avere avuto dinanzi a sé un Ms. in cui qneste panìt 
erano registrate iti margine, come si ia nella V. f. stoss*. 
In generale questa « Vita » si attiene in modo preciso al 
suo originale che riproduce abbastanza servilmente, ma peri 
cicj non le impedisce di far talvolta de' cambiamenti. Ab- 
ch'essa conserva come A. Ì lamenti per la decadenza dtllA 
disciplina dell'Ordine, ma gli riproduce in una forma tu 
po' abbreviata; anch'essa finisce tome A. con le parolo 
{f. (ì7.^ ) : « Sed confido in Domino quod adcententt tributa- 
ci tioìK multi rewrlmttir ad cor et ìticem rerìfatia quod Ih- 
« m'mtis etc. » N^elIa medesima V. l. manca pure il capn 
I tolo caratteristico che abbiam sopra inferito; « Atlode e gforia 
« dello onnipotente, etc. », e iuvece vi troviamo un colloqoio^ 
che ci ricorda la cronaca di Simone FUipepi, tra Ìl fninon 
pittore Sandro Botticellì e Doffo Spini (f. 94.'') e che t er- 
mina colla misera fine di quest'ultimo. Quest'episi 



(1) Se rhppreBeDtiamo con X la biografa origìmtle del Burlai 
ntplKii'tu di derivaaione fra le diverse compi la bìohì ai pnò t 
m)i|ir«MiittiiTo cosi: 

X 



mpliceinent« tm' aggiunta del traduttore e non era, con- 
uato nel suo originale, come neppure iu qnello che servi 
BF A. Ciò ei deduce dalla circostanza clie viene riprodotto 
bUs r. /, soltanto nell' ultima pagina, come un'aggiunta 
lateriore, dopoché il traduttore nella pagina antecedente 
reva già preso comiato dai suoi lettori con brevi parole 

chiusa. Siccome poi il traduttore dichiara nella prefazione, 
le scopo di questo suo lavoro fu l'edificazione dei Novizi, 
Bsìatno supporre che egli fu maestro dei Novizi in S. Marco ; 

ogni caso fu pure ardente entusiasta del Savonarola ed 
*va già innanzi messo insieme una raccolta di docu- 
enfci e di scritti apologetici relativi al più gran figliuolo 
bl suo convento. Ija raccolta, cui sempre accenna la I'. /., 

è conservata, nel codice della Riccardìana 2053, scritto 
slla stessa mano che ha vergato la V. l. e, come rileva 
ustamente il ViUari, ha una grandissima importanza pel 
Mvttirìale ricchissimo, che altrimenti non ci sarebbe più 
ato conservato. La 1". l. dice in fine ((. 94): « Omnia 
hae^: qiiae in hnc tifa scripta sunt, aut ab auciora risa 
vd a jUle digjtia attdita, nec non ex epktoìa fratria Pla- 
cidi de Cinozis de gestii viri Dei Jeronymi fratti Jacobo 
Siculo dìrecta excerpta aunt: nonnulla rero ex chronida 
frtAriH Sante» de S." Caasinno ah'ttimpttt, aliqua autem ex 
admirabUi vita lohannii Franc'mci J'ichì, comitis Mirmt- 
dufani, quod de viro Dei eleganter compasiiH, accepta. Alia 
eero ex Hìerowjmo lienidetu) tiro erudito, ac divo Iliero- 
ronymo valde diletto, extracta sunt. Si qua (amen erronea 
apparent, potiua meae ignorantiae imputetia, qttara ilhrum 
virtuiibtta, liona vero qiiae co» hedificent ad laudem Dei as- 
aurtàte, etti eat honor et gloria in aaecula amen ». Ora, sÌc- 

aa la 1'. /. si appoggia ìn tutto alla biografìa italiana 

Burlamacclii, potrebbe sembrare una cosa spudorata 

noD averla menzionata neppure con una parola, e così 

nasce il sospetto che la « }'ita latina », e non già 
^a italiana sia l' originale. Ma questa obiezione, quando 



ben si consideri, si addimostra come ingiustificata. Non vetuM 
affatto in mente al traduttore di voler sopraSàre il laTom 
del suo morto confratello, la (]ual cosa del resto non gli s^ 
rebbe neppure più stata possibile, anche se l'avesse voluta, 
atteso il favore e la diffusione che quel lavoro avoa Ìil<:00' 
trato. Egli non volle già indicare le sne fonti, ma. qoellB 
del Burlamacchi, facendo identica colla Vita italiana qutdb 
latina, cioè la sua, che pur conteneva le stesse cose, aebbenl 
in una lingua diversa; cosicché l'osservazione che ti « 
trova « Omnia hiiec qiute in hac ella scripia mnt » ntA 
egualmente per la « Vita latina » e per r« italiana ». Ood 
si spiega appunto non solo come la prima di questo fiMM 
poco apprezzata, ma come anche cadesse presto in air-, 
ritato oblio il nome deJ traduttore, non essendo la a^ 
desima « Vita lutala » altro che una traduzione e b^ 
anche ben riescita di quella italiana. Gli uomini colti • 
gli ignoranti, invece di ricorrere ad una cattiva traduzJOW, 
jiresi'ro piuttosto in roano la Vita originale e popolare del^ 
Burlamacchi, che produceva un effetto ìn-esistìbile sopra 
animo con quella sua semplicità e ingenuità, con quel caldi 
soffio, che si sentiva in ogni linea, di una devozione o #^ 
un affetto senza limiti verso il Frate gìorìficato. E clii 
si contentava di quella, aveva a sua disposizione la « ofr 
« miraìnlis 1 ita » del Pico. Cosi, insieme con la traduxion«^ 
venne a perderai pure il nome del traduttore, che inolti^ 
aveva tutte le ragioni dì rimanersi celato. Del resto ci 
sce un forte sospetto che la chiusa della I'. l., colla 
zione delle fonti dalle quali « omnia haec quac in hoc Sltfi 
« scripta sunt .... excerpta stint », non sia stata scritta dlli 
traduttore, ma deri\'ì dallo stesso Burlamacchi. giacchi 
fiior di dubbio che queste fonti sono indicate con una pò 
ciaione e sicurezza tale, quale ci si potrebbe soltanto aspoCr' 
tare dallo stesso autore, o da persona che gli stesse assai dei 
vicino. Infatti anche il Bnriamacchi ha attinto alla « £^ 
« gtoia fìatrù riacidi de Oinozia », il quale entrò n^ X' 
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Marco e vi mori nel 1503 (I), Il Ciiiozzi stesso rimanda 
Bnoi lettori a « Jeixmìmo lìtmciem nel suo volume grande, 
nelle camoiti e sottetti che lui fa tf amore celesti » (2). Che 

Pacìfico abbia poi tratto profitto anche dal Pico Io aap- 
amo da diversi suoi passi (3); invece non si può accertare 
wle uso egli abbia fatto delle Cronache « Fratrie Sanctee 
de S. Cassiano », perchè non le possediamo più. 

Cosi veniamo a concludere che la V, l. non può essere 
dotta come valido argomento per provare che la « Vita » 

cui ci oc^c^piamo non si può attribuire al Burlamacchi, 
ime non valgono neppm-e quei dubbi che abbiamo di sopra 
soluti. Coa ciò sì viene pure ad assegnare come estremo 
nìte alla compilazione della sua « Vita » la data della sua 
orte cioè 13 febbraio 1519. Ora importa di determinarlo più 
ecisamente. L' autore stesso ce ne dà qualche accenno 
cendo « mi son messo a scrivere perchè molte cose sua sì 
mettono in ohlieìone per la lungìiezza de' tempi e chosi si 
veng/iono a srancellare della memoria degli uomini » {f. Iò5^ ). 
ra quando il P. Pacifico scrìveva queste parole dovevano 
meno esser passati 10 anni dalla morte del Savonarola. 

biografo dà inoltre ad intendere che Leone X sedeva 
sedia di S. Pietro (A. f. 42'', 64''} e che era riuscito ai 
imici del Frat«, in seguito degli sforzi reitirati da loro fatti, 

strappare di mano al Papa un Breve diretto al Vicario 
il Vescovo e ai Canonici di Firenze « sopra lo esaminare 

ìa dottrina del P, Fra Girolamo sotto speUe del Papa 

Angelico et d' un certo Pietro Bernnrdo » (f. 185). Questo 
ooumento porta la data del 17 aprile 1616 (4); per con- 
vita » fu compilata fra il 1615 e il 1519, 
oè verso il 1517. 



(1) Cfr. VibLAEi, Saggi, p. 822; Villuri-Cisahova, Sa>ta, \ 

(2) Tillabi-Cagakova, p. 10. 

(8) Cfr. A. f. :0; 51: 52; S8.'' - B, p. 6; 18; 97. 

(■ij Ldotto, il i»ro Savonarola, p. H13. 
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Se questa scrittura, pur durante la vita del Savoi 
e certamente subito dopo la sua morte, passò di mauo in 
mano, dì convento in couvento, per essere non solameaM 
letta, ma a dii- così divorata con avidità, ciò noa si doven 
soltanto alla fama del suo eroe, le cui parola, a somigUanat 
di un tono ohe solo adagio adagio va ad estiugoersi, rìmboub- 
bavano aucora nella memoria di tutti, il cui nome, e U oui 
immagine erano sulle labbra e nei cuori dì oguano, ma n ; 
doveva pure al nome stesso del suo venerato autore, clia^ 
derivando da famiglia nobile, era entrato in età avanaate 
nella rigorosa osservanza della Regola di S. Marco, e fia 
da quel momento condusse santa vita. La causa però de'FW 
guoni venne grandemente a rialzarsi quando nel 1527, dopo 
la nuova cacciata de' Medici, si trattò di difeudere la libertà 
riacquistata contro gli attacchi uniti del Papa e dell' IJnpa- 
latore. E in mezzo alle strettezze e alle febbrili agìtaùcni 
degli anni 1527-30 si tornò ad occuparsi caldamente deU's^' 
dito frate, che un giorno combattè intrepido la stessa hot* 
taglia sostenuta allora da Firenze, e si oppose fino alla molto 
tanto ai Medici quanto al Papa che li difendeva. Ormii 
si era abituati a vedere personificata nel Savonarola ijuelli 
lotta irreconciliabile contro ogni tirannide, avendo egfi 
sempre levata in alto la bandiera del dominio popolare ad 
onta di tutti gli sforzi ambiziosi de' magnati; e questa ojutr 
nione influì poi da un Iato sulla storiografia, dall'altro fit; 
da questa alimentata e rinforzata. Stando così le cose, s'in- 
tende bene come la Biogroiift di quel Frate cosi ammiralo 
fosse sempre più ricercata, e come questo desiderio fo^ise a^. 
pagato da una abbondante produzione letteraria. Non é pat 
certo un caso che al periodo agitato fra il 1627 e il l&BIÌ 
si dove appunto attribuire l'origine della 1'. l. e del 
Y., la stampa della Vita del Pico e infine la leti 



doing 

!ttei«^^H 



Girolamo Benivieni indirizzò a Papa Clemente VII (1). Né 
Crediamo di andare errati supponendo die puranche il rac- 
»nto della visita fatta dal Savonarola al moribondo Lorenzo, 
) lo aveva chiamato, come ai trova sbozzato (2) nella let- 
ara del P. Placido Cinozzi al P. Jacopo di Sicilia, venne 
lUora ai! allargarsi in quella forma che si vede nella stampa 
dia Vita del Burlamaccbi f-^) ed anche già innanzi nel 
I A. e nella V. l. Secondo il Cinozzi il moribondo non 
L> grazia uè perdono, ma dovè morire disperato ; giacché 
1 di ridare al suo popolo l'antica libertà e l'antico go- 
verno. Ma anche qiiesto non bastava all'odio contro i Medici, 
■he di nuovo divampava nel 1527 e negli anni seguenti, 
r la brama dì fare apparire anche più colpevole Loienzo 
le' Medici, gli si mise in bocca in un tempo più recente 1» 
sonfessione de' tre peccati, che specialmente lo rimordevano, 
>er ripetere jioi le tre condizioni apposte dal Frate, e ri- 
ardale dal Cinozzi. Ma questa confessione non solo manca 
kel Cinozzi, ma anche nel Pico ed è anche possibile che 
[originariamente mancasse pure nella Vita del P. Pacifico, 
Lnchà tal racconto non venne raccolto nella nuova reda- 
ae Y. fatta circa il 1527, e di là passò nella V. l. in A. e B. 
L' assedio della città dell' Arno terminò colla rovina di 
Questa ; i Medici ritornarono un'altra volta trionfanti nella 
) patria, e si arrogarono quel dominio che stesero a poco 
, poco su tutta la Toscana ; mentre che le condizioni in cui 
1 trovava la Chiesa, sotto l' influenza della riforma tedesca, 
3 con forza titanica scrollava le fondamenta della Chiesa 
idesima, la condussero al Concilio si caldamente e da gran 
ì bramato, e alla rigenerazione insieme del Cattolicismo, 
} da secoli era stato Ìl sogno di tutti i buoni. Tutti questi 
j^Tveoimenti non erano di natura da far perdere ai Piagnoni 
feda nel loro maestro. Essi lo consideravano pur aem- 



(DCfr. Ninni, Slarit, EJ, Arbib, I. 105; 
(1) Vn.i.ABi-CÀS*KovA, SeelUt, ee. p. 16. 
l) Ivi, pp. 28 e w. 
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i tìùne ma non già perchè in qaelh si sia cotta alama erronea 
I ncandalosa » (1), Così i Piagnoni escirono vittoriosi 
LUa lotta elle li aveva minacciati ; e 1' esito insperato che 
pbs il penoso processo contro il tanto vituperato predica- 
ì non contribuì die a procurargli sempre più calde sim- 
ili sempre più numerosi. E naturai conseguenza 
t tutto ciò fii r interessamento che sì accrebbe per la sua 
\ "Vita ». A questo desiderio soddisfecero i suoi coniratelli 
L una nuova redazione della Biografìa italiana, nella quale 
tolse tutto ciò che poteva offendere la sensibilitiY degli 
fsarì, e specialmente della Curia, e vi fti pure adoperata 
k forma di stile più attraente. Questa redazione fu curata 
i fra Timoteo Botonio (2), nipote di quel Vincenzo Erco- 
, che si interessò cosi coraggiosamente del Sa*'onarola 
L tristi giorni sotto Paolo IV. (iueato P. Timoteo aveva 
masciuto la monaca domenicana Caterina de' Bicci, che 
Ibbe un' ammirazione sincera per tra Girolamo, per mezzo 
1 «ao zio, il quale era in carteggio frequente con lei ; od 
revft anche stretto amicizia con P. Timoteo di Eobeito 
^ Bicci, cugino della Santa, che "fu nel 1666 Priore del 
SoDvento di S. nomano di Lucca, e che forse anche dia 
uione al nuovo rifacimento della vita ; infatti chi altri 
L poteva dire più adatto per sobbarcarsi ad un compito si 
I non il Botonio, il quale s' era già fatto un nome 
moso come annalista del Convento di Perugia ed anche 
I poeta pieno di slancio ? (3). Né si dovrebbe veramente 
^ù porsi in dubbio come egli fu veramente quello che diede 
t più adattata ni tempi che coirevano alla Vita del 
P. Pacifico scritta prima in semplice stile ; attestandocelo 
pon solo il P. Federico del Poggio (4), ma anche lo stesso 



(1) Fra P*oi.r!.o Be 

p) Cfr. le prpgevuli 

■el Quarto CmUnario. 

^) ErtOHR B.UX1, t. e. pp. Iffi-es. 
(4) Manu, t. e., p. Ò'28. 

A«ca. Stob. It,, 6,« Serie. - SSVUI, 



, Dàcorio. nel Qn*tif, II, 598, 

che Ila pabl)lii»te au di lai £(ttor& Kicci, 



Botonio, che dica : « Io fni Tiinotlieo da Peragia U qnab 
« di mìa propria loaBo ho traserìtt^ U sopmdetto mina>Ia 
« insiorae con l'altre memori» del P. Fra Oirolamo, che ta 
« qaefto lìbru sì contengono » (B. p. ^0&) (1). 

Gli amici del Savonarola videro rifiorire le loro ape- 
ranze quando sali salla sedia di Pietro il fiorentino Ippolita 
Aldobrandini, che prese il nome di Clemente VUI (16ttì- 
ltX)5). Già il nuovo Papa era stato in Btrettisaìmì rapporti 
d' amicizia con S. Filippo Neri, il quale, come S. Caterina 
de' Ricci, era pieno d'ammirazione, che non celava punto, per 
Fra' Girolamo. Cosicché per il jirimo centenario del maitirìo 
de' tre domenicani si potè nutrire la lieta aspettativa di 
vedere la loro memoria purgata da ogni ombra, per mesM). 
di nna solenne sentenza della somma aatorità, e di vedtrfi 
insigniti anche del più atto onore dì cui la Chiesa dispooe, 
cioè di quello degli altari. Lo stesso Clemente Vili ap- 
parteneva al numero de' devoti ilei Frate « cujtu jìerifoiiam 
« ut et doctrinam nuujni /«»X... ita ut anno JdOO Romat 
« in li/flcitiis publicis eenalee extare viderim intagines in aen 
« inscuìpfaii min hac inscriptione : B. M, ident Beatae iI^h 
« moriae llìeroìiymi Saconarolae ord. Predkatorum, virghb, 



(I) IjH Iliblìotoaa Valicona dì Roma oonserva nel Ood. Vat. l&i. ùtiS 
una raccolto ili RontMire in favore del Savonarola; dal foglio 297 aJsQB^a 
trova la ■ Vita iMlùtiM • e nel inargine c'è questa nolieia: ■ Vita» Kaji» 
■ auclor eraiiCur Foòfteiu ìiuentù ordinù pndìationm, yuam mttìia lìjnimi f, 
a Timolhòru Bottmiat doclar, IheoCogut ord. prtdkatoruia >. Il Codice psU 
onobe V ■ £z IVn-u Frimàiei Penìa Jtomaivae lioUu tUeaia >, e il ritnlto 
del Savonarola; al f. 60 si trova purs la data: In S. MarcXo di» XX fi 
ma4 mas >. Aecihe il Villori rinvenDe nella Casanatense di Homa va 
LWiu» cella * Villi italiana >, clic per la scrittura da im lato ai «Uri- 
liuitioa al P. Vìuuenzo di Bernardo; dall'altro al Burlamacchi, mnitn 
|iul in un altro luogo, lu ai dice ■ dal p. Maetlro fra Tiniolto ìtMmii 
k riviOa r (Storia, p. ix, noi,. 1). Ora so la Fila si dice lalvolt* ups* 
dui P. VinoeDEu o di altri e in impeciai modo di Fra Timoteo BatonlOi 
MUit» «i fi> wuupra par ea. dal P. Quùtìf, ciò non deve larvi nnsowo U. 
k fiitta dal Burlamocohi. Anohe 
mbioro lo scrittore (copista; coli' autore. 
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« doctorli et marfyrk i-era effujies *> (1). Ma anche questa 
I volta non sì fece a lungo aspettare lina disillusione amava. 
Il P. Serafino Bazzi aveva composto una nuova biografia 
del Savonarola da servire for^e di base al processo di beati- 
ficazione, che doveva avviarsi, e da stamparsi previo il 
permesso del Papa ; ma gli fìi latto sapere « che era mente 
« di S, Beatitudine cioè come in detta vita non era cosa 
I < di repreusìone debita, ma che imperò non giudicava né 
I « voleva che per allora 8Ì stampassi, attese le molte con- 
« tradizioni che da alcuni poco divoti di lui sono tutto il dì 
« ^tte et maximamento che gì' eretici di Germania et del- 
I « l'Inghilterra (afacciati che sono ed iniciui) lo annoveravano 
I « tra i loro fìnti santi ; coticiosia nondimeno che secondo 
< il Cardinale Rolìense martire f, Girolamo nell' opere sue, 
« se fieno bene intese, è loro più d'ogni altro soriptore 
•« contrario » (2). 
I Ma la canonizzazione tanto desiderata del Ferrarese 

dovè sembrare prematura a tempo di Clemente Vili anche 
per un altro motivo. Allora infatti, come è noto, era 
I scoppiata la lotta, sostenuta con egual passione dai Dome- 
I nicani e dai Gesuiti, sopra l'efficacia della Grazia Divina; 
nella quale il Papa più volte decise m favore de' primi 
contro i secondi, attirandosi così da parte dei medesimi Ge- 
suiti il rimprovero di parzialità. Clemente doveva dunque 
evitare con tanta più cura tutto ciò che avrebbe potuto 
dare appiglio a una tale accusa, come era Ìl fatto della 
cononizzazioue stessa del Savonarola grandemente venerato 
dal P. Francesco Penna, dotto Decano della Rota Romana 
ed accanito avversario dei Gesuiti. 

In fatti passò più di un secolo e mezzo prima che il 



<1) Come attesta un contemporaneo, cioè Mona. Vescovo di Boldup, 
nelr Approvasi aii e da lai fatta al libni Intina intitolato: <■ Palma fiiUi * 
del Pftdre Malpee Domeiiicauo. Off. ILuicttEaE, Scrini vari, p. 179, 

(2) P. Eaeìi, Cito, Firenze, Bibl. Lanrenziaua, S, 429; f. 2. 



P. Federigo dal Poggio, par trcpidatido, osasse nel 1761 
dure in luo« la « Vìta italiana » mìlla rdilazianti <\vl BoUouio, 
ciie provocò subito una violwnta scrittara in senso co:t(rAm, 
il mi antore però si nascose eotto il manto comodo iovero 
ma vile dell'anonimo (1). A quest'anonimo riajiose sabito il 
Domenicano Vincenzo Barsanti, che nascose pure il suo 
nome, colla sua « Storia del 1'. Girolamo Satoitar^a da 
« Ferrara », (2) la quale è assai minata a sì basa c«itn 
sulle fonti migliori, ma dimostra di teuder« pia per l'apo- 
logia ohe per la schietta storia; finche col rigoroso slaudo 
che presero le ricerche storiche nel secolo SIX sì iaizi& 
anche per la biografìa del Savonarola nn nuovo periodo io 
cui, cnl far nota una quantità dì materiali finqul a&tto 
sconosciuti, 8Ì giunse a leudor possibile uu giudizio gin&U 
e -spassionato su quel Frate si degno di consideraziona 

Ma non solo sì fece luce sul Frate ste-^8o, si dilucidarono 
anche le sue biografie, tantoché ui>n si possono più sostenft» 
le opinioni arrischiate del Rauke nella dissertafùone, che 
abbiam di sopra ricordata, « Per ìa critica delle liiograflé 
« del Saconarola, scrìtte dal Pico e dal Burlamacchì ». E 
come uon regge più affatto la sua nfiermazionc che Ib 
Vita del Pico colle sue storie di miracoli e di prediziopi 
debba essere stata fotta in quel periodo di estrema conci- 
taziono che corse tra il 1527 e il 1630, così a* inganna pan 
il medesimo autore quando stima che il Burlamacchì abtam 
semplicemente copiato la Vita del Pico e l'abbia «'sngerate, 
dandole una veate da frate e favolosa. Kicouosciamo ben vo 
leutieri il merito del Eauke nell'aver mostrato come il Bniv 
lamacchi dipenda dal Pico, la c|ual cosa uon era del resto 
difficile a scoprire, giacchò il Burlamacchi stesso lu coufbsss: 



(1) Vùa dd P. Girolamo Savonarola dell' Oriiine dc'l'rnliatlori, Qm». 

vra MDCOLXSXII, Ne era autore lo storico tìoieut in» Modesto Bì8t«bim, 

Cfr. VaLJtRI, !, p. ITH. 
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ma la convenienza avrebbe certo ricliiesto di far pure notare 
le differenze e le notevoli varianti che esistono fra le due 
vite e che già furono osservate dal Mansi (1) e dal Vii- 
lari (2). Il Burlamacchi poi non cerca le storie miracolose 
più di quello che non faccia il Pico, come ce lo dimostra 
un paragone, anche fatto di volo, fra le medesime vite; 
e deve recar meraviglia come a un erudito del valore del 
Ranke, il quale fa tanto poso della cronaca di B. Cerretani, 
sia sfuggito che questo storico appunto biasima la legge- 
rezza superstiziosa del Pico (2). Il Ranke non doveva inoltre 
tralasciare di considerare che la fiducia ne' miracoli, quale 
s' aveva in quel tempo, non era giù, come egli mostra 
di credere, una specialità de' Piagnoni superstiziosi ; ma 
bensì una conseguenza del modo cristiano di considerare le 
cose di questo mondo, e perciò patrimonio comune della 
grande maggioranza de' loro contemporanei, si dotti come 
ignoranti, che erano assuefatti a vedere in ogni avveni- 
mento sorprendente nella vita de' singoli individui, come 
della natura, l' intervento di una forza sovrumana e a 
ritenere come cosa comune, conforme alle dottrine della 
Chiesa, che per intercessione de' santi vengano esaudite le 
nostre preghiere. 

La critica storica è oggi giustamente ben lontana dal 
considerare senz' altro i racconti di miracoli come prova 
della non attendibilità di uno scrittore. Perciò il Ranke 
non aveva il diritto di negare ogni valore storico proprio 
alla « Vita » del P. Pacifico ; e il Villari potò far rilevare 
con buonissime ragioni che « le due biografie adunque, 
« quella del Pico e quella del Burlamacclii.... non si pos- 
« sono ridurre ad ima sola; ne dojx) un esame critico ed 



(1) l. e. p. 527. 

(2) Saggi p. 209. 

(3) « 21 Sig. Oiov. Francescot nipote del Conte Oioranni, huomo più tU' 
« jyerstizioso (sic!; che savio ». Vttl. Pasiob, Storia de' Pajn, III, fXM. 



« accurato, perdono il jiroprio yalore storico come solanti 
« credibili dei fatti narrati, anzi più ai studiano, e, spwùal- 
« mente la seconda, [tiù valore aotiuistano ». Ancbe qoando 
non si volesse vedere nel Lucchese l'autore della « Vita 
italiana », bisof^erebbo confessare, sottoponendo «jiiesta a 
una critica coscienziosa, che ci si rivela come t«stÌmoniauzn 
di un contemporaneo, i^uantnuqne frammista a notizie 
posteriori. Ma tanto più poi deve trovar luogo tra la fonti 
degne d' esser prese io seria consìderazionu quando, come 
crediamo di avere già dimostrato, il suo antore fu verar 
mente il Burlamacchi ; cioè un uomo, che, corno pochi albrì, 
l'ii in grailo di dare informazioni sue proprie sul suo eroe 
completandole colle fonti migliori e non tanto facilmente 
accessibili agli altri. H F. Pacifico, come è noto, appar> 
teneva al Convento di H. Romano dì Lucca, in cui vii«M 
fino al 1510 (1) il fratello carnale di Fra' Girolamo per 
nomo Maurelio, che, L-iitruto nel 1497 in S. Marc-«, era 
stato dipoi traelocato in ijuella città ; lo stesso P. Pacifico 
iLominti con granilissima coscienzii le autorità (2) che gli 
servirono di guida, tutti personaggi che conobbero il Frate 
per consuetudine con luì avuta per molti anni; il P. Koberto 
Strozzi, a cui parecchie volte si riporta (3), mori già. nel 1IJ02. 
Ora un uomo, che ha a sua disposizione delle informar 
zioni come quelle del Burlamacchi, ha pur diritto con 
tutte le migliori ragioni ad essere ascoltato quando porta 
le sue testimonianze, né può esser mos-to da banda con nnft 
scossa di spalle, come per dispregiare « la leggenda dome- 
nicana che s'è formata rigogliosa e luasiireg^ante». Kea.nche 
la circostanza che il Burlamacchi era Piagnono pah n priori 
scemar la forza alle sue afiermazioni. Si può bensi imporre 



0) Cliron. 8. Marei, f. 98, 160.1- 

(2) Cfr. A. r. 60; f, 103; f. 16&-'' ; f. 102; f. 179. 

Qf) A. f. SI ; f. U». 
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di usare le sue notizie con grande precauzione, giacche 
l' occhio del giovane entusiasta vide talora trasformata 
sotto un' altra luce qualche cosa che tale non appare ora 
air occhio spassionato del critico imparziale ; ma sarebbe 
far torto a ogni procedimento scentifico il voler stimma- 
tizzare i Piagnoni- col marchio disonorevole dell'inatten- 
dibilità storica, e dichiarare soltanto degni di fede i loro 
nemici mortali, gli Arrabbiati. In altra occasione ci pro- 
poniamo di provare minutamente che si da una parte come 
dair altra e' era il suo bene e il suo male ; ma che però, 
studiando accuratamente il materiale che ci è stato traman- 
dato, questo sta in favore de' Piagnoni e del racconto del 
Villari più di quello che finora non si sia voluto ammettere. 

Dìllingen. a. D. Giuseppe Schnitzeb. 



Aneddoti e Varietà 



Un' < Annunzfazlone * del Cavallini a Firenze. 



NelUviludi Retro Cavallini, scrìtu dal Vasari, si leggo: «Tenof^ 
4 dopo quest'opere, Pietro in Toscaqo, per veder l'opere degli ■lUl 
e discepoli del soo maestro Giotto e di lai stesso, e eon ^nestftc** 
« casiooe dipinse in San Marco dì Firenze molle flgnre, cLe « 

< noa si veggiono, eseeodo stata imbìaocntiv la chiesa ; eooaUO fk 

< Nunziata, che stA coperta ocoanto alla porta priaupale itìlK< 

< chiesa >. 

Questo scriveva ti Vasnrì, oellii prima edizione del suo libro, p 
blicata nel lòDO. Sì nota i-he l'Autore, nelle sue parole, non inanifesta 
il più piccolo dispiacere che la chiesa sia imbiancala e la NuntiaU 
coperta. Né ciò deve sorprenilercì, in quanto clie il Vasari, altrcttJusU 
scrittore d'arte ragguardevole ed eccellente architetto, qiianic 
tore mediocro, era no uomo asscu singolare. Nel suo libro (del quale 
non si può a meco di far uso) egli dico dd grnn beoe de'lrecenUiU 
e dei quattrocentisti ; ma intanto, forte deirautoritA, che gli vìen 
ferita da! favore di Cosimo I, se ne serve per fare sparire una 
vele parte degli atTroscbi di Santa Croce e di Saata Marta NovelUf 
ponendo al loro posto denli altari di sua iovemìonel 

Ocoupandoroì io, da molti anni, del soggetto dell'* AnnnnxiazìoDa», 
a cominciare dalle Catacombe dì Roma fino al secolo XVIIl, il ( 
del Vasari non aveva potuto sfuggirmi, e naturalmente io «vero il 
desiderio di vedere l'aflresco di San Marco; ma questo ora sei 
coperto da un quadro di Fabrizio Boschi (1570-1040). Dell'esistaoM 
di esso peraltro fanno testimonianza il Baldinuoci (l)e il KtchaO]^ 
che menzionano l'aifre^o e questo quadro. 

Noti' ultima edizione del Vasari, cunita dui dotto GaetaoD '. 
lanesi, questi si esprime cosi : « La Nunziata tiitta gii, in San M>riN> 
■ esiste tuttora, ina è stuta cosi ridipinta che, tranne il volto d4^ 



(l) Kolm» d*i Profeitori riti Dittano, Fixt 
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€ Vergine, poco più vi è restato d'originale >. Questa volta bensì 
il Milanesi non ha veduto bene: cosa che si spiega, data la posi- 
zione dell' aflfr esco molto mal rischiarato. 

Per giudicarlo, bisogna toccarlo col dito, e questo ha ora po- 
tuto faro il sig. Filippo Fiscali, non che altri che con lui sono sa- 
liti sul ponte. Il sig. Fiscali è stato incaricato di far sparire l'im- 
biancatura che copriva la parte superiore dell'affresco, nella quale 
si mostra il Padre Eterno che invia la colomba ; egli mi ha assi- 
curato, che, tolto qualche ritocco vicino alle vesti, l'Annuaziazione 
era nello stato in cui 1' ha lasciata il Cavallini, ed io mi permetto 
di condividere 1' opinione dell' abile pratico. 

Il Cavalcasene e il Crowe (1) non vanno tanto in là quanto il 
Milanesi ; esisi ammettono che nello vesti e nelle parti dorate sia 
stato fatto qualche piccolo ritocco, ma senza danno dell'insieme. 
Ma, mentre il Vasari, il Baldinucci, il Hicha e il Milanesi non muo- 
vono alcun dubbio sull'autenticità dell'affresco, il Cavalcasene e il 
Crowe si tengono in un grande riserbo. Non dicono che l'affresco 
sia o no del Cavallini ; ma si contentano di ojnnare che non è di 
Lorenzo Bicci, come alcuno ha pensato. 

Si ò anche proteso, dicesi, che V Annunziazione di S. Marco sia 
una replica di quella della chiosa della SS. Annunziata. Su questo 
punto esprimerò la mia opinione in modo assoluto. Ho avuto la 
iortuna di vedere più volte questo ultimo affresco, sempre velato 
in tempi ordinari, e mi sono facilmente convinto eh' esso è stato con- 
cepito con un concetto affatto differente da quello di S. Marco. 

Nelle due pitture l'Angelo Gabriele è presso a poco nella me- 
desima posizione : in ginocchio, collo mani incrociate sul petto ; ma 
è cosi anche in molto altre Annunziazioni. A San Marco la Vergine 
è leggermente piegata in avanti in segno di sottomissione alla vo- 
lontà divina ; essa tiene una mano sul cuore e con l' altra regge il 
suo libro : mentre, alla Santissima Annunziata, la Vergine, per la 
commozione, ha abbandonato il libro: e tiene le mani giunte sulle 
ginocchia e, colla testa riversa, contempla in estasi lo Spirito 
Santo, che dal Cielo viene a lei in un raggio di luce. 

Io mi ero dato cura d' informarmi perchè l'affresco di S. Marco 
fosso sempre coperto, e, in conseguenza, sconosciuto ai più veochì 
fiorentini ; ma non mi hanno saputo dare altra ragione bc non clic 
quella che tale era il costume. 



(1) Storia della pittura in Italia, 



Ho allom urgomentnto in tnl mAmorn (1): dal raoDiftalo i^ 
viene aoopertii di tnnto in tanto l'Annunziaxione, repiitAtA mii»* 
ootosa, della chiesa della SS. AominKÌatA, mi pam che non ci si«iw 
r&gioiii jilDusibili dtt opporre a nlie sì esjioDgn alln vistn det fodall 
e ilei cultori dnll'Artcì l'AnDunzinzione dol CavalUni. E perei» ni acmo 
pcrinesao di fare dei passi in qutìstu nenmi, pri-SHo l'Ulllcio di con»WS 
vaiciono <lci monuntonti nazionali ; e questo ha eortesament« volalo 
ilArmi ascolto; a il ijuadro cha copriva l'ufFrosco d sUito tolto viti 
noi luglio 1901. 

L'Ufficio hn fatto toglierà Bnche, e bene a ragione^ la eoroo» 
metallica pesta snlln testa della Vergine ; tali corono sono Hcpta di 
una pieifk sincera, scnx^ dubbio, ma sprovvista di senso artlMieo. 
L'i'Boinpio Jnto da S. Mano dovreblm enaern seguilo altrov»' (2J. 

K d<< side rubile aricbe c.hv sull'Alture clic trovasi Jnvunti all'at 
trcsoo del Cavallini, non vi siano [muti oggetti che ImpoilincanO di 
vedere la pittura. 



È possibile od anche probabile clis si possa discutere rautca- 
tàciti dell'affresco. 

Delle numerose pitture del Cavallini noD ne restano cbo pocbt. 
Di quelle indicato dtil Vasari noi non abbiamo che la Crocifltuibme 
Dolla chiesa inferiore d'Assisi, gli affreschi recentemente scoparti 
a Santa Cecilia di Roma e VÀnnumUmon^ di S. Mnrco. Io eredo 
che vi si possa anche ag<;iungerB mxì' Annunziaàone con vari santi, 
dipinta snl legno, che ai conserva a Firenio nella Galleria Antica* 
Moderna. 

Barh facile, é vero, constatare delle dilTerensse di nlilo frft qoMt*, 
opere ; ma ciò non ha nulla di sorprendente. Il Cavallini 6 morto 
nel 1344 all'etA di >^ anni; duraute la sua lunga carriera egli ha, 
come molti altri pittori, cambiniodi maniera. E poi en quale di ()ne«U 
pitture potremo basarci per dimostrare ohe lo oltre non sono dal 0» 
vallini? Potando essere ciascuna presa come base del ragÌooMii«DlO, 
la controversia s' aggirerebbe necessariamente in nn circolo vfaiiWk 



(1) Arii e Ilaria, Ifì fttbhraìo 1901. 

(2) V affi-MP-j misura dì alteint ni. a. 80 ; di larghoi» m. 2. HX. £« 
Vergine e I' Angelo Hoiio ■/> <=Ìl'ca della grandeima naturale. II togjpltta 
dell' Ann mi EÌaKioni' b intno, ma mi vuibra chu avanti i riinaneggiamanU 
della Chìitm noi «eo. XVII, potuvanu eoBcroi Intorno all'aAtKtao dtt« bot^ 
dure montanti ohe ora non usiatono più. 
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Portando altrove l'affresco della Annunziazione della chiesa di 
San Marco, sarebbe certo più apprezzato che in Firenze. E bello, 
nobile, distinto per composizione e per sentimento cristiano, ar- 
monico nel colorito. Ma qui, nella città di Santa Maria del Fiore, 
resta sopraffatto da altre Annunziazionì, che sono le più meravi- 
gliose dell'Italia e, per conseguenza, del mondo intero. 

Meraviglioso in questo genere è l'affresco della cappella nella 
Chiesa della Santissima Annunziata, che sventuratamente troppo di 
rado si espone al pubblico. 

Mai il mistero non è stato interpretato con un sentimento più 
elevato, più cristiano. Parola umana non può esprimere l'impressione, 
che si riceve da questo vero capolavoro; e si comprende la rispo- 
sta di Michelangelo al duca Alessandro dei Medici, che lo interro- 
gava sopra l'autore dell'affresco. « Se alcuno mi dicesse (perchè 
« questa è arte mia) che questa immagine da senno umano fosse 
€ stata dipinta, io direi che dicesse bugia; perchè di vero l'artifizio 
€ dell'uomo e il suo ingegno non puote, com'è questo valore, tanto 
« alto arrivare; onde io avviso che miracolosamente sia stato fatto 
e questo divin sembiante da Dio e dagli Angeli senza più ». 

Si sono fatte in seguito molte supposizioni sul possibile autore 
dell'affresco. Il pittore Bartolommeo, al quale la leggenda lo attri- 
buisce, è assolutamente sconosciuto e lo stile non è quello del 1252, 
che è l'anno, nel quale il pittore avrebbe lavorato. Il nome di Giotto 
deve, a mio avviso, esser scartato, non meno di quello del Cavallini, 
che pure è stato pronunziato. 

Dopo questa incomparabile pittura, si possono porre, a parità di 
grado, r Aimumiazione di Fra Angelico, nel Convento di S. Marco, e 
quella della Basilica di S. Maria Novella, d'un autore sconosciuto. 
In questi due affreschi la Vergine offre una rappresentazione ideale 
di castità e di sottomissione alla volontà divina. 

Kitornando al Cavallini, possiamo aggiungere che questo pittore, 
pur essendo lontano da Giotto, che fu un uomo di genio, ha tut- 
tavia eguagliato il suo maestro in alcune opere, e che la sua An^ 
numiazioìie della chiesa di S. Marco può, con suo vantaggio, esiger 
paragonata alle due Annunziazioni, che Giotto dipinse nella cappella 
dell'Arena a Padova. 

Firenze. E. Gbu»vaìììi, 



AXEDnnr s varietà 



> Manigoldo *. 



Il Vtausco, mi «no pm^ato Visionaria dtil Ungnag^ t 
riea r nmmijfìMratim (Fìrutxe, ISSI), rcgùtni il V'Ji-.iIi'n Vii? 
gnldo, noi stguiScato dì « enroefìee ■. «■ omne anìr. 
Ule Hcfinisìniie, tufjlio * improstito dalla Cntara m 
di qoeata \-onib(^ci danno le DècknuieiDDi dol ntlpn 
8«nKft volg«irizi9it« molto IìImtud'M) I« < nel lition «wolo >J<.-t 
e pnhLKcBte nel IS32 (Fìreiue, Pef:«li) dì bu V4irì oodìe! < 
Mcnlo dtcÌni«(|iiÌDto dall' Accmdemiiro Fruttuoso Bécchi Ora ft ■ 
pare cho per la iUiutnizidt)« del vocabolo Manlffoliln, «AWj 
rispi>tlo storìcti, toh] cilaKÌi^ne sin troppo insafficifiito ; 
che da fonti li>tt<>.Tari« f^ovi tramo esempi da docuionnli i 
vistici : dai <[(m1! rìcavtanvO, oUnt chu la (HinWiaa aobe 
deJ signìficslo ufficiale di« «bhe il vorabolo, andie n^t' 
(tal cBrattene di qu*tl trists ufficio. Vurano ìinpi»';; 
iiatt (wr mslcfiii p& ^^c1u■i Dello rnru^rì disi c<r 
itfGao f»niraetE«va^! loro in espiazione d! |iena o i 
pen-1 maggiorn. Xo do, ppr saggio, fin? dof-amot ■ 
sw^lo deeiiQoqiilDto; Don ^eiiza ricordare che ti\\ 
procedura {>eiial« dui Cumniii pnss<'> tn t^Delln doH ' . 
la Pratica unlvfrmle dcll'aoditM-e Sfarcaotoaio Savcili, pabUi 
cata nel 1681, D^ discorre eoltn il titolo degli « Ese<Tut<irìht'| 
proprìamontd nel paragrafo du]1'< Esecutore di ginstìtia». 

Un ricordo fiorentino, scritto di mano cascelleresca, ia 1 
peasn di carta rolnnte, cì d& nntizìn che Oialìaoo di Giovi 
ttd^co, incarrerolo il 14 dicembre 1425, d'ordini? del PntwUd 
PirenEe, e condannalo <tielt'ttvtu-e e nella persona», fii il 21 i 
di dotto anno ('2(! olio stile comnne) incaricato di «servire g 
« anni dieci per iuanij;o1do tatti i rettori di Firente» H). 

Afa più curiose sono le suppliche di dne *iuiini^>MÌi 
che si contengono in nna provvisione del Consiglio g«ner«h) d 
Campana, del 3 aprile 1417(2). Aveva allora l'uiDcio di i 



(1) B. Ànnnvto »i Stato nt Finkxie. Dì pioti) ati co, Doc. cartao. ■ 
ita 14 die. 1125. - Vcd. Ilounnunro /. 

(2) B. Arciiiv)0 tu Stittn m Sikka. Catta, gfutir. drilix Cumiouia, Q 
^ «at. oam, ce. 1-$. - Tad. JJoatmaitall, " 
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fìce ai servizi della Repubblica certo Perone da Novara, condan- 
nato a morto lino dal 14:15, pvo nonnullis male/itìis (innocente, 
dice lui!) e commutatagli la pena colla reclusione perpetua nelle 
carceri del comune, unita all' obbligo di fare le esecuzioni di 
giustizia prò manigoldo. Ora, a costui pesava di fare quel triste 
mestiere, e cercò modo di esserne Ulcerato. Avendo trovato fra 
i suoi compagni di carcero uno Scbiavone, che, condannato a 
morte per certi furti, si offeriva volentieri a sostituirlo affine 
di salvare la vita, presenta istanza al Concistoro perchè ac- 
colga la domanda di quest' altro sciagurato, e cosi Liberi lui, 
Perone, dal carcere e da « lu dicto mestieri ». Tra le ragioni che 
egli adduco per raccomandare la propria istanza (sostenuta nel 
Concistoro stesso da due autorevoli giureconsulti in considerazione 
che egli è un « nobil uomo »), c'è anche la nota del patriottismo: 
« Et ciò ve addomaudo (egli dice) per 1' amor de la patria, che 
« so* italiano e so' de le terre del duca di Milano». 

Alla supplica del rinunziatario è allegata quella del nuovo 
postulante, Simone di Zagabria, il quale sollecita la grazia di 
esser latto boia, con argomenti che assumono opportunamente una 
pia vernice di ascetismo e di spiritualità. Dovendo morire ora, 
egli dice, per causa dei molti suoi peccati (dei quali non ha 
r ipocrisia, come il suo antecessore, di scusarsi), morirebbe per- 
certo « dannato », e cosi perderebbe insieme colla vita P anima; 
ma, invece, esercitando quel mestiere, nutre la dolce speranza che col 
« fare le giustizie », farebbe insieme tanto bene per l'anima sua, che 
alla fine l'altissimo Dio lo accoglierà e tra lo altre anime giuste ». 

Il Consiglio generale della Campana approvò le menzionate 
due domande, presentategli daUa Signoria nella citata adunanza 
del 2 aprile 1417. 

Firenze. Cesare Paoli. 



DOCUMENTI. 
I. 

Ricordo fiorentino del 1425, 



Giuliano di Giovanni della Alagna. Eeconiandato fu, adi 14 di 
dicembre 1425, da parte del podestà di Firenze, per Ser Mariotto, 
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800 caraliaro compagno e famiglia « petizione del dwìtó podMU poi 

l'aver*, et par la persona - ^ _ per l-.vere et per U {kcmikI 

Anche recomaodato fu a di 21 do mapio H25, pw parU «ri] 
podestà di Firenze, per aer Angnolo di Nofri atw' notaio di 
tioi e famiglia a seririce aniii dieci per mantgholdo tutti • i 
de Firenie, imperò ohe in essa condempoagionB so contiene - 

' anni X por Dwn^cidt. I 

n. 



FrovtMione del Cmtsiglio gentrtUe di Siena d«l Ufi. ' 

Àdsit princìpio Virgo beata meo. 
In nomine Domìni, amen ; anno dominic« iocaraatjanis m 
ìndiotione x.', die vero veneris secunda mensis aprilìs. - i 
et congregato generali Consilio Campnne Comunis et ponnj 
Senarum ad soDum campane vocemque precoQis, ut mori 
consueto palatio et magna sala palaiii ìoferiorìs dicti Con* 
numero sufficienti, secundum formam aLatotoruui se 
liberfttione et mandato magnifloorum et potoatium dominom 
minorum ■ * Priorum Gnbernatorum Uomunìs et CapitADei p 
Xilliferique iustitie diete civitatis, propoauit et dixit honoi 
prudons vìr Baptista Bartholomei Buon signori s, do uuincro Ì 
damìQorum Priorum, do voluotate et mandato doniini Pt 
rum Doraiuornm, et ipsis douiinìa ' * Prioribus ot ' • Ca 
putì pre§entÌbQ3 in dioto Consilio et conaentientibus ad i 
positam, in hao forma, videlicet: (1). 



Cum de mense augusti mccccxv. t'uerit provisum 
generali qiiod quidam Peronus de Novara liberarelur de i 
domini Potestatis Sennrum prò nonDullÌ<i malletitiie per i 
misais, prò quibus veniebat condumnatus ad mortem, sed < 
remanere in carceribus Comunis, damnntus in perpetuamad^ 
dum executiones iustitie prò manigoldo, ot semper postM i 
otticium exorouerit usque ad presentem diem ; nuno vero 4 
doetores, dominaa Chrìstoferua et dominua Franchiniis de C 
Buppljcaverint, in Consiatorio, quod, de gratia singulari, diotttl 



(1) Omettiamo te pnrli di (jaoata piovvi 



US de tunta miseria et ilamnntioDe debeat ìiberarì, 
* homo et de nobili domo, eisque muJtum aoiiis; 
kia quidam Symon, sclavua, nuì est damnandug 
■riam presentis domini Pote§t)itÌ8 pro^ter quedam furta per eum 
ramissa, que sumiuaat valorem llorenorum quinque, Jibrarum vu 
I Boldorutn tu, supplicat Uberari a pena mortis et remanet coa- 
BtOB facere dictum exercitium ninnigoldi, sitque iuvenis et aptus 
l diOtam niistiariam, ita qiiod civitatìSi Don remaaeret siue mani- 
bdo; et prò parte ipsorum fueriat date petitìones, quas legi audl- 
1 presenti Coneìlia per Ber lohaanem aer ÀntoDìi, notarium 
mini Capltafiei..., si igitiir videtur et placet prefato Consilio et 
insìliarìis eiosdem Consilli provideve, ordinare et reformare quod 
t prout in ipsis petìLioniliiis et quallbet enrum contirtetur; ita 
men quod dìctua Peronus debeat oiFerri, io die Poscatis prosimi, 
I e^oleaiani inaiorem, ad honorem Bei, siauC morìs est; et quod 
ktario Relbrmaiionijin infraacriplo liceat optare decreta oportuna 
B predictis, ita quod de iure valeont ad dictum ellectum; similiter, 
Dei nomine, consulatur. 
Qnaruin duarum petitionum tenor aequititr et est talis, videliuet: 
Petitio suprascripti Peronij manigoldi. - Magnifici et 
ktenti signori mey. Supplicase humilemente per parte del vostro 
servidore Perone da Navara di Lombardia, el quale rinhorre 
Btra benigna et graziosa ^ìlgnoria, pregandola, per l' amore 
vi sia recommandato, come a la vostra benigna et graziosa 
1 so' certo è manifesto la mia desaventura et anche lu stare 
t piisone et Io mestiero che ho facto ; et Dio Io sa, a cui nulla 
nraona se può celare, che io non commisti mai lu dento peccato. 
., commesso o no, io mi raccomando a la vostra benigna et gra- 
Bosa Signoria, pregandola, per l'amore di Dio, ohe lì piaccia a essa 
liseria, in quanta so' stato et sto: per- 
ii magnìfici Signori miei, mo' è il tempo de farmi grazia : chò 
pò Symone, schiavo, è, per certi furti per lui commessi, contento 
i fare la diete mestieri, el quale io ho facto. Et ciò ve 
ftaddoraando per l'amore de la patria, che so' italiano et so' de la 
kerre del Duca di Milano ; et io, per suo amore, mi raccomando a 
che mi fate tanta grazia, ch'io non 
\ più in tanta miseria, in quanta io sto ; et anche pcrchà inno- 
late del peccato, che mi fo apposto a torto, et senza nullo debito 
» ragione; et anche perchè decto Symoiie, sobiavo, ià volentieri 
t decto mistieri, lo quale ìo ho facto, Ilt ciò addemnndo per l'amore 
} J3ì9 et di grazia speziale, pregando aampte la vostra magniGoa 




[ilano, mi fitte tantu grnxia, aaoìò che 1Vltì»aliu< 
1 pei'fecto stato lunato piace a iu vostrii Si);not 

i mia donnn et di luìpt cinque figliuoli che ho, et ao's 
luore di mia terra, per amora do lo mio Signore, lo Duca 

In pude vero iliutu petitiouls soripluni erut, 
Franftisci de Asninno, notivrii Consielorii, In hnc forma, videi 
Die itiwij mensia martil mococivij, domini l'rìorea et CtpiUaé» 
popuU duliburaverunt quod d» petitione prodiotA fiat propoiil» 
Conaìlio generali, oum Imu addilioDe quod, in quitntnin obtinut-,,^^ 
dobeut ofiurri ad eoolesism tnaiorom, in die sanclo Pasoe p— *^-w 
aecuudum mores conauetos. 

Deinde soriptmn est, uieiou aer Jobannia Chriatoferì, nat,;;,^^ 
Reformstlonum, sic, videlicot: Dio XJ apralls Sanote Pasce, i."^ 
dlctione, Mccccxvij, fìilt oblatua in eccleam catliedriOi par ion^g 
Quatuor Bioherno, almul cum tnbus aliia uanwraUa, p rusco tibuig 
Antonio Uurtholouitii et Otuocio Dominici de Siuiia et plaribns ^-^ 
teatibiia, eto. 

Petìrio auprascripti Symooia tuauigoldi. - Ungnificti 
potnnti Signori mei. Doppo la debita ut liumile recommi-ndutio^ 
humileraente ae aupplicn por parto dello osvontnrato homo i^ymo^ 
auhiavo, de Zagabria, de la provincia di Sodiavouia, al qnale Symo^e 
i ne la lorza del voatrg Potoslade de Siena per certi furti, por 
docto Symona eommiaai no la vostra mognìiii'a oilift xt Mianc^ 
altrove ' per la qual cosa Io deoto Symona teme de non perderà • 
imrsoua per li dodi malolìcil per lo Jeoto Symoou commiaai st pi 
ptitrati. Et impuKunto supplicn a la vostra magniQun t>t oicR 
Signoria, la qanl sempre l'altiasimo Dio aalve ot mantenga in ^^ 
lieo Btato. cbo piaccia a la voatra Signoria de farmo una gttiBi^- 
poiché fortuna ni'à oonducto a questo ob'io ao', prego la V. fi. ofte^ 
per l'amore di Dio, li piaccia di camparne la vita. £t io, Synuuf 
predicto, mi obtigo ot prometto, per quello tempo ohe piacerà %\ . 
vostra Signoria, fare le ginatitie che occorrerauuo, oomu aono U 
a fare gli altri che atauno et sono stati a fare lo decto niMtt| 
Et di eia vi prego par l'amore di Dio et di grntia apotlale; p 
roagaifìoi et potenti Signor miei, morendo testone, non ohe i 
meriti, ma veramente morirla dannato; ma, fiicendome la V. S, |i 
grazia, io credo et ao' corto che l' altissimo Dio averà t 
da' miei pecaati, considerato et posto ch'io fìiccia Iu decto rasa 
io ho spcraniB di dare tanto bene por l'anima mia, cha 
fino uiL riceverà fra l'altre anime gLU.4tt). Et ciò ve addìtnu 



lo amore ila Dio ot dì gratin speciale, pregando sempre l'altiseirao 
Jdio f he vi conaervi ot mnotenga in felice et perfecto stato, quanto 
pjacte B la vostra beaigua et graziosa Signoria, eto. 

In pede vero diete petitionia, scriptum erat, mona ser Johatmis 
Pr&nciaci de Asciano, nocarii Consìstoriì, in L&c forma, videlicet: 
Die sncvij mensis martii ticcccxvu, Domini et Capitaneus popoli deli- 
bemverunt quod de dieta petitione fiat proposita in Consilio generali 
S^ue, quantunque il nome di Simone sia stalo mutato, per evi- 
dertf« errore, in Stefano, la infrascritta aggiunta: 

IjO coae dello qnali il decto Steiano ù inquisito son qaeate ciò è : 
"Da. gonnella da donna d'azzurrino, di stima di tiorìni tre; una goii- 
tnìls», eia hnotno d'ae^urriao, di stima di fiorini due ; tre paia di panni 
■ì dai hiiomo; uaa camiscia da donna et uno aciugatoio, di stima 
libre quatto; qnatro maspillecto d'argento, di stima di soidi xu; 
ixx% ^ X gros^ d'arìento, di stima di libre i.i, soldi sv. Somma fio- 
»-i ■^j libre vu, soldi vij. 

Super qulbuB propodtis et qnalibet earum prefatua dominus 
»■«:» T petiit, vice et nomine dìcti CJomunis Senaruin, sibi aanura, bo- 
*~W"^ et utile eonsilium exhiberi. 

Franciscns Dominici Placidi, nnus ex consikriis dioU Consilii, 

^^~*9Sena in ipso Consilio ad arcngberiam ordinatam , super 

"^^■poaita manigoldorum consuluit quod fiat prout in ipsa proposi ta 

^^■^iaque petìtionibus superius scriptum et approbatum est 

Mugi^ter Franciscus magistri Bartbolomoi, pbysicus, aliua ex 
^^ Visiliariis prefati Gonsilii, surgens in ipao Conailio et ad eandem 

-•"«oglieriam , . . , . super propoaita . . . manigoldorum 

^^^^nsulait quid fìat similiter, prout in eis et qunlibet earum seri- 
t>tnm et approbatum est, concordando se cum Consilio dìoti Fran- 
«lìsci proxime precedentis areugatoris. 

Ser Angelus Lìuidonis Symonis, nlius ex consiliariia prefatis, 
in nodem surgens Consilio et eandom arengheriam, dixit ntqiie con- 

loluit super proposita manigoldorum qaod fiat, concordando 

BB cum aliìs arengatoribus supradictis. 

In cuius samma et reformationo Consiliì, datis, faotis et missis 
parUtis et scratiniis iater pretatoB consiliarios ad lupinos albos et 
nigros, secundum formam stalutorum Seuarum, fuit victum, oli* 
tentam et solemniter reformatum, videlicet: 

Propoaita . . . manigoldorum obtenta fuit, secundum consilium 
preJatorum arangatorum et secundum tenorem supradictarum petì- 
tionum: et, primo, prò Perono do Novara, ut liberetur ab exerciiio 
Anca. Su». Ir, 5,* Serie. — XXTin. ì 
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«ftOlgoldi, a carc«nlMi* el a eead«ana4Mae «a •& Nt oA 
per (viu** lupfiK» alboa, nua abctuttbos aJu» ncnc; 
dlcto Symoiw, «ctavo, nt tibcretor * proenov ibrmali 
f>t a oiorto et remaneat danrtatas ad tx»ft»aàum «u 
^Idi, |irout in potltioae sita coatmetor, per OCLV^ ! 
uou obutaatibiu xxxu allb aigrì& .... 



Una lettera Inedita 
dello storico Sigismondo Tizio (13 luglio 1512), 

Dopo Ire «uni dj ricerche e di atwC tnUcQO alle Hàtari» 
Srnetua di SittiamoDdo Tizio ed al ìon aatore, ehìà la pala 
8orpr(i«a di trovai-e la lettera die ora [lal^btrau, imI R. Ardiìrà' 
di Slnln in Sii-na (I), jirùprio il giorno io cui «i ooopìvanio )«A. 
lucilo di quattro secoli da ({nullo in cui ara alata aerìUo. Bancbib 
lirma rechi solo il nomo di battesimo del mittente {i}, ritvngvckl 
la iKl.t^ra aia stata distesa dnl Tizio, coaÌ pi^r il contenuto^ oonri^ { 
ed aucor pifi, per In bella ù uliiara mano di scritto cbo sabit» t 
riutnubbi jinr la sua (3). 

Non ai ha ancora mia hiograiìa del biasarro atorìoo ; perai 
torneranno opimi'tune alcune notizie su di Ini, scelte tra f^\ 
che ho raccolte lef^gendo la sua opera (i). 



(1) Cart« Ai prjvuti, raniiglia Piccoiomini, film ante 
(2j CTr. p. Bliì, dova lo NuLttuarìalanu à segiiitu da a 
(fi) DrI TÌkÌo ora nota finora una wiln lettura, ma itnpt 
sulla (guaio dovrò tj>riiBro. Fu pubblicata ilal nob, cav. OiDsartwF 
Nicn (Sienn, col tipi Jell'Ancwiu, MDCCCLXXVII, /•«■« 
Giuggioli}, In quwls lettera, auritts VS noTumbre 1501], Clorèlle U 
di Pio HI avava Uulusu lo spuratize di vedere Gionuini, 
Inalpiilo (irontainente dolla porpora, trasfuse il Tiiìo la si 
ano DjiLrìto inordar.i) ed ariginiil«. È mi doouuiento pieno Ai vi-n 
tfaaa oolorìto, l' Importatila del quale fu rilevala da } 
(NiBcolà Mafkiavttli ed i tnoi (empi illaitrali con auDiit dociimtnH, S.* i 
HiUna, Uonpli, ISXi, voi, I, p. 46'), u. 1). É citoto lutcha da ] 
fAS-roa tQaehichlt dtr PàptU «il dim Auigang dtt MiUelalten, l 
ita BreÌRftau, 1(MI-1^)6, voi. lU, p. 615, n. I 6 p. SdJ). 

(4j 11 niat«i'Ialti \ter la biografia del Tizio è contenuto salta 
nei tt. V-X doliti UitUnia. c«be si conservano aulografo a I 
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Si^smoodo Tizio nacqao a Coati gì ione Aretino (oggi Pioren- 

uol nel 1458. Giovine più clie ventenne, ei recò a Perugia por 

itadiarvt giurisprudenza ; lo dìscordiu cittadine e la pestilenza 

) balzarono a Siena nel l'IS^. Accolto primieramente dall' illustre 

retano della Repubblica, Niccolò Borghesi, fti costretto ad 

[bbuidonare la san casa ospitale per sottrarsi alle tempesta della 

Bta politica senese, alle quali Niccoli si mescolava più che non 

confacesse all' indole del TÌ2Ì0, da esse aSatto alieno, non 

■ posillan imita, ma perchè ne conoaceva l'inanitii ed il danno, 

allora presso Andrea Todeschiai-Piccolomini, nipote di 

3 II, e fn pedagogo dei suoi figlinoli, Alessandro, Oiovaniii e 

Pier Francesco. Laureatosi a Siena hi ulroquf e vestito l'abito 

ld«8ÌastÌco, non pensìi più ad allontanarsene, anzi le ai nfie- 

mò corno alla sua seconda patria. Da casa Piccolomini usci per 

stivi che ci sfuggono, ma in cui ebbe parte, come risalta dalla 

Mnzionata lettera ali' antico discepolo Alessandro, il cardinale 

pancesco, poi papa Pio III, fratello di Andrea, ilimase però 

mpre attaccato alla famiglia dei suoi allievi, né la sua scarsa 

BoioiKÌa per il cardinale sembra esser mai trascesa fino a divenire 

|)erta ostilitA, poiché ne consegui dei benefici ecclesiastici. 

D'alloi-a in poi il Tizio visse ritirato, aborrendo dalla fami- 

irìUL dei grandi e rifuggendo dal partecipare alla vita pubblica, 

1 però tenne sempre dietro col pensiero. La sua trani^nillità, fu 

^rbata solo da intrighi e contese dì sacrestia, donde seppe uscir 

icitore. Mentre imperversava la tormenta politica senese, era 

1 scriverne le pifi minute vicende nelle IIùtoriiE Senenses, 

ì Bono porvenuto fino a noi nella loro redazione genuina. Altre 

ì uscite dalla biib fucile penna e da lai menzionate sono una 

jria bw^rica, una Jlislorin Concilioi-um e due Bcritterelli, 

I mtmdt termino e Jìfdargutionea, ma se ne ignora la sorte. 

ipre, come egli stesso ai esprime, a quella pesca che è 

cita al clero, la pesca della verità, o si spense tra l'agosto e il 

Hcembre del 15'i6. Intelligenza non volgare, animo retto, carat- 

9 ìnt^^o «d originale, grammatico più clie umanista, fornito 



a Oomanale, B. IH, fl-15) eJ a Pirenie (Biblioteca Nniionale. II, V. Wj. 
ì limito qui a rifHTxre le notiiie es*enKÌalì, riswiliandooiì J' lUuàtraro in 
1 lavoro più aiEpio la vita e l'upera Jeì nostro storico, 



! enUani non c^raone, tutti) epieigaodo colla volontù dlvQ 
coj;!! influasi <)olle stelle, iion ci Inscio qua vera e propria atorìa* 
nel senso artistico o soieutitico della parola, bensì Dna raccolta, 
finoora poco esplorata, ricoliiasiiiia di notìzie svurkte, specialmeuta 
com'è naturale, per In parte conteini>oninea, che ncLl'intiora e 
pilftEÌone si estende a pili di' due terzi. 

Lii intiera elio pnbblico è stata diretta al suo antioo «llieib 
(.ìiovanoi Ficcoloinini, volgarmente detto il Cardinale delle Li^ 
(M7&-1537). A dilTerenza, dei suoi fratelli, la vÌIa dei qoaìi 
svolse nel silenzio, questi giunse ai più atti ^adl della carr^^ 
ecclesiastica, intrapresa quasi da fanciullo. Canonico a sedici a.^ _ 
arcivescovo dì Siena a ventisei, rìcevotto solo più tardi da Jjeoci« 
il capiwllo cardinalizio e andò, sotto Paolo III, legato all'iige^ 
ratore Curio V. Nel succo di Honia del 1527 fu lugli uggiolo 
vicenda dai masnadieri spu^jnuoli e tedeschi ed ebbe da qa«^ 
ultimi sactìlieggiufo Ìl palutuo, lienclià, |ier IradixionD famiHin 
cittadina, nppnrtoncsso ni partito imperiale (1^ La sua raornii^- 
fu quella dell'epoca, come appare da nua lettera direttagli, nw 
tirinn, dui paIa;;zo apostolico, oLe si potrebbe credere dello stai 
Leone X, so non tosse una frase che il lettore potri distingiie 
da so (2). 



(l)Oi;iCCUKC.nii, Slorùtd'tlaìùt.Ub. XVIIl,oap.a;M*BL-Kt.i,<. ALiita» 
/ Bicordi, in OuÀiio, Jl Saeeo iii Rama lUl miixjcvi/. Studi » doeununli, Ba^ 
Forwini, MOMl, VoJ. I, p. 289 a n. 2. 

(2) R. Archivio dì SUit« ìn Uiunn, ibid. : • Domina AroKlt^m^ 

• Abstiunìmua anuper quantum {loliiimus vobiiicuin negoctarì, JMo 

• quam aabiH plaouit ut vos uegocia uoetra traotaretia, quia «x ore rm^; 

• niii rountlacta esìm vidìmue. Nutumua litlerìs veetrìa reaptmdcnt, » 

« plarìmns in m con tran età tea coutinent, ot sunt talns quod propl«rf|B_ 
i privarì Ì»ta vestrn dìgnitsle arohinpisoopali ìnJi|^a v^j^ 
^t nomcn Domìni bnnediotum ; ullìnistn wibls bi'DecliotieoiQ 
i1aniu9, Dee iinquiuii dumum noutrani iiiLrabilÌH. Nulli nbdSu. 

• In oeliH Bo oiua vicario in terrìs ratiooem (pwturum nuslrunun igj. 

■ dare teiieiUQr< Cuui aliis iirudentiur cswi aurabìtÌBi Kt vnrbn profnmit ^ 

■ BonbatÌB(HÌ(t), (•ailìutiu3 in ore ooutinebttìa : Dcusunim dodit nobltlalfc 

• et deotes ut vtrba nostra non ita temerò prnfHramus. U.«c (Ao) nlUi^ 

• erunt IJttere quas nd vos scrìbemua, etiam si milljesad no» wiribcnai. 

• et uliiniiw vestrnji dilÌg<^Dier custodie mus. tV..^iiciveramuB i|ii« 

• filium domini Oaraìe fecsratJB propter unam meretrioom vMtma ^ 



Nella sua lettera il T'ma « scriptator et curioso^ iuilft- 

I gator » (1) ci sì rivela nelle qualità di storico e di enidito, 

attendo al corrente delle più importanti novità e delle voci che 

revano l'arcivescovo, andato a godersi la villeggiatura, e quindi 

i facilitai di pronte comnnicazìoni, e nou tralasctando di sfo- 

ì nn po' di dottrinii quando la reliquia di 8. Materno glie 

i porge l'occasione. La lettera, Bcritta in nn momento della più 

mportanza [«litica, quello in cui il primo contrasto per 

{ dominio d'Italia volgeva al suo termine col vantaggio della 

Oli preBenta lu mìnima traccia dei sentimenti e delle 

ini del suo untore in proposito. Sembra cbe il Tizio nb- 

ba voluto evitare qualunque appreKKamento su quei iatti cosi 

avi, limitandosi ad esporli più diligen temente che poteva. Porse 

comprendeva ormai come da quelli avvenimenti non po- 

derivare per l'Italia se non la padronanza di questa o 

i quella gente straniera, mentre gli stranieri erano tutti egnal- 

p«iite odiosi a lui. € ... Germani, scriveva nelle lìistoritn, Italiani 

nireraam turbatnri anni, et opes et sanguìnem Italornm d- 

W* tientes, Franchi quoque abhorrendi siint et Hispani ìnsnper 

I multo minns desiderandi > (2). Probabilmente in questi seoti- 

L menti é da ricercare il motivo della sua astensione da qualsiasi 

(g^ndisio. 

A ogni modo, ss qnesta lettera scarseggia d' impronta carat- 
iristicft, d rivela come il Tizio sapesse tenersi in giorno di 
fanello che avveniva e non gli sfuggissero neppur cose ancor 



Ta Ranones tjuìljuscum hsbuiatis commprcium faìc), aed non 
B oredebamas vos unquam in tantam ìnsanìam prorompere ut scriberutis 
M qne Bcrìp»i8tis. Si qua unquam vobis uonimÌBiasemaB qne aliqua nota 
t dìgaa. et sobi» non ignota, crtdereinua noBperditnm iri a vobia: 
f «ed gratias Of^mus Beo, quia ita aempcr viximus ut nihii dixerìmuH 
■ itec feceHmus quoti dìxis^ aut fecisse eoa pudere 'lebeat. Et mclius 
k fuit voB sei'o cognuaeere quam cuBiquani, liict loiige «ijitatiua oaaet vos 
• noroquam vidisso aut nomiuem (sic) vestruui audivisse. Ac bene valete. 
X pniatio apostolico, die xviij DOVPinbris lliSO >, Grande con' 
tra questi acri rimproveiù e gli elogi aperticati, ma forse non 
almente disinteressati, che a Giovanni tributa Pietro Delfino. (Epiat. 

S24, Lib. XU, 20, 84). 
(1) Bit. Sen., orìg. chig-, Tom. I, f. 47'. 
(9) Ibid., Tom. IS, f. M'. 



rBt«zi> di e on i ap oodunti. doe dei qiu&, lo Stdh e 3 I 

I ebe Mir^b« hi>p(«^ rat» tesCu- d" iàa i t ì6 ta 

' butdeìoodIl Altri »ma rrcrditi ocUc Hiatarkf: nmsftti, I 

I CrvMKtizio ituntta, anUatì ■! Hrrìga dì SfMgna « di Va 

leoinu GialiP Sulrì e GioTftua Marìs Piai. mrteSà, e 

I Cini, Drslori a connotasari, oonc qna! Giroba» Sarsioi èhsl 

I tera vanUni < di hkver flioiKir att •oiitn») piffàktB nellt 1 

|« delle Alpi et dolU Franm »t dell» XagB», vt d* « 

■ « * tre rotte, cedi et occitani, dì Kevesoft, di 3I«rìgBftiM fl 

I J'ralo, et fioelmente d'tiAver lentn et TÙh) Kuilte om * 

jgiuli tuld, dulia penisob iberìca, d«ir Alt* Italia, < 

I» dalle roocbe « dal eaiD{iÌ dedU R«|iubblica Sedese, lo 1 

rvaa ) dello svolgerai degli BTT«airaeiiti. Allre volta il ThSo « 

■,reva ai viaggiatori di passaggio per Siena : pellt^riiii, n 

mlmHRiatori :|>er8one iiisouuiut (Ìi3pamt« di Un^n», di «eatli 
K|di cuto. Ooai, «enxB mai mnovrnn dalla sna ranetta in Cai 
love atnU dal 150<ì fino alla morte, registrava fatti di i^i'^ 
I aioro, anche se e!>tnuiei al proprio tema, esploraxìou g 
E'Kojierte di reliquie, c&mpngne militari, elemeuti tatti del ■ 
L quadro in coi oi laxclA la rappr«9entaiioDe pjù oocnpleta ej 

1 (lolla vita seafise tra In fine del Quattrocento ed il ] 
fcipio d<.'ll'Evo inoderDo. Procuratasi ìc tal guisa la 
p«Iat>orava e la nmaueggiava, interpolando Innube dissertnrioa 

i ncientificlie, ovveri) digruàsioni, ove, v^sprimondo Ìl y 
Lpenaloro sugli avvenimenti e sui perHonaggi contemporanei, lj 
Hlfbg;a senza ritegno al auo spiritocanstico. Buona parte del fa 
Edtll1l^ ItifttrritK ai compendia in qaestn lettera, la qaa)e,aea{l 
Rfionto degli aoiirsi clementi cbe poeacdiaino per la storia < 
pipita e dell'opera di Sigismondo Tizio, mi sembra che non i 
d' iunmrtanai. 

h'iinia. Paolo Piccxilomisi. 



Utftrtndimàmf Domine an bfne/aclor tànffularimmt, post i 
^neuduttonoin. Questa maltiua ser Giovanni, camarlengo di V. fi 



ri) Utt-raila Lndipiaao, 2 liiglm lS2lì,aglÌ ntHc'uli di Baìiadl fi 
L AxDlipViIi ^taMt Cm1«0^ <ll£^<^ a^^auauiBj. 



» M (o vttUm Krinra s T. 8. qmUohe con. Et benoM, ffik jài 
di, mp«ser GiovaDDÌ del Cittadino (1) mi dicessi V, 8. esser tornata, 
essendo qaesti caldi intensissimi, io non mi eo' messo molto n seri- 
vera, «t m&nco n csoir fora di casa. Uora, havendo el cniuarleago 
• mandare, scrivarò a V. S, questa lettera. Et prima, V. S. e a come 
li Francio-ii, mancando delti capitani loro occisi Qi^Ua clade di Ra- 
▼«nnn, irmc eonmiio et dÌf}idr:ndo de populi» et ElvalSg ncu Vìndaìicìit 
dmcettdfHtibHs, ftttosono a ritrarsi et Halvarsì et sonno io Asti; et 
in Lombardia taagano per ancho le rocche et altjiiante terre. Mi- 
lano non hu innovato uhi-o, ma stassi. Et per la partita dalli Franchi 
V. S- sa ohe si fé' d Roma et qui fuochi, a1legre;;za et procesaiani. 
Di nuovo altro p«r Iiora non si scuopre. Lo Sti^tla da Homa 
BCriVe coma gli Scuvizeri hanno preso Asti; et uhi passa di qua 
lUirra coma lì FrancJii in Asti si fanno forti io gran modo, la qual 
aoaa è da stimnr per le rocche inespugnabili che tengnuo, precipue 
éi Milano, d! Cremona, Brescia et anco Gianova due (sic) Genova ha 
Imd rivolto et fero el thisgie (2). Ho lettere da Piombiao come v'è 
gioato xìj galere du' Franciosi, con le quali è Prete Gianni (:j) 
prasto m sentirti Io exito di questa cosa. £1 Papa ouin li Venetiani 
non si accordano che el figluolo dell'Arciduca (4) s' babbi affare 
Daea di Uìlano, secondo la volontA di Maximiliano el Re dì Spagna, 
{wroliè si teme che s'habbì a tare signore del tucto ; ma ci Papa et 
li Veneti vorrebbaiio uno Jìgluolo del Moro, et stassi in questa di- 
eceptalioneCB). Legenti de' Fiorentini obo erano stata sìcurale, per 
andarsene, dal Cardinale Elvetio, sonno state svaligiate ((S). Kl da- 



ti) Verisi mi 1 mente nn familiare o domeatico del Piccolomini. 

(2) lanns Fri^oso, che era stato elotto dugri il 29 giugno 1512, ribel- 
tetan la citU ai Franc«9Ì (Gli<'ciari>iiìi, Storia d' Ilalia. Lib. X, cap. h). 

(9) Trattasi probabilmente del capitano francese Prtgeant da Bidouit, 
vavaliure gcri^sol imitano. ■ Assai noto nella Storia del suo paese, por es- 
■ Ben stato ilui primi a, rilevar colà le arti mai-inoresche k (GuQt.tELHori'i, 
Lo guerra dm pirati e la marina ponli/ieia dal 1500 al 156'), FirenEe, Le 
Mounier, 1K76, voi. I, p. 3f)), appare dì frequente nelle lotte contro la 
pirateria mussulmana, cenxa che ciò gli impeilìsse di corseggiare egli 
«Umo per conto del suo pocie. Gli Italiani no svisavano il nome in Pier- 
gianni o Pregianni. 

(4) Filippo, figlio di^irim, 

(p! Questa contesa fu risolta 
neaòani il !0 dicembri? Iril2, L 
ducalo. 

<A) nnpo in battaglia 
fiotvutini oImi militavano q 



rio dal papa e dei Te- 
à Sbrea prese possesso del 




3ì-2 AKEDDOTt E VAKIBTA 

t»rlo, che h (iorentino, cioè Riesser Iiorenxo Pueci, ft qaeaU | 
I- pussHlo et va a Milnnci. K qualche oppiaionQ die dod sj I 
qoiilRha impresa per riniMter li Medici in FiriMiM. A!lro per h<ni 
non si dire. Manlio a V, S. la copta delle relìquie cbe alti VuAi 
proKimi sanno state trovate in civilnte Trevirensì, tustranU Jmp^i 
riilore, tm le <]Ua1i 6 la veste di XHato et el corpo dì san Uatennyi 
clic sonno duo digoie rulìqule, De prima non opportet diettt. A'i 
mi Ulula, Atalei-nu» fuit dinapulus Pietri, miavs cwn Ku:kAutìù tfi 
Valerio nd eonverlendos Germano»; ibique mortutui Matrmu», tx imM 
jHiKÌliotie baculi pastorale beali Petti super m, quia iUve Pttrua 4iH 
riiliiiii Iraunmisit, «urrfttft, prfdicarit el pojìulos eonvfrtiì. i*nipNl 
qitod jiapa non utitiir bacuio pastorali ntcut celeri episcopi; de giH 
e/it lex in canone unico de mera unctìone, in fine, licei gfeam At n»-^ 
minH illum Martialem, et male, quia fuit Matemus, el ita dieit ki- 1 
storia quam glonsa ibi allegai super verbo, Hislorùan (ne) quota Ao&mJ 
Mixiica vero ratio glosM est bene vera {l). j 

Manchavi da dieci reliquie, le quali non ho potuto leg^tn pwl 
una carta guasta dal sudore, et erano in forma; ma, li primi M| 
deschi che l'iiabbino, io barò lo 'ntero. El Duca di Ferrara ò itt<] 
Itoma a di 4 del presente col signor Fabritio ('2); non si aa c&S a^j 



lordo 



\ col Papa. Io ho la copia Gel breve che luy gli mandò 



'*3 

DDAj 



velli, attenooro un salvaeondoltOi per tornare tu patria, dal Ii>gMo(U 
teo UohiSèr. vescovo di Sion, dett« il cardinale clvexìo o seduneM) a j 
condottieri veneti. OiA non. ostante, per l' auìmosìtà di Oialio II e 
FirenKe, i Veneziani, colla complicità del legato, li aToIigiarono i 
Cremona dov'erano atloggìntì (OvicctAanini, np. cìt., Lìb. XI, cap. 1^ 

(1) Il canon dt tacra uKttiom trovasi in Decret., Lib. I, tit. XV (G 
pus luiìs Canonici in tres partes distinctnm, gloria diversorum illw 
tura; Oiegorii Papaa XIII iusau editum, Lngdnni MDCLXXl, Tùia. J 
vi ò iletto cbe il papa non osa il pastorale • tura propler histortun I 
■ propter mystioani rationera ». 11 glossatore a • propler liistariai 
espone il miracolo dal baatone attrìbneudolo a H. Marciale;* « mjratjc 
< ratioDem • 9]>iega percbfi il pontefict; non usi il pastorale con mol 
desunti dal significato dì questo scettro sacro e delle sue vario ptulf. ] 
la storia di S. Materno e del suo culto, l'inveniionu delle sue reijq: 
(14 aprile 1512), vad. Aota Sanotor, Boll, Sept. Tom. IV a di 14. 

(2) Fabrizio Colonna sì era fìitto mallevadore della libertjk del £ 
e mantenne ìl ano impelo, nllarcb£, fallite le pratiche Ji accordo, m 
die il papa volesse ritenerlo, non ostaiilu il sKlvacundutlo (Ouicc 
mai, ibJd.). 
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la sicurtà, et anco una lettera del Ee di Tremesene (1) in Aphrica, 
al Ee di Spagna; quest^ altra volta, se '1 caldo non roi dà noia, la 
mandarò. A V. S. mi raccomando. Senis, die xiij Julii 1512 Vesire 
Doniinationw servitor Siyismundus', doftor et presbiier seìiensis. 

La ca. . . . (2), che è di lana, Tà el Turco; dice el Lucciola che 
el Turcho vecchio, andando alla guerra, più volte se la. ... ; è di 
lana et inconsutile, et non si comprende el color, ma el contexto 
di sopra, a chi Tha veduta, pare di ro. . . . (3). 

A tergo : 

Rmo in Xpo patri et domino domino Johanni de Picólhominibua, 
Archiepiscopo senensi, domino et henefactori suo precipuo, 

A Pientia, al Palazzo (4). 
A Crevole (6). 



Lucrezia Borgia, Suora della Penitenza. 

Che Lucrezia Borgia nell'ultima &se della sua vita era di- 
ventata donna pia, molto dedita alle pratiche religiose, è un fatto 
conosciuto. Ma un Codice della Biblioteca Nazionale di Firenze, 



(1) Questo principe maomettano pareva desideroso di fare amicizia coi' 
potentati cristiani ; anche la Signoria veneta ricevette, verso questo tempo, 
una sua lettera del 10 febbraio 1511, in cui faceva le più lusinghiere of- 
ferte ai mercanti veneziani che invitava nei suoi stati (Mabin Sanudo, 
Diari, Tom. XIV, 612). 

(2) Questi puntini e i seguenti mancano nella lettera, e corrispondono 
ad una lacerazione della carta. 

(8) Questo ultimo periodo, aggiunto in margine al testo della lettera, 
non si può leggere per intero, essendo lacera in più luoghi la carta, come 
ho già detto. Mi sembra tuttavia che debba esser posto in relazione col 
passo concernente le reliquie scoperte a Treviri, e che vi si parli di una 
parte del vestiario del Signore (forse la camicia) messa in contrapposto colla 
tunica di cui è discorso nel passo menzionato. 

(4) Queste parole sono state cancellate con diverso inchiostro. 

(5) Parole scritte da diversa mano e collo stesso inchiostro con cui è 
eseguita la cancellatura precedente. Crevole è una località in Val di Merse, 
ove i Piccolomini avevano un possesso. 
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il Palatino 147, ci insegiia inoltre il fatto, ìgnwato fin ora. Atta 
anche entrata con tutte le forme nel l'associ azione de! Prati e Sue»' 
della FeniteDza, più comunemente chiamata il Terni Onliae & 
San Francesco. Il Codice, scritto prubabilmecte verso ti iSiS^ 
contiene una eeposÌEtono di;llu refcola dei Terziari e inoltre d A. 
notizia su Santi, Be, Bigine e Principessa, che furono soci e eod^ 
dell'Ordine. A f. 34' si legge: 

Madona Lucr^Ua, dttchesaa di Ferrata, ila frate txidmi^ 
della Tùife, vicario generale, fu deriialrilo del S" ordhu v 
In '[wile l'anno del signore tiilH pnat^Ua rUlln prrsettU filo, ad 
loco nijsiro di Ignara con dedo habito fa sepolta. 

tu erronea l'indicaiciona dell'anno del decesso, Lucrexia eaat 
morta il 24 giugno lai!), e erronea è ultreed lineila del li 
della Bua sepoltura. Trovò la figlia di Papa Alessandro VI Pd 
timo riposo nella Cliiesa delle Suore di Corpus Christi a Ferrali 
come sappiamo da una lettera scritta da Giovanni QoDi&ga 
Marchese Federigo suo zio, quattro giorni dopo la morto dì \t 
(Gbegorovios, Lucrezia Borgia, I, p. 321, Stuttgart, 1874). ÌSt 
non si riterrà falsa perciò la notizia d' un conlemjioraDeo snU' i 
gresso della Duchessa in quoll' ordine laico ; e tanto ineno, pei 
un passo della lettera citata consuona colla notizia, fornitaci 
Codice Palatino 147. Scrive Giovanni Gonzaga, die la Dachi 
portava durante gli ultimi dieci anni della sua vita il cilisif 
questa circostanza, che, pare, si manifestava soltanto dopo la 
line, conferma quanto si rileva dalla notizia del Codice. Cosi m 
Lucrezia Borgia da ■ mngna peccatrix » era diventata, e nel pfl 
strutto senso della parola, < una poenitentium » ! ^ 

Firenze. ' Rohert David.sobk. 



Corrispondenze 



FaliUicaziDDi dagli ami 1B90 e 1900 mila itorU 

Come negli :ìni:i precedenti, anche questa volta divìdetò il mio 
rapporto, per maggior chiarezza, in tre capitoli, e puleiò prima 
delle eclii'.ioni di fonti e relative ricerche, ìd Bccondo Itiogo dq[ti 
scritti che si Tiferiiicono alla storia generale d'Italia o a qnella 
delle singole regioni e città, e in terzo luogo, sotto il tìtolo di 
Miscellanea, raccoglierò tutte le opere che trattano di mebidologìa, 
di bibliografia, di ^;loria della civiltà e delle aciaue Siiiiliarie 
della storia. 



I. 



Pra i volumi de' « Monumenta Gemuaàat ìètftktt, pabblt- 
cati negli ultimi due anni, dobbiamo rivo((;nBbaiiìbB.a(tensiane 
sulla seconda metà del volume V delle « £/MÌalr»fl^ 
contiene le Kpislalae sekdae Scrgii II. Leoni* XV^f^ 
Gran piacere farà anche in Italia il vedere i 
piuta l'edizione critica del « Regi^trum i 
Hartjiann ebbe i>nbblÌcato già nel 
tino all'ultimo anno del regno < 
nell'ultimo fascicolo un'ampia 
stanza le idee prese per baae in queM'cdb* 
la critica del Registro (3)- Ma nuturalMi 




(!) MGH. Epistolarum. t. v. - Hpittdm .^ ^ ^^ 

postorior, lec. F. Duemmleu. Bcrolinl. ■S99, 
(1) Vcd. Arch. Star., lo. i». Scrfe V, f 

Oes'-lliehn/t /iir <r/«'^ dcttscht Oetehiemn 
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bito conto delle opinioni coDtrarie, che ha avuto in certi punii Q 
continuatore dell' edizioue stessa. Tre indici co|)ìosi e accuniti : (I) 
penonarum et iocorum, (II) rerum, verborum, grammalkae, (III) iiù- 
liorum, coronano l'opera (i). — Nella prima patte del IV vtdtune 
de' o Potine meiUi atri' » Ìnnaii)ti lutio si deve accennare la nuova 
edizione de' « data /irrengurn imperatori! », curata da P. vos 
WiNTERFELD, dopo di averne dì nuovo collazionato il testo col 
Ms. di Venezia e fatti importanti emendamenti al testo stesso t& 
molle parti scorretto (2]. Per ciò che ris^arda le glosse egli iiicUiia • 
a credere, ma non in modo assoluto, che una parte di quelle fosse già 
contenuta nell'esemplare che fu presentalo aU'imiJeralore, ina di« 
piìt tardi se ne aggiunsero delle ]>iù diffuse. In questo volume si Uova 
pure « Eugmii l'ìi/gan'i Sylioga ». — Nella sezione de' « lìipIfmaHl )► 
è comparsa buona parte del volume terzo, i.be, facendo seguìtu al 
due precedenti, contiene Ì testi de'diplomi di Eurico II e di Ar- 
doino. L'editore Bresslau c i suoi collaboratori, il Bloch, il Meter. 
e l'HoLTZMANK, SÌ sono tenuti alle massime approvale gii dal 
SiCKBL. e per tal modo non solo liaiuio raccolto un materiale, dM 
andava lìn qui sparso in centinaia di pubblica/ ioni, ma ce lo danno 
anche in una forma, per quanto è possibile, criticamente corretta (3). 
E siccome ho qui avuto occasione dì parlare dì docaraenti, 
voglio ricollegare anche quel che si trova spargo in altre prubUi- 
cazioni siffatte. Si è \'ista la necessità di fare una nuova edizione 
del i." volume, che purtroppo non ha poi a^Tito seguito, àts'Rt^. 
gesti de' Carolingi, redatti dal MOhlcacher: e già comparve in laOB 
la prima dispensa, che arriva fino al regno di Lotario I (855) (4), 
II MOhlbacber ha arricchito con molteplici aggiunte e compleuMaitl 
il suo lavoro già riconosciuto eccellente; ed anche ]»er <]itesto 



- It. 



iir. 



(1) MGH. Epùùilat: Grtgorif 1. pafae rcsitìrum. 
L, M, Haktuann. Beiolini, 1899. 

(a) MGH. Pvetae latini nevi Caroliti, lo. IV, par» prìoi. 
WiSTBKFELD, Berolbi, 1899. 

(]) MGH. Diplomalum regum et imperatfmm (SrrmaHiae, tu. Oli 
prior: Uiinrìci II ti Ardoìni Aplemala, ree. H. Biifisai.*u, Bctolini, I 

(4) I. F. BaBMKB. Rrgciia imperii, l. Die Rtgesle: 
imUr dtH JCaraHageni, luuÒearlKil^l toh E. Mu h l ba chEK. Eewada ^k 



P. i; 



pcritnlo di tempo, clie pure fomiò oggello di motti studT, ha potuto 
scere di 30 il numero de 'documenti, fra i quali alcuni genuini di 
provcnien/A italiana. £ siccome ha ripetuto i numeri della prima 
stampa, non aolamenie si vedono a colpo d'occhio gli accresci- 
menti, ma si facilita anche il verificare ogni citazione fatta secondo 
la prima edizione. — L'Altmann ha condotto a termine i Ungesti 
dtW imperatore Sigismotkle, che sono l'XI sezione At' fiegesUi tmperìi. 
L'uldmo fascicolo contiene, come Appendice, quasi 140 Regesti, un 
I indice uti'issimo di tutti i documenti rammentati e inseriti ne'Di- 
plomi catalogati di Sigismondo e uq registro di nomi di luoghi e 
di persone, in cui vi sono anche delle correiioni di ogni genere 
al testo (1). 

Lo ScUEKFER — BoiCHORST cì offre nel tomo 24 del Neues At' 
thh un numero considerevole di Diplomi del tempo del domi- 
nio degli Svevi e de' loro ufficiali, accompagnandoli, come sempre, 
con illustrazioni eccellenti e intitolandoli « Diplomi e Ricerche pei 
Regesti del periodo Spei/g » (2), estratti da archìvi italiani e dalla Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, Sarà forse interessante per gli eruditi 
elle non hanno agio di avere quel periodico, il conoscere te pro- 
venienze di quei diplomi: S. Toma in Acquanegra, S. Leo suUo 
Etna, ArezRo (S. Flora e Capitolo del Duomo), Aversa, Bologna 
(S." Stefano), Borgo S. Sepolcro, Capua, Conti di Castello, Cesena 
(S.' M.* del Monte), Città di Castello (Capitolo del Duomo), Fer- 
rara (Dulguno), Fruttuaria (S. Benigno), Lanciano e Ortona a Mare, 
S. Dannino a Marola, Messina, Moncalieri, S.' M.* a Picciano, Pi- 
stoia {S, Zeno), S. M.' a Pogliola, Ravenna (S. Giov. Evangelista), 
Reggio di Calabria, S. Pietro e Andrea di Rivalla, Arcevia, Roma 
(S. Paolo fuori le mura, S. Pietro in Vincoli, S, Gregorio), S. Naz- 
«aro de'Burgondi, Siponto (gli credi di Murico), S. Marìa Maggiore 
& Spello, Siracusa {S.' M.'), Torino (Vescovo Jacopo), Viterbo 
(S. Sisto). — Nel volume 25 dello stesso periodico lo Schwalm 
ha pubblicato, come risultato' di un viaggio intrapreso in Italia 



{0 Regesla imperii XI, Die Urkunàtn A'. Sìgismunàs hearbeiui vgn 
Vf. AvrsiASH, lo. II, parie III, Innsbnick, 1900. 

(2) P, ScHKfFEH-BoiCHOBST, UrkiuuUn und Ffrtckimgen ih dm Re- 
fftltn der staujischen Feriode. nel Ntms Arckrv der tìeiellscHa/l /ur SlUrt 
JtuUfAe Ctschichlskunde, \o. 24, IJJ-lip, Huunuver und L«ipiig, 18119. 
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neirautunno dell'anno l8g8, per conto de' Afonumtita 
tm buon nuiocro di docttmenti, interessanti appunto l'Italia e ulti 
all'Archivio Vaticano; il più antico de'quali è fl giuranieato di T*- 
deltà dell'imperatrice Costanza per InnocenBo lU; ma i piii ri* 
sguardano il tempo di Lodovico il Bavaro (i). 

L. voN Heinemann, che troppo presto ci fu rapito dalla mone, 
e che sì acquistò tanti meriti colla sua storia de'Norrnaniit in 
Italia, dà notizia, nelle Pubblicazioni dell' L'ititfrsità di Tubiitgit, dì 
alcuni Diplomi di Re e Duchi normanni dell'Italia inreriore e della 
Sicilia (2). Sono 26 documenti En qui inediti, tolti da La Cava e 
dall'Archivio di Stato di Palenuo, in favore di S.' Maria di Gìft- 
safat, degli anni 1079-1185. Nell'introduzione si esaminano vntìr 
camente quelle carte clie sono più imixirtanti, o che offrono dei 
dubbi — R. Davidsohn, nel volume secondo delle sue Riecreht itt- 
torno alla storia di Fimisi (3), ci ha fatto un regalo di gran va- 
lore; e sarebbe invero da desiderare che fosse dei molti imitalo. 
Questo consiste, come può dirsi a dirittura, in una storia iIocu> 
mentaria della piccola città di S. Gimignano nei sec. XIU e XIV; 
giacché vi si contengono 2468 Regesti, estratti dall' Ari:hÌvÌo ussù 
ricco e l>en conservato di questo interessante Comune e dalle Colle* 
zioni di Firenze, che illustrano sotto molti aspetti i casi e le coo- 
dixioni in cui si trovava allora quella città. Gli estratti de'docu- 
menti fanno un' impressione eccellente ed è molto buona in protkm 
la divisione fatta in Regesti generali e speciali, a seconda delta pìb 
svariate manifestaitionì della vita materiale e intellettuale. U pregio 
di questo libro vien infine aumentato da copiosi indici e da ttOa 
introduzione in cui si contengono molte cose che sono di gnu 
valore, non solamente jicr quella città, ma ;uiche per la Toscana 
e per la storia dell'Impero in Italia. — All'Italia si riJ'edscoQO pUtt 
direttamente o indirettamente anche Ì4^i documenti degli anni I299— 



(1) I. ScHWAI.ll. Bcitrngt lur RcichsgtschicM/ dct i4 Jahrhuiuirrlt,nA. 
Ntuts Atekìv, to. 25, 55')-5''4, Hunnover unii Li:i[)rJ|;, I9OO. 

(j) !.. voK HtUNXHANN. Normoitniichi I/teivngt-imd BCSHÌgrurkméité} 
aus O'nttm'/alien uitd Sìci/ùra, in Tùbinger Unh'eriitau Stkrifìen. TBUnn 
gcn, 1899, 

(3) R. Daviosobh, fvrstAuit^fn tur GtschiiMc tffa flqrnMf 
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1480 raccolti da Luigi Schui.te per servire alla Storia della merca- 
tura e delle relazioni commerciali del Medio Evo fra la Germania 
occidentale e V Italia, e da lui pubblicati nella seconda parte del 
suo lavoro (i). Più che la metà di questi proviene dagli Archivi 
d'Italia; fra i quali tiene grandissimo posto quello della Camera di 
Commercio di Milano. Circa l'importanza di questa collezione ri- 
mando i lettori a ciò che dovrò dire nella sezione terza sul primo 
tomo dell'opera. 

P. Kehr ha proseguito con molta energia il disegno gran- 
dioso di una edizione completa degli antichi diplomi pontifici (2). 
Aiutato dallo Schiaparelu, suo collaboratore in quest'impresa, 
ha già frugato a tal fine una gran parte degli Archivi di Italia. 
E nelle Notizie della R. Società delle Scienze di Gottinga (3) si 
trovano, nelle annate 1899- 1900, de 'rapporti sulla larga mésse rac- 
colta a Malta, in Sicilia, a Salerno, La Cava, Napoli e nella Cam- 
pania ; assai importanti son pure le relazioni sugli Archivi di Roma 
e su quelli di Parma e Piacenza. Il resultato di queste esplorazioni 
ha superato, sotto molti rispetti, l'aspettazione e ce lo attestano le nu- 
merose Bolle Papali, che via via si includono ne' singoli rapporti. 
Col render noti questi materiali archivistici si rese un grande aiuto 
a tutti coloro che fanno ricerche storiche anche di altro ar- 
gomento. 

Al sec. XV.° appartengono poi le due pubblicazioni di docu- 
menti che qui accenneremo. Nel terzo volume del Concilium Basi- 
liense (4) lo Haller continua a pubblicare l'edizione de' Protocolli 
del Concilio, tenuti od almeno compilati da Petrus Bruneti per gli 
anni 1434 e 1435, che formano il punto culminante deUo stesso 
Concilio (5). — Il voi. XI degli Atti della Dieta dell'Impero tedesco 



(i) A. ScHULTE, Geschichte des mittelalter lichen Handels und Verkehrs 
mvischen Ifestdetitschland und lialien, to. II, Urkunden, Leipzig, 190O; 
Ved. Arch. Stor,, S. V, 27, Ii6. 

(2) Ved. Arch. Star,, 24, 369. 

(3) Nachrichten der honiglichen Gesellschaft der Wissenschaften %u 
Gòttingen, Hisiorisch-^philologische Klassei 1899, dispense 203, pp. 197-369, 
1900, dispensa i, pp. 1-72, disp. 2 e 3, pp. m-269, 286-344, 360-436. 

(4) Ved. Arch, Slor,, 24, 370. 

(5) Concilium Basi liense, Stndien und QuclUn zur Geschichte des Con* 
cils von Basel, hcrausgegeben von I. Haller, to. Ili, Basel, 1900. 



820 CORRISPOKDBMZS 

sotto l'Imperatore Sigismondo abbtaccia quasi lo stesso perìodo <S 
tempo (I433-I435)' Siccome in questi anni le questioni eccleaia< 
stJche e la spediziouc del Re Sigismondo in Italia, per regolate 
appunto questi aiCari e per ottenere la dignità imperìale, «atui il 
nocciolo della storia politica, cosi gli atti pubblicati in questo vc^ 
lume offrono un interesse vivissimo per questa parte di storia ha- 
Uana: e non sono meno di 140 i documenti che sono sLiti estratti 
dagli Archivi e dalle Biblioteche del regno. Di spcciitle importanaa 
ci sembrano le relazioni passale fra Sigismondo, Milano o Vi 
KÌa, le quali in questi tempi subirono una vera rìvoluxione intonto 
a cui ci danno molto lume i Registri del Senato di Venezia. Né 
son pure da trascurarsi !e profonde introduzioni che hanno nre> 
messo alle singole sezioni il Quidiie, come direttore di lutt» l'im- 
presa, e il Beckmann, come editore di questo volume (i). 

Fra le altre pubblicazioni di fonti devo pur ricordare 
nuova stampa delle Cotisurfudìnes Far/tma dell'Aliate Ugo, secondo 
il Codice Vat. lat. fiSoS. L'edisione curata dal p. Aluers (2) iwgiu 
certo un progresso confrontata colla più antica dell' HìvRRGorr, per- 
chè è stata condotta sopra un manoscritto migliore e piti com|detOÌ 
ma neppure essa corrisponde a tutte le esigenze della crìtica. — Due 
lavori del Wahrmi;nd ci fanno entrare nel campo del diritto 
canonico. Egli ha pubblicato, ncW Arehìvip per il Diritto teflmiulin 
ealtolicù. le « Comuetudines Curine Romanae », togliendole dal Codice 
Vaticano 2661 (3) e in modo più completo di quel che non 
fatto già il Tkige {4). L'editore fissa con sufficiente sicurezza it 
in cui furono compilate queste norme per trattare gli affari nella coite 
apostolica, cioè circa gli anni 1245 e 1246: crede possibile che 
n^uida ne sia stato l'autore, ma non lo dà per certo, — In 
del 50.0 anno del Dottorato di T. StcKia. il Wahhul'nd pubbUc» 



(l) Deutsche Reichilagtatien, to. XI, Dtuftcht Rficfulagsaklem 
Kaùer Sigismuad, palle V, I433-1435, «i G, BUCKUANM, Gntlia, I8991 

(1) Cirnsueludi/us maitasticat, voi. I, Consuttudìaes For/r 
Albeks. Stuttgaidiae ci VindoboDiM, 1900. 

(3J Dit CotattetudiHtS euriae Romanae. nach tiner volik. Ha 
/lAlicirt Ton L. Wahhuuku, ndl' Archif far ànthelìscìtt Jùi 
to. 79, 3-19. Mainz, 1B99. 

(^) MiUhrilmtgen dei l»ilitHUs Jur v'terrtieh. (jeiehìehu/ti 
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il « Pai-vus Ordinaritis » (i), che è un compendio popolare della 
procedura secondo il diritto romano-canonico. Credo mio ob- 
bligo di far menzione di questo lavoro perchè il Wahrmund nella 
sua introduzione proj^ende a credere che l'origine della compila- 
zione del Parvtis Ordtnarius, quale ci è stata conservata, si debba 
bensì attribuire alla Francia, ma che la base di quel lavoro sia 
il quaderno di lezioni di un professore bolognese. 

Quando nell'anno 1669 Candia dovè esser ceduta ai Turchi, 
l'Archivio dei Duchi veneziani a Creta pervenne nell'Archivio 
della Repubblica veneta. E là stette quasi inosservato, finché, ne- 
gli ultimi tempi, fu in certo modo ordinato dal Predfxli, e per 
il primo ne fece largo uso il Gerland per un suo lavoro intitolato : 
V Archìvio del Diua di Candia nel R, Archivio di Stato di Venezia (2). 
Si tratta da prima delie sorti toccate a quell'Archivio e delle sue 
serie; poi si stampano de' documenti, che ser\'ono alla storia pre- 
liminare dell'insurrezione di Creta nel 1363, si danno esempi tipici 
de' registri e degli altri libri di ufficio e di amministrazione, come 
pure due atti dei sec. XIII e XIV, importanti massimamente per 
la storia amministrativa della Colonia. — I. Hurbin ha scoperto 
neirArchi\io di Stato di Basilea gli Statuti dell' università di Pavia 
dell'anno 1396, che si credevano perduti, e gli ha stampati con 
le aggiunte posteriori fatte nel 14 19 (3). Nell'introduzione si di- 
mostra che gli Statuti di Bologna e Padova formarono il loro fon- 
damento, e si discute poi sull'epoca dello Studio generale di 
Pavia. 

In questo rapporto ho poco da dire intomo ai lavori che servono 
a dilucidare le fonti. Devo rammentare lo studio dello Hessel su 
l'opera di Carlo Sigonio, de regno Italiae libri XX (4), perchè 
l'autore non si contenta di mettere in sodo il valore storico let- 



(i) L. Wahrmund, c Parvus ordtnarius », ein Beitrag zur Kenniniss 
miitelalterlichcr Processquellen, Muinz, I9OO. 

(2) E. Gkrland, Dos Archiv des Herzogs von Catidia im kOniglìcìum 
Staatsarchiv su Venedtg, Strassburg, 1899. 

(3) I. Hi'RBlN, Die Stututen der Juristenunii>ersitàt Peana vom Jahre 
Jjgó, Luzem, 1898. 

(4) A. Hessel, « De regno Italiae libri XX » von Carlo Sigonio, eine 
guelUnkritische Untersuchung — Historische Studien, pubblicali da Ebfrtng, 
to. XIII, Berlin, 1900. 

Abch. Btos. It., 5.» Serie. — XXYIII, 21 
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tcrario di quest'opera, ma cerca anche di rìntracdare le rontì d 
cui si giovò il Sigonio, e in special modo »cceuna come queaia 
autore nel far uso de' documenti osservasse quasi le massime mo- 
derne. Forse colla guidati! queste ricerche dell'Hessel, si rinadd 
A ritrovare le fonti {tanto cronisti quanto dociunenti), da cui fl fi- 
gonio trasse partito. Sebbene rapporto ai cronisti il Sigonio pio- 
stasse la stessa fiducia cosi agli autori contemporanei come b quelli 
che scrissero in tempi posteriori, tuttavia anche in questo campo rac- 
colse molte cose e pregevoli. — Questo resulta pure dalla memoria ^ 
GirrEKDOCK augii Anna/i verfìneti lecondo un Ms. lasciato dal S/gtinin (i), 
nella quale sì dimostra che la copia da questo posseduta degli Aonali 
di Parisitti de Cerea, con una continuai:! on e fino al 1404, Ita ttn va- 
lore proprio e indipendente. — Lo Holdbr-Egcier mette in sodo 
il grado di alBitità che ha la copia degli Annali Crrmontti, dì cui 
fece uso il Muratori, col Ms. del Principe Trivulsì e colla Cronaca 
dei Vescovo Sicardo di Cremona (2}. 

II. 

La serie delle opere che trattano della storia generale d'Ita> 
Ila si iniiia egregiamente colla contitmaaione della Storia d'Us- 
ua nel Mclicnv ili L. M, Hartmann (j), La prima metà ilei IL" 
volume, da )kk-o comparsa in luce, ha il titolo spedale « Romani t 
Lougobiinli fino alla divimnc dell'Italia » e corrisponde al c-oiicetto 
dell'autore che siasi sempre trattato di una contìnua dissoluiiooe 
nello Stato, dacché ! Longobardi per tutto il loro passato non pot^ 
rono ma! essere aggregati all'Impero. I primi 4 capitoli si aggirano 
sulla storia primitiva de'Lor^obardi, Hu quando non occuparono 
l'Italia; e gli iiltri 4 capitoli sulle concliaioiu politiche, ecclesiastìcfae 
ed economiche in cui l'Italia stessa si trovava a quei tempi : sulla 
costituzione delle provincie sotto l'Esarca, sulla posizione presa da 
Gregorio \, sui conflitti fra imperatori e Romani nel campo dtà 

(1) F. GUtebsock, Verontstr Annaltn aus item Nachlass Sigonitft, Ja 
Neius Archiv der Gtseiìschafl fUr àUm denlsehe Oticfucklsltunde, 15, jy» 
79, Humovec und I^piig, 1900. 

(2} HOLUEK-EOOBS. L'eber die Annales Crtmonenses, I. e- 2;. 497-5l9> 

(3) L. M. IlAUTUANK, GeseMckU Jtalimt tm MilUlalter, to. VL, 
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dommi, le quali circostanze favorirono la separazione dall'oriente ; 
e finalmente si termina col comi)onimento fra Costantinopoli e i 
Longobardi, che coincide quasi col 6.^ Concilio generale. Questa 
continuazione è stata fatta colle stesse vedute del primo volume (i); 
e naturalmente il racconto acquista maggior pregio dal fatto che 
l'autore già da vari anni si è occupato seriamente di Gregorio I e 
dell'Italia al suo tempo. — Come ò noto, anche questa fu organizzata 
quale « Tema » e sottoposta ad un governatore militare dagli impe- 
ratori greci, per meglio difendersi dai nemici che invadevano. Ora 
il Gelzer (2), colla scorta delle fonti greche ed arabe, descrive 
appunto l'origine dell' « Ordinamento de* Bizantini in Temi ». E 
da questa disquisizione generale deriva anche nuova luce in- 
torno all'Esarcato di Ravenna e alla marina italiana; naturalmente 
però si guarda poco air amministrazione civile che si accoppiava 
a quest'organamento militare. — Molto istruttive sono le « Ricerche 
topografiche e storiche m Bobbio, Veleja e Bardi », con cui lo Jung (3), 
partendosi dallo stradale di Genova verso Piacenza, da quello di 
Parma verso Lucca, e dallo stato in cui si trovavano quei Muni- 
cipi nell'antichità, dilucida l'origine del distretto militare politico 
ed ecclesiastico di Bobbio, e la storia del passaggio importante a 
traverso il Mons Bardonis, prendendo di mira appunto i rapporti 
commerciali. Le vaste cognizioni che l'autore possiede sulla storia 
antica e medievale gli danno speciale competenza per trattare di 
tali questioni. 

Il GtJNDLACH (4) cerca di risolvere in modo sicuro il pro- 
blema, intomo a cui si è tanto discusso, sull'origine dello Stato ec- 
clesiastico e sulla credibilità e interpretazione de' relativi Privilegi 
Carolingi e delle Vitae Paparum ; accoppiando air interpreta- 



(i) Ved. Arch, Star, 24, 372. 

(2) H. Gelzer, Die Genesis der byzantìniscJien Themcrwcrfassung, nelle 
Abhandlungen der philoiogisch-histortschen Classe d^r konìgl, sàclisischen 
Gesellscìiaft der WissenschafUn, to. 18, Leipzig, 1899. 

(3) J. Jung, Bobbio, Veleja, Bardi, topographisch-historiscìie Excurse, 
nelle Mittheilungen des InstìiuUs far dsterr, Geschiclitsforschung, 20, 521- 
566, Innsbnick, 1899. 

(4) W. GUNDLACH, Die Entstehung des Kircìienstaates utut dir curiale 
Begrijf Respublica Romanarum - Uniersuchungen zur deutscJwn Staats-und 
RechUgesMckte pobbUcattt dal GXK&KS, to. 59, Bresiau, 1899. 



.■'^-«' f. 
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kì'jiic st'irico -filologica di queste foMÌ un attento esame pare 
dal lato dei diritto pulihlicD. E giunge ai resultati segoend: 
clic Gregorio II nou avesse ' voluto già (icvi"teto la sigiturìa Maa> 
liu.i, ma sijllanlo iissicurare l'autonomia atiuninistraLiva del terri- 
torio romauo sccoudo i principi fondamentali delle iminuaità; che. 
già Pupa Zacotrìa avesse oonchiuso quel tmtiato decisivo leiuUO 
seti»! dubbio per luntJ^o tempo secreto e su nii si basarono poi le 
5UG relaxioui coi He Franclii; che pa'stitsse loro la commeniliiXMjne, 
rìceveuitone in Ciiinhio cerili prunieiuui di difesa; die sopra tutto 
nò si fondiksse iufìuc tanto la cousacnLzione di Pipino, quanto 11 
sua spedizione in Italia. Egli non vede nel titolo di PatHiia 
se non un segno esteriore dì tutto qucxto stato di cose. Fu PafL' 
Stefano II che cercò [icr il primo di affermare l'csistcnia di ob>> 
•a He/puhiùa Jiùmaiu'rvm » indipendente ed il Lìngrafo dì Adiìu» 
mantenne ferino tale concetto; ma Pipino fece le viste dì noli' 
conoscere questi tentativi e Carlo Magno U annullò alTatia O 
metodo iinpiegato dal Guxdi.ach non è invero pn;ito nuovo O 
taluni de'suoi pensieri più fecondi di resultati, come p, e*. queUs 
di considerare tufto questo complesso di reliiEioiii dal punto di 
vista delle immunità e dell'alta difesa del Re, mi sembrano aW 
quanto esagerali e generalizzati Ì& una maniera che non si paà 
davi'cm giustificare. 

W. SicKEL ha appimio un concetto essenzialmente divena ì£ 
un fatto che fa. ricollega strettamente con tali questioni. com'A It 
ElfZsoni a imptraSore Hi Cario Afagnn (i). Egli ricoatniiscc questo 
avvenimento dal punto di vista storico-giuridico e con tale acutem, 
che meglio non l'avrebbero forse potuto fare gli stessi contemporanei. 
Non crede che quest'impero fosse soltanto un titolo né che foM9 
nuovo il regno cui quel titolo corrispose. Ritiene che l'cuh&> 
zione di Carlo si facesse in base al diritto imperiale romano; dìS' 
il Senato, i ciiLidini e l'esercito di Roma avessero avuto i] dirìtto 
di creare un imperatore per Io stato romano; che si fossero scelti 
Carlo per contrapporlo ad Irene, nel qual fatto il Papa agi in nonsi 
de'Romani e l'incoronaiuone significò che l'elezione era slata d* 
Carlo accettata. Talché sotto il rispetto del diritto costitQxii 

sarebbe stalo neecsaarìo che Costantinopoli la rioonoacessB.:' 




nelle Mitthi... ' ', :o, i-j3, Innsbtucltt 
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/> rdazioni fra il Papato e V Impero sono state prese a trattare 
da R. ScHWKMER in un piccolo libro, che è ben dep^no di esser 
letto (t). Sebbene la narrazione che egli fa, e che ebl)e origine da 
alcune pubbHche letture che egli tenne, non offra nei punti principali 
niente di nuovo, nò calzi sotto tutti i rapporti ; pure dimostra uno 
studio piofondo delle fonti e della relativa letteratura, e si distingue 
ix?r l'esposizione chiara e per un sentimento schiettamente storico. 
In questo libretto apparisce in bel modo come nelle tendenze uni- 
versali di queste due istituzioni, che scrond(ì quel che dice giu- 
stamente lo Schwemer, derivano da origini romane, si risiMJCchiantì 
le grandi idee del Medievo. — Il Graukrt, partendosi da una po- 
lemica col gesuita Michael, nel suo saggio, pieno di acutezza e 
profondità, intomo alle « hlUzioni papali^ (2), viene a provare soprat- 
tutto che la simonia, dal V sec. in poi, formò un motivo d*inva- 
lidità per reiezione stessa; e che Niccolò II non cambiò nulla in 
questo rapix)rto colla sua famosa Decretale. Le sue disquisizioni 
vanno spesse volte anche più oltre; come ad es. nella ricerca che 
istituisce sul diritto de' Re Carolingi di confermare le elezioni dei 
Papi avanti e dopo 1*824 ^ sulla contesa intomo alle consacrazioni 
simoniache nel secolo XI. — Ho qui un poco preceduto il mio tempo, 
perchè mi piacque parlare tutt'insieme di questi scritti che si occupano 
del Papato. Ritomo dunque «illa dissertazione dello Schirmevkr 
di Gottinga ^xxW Imperatore Iximberto (3), che tenta di aprire nuovi 
punti di vista nella storia di questi mmuscoli imperatori spoletini 
e specialmente esamina più da vicino le condizioni della Marca di 
Sp>oleto sotto l'aspetto del diritto politico; e al Programma ginna- 
siale del Wagner di Breslavia sulle relazioni de* Xormanni italiani 
coir Impero (4). Ma di questi") lavoro si parlerà meglio, quando ne 
verrà la continuazione, giacche la parte che ora abbiamo arriva 
solo al 1047. 



(1) R. Schwemer, Papstthwn unti Kaiser thiim, univvrsaìhìstoriscìie 
Skizzen, Stuttgart, 1899. 

(2) H. Grauert, Papstwaltlsituiien, nel Jahrhuch dcr Goncsgeseìlsclinft, 
20, 236-326, Mùnchcn, 1899. 

(3) L. SCHIRMEVER, Kaiser Lambert, Gottingen, 1900 (Dissertazione). 

(4) A. Wagner, Die witerìtaìienisclien Normanttcn in ihrem Verhaìt- 
nisse zum dcntscìwn Kaiserthume des eìft. Jahrhtmderts^ Programm dcs Mat- 
thiasg>'mnasiums, Brcslau, 1899. 
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Invece il in volume degli Amu^ tUir Imfttv UJftco t»U9^ 
ri€f fi' ilei Me^TR vox Kkonau (i) Dicrìta somma considera 
per l'Italia. Questo volume va dalla fine dcll'anuo IU77 lina a 
il 1084 : abbraccia dunque l'operosità personale di quest'ini] 
lorc ncll'IiulTu suiierìi^re, dopi la giornata di Canossa « la ì 
nisa icsiKtenza dì Gregorio VII nella Lombiirdiii e a RonH 
Mia intiomLssione oncìcg^ante nell'Italia merìdionate fino ali* i 
k-j» che strinse con Ruberto Guiscardo; quindi Q suo divieto 1 
tn\'estìture doll'anniT 1080, U donaùone dc'possessi Matìldini 
itjakrunento di Giliberto ad antipapa, la lotta continnaia per 4 
da Enrico in Italia, che poi terminò colla suu consacnu(ioi 

iui|>eratoye e col sacco di Roma per opera de' Nortnanni. ^_ 

iioTVd d'lt:ilia venga considerata comprensivamente e secMMn 
diicumenti ai può dedurre anche dal fatto che questo votiiTnft| 
ben I15Ò pagine C non comprende che pochi anni. i 

Intorno agli Svcvi questa volta non abbiamo da rìcordaffl 
non lavori che si occupano della loro epoca piìl tarda. L'OtthU 
tratta del regm dei dm ultimi Rt nontmnni Tancrtdi e Gu^idm 
di Sìfilia e delle /oro gaem ccnlm l'Imperatore Enrico VI {2), — 
gl'imperatori tedc^hi Federigo II si potrebbe designare comi 
liano per la sua dorivaiiionc, per la sua educazione, per la 
tinua dimora in Italia e sovrattulto per i suoi sentimenti cì 
fecero un precursore del Rinasdmenio, come ha ben dimoi 
il Burckhardt nella sua « Cifillà del Rinateimtnin ». Perciò 
letta con vantaggio e con interesse anche in Italia la narrui 
basata sopra uno studio attento di documenti, indipendente 
giudizi e vivace nel colorito, che C. IIaiipe (j) ci ha fatta 
un fine sentimento psicolngiro delle attitudini, dfl carattete e 
mire politiche di quelito principe. In parlicolar modo ci riea 
nuove le testìmonian/.e sulla sua maturità precoce, che lo Haupx 
togliere da un carteggio da lui trovalo a Parigi. — La legge 



(i) G. Mevkr vpn Kno\au, /oArS«VA<-r àis àtuUchert Rrieha 
Heinrich IV und HaHritk V, W. HI, LeipiÌK, 1900. 

(7) Otte-ndokf, Die Stgieritng litr beijen letxItH NormaiumU 
lankredt tutd tt'ilhelms 211 von Sieilien und thrt Kémpfi gtgt* i 
Heinrich l'I, Fkioii, l<)OCt. 

(3) e. llAMl'K, Kiiser FrieJn.h II. tlrtb I/i,lorÌ!eht ZeituMJ^ 

i-4>i J^Ondien und l^peìg, 1899. 
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derigo II de resignandts prtvilegiis ebbe, come dimostra lo Scheffer- 
BoiCHORST, delle conseguenze di gran peso (i). Tutti i privilegi 
che erano stati rilasciati dal governo di Sicilia, dai tempi di En- 
rico VI in poi, dovettero essere presentati alia corte per essere 
esaminati e rifatti di nuovo, ed anche ne* casi favorevoli, cioè quando 
erano confermati, si ristrinse per lo più l'estensione primitiva del 
privilegio, facendone dipendere la validità dalla condotta di chi 
veniva cosi privilegiato ; e le esenzioni dalle imposte furono ridotte. 
Viceversa si dimostra erronea l'ipotesi emessa dal Winkei.mann 
che queste misure si estendessero anche ai privilegi più antichi, 
perchè questa ipotesi si fondò sui documenti in favore di S. M.* 
di Giosafat, di cui lo Scheflfer-Boichorst ha mostrato la falsità. — 
La lotta coi Papi, in cui Federigo II venne a trovarsi contro il suo 
desiderio, ma per via di tutta la condotta politica che segui, at- 
tira sempre l'attenzione degli eruditi. Per quanto le linee gene- 
rali di questa contesa, secondo l'opinione comune a cui si acco- 
sta anche lo Hampe nel lavoro succitato, siano state messe in 
chiaro dal Ficker, specialmente nella sua nuova redazione dei 
« Regesti imperiali », pure le singole sue fasi vengono ulteriormente 
dilucidate da uno studio profondo delle fonti. Della prima parte 
di questa lotta sotto Innocenzo IV si è occupato recentemente il 
Weber, e non senza successo (2). 

Furono appunto queste lotte con gli Svevi contro gli infe- 
deli e gli eretici quelle che diedero una forte scossa alle finanze 
papali, e che condussero a porre imposizioni di tasse sempre più 
regolari su tutta la Chiesa. Questi introiti considerevoli furono, in 
parte, tesaurizzati per il caso di futuri bisogni, in parte si impie- 
garono dalla Curia in operazioni di credito, in base delle tasse im- 
poste; la quale ultima cosa si rese sempre più .frequente, attesa 
la grande estensione del territorio soggetto alle tasse papali. Il 
Gottlob, nella sua monografia sui Debiti d'imprestiti papali del 13 



(1) P. SCHEFFER-BoiCHORST, Das Gesetz Kaiser Friedrtchs II de re- 
sìgnandis pri%^ilegiiSt nei Sitzungsherichte der Akadeinie der ^Hssensdiaften 
in Berlin, 1900, pp. 132-162, Berlin, 1900. 

(2) H. Weber, Der Kmnpf vwischen Papst Innocenz IV und Kaiser 
Friedrich II bis zur Flitcht des Papstes nach Lyon - llistorische Studien, 
pubblicati da Ebering, to. 20, Berlin, 1900. 
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Stettlo (i), ci (Ijì un quadro dei debili i»giior crcscettU de'Piqji àa ì» 
noeenso III fìno a Bonifacio Vili; e Imita unirlin, con Ia cumpe* 
tcnxH che gli è propri», delln maniera con cui si contraevano Ikll 
prestiti. La S. Sede tigiua come debitiico, b creditrici sono Vf^ 
cinlnitmlu le compagnie coinnicrciiili italiane, che rìc^veraoo \a 
gtiranHti ifToUxlic generali o speciali sui Ikhì o sulle cniiMe 
e wlesi listici ic. oppurv ainhe de' pegni; o )>fflr regala si pugavanol 
(rutti. — Cun certi punti di (guestii niemurìa c<>inci(1c l'^tltra AtSo 
S<-i[NKii>iiK che Ini per tjv»lo: I mpfvrli ^launarS de l«t>ttkìen j»- 
rcHiinì /l'Ila Cttria JJS5-1304 (2), fondala in paiUcoIar (uadu-ni 
registri papali, puhliUcaii per cura dcllu Scuola franccw: di Bonn. 
Vi ai diinno estese notìxie suU' Andamento e suU' iiniKntanxa dì (fOt- 
sto coiumercio dd denaro, sugli idTìcì che vi prendevano patu; nd 
capitolo che serve d' introduKÌone {3) sono da notarsi lu obtcm» 
fiittc dal GomxjR. 

D'assai maggiore irapartanKa per la storia italiana, nello slretO^ 
senso ilella panila, sono le ricerche del Salzer sui priiinpi Mk 
SigHMte nrW hatiù mperiofc {\\. Anche il Salzer allrihuisce la caon 
prìncipfilc di un tal cambiamento di costitnzìonc a.1 Ijìsoj^o iK 
avere un' amministratone cittadina più ferma, e di sottrarla a] nxH 
vimento de' partiti. Fondandosi sui molti statuti ed anche so fi. 
cerche fatte negli Archivi, l'autore giunge al resultato che In Sr^' 
gnoria Tieir Alla Italia scaturisce in parte dall'ufficio più arìstncTxtice 
del Potestà del Comune, come fu il caso degli Este e de'PaDkvt 
cini', essendosi riusciti a prolungare la durata dì qncsta cariaci 
prima |>er piti anni, poi per tutta la vita, in chi n'era investìtOi b 
finaìmenlc a renderla più o meno ereditiiria nelle, famiglie. FJJl 
spesso perù egli trova che 6 un rcsiiitato della democrazia, e ot 
ne olire un esempio tìpico Parma; in t] min indi e il Potestà smibt 



V /liìliìfiscliet /.ihrhuch dir GUrrytgfstlhchnft. io, 665-717, Maui:)Mi. iSgO, 

(2) G. ScHNRmEK. Dit fi>ìan»iellen Baithuageu dtr /f-rrrl'iirtrdhiw 
BaniicTi XHf Kìrcht iiHs~tao4 - Sliuiti-und tuciaheiiitiiicha/tlithe 
sehutigtn, pubblicite cU SciIUOti.KR, In. XVU, Insc. I, I^ipxii;. iBgg. 

(3) J^htbiitk 4rr GirrftgtXflhehitft, 21, S41 ! cfr, Anh. Har., »7, 

(4) E. SAI2RII. Uiber 4ii An/^S' ^^ Signorie in ObfrHalitn - 
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^ferc^uìanza, come caj o di tutti quelli che esercitavano un me- 
stiere, diviene come una specie di tribuno popolare (Capitano del 
Popolo), e finalmente s'inalza al grado di Capitafieus generalis à(t\\3. 
città, giungendo a tirare a se anclie i |X)te;i del Potestà del Co- 
mune. Neir Italia occidentale finalmente la Signoria sjxìsso nasce 
dalla carica di CupUiintus f^wntu\ Qui non pcwso che accennare 
come Tautore tratta pure a fondo dello svilui)po di questi uffici, 
che non segui certo senza perturbazioni, dell' ulteriore svolgi- 
m(ìnto della Signoria, del suo accrescersi, col diritto ereditario 
e con quello di concjuisla delle città e provincie. — Per il nesso 
cronologico, aggiungo qui la memoria del Grauert sulla Vita del^ 
r anima di Dante (i), in cui l'autore cerca acutamente di far de- 
rivare la serie delle opere dallo svilupjK) intellettivo del Poeta, e 
particolarmente poi, in opposizione al Kraus, sostiene che la M<h 
narchia fu composta negli anni 1 300-1 301. 

Intorno agli ultimi secoli del Medioevo si hanno da registrare 
cose di minore imix>rtanza. Il SoucnoN, in un secondo volume, 
l>roscguc la vasta tela del suo lavoro sulle Elezioni papali a tempo 
(iti grande Scisma (2), conducendolo dal 1408 fin oltre il 1418. 
Basandosi su di una ampia letteratura, sopra singoli documenti 
inediti e segnatamente col trarre vantaggio anche da trattati giuri- 
dici, egli ci descrive la storia preparatoria del Concilio di Pisa, 
tutto l'andamento di quella riunione e poi la condotta dei Cardi- 
nali prima e dopo il Cimcilio di Costanza, riserbando ad un la- 
voro speciale l'elezione di Martino V. Il concetto, giusto per se 
stesso, che il Collegio dei Cardinali facesse sforzi per assicurare 
ed accrescere i diritti della sua coqx)razione, vien posto in evidenza 
cosi esageratamente, col considerare sempre le cose da questo solo 
aspetto, che quasi si può affermare come al suo quadro manchi 
il giusto colorito storico. — Il Iveppler (3) prende a esaminare la 
politica del Collegio de' Cardinali a Costanza dal gennaio al marzo 141 5, 



(i) II. Grauert, Aits Dantes Seeìenìebett, ntW Historiscfies Jahrìnuih 
iter Gorrcsgescllsclwft, 20, 718-762, Mùnchen, 1899. 

(2) M. SouCHON, Die Papstivahlen in der Zeit des grossen Schismas, 
to. II, Brauiischweij;, 1899. 

(3) Kkpflf.r, Die Potitik des Cardinal-^KoItrgiums in /Constant l'on 
Jtinnar bis Mnrz 141S, Mflnster, 1899. 
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gli ondeggiamenti di Aillv e dì Filastre per rai-orìre la 

de' tre Papi, e la condotta dei Cardinali di fronte alla fuga di Gio- 

i*aimi XXin, 

Alibiaino anche de'Iavori d'iin!>oitan;» per la stona dì ìùt- 
goli paesi e città. Nel libro di Iìilllmakn intitolato « / f'iwlì' oV 
.StHw/fl g /'imjiero jiw alla fine del perìoth Svr'O » (l) si prcsdODu ■ 
descrivere gli inizi della Casa di Savoja in Borgogna, il sua sten- 
dersi in Italia coIL'acquisio della Marca di Tonno per vìa di 
matrimonio, la tenace difesa della sua influenza in quelle ot»- 
trade dopo il disfacimento di quella Marca, e di fronte al consoli» 
darsi della poteuKa del vescovo per opera di Federigo I ; Vf&Ot 
l'acquisto di una stabile potenza principesca fatto dai figUuaU iS 
Tommaso I. Lo f Icllmnnn lavora soltanto sulle fonti a stampa, die ba 
raccolte con diligenza e di cui ha fatto un uso assennuto; ma II 
suo racconto avTebbe ben potuto riuscire più chiaro, tioiKHtaiM 
che ì materiali pervenutici siano molto frammentari. — Intorno JBa 
storia di Genova sì sono occupati due storici ttidcscliL II CahO 
nel 2." volume della sua opera au Genova e le potenee dti ìtfi^ 
terraneo {2), tratta soiTattutto delle grandi guerre che questa po- 
tente città marittima sostenne con Pisa e con Venezia, 6m 
dal 1582 per mantenere la sua posizione sul mare e le sue colo* 
njc ; e si occupa pure degli effetti che queste lotte recarono sulla 
costituzione e sulla amministrazione ili Genova. L'autore ter- 
mina le sue ricerche parlando specialmente della cariai del Cfr 
pitanato, che per tre volte vi fu introdotto e in iillimo fu affidato 
ad Arrigo VII. A buon diritto egli j>uò designare il san IniMD 
anche come un contributo alla storia del sec. XIII (e 
giamo specialmente italiana), giacche egli tiene sempre distra 
molta cura al concatenamento di questi sforzi fatti da Genova^ 
e delle sue disfatte e vittorie, con le lotte de'Guelfi e de'GhìbcUùri 
dell'Italia superiore e di mezzo, colla pob'tica delle Case di AngU 
e d'Aragona, come pure delta Curia, Que8t'o]>era fondamentale 



(l) S. Hbllmahn, Die Ora/m voi Saroycn v'id dai Reìek i 
Eade der staufischen Periade. Innsbnick, 1900. 

(3) G, Cako, Geiiua und dit AfiUAte am Milulmcer liS7-'J"i l*- I 
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si chiude con degli Afialccla tolti dall'Archivio di Genova ; e 
sarebbe invero da desiderare che presto potesse avere quel com- 
pletamento, che l'autore ci fa sperare nella sua prefazione, con 
una storia dei cambiamenti che avvennero neiramministrazione e 
ucH'organismo sociale di Genova in quei tempi. — Il Sieveking 
prende a studiare le finanze de'Gencrvesi con speciale riguardo alla Casa 
di S, Giorgio (i). Quest' ultima forma naturalmente il centro delle 
sue ricerclie, dacché intomo alla sua natura si espressero tante 
e si varie opinioni. Nella prima parte l' autore prende a discu- 
tere sui principi delle finanze genovesi, dopo di aver dato imo 
sguardo allo svolgimento generale della città, che si riannoda spe- 
cialmente colla Compagna, cioè la grande compagnia commerciale. 
Per far fronte ai bisogni dello Stato i Genovesi fanno a prefe- 
renza de' prestiti forzosi ad alti interessi; e le percentuali sono pa- 
gate dalla popolazione bassa sotto forma di tasse indirette. L'am- 
ministrazione di questi debiti dello Stato, in mezzo a quelle 
molteplici turbolenze, trapassa dalle mani degli ufficiali ordinari in 
quelle di un comitato de' creditori dello Stato stesso. Da questo 
nel 1407 si formò la Casa di S. Giorgio, la cui storia vien de- 
scritta dal Sieveking nella seconda parte, basandosi sui documenti 
del ricchissimo Archivio di questa Istituzione. I grandi capitalisti 
genovesi, che costituiscono questa Casa, ottengono l'ammihistrazione 
intera delle finanze e più tardi quella pure delle colonie, e deci- 
dono anche in materia di tasse, e come è facile intendere, a van- 
taggio loro. — L'amministrazione di Creta come colonia veneziana è 
stata studiata dal Gerland (2) sui documenti di quel medesimo 
Archivio che abbiamo sopra citato. — Minore importanza ha il la- 
voro dell' Hamel intomo alla più antica storia territoriale dello Stato 
ecclesiastico (3), in cui studia come vennero ad accrescersi i possessi 
papali nell'occidente dell'Italia dal sec. ottavo fino aU'imdicesimo. — 



(t) H. Sieveking, Gemieser Finanzwesen mithesonderer Berùcksichtigung 
dc-r Casa di S. Giorgio, nelle Volkswirtscfiafiliche Ahhandlungen der ba- 
discìien Hoclischulc, to. I e III, Freiburg, 1 898-1899. 

(2) E. Gerland, /Creta als venetianische Colonie ^ nel Jahrìmch der 
Gorresgeselìschaft, 20, I-24, Miinchen, 1899. 

(3) II. IIamel, Untersttchnngen zur alter n Tcrritorialgcschichte des Kir^ 
chenstaatcs, Gottin^cn, 1899 (Dissertuziune). 



11 Lamg (i) espone l'origine della Fralcmita romana dell'Anima, fat^ 
niiita sui prìtni del sec XIV dalla classe de'lavorKiorì, e diilla qunlft 
si svolse l'ospixin omonimo cklla n.i^tione tedcaca, fondiimlu ÌBtioÌ 
sludi sugli antichi libri di qucll» compagnia e della sua amininìi 

slruKÌcine, e fomcndoci dalì inUTessunti sui jwro:! in Roma, cS- 
vali da quei libri di Hotr. 

III. 

In (juesto (.-apitulo mi sìa [>enncsao duiiprana dì mcnùonote 
alcuni lavori, clic n<>n hanno invero un diretto mpporio coltfc, 
storia d' Italia, ma che sono interessanti per ìl nuovo indiiinn 
che si cerca dare alla .tcHcnxu slorica e jicr lo svolgiiuento d 
metodo relativo. 

Il Prof. Lamprecht di Lipsia, la c«i Slaria ledesat ba l 
tanto rumore, fu mosso dalle molteplici .<^poÙKÌoiù fattegli a • 
bilìrc SD migliori rondamenii il suo concetto della storiit, an 
dal laiu teuri(;o, e a cercare con ciò di difenderlo. Dalle dive 
polemiche ette pubblicò a questo scopo, si scorge come nel oo 
di queste duputc le sue proprie opinioni ri siono venute Tiscttoi 
lando sotto vari asjieltì; e nell'ultimo suo «crltto intitolalo J^ 
mttodo della tioria dal fiunin di vùta dtlla m<iltà (i) sì trovnno cspxMt 
con maturità e in modo oggettivo. Egli istituisce uno stretto pa- 
rallelo fra le scienKe murali e quelle naluialì, e Kwyix die alla 
« dmcnaione dtila nalura » corri3|randc l'arte della storiogiaEftì 
diretta appunto a rappresentare l'individuo, mentre all'oppostola 
biologia ni mette al puri con quella arien /.a storica che ti."n<lc a imbigMC 
il tijM), vale a dire la civiltà. E designa per tale tutto qticU' i 
di condii^toni dello spirito umano clic dominano in un certo teinpa 
determinato. Supremo comiiìto della storia sarebbe pertanto 3 i 
scrivere questa vita spirituale delle società umane. Per ■ 
adunque la civiltii di un'epoca non sono sufficienti ì metudi Slorfc 
comunemente in uso: bisogna sostituirvi il metodo detto dal 1 



(I) A. I-ANO, atudim sum Bmdcrschi^libueh uad irn tltltttem , 
ttHugihOchem iltr Anima, nella R^m'tche QMftrtaUchri/t, Supplcmeitto 
Rodi iintt Ffcibuq:, 1899. 

(s) C. LAMi-iiiM:irr, Dir kuliur/iisb'rii,i/ie MtthoJe. Berlin, U/uo, 
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precht « milargaehkhlluh >>, nel quale cioè ha maggior parte il pa- 
ntguiic, ma il cui ceiiliu vien formato dalla psicologia, alla quale 
n LuupKchl, fra le altra acìCilEe storiche, assegna quel posto che 
k> la Dieccanìcu fra le scienze naturali. Anche nella metodologia 
SturiirB egli dichiara che la causalità assoluta a presupposizione 
gratnita ti). — Vedute consimili mostra di avere anche il BuiasiG 
nella sua o]>eni grimdiosaniente ideala, e che dà certo molto a 
pcoeaic. sulla Storia lìrltn civiltà nrii'tfnxa nuximia (2). Egli ton- 
aUlera questa storia sotto tutti gli asE«tti possibili. K gli sembra 
<iie ti vero e proprio suo compito non sia gìA 1" operosità poli- 
tieil oè quella intellettuale degli uomini, ma il contegno di mo- 
yaltti\ eociale che tL-ruiero fra di loro : e designando più precisa- 
mente il suo tema lo chiama storia comparata dello sviluppo 
de' popoli europei, che servirono di guida agli aUrì, e della loro 
I ìKicialc e intellettuale. Il primo volume ha per oggetto di 
porre In sodo il metodo e tratta del fine e delle proporzioni 
'della storiografia generale. La prima metà del 2° volume, con una 
npida scorsa, passa in rassegala VAnlichitA e il MfUotvo, considerati 
ne i gradini che prepararono le condizioni civili e sociali della 
età moderila. — Un lavoro poi che ci fa ancora più pensare è quello 
dello Chambeklaik sui Fondamtnii del XIX setolo (3), che non 
potrei qui tralasciare senza un cenno, a motivo del concetto storico 
tuit'affntto originale che ha avuto quest'autore pieno di spìrito e 
dì cognizioni. Nel volume che d sta dinanzi egli mira a darci, 
ne introduzione alla storia della civiltà de) sec. XIX, una occliìata 
sraamaria alle forze, alle idee e alle istituzioni che da 2000 anni 



(Il Io modo simil«, e foceado seguilo a queste idee del Latnprccbt, ti 
rìnM P. B.U1TU in una aua memotu intitolata ; DarslelleniU imd òrgriff- 
heAf Cetihiehir (VitrUljnhrsehti/t fùr a'issemt'i.i/tHche Philasophie. %l, 
IK-Jj(|). Questo autore cerca anche di provare qiecial niente come le leggi 
empiriautiente eicagitate ij pussonu trasformale Ìd [^gì caauli riciinduct-n- 
àlA/t ■ cause cuslani! di natura psicologica. 

(2) C. Brevsic, A'uUttrgescliichU dtr Neiaeit, to. I, e prima parte del 
•• U, Berlin, 1900. 

(3) H. St. Cbamberlaim, DU Geundlagtn des ig Jahrhmidtrts, MUn* 



agisiunu uiilla storia e di chiarire i resultali ottcDuU che « 
bullono essenrijilraeiite alla moderna e ivi Iti. E designa crtroe fattori 
prìDcipali di questo incivilimento l' arte greca, il diriiio lotuno 
e la txunparsa di Cristo. Per sviluppare questa cìvilLi al sua jiib 
alto grado gli sembra che la razza influisca in modo ducisivii; 
discostandosi dall' oso comune, definisce per tale una oaiùmc che 
è prodotta dalla mescolanza di varie stirpi intìiuameutc aflinl; 
mentre che dalla Tusione di stirpi Httanierc Tra di loro non ne derì* 
vano che prodotti che non tlànno frutto alcuno j-er la cultura mede- 
sima. ÌL, cosa singolare, mentre egli ritiene per tali le nazioni lì 
vede nei Germani, presi nel loro senso più lato, cioè uniti ni Cdti 
e agli Slavi, quella raxza cui si deve tutta quanta la cirìlti n 
derna, il cui principio egli riporta circa all'anno 1200. Natlinl' 
mente qui non si possono neppure accennare le molte argOUKtt- 
tazioni eccellenti che si incontrano in questo lavoro, né le paitt' 
in cui si può attaccate. 

Ma conviene adesso ritornare alla storia italiana. Nel 1 
della Bibliografìa nomino da prima i volumi dati in luce, per ^ 
anni compresi nella mia corrispondenza, dei Rapporli annuatt d 
Scìeasa slorica, in cui il Brandileone, il Cauo.\RI5, il MasthojAKXI 
e il Morsoli» registrano e criticano tuttA la Ictter^ttura etortca 
italiana del 189? e '98 \i). — Per la storia do' costimil si deve 
ricordare i! libro dello Knod, che, riannodandosi agU Atta 
germanieae dell' Università di Bologna, cerca di mettere in sodo 
le avventure della vita e tutta la carriera fatta dai tedeschi 1 
studiarono in quell' Università (2). — La storia rifila mtreatura e mI 
reiasioni cani mrra'alt del mciiioeTii /ra la Germania ocddrithle * l'tiotìk. 
di A. ScHULTB (,j) è cosi importante anche per l'Italia, clie poco mi 
pare di doverne dire, per quanto ciò possa sembrare un paradosso) 
tanto più poi dacché il lavoro È slato frattanto d^namenle recea> 
sito in questo stesso periodico (4), L'autore non ci dà soltanto t 

(OyaAr^iWwA/if rft'»- (Àr/Mi'rfitTOttJrBjcAo/i herausg^eben VOQ E, BeiiNMU 
to. XX (189;), to. XXI (1898), BcrUn, rByg-iyoo. 

(1) G, F. Ktioo, DenUckt StudtHtiiit in B-ilngna, Retlin, i£9i). 

(3) A. SCHOLTE, Geichichte des mitUloHer lichen H<tndth uni/ t'erMtn 
twiiehtH WtitJmlSiklaiut unJ IlalieH, to. I, Lcìpiig, igoo. 

(4) Ved. Atch. Slot., J7, i it s«. 
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Storia del commercio, in generi e in denari, fra le due nazioni ; 
ma accenna puranco le ragioni che furono causa del suo reale 
s\*iluppo : per tal modo prende a studiare anche le varie fasi che 
ebbero le industrie nei due paesi, in quanto fonnarono soggetto 
di reciproco commercio. Specialmente poi egli ha il merito di 
avere scoperto per il primo e veramente su vasta scala, V in- 
fluenza grande che l'apertura di nuove strade di comunicazione 
(a traverso il Gottardo e il Scptimer) esercitò non solo sul com- 
mercio e sulle industrie, ma ancora sulle relazioni politiche. Per 
questo fine egli si giovò di una grande quantità di documenti fin 
qui sconosciuti e passati inosservati, e i più imjxirtanti di questi, 
come già dicemmo, sono stampati nel secondo volume. Ma quel 
che fa più onore all'eruditissimo autore e l'acutezza colla quale 
ha saputo ricavare de' risultati di tanta importanza da un ma- 
teriale apparentemente greggio e frammentario. — Il Wanka (i) 
ha scritto un libretto sulla Via del fìremuro negli antichi tempi e 
in quelli di mezzo; ma sebbene questo lavoro sia basato su fonti 
originali e possa essere adoperato cr)n vantaggio, non si può in 
alcim modo paragonare coiroi)era dello Schulte. 

Un importante contributo alla storia della ciWltà nel MimIÌii 
Evo, e perciò anche a quella dell' Italia, ce lo dà l' llANhiiN 
nel suo lavoro Pregiudizi d* incantesimi, Inquisizione e pi ah tui dt 
streghe nel Medioevo (2), Dopo avere analizzato, in un capitoli! 1 lic 
serve d' introduzione, gli elementi singoli del concetto della niuliu 
e aver detto come questo concetto fosse diffuso nel mondo gici^i- 
romano, in quello giudaico-orientale e nel celto-germanin», TiiuUmì; 
seguita a vedere nel 2° e 3'* capitolo che idea ebbero hi i 'liii«»i i 
la scienza teologica intomo alla magia, come queste si «'i/iiii ju^u^m-*/ 
rispetto alla medesima ne' tempi antichi, e come poi »i toV'^l^^^u^M^/ 
queste medesime idee per opera della scolastica. La i|uuU- j$^ìwa^ ^ 
persuadersi della realtà di queste arti magiche e per U\ Uè^^tU/ sé^y 
il XV secolo, mescolandosi colle antiche e ix>polurj '^^jf^^ ^ 



(i) Wanka von RodlovV, Die Brennerstrasse im ^lUé^l^t^ ^^ ^ 
alter, Prag, 1900. 

(2) I. IIansen, Zaiiberei, Jnquisition und ihfUiH^^ty;^ ^ Màk^ 
MùDcben und Leipzig, I9CX>. 
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potere de' tlemom, crea l' immagine della strega nel 800 
più iDodemo. Il capitolo quaiito ci dìciiostta Como |ier via 
r InqitLskioQC [lapule quesin pcrsccuitloiie contro la strc) 
si fuse insieme con l'eresia, e come nello slesso tempo emf 
caratteristiche dell'eresia furono ascritte all'idea degl'inciuitelll 
e quindi delle streghe, concchè provocarono negli ultimi tfld 
la famosn procedura contro 'e streghe. Gli ultimi dae capiti 
danno la storia dei processi di streghe fatti in epoclie pii' 
mole dal iJjo al 1430 e di quelli anco. a che si feccia^ 
momento in cui vi [wnelrò l' idea dclh strega comune a 
paesi. Per quanto non siano del tutto nuovi per gli eruditi t 
fatti che secondo il Hunsen costituiscono i vari anelli di 
Kìone su di questo triste proposito, tuttavia dobliiam 1 
hnora non furono mai esposti con tanta chiaresiza nel lofo il 
né documentati con un materiale cosi ricco e originale. 
tuttociò conduce talvolta l'autore a farsi delle idee panÙ8ÌÌ, 
ad cs. nel fare i Papi responsabili di tutto questo 8vUu[^ _ 
deplorevoli. ^ Dobbiamo a G. Adler una ihria dei SmMA 
e liti Comuiiùiiw dai tempi di Plaione (i). Egli coiuiidera il Ca 
nSsmo, che in modo strano identifica col Socialismo, per 
stato sociale in cui 1^ parte economica viene esercitata in g| 
proporzioni, coi mezzi di tutta la comunità e basandosi l 
proprietà collettiva. In pratica questo è possibile sol quando Vox 
può disporre di un grosso capitale. Perciò il Comunismo d 1 
risce nel Medioevo solo come conseguenza di corte tcni 
riformatrici. E l'autore, rilevandole, descrìve con molto ìageg 
spesso anche con giustezza di criterio, i vari stati sociali de' ai 
popoli e delle varie età. 

Nel campo della storia del diritto il più importante lav( 
la larga introduzione che il VoLTELiNi ha premesso al se< 
volume degli Acta liroUmìa (i). Egli ha il merito tli avere sci: 
per il primo le orìgini dello strumento notarile, prendendo s 
blicare per la stampa le più antiche itnbreviature nutanlì 
nell'ambito dell'odierno impero austriaco e provenienti dal leni 



(1) G- ADLKR, Gfsckichlf di! Saciaìisnn, 
tur Gfgeitaiart, LdpEÌgi 1899, 
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del vescovo di Trento, principe dell' impero tedesco. Ricollegando 
i suoi studi colla Storia giurìdica della caria del Brunner, dimostra 
gli anelli di congiunzione che, partendosi dalla Charia dispositiva, 
la quale andava a finire, e dal Breve (Notizia), che sempre piii 
cresceva in uso, condussero allo Instrumentum puhlicum del no- 
taro e procacciarono tanta diffusione e tanta autorità a questa 
specie di documenti. Quella parte poi in cui l'autore espone il 
diritto che vigeva nella Contea di Trento e che era compenetrato 
dall' influenza delle massime del gius romano, longobardo e bavaro, 
sarà accolto con molto favore anche in Italia, giacché, basata 
come è del tutto sui documenti ed in parte anche inediti, sarà 
riguardata come un vero incremento portato nelle nostre cognizioni 
sulla storia del diritto in Italia. — Il Freundt (2) ha rischiarato 
la storia della Tratta e della Accettazione fondandosi sugli scritti dei 
post-glossatori e studiandola tanto nella sua teoria quanto nel suo 
svolgimento storico. — Il DAvmsoHN ha difeso la sua opinione sopra 
r Origine del Cotisolato in Toscana (3) in una memoria, pubblicata 
nella Historische Vieteljahrschrift, della quale fu già reso ampio 
conto in questo stesso periodico. — Nel suo studio intitolato la 
Proxenia nel Medioevo (4) lo Schaube accenna come specialmente 
fra le colonie de' Catalani nelle città italiane e fra i mercanti 
italiani nelle città catalane le cose siano procedute in egual modo 
come nella Proxenia greca ; e come in parte anche oggi avvengono : 
cioè come una città di commercio affidava l' ufficio del Consolato e 
della difesa de' suoi concittadini, che dimoravano all' estero, a 
persone soggette allo stato o alla città in cui v' era una colonia 
di mercanti ; ma non riesce a provare un nesso diretto con quel- 
r istituzione greca. Più tardi quest'uso fu imitato anche dagli 
altri stati che vennero a prender parte al commercio italiano. — 



(i) Acia TiroUnsia, to. II, Die sudtiroler Notarialstmbreviaturen des 13 
JakrhutuUrts, parte I, ed. H. VON VOLTELINI, Innsbnick, 1899. 

(2) C. Freundt, Das Wecftselrechi der Postglossatoren,\.o. I, Leipzig, 1899. 

(3) R. Davtdsohn, Ueber die Entstehung des Consuìates in Toscana» nella 
Historische Vierteljahrschrift,'^^ 1-2 6, Leipzig, 1900. Vcd. Arch, stor., 26, 154. 

(4) A. ScHAUBR, Die Proxenie itn Mittelalier, Programma del Ginnasio 
di Brieg, Bricg, 1899. 
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Lo IIoiTZMANN sottopone a un esame critico / Diplomi cUl Rf 
Arduino (i) ultimo Re niizionale nel Medio Evo, esponendo il 
personale della Cancelleria e le altre particolarità di questi pochi 
medesimi Diplomi e parlando pure delle tré falsificazioni fatte dal 
Galluzzi. — Per ultimo, registro anche un articolo di Diplomaiiìa 
papale de' tempi più antichi. Il conte Nostitz-Rieneck (v) crede di 
poter distinguere da certe parole e formule nelle Epistole di 
Gregorio I se una lettera sia copiata dall' originale o dal registro ; 
e dal notare le stesse differenze anche nelle lettere papali più 
antiche cerca di trarre delle conseguenze retrospettive per la Di- 
plomatica e per la pratica epistolare di quei tempi. 



InnsbrucL 



E. V. Ottenthal, 



(i) R. HOLTZMANN, Die Urkitnden fContg Ardotns, nel Netws Archiv 
der Gcselìschaft /l'ir altere deidsche Geschichtshunde, 25, 450-479, HannoTer 
und Leipzig, 1900. 

(2) R. VON NoSTlTZ-RlENECK, Zimi papstUchcn Brief-und Urkundctm^sen 
der àltercn Zett, né\ÌQ Festgaben zu Ehren Max Budùigers, Innsbruck, 1898, 
pp. 151 -168. 
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Harlo Cipolla, Compendio della storia pMtìea di Verona. - Verona, 
OabUnca, 1900 (189!!). - Un voL in 16." di pp, 373. 

TTna atoria di Verona scritta dal prof. Carlo . Cipolla non paò 

e opera che non corrisponda a tutte le esigenze della critica 

crupoloan. Infatti la vasta erudizione attinta alle fonti prime 

} nutnta delle ricerche più minute e speciali, l' acuta percezione 

ì fotti e della varia loro importanza, l'oli bi etti vita severa dell'espo- 

Bsioue, tntte quelle doti insomma clie funno del C. uno dei pifi 

IIInBtri storici vìventi, si rispecchiano in questo libro che fu lun- 

ì desiderato e impazientemente atteso (1). 

Alla sua citt^ natale il C. aveva già dedicato gran parte delta 

i mirabile operosità di storico e di erudito : muDcava il lavoro 

insieme, che, sfrondando il sa.no delle vecchie compilazioni ed 

^aborando itcìeutiiicameate il materiale recato dai nuovi tempi e 

i studi, rinnovasse la sintesi ìu modo degno dell' importanza 

ì Verona ebbe nella storia italiana e straniera d'ogni tempo, Ed 

un compendio (come l'A. volle modestamente intitolarlo), nel 

ì ogni pagina è severamente meditata, ogni notizia passata al 

rVoglio d'una critica sapiente, ogni questione lumeggiata con sobrietà 

focace e con notevole temperanza di giudizio. 

Avventurandosi nel campo dubbioso e oscuro dei tempi più 
, preistorici o protostorici, e rinunziando a determinare i 
indalori della città (2), l'illustre A. indaga le traccio delle popò- 
mi che a quei tempi abitarono il territorio veronese. Nella 
e occidentale e sul Garda egli ammetta la presenza degli autl- 
nmi Italici, discesi, secondo il Pigorini, dalle Alpi e passati 



(1) Quealo Compendia è parte di un'ampia monografia 

fcomiaa-amministrativa sulla provìncia di Verona, cui attende il cor 
pjnigi Sorniani Moretti e che non è ancora interamente pnbblicata. 

(2) L'A. nota a questo proposito come le testimonianze classiche ji. 
in modo os^i vago di Euganei e di Beli, senza che se ne pu 
e alcuna coiiciuaione sicura. 
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pii tnnli n fDii^ars le pnlafiUp emiliane [1); netUk parte orìcntib 
d-'Ilti pinmirft v(vronese irova <)i]i>i Veneti, la cuj eirilti, noff-MKi» 

i]i elemenli etruadii, potè esacre partjcolnrnieDte elndiau net m» 
nomenti aleetiul, e nella regione niontana nota g)'in4iai d'-mn 
popolaKÌone che ridale altra l'eU neolitica e pases attraverso ì si» 
cessivi perìodi paletnologie] Ano alla coniuista rouuuia. Spam niO* 
pianure e sullo oollioe riconosce te vestigia dei Galli, che noa li 
ebbero p^rò mai stabile dimora. 

Neppure i'etA romana è scevra per Verona d'incortezxe, qu»» 
tunque poche altre ciltAi, dopo Roma stesso, poaeaao vantar* tuH 
memorie classiche d'ogni specie. Soggetta alla repubblica fio dil 
principio del 111 secolo a. Cr, unita defìnttivumeiite all'Italia col- 
l'annessione delia Gallia Transpadana dopo la battaglia di ft 
lippi (42 a. Cr,), Verona acquistò sempre maggior prosperiti a ri» 
ohezza durante l'impero, trovandosi pel punto d'incontro di nnt 
importantissime strade. Per questa medeeìma ragione ebbs le etOt 
pagne frequentemente battute da eserciti romani e barbari e off*» 
il terreno a liere e decisive battaglie. Presso Verona t sol<ìati fi 
Vespasiano fronteggiarono i Vitelliani (G9), Docio vinse FUIJ9* 
l'Arabo (2411), Claudio 11 fece strage degli Alamanni (2C8) e Costautioa 
aE&ontò vittoriosamente i'ompeiano, prefetto del pretorio di Ito 
eenzio (B12). Alcuni vollero assegnare al territorio veronese aneli* 
i famosi rampi Ilaudi, ove Mario e Catulo sterminarono i Cimbri (3) 
e il luogo dell'incontro di Attila col papa S, Leone I ('152'l. Portau 
il nome dell'imperatore Gallieno le antiche mura della città ibi- 
tate e fatte più ampie da questo imperatore. Le iscrizioni ronuuti 
che in gran numero furono restituite dal suolo veronese, d diam 
prexioRe notizie sulla relig:ione e sull'amministrazione deUa qìU4; 
ma nessuna ci permette di determinare con eìcureuut quando 4 te 
chi si. .no stati costruiti i due più insignì monumenti classici di 
Verona, cioè a dire l'anfiteatro, che il Pompei ritiene di molto utt* 



(Ij È noto come altri paletnologi siano decisamente avvern a tal 
opinione. Ved. BniKio, Eimea prtùtoriea, nel 1 voi. della Slorìa pai 
li'Itatia, ohe sta pubblicanilo il Vallardi, Milano 1899, specialmenl* 

(2) La qtieitlione ò cliìaramente capiiatatlnl Cipolla. Teodoro Uommw 

pensa uhn gl'invasori soendesaoro perla vallo dell'Adige e fossero poi 
a Vercelli, e qaesla è l'opinione più generalmente accettata. Bitor« Pwa 
pur ammettendo che nella pianura vercellese avvenisse la balCaf^Tia, 
Btiene ebe i Cimbri vennero dal confine orientale d'Italia, 



W9 ftll'impero, a il teatro, le cui rovine sulla sinistra dell'Adige, 
ite in luce dagli soavi di Andrea Monga e ultimamente studiate 
. dott. S. Hieei, ne farebbero assegnare la costruzione press'a 
ai tempi augnstei. 

Teodorìoo, re degli Ostrogoti, vinse nella campagna mtnoi'e va- 
mese l'esercito di Odoacre (27 settembre 43^) e allorché rimase 
^ore d'Italia ebbe parti colami onte caro il soggiorno di Verona, 
b'^li fortificò di nuove mura e abbellì di grandiosi ediSci. Un 
■ilieyo e un'isorixione sulla facdata della chiesa di S. Zeno 
ieordano U leggenda tedesca che attribuisce al re goto una terribile 
ne demoniaca e che ispirò al Carducci una delle sue più belle 

Argomento a notissime ispirazioni poetiohe diede pure poco 
PpresBO in Verona la tragica morte d'Alboino, re dei Xioogobardi, 
ecìBO da Kosmunda e da Elmiobi, mentre attendeva atln facile con- 
nista d'Italia a danno dei Bizantini (572). Il C. osserva che, pur 
1 accettando tutti i particolari che vennero tramandati intorno 
quella morte, nou sì può tuttavia nega.re al fatto ogni fondamento 
lotico. A ben più lieto avvenimento della storia longobarda fii 
Mtro la media valle dell'Adige quando Autari celebrò le sue nozze 
DD Teodolinda (5SD); ma a Verona tratnontarono pure le speranze 
I Adelchi, allorché i Franchi vi entrarono dopo breve assedio (774). 
Siamo cosi all'epoca dei Caroiingi B dei Serengari: il ducato 
I Verona è trasformato in contea; Pipino, Qglìo di Carlomogno e 
I d'Itali», vi fa gradita dimora e lascia nella tradizione popolare 
Otevoli ricordi della sua stirpe e della sua corte [2). Verona piir- 
aàjA allora a quel rinascimento di studi che getta una bella luce 
Bll'età carolingia ; insigne per dottrina fu, in quel secolo, l'Arcì- 
jono Pacifico, morto nell'anno 846, dopo aver raccolti nuraero- 
iBimi manoscritti, che costituiscono il primo nucleo della biblio- 
!a della cattedrale, oggi chiamala Capitolare. 
Berengario I trovò in Verona il più sicuro appoggio nella lunga 
Uie di vittorie e di sconfitte a cui lo portarono le corono di re 
'Italia e d'imperatore, e a Verona egli cadde vittima della con- 
inra ordita da Flamberto (924). 



(1) La leggenda di Ttvdorico, nelle Ritaa «uose, 

(2) Soeondo una leggenda, che l'A. dico di tiii molto lai 
ìbbe pure morto a Verona e avrebbe avuto sepoltura in U' 
?a8i presso la basilica di 8, Zeno. È iiol*i invwe che Pipiu 

. Milano nell'anno 810, 
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Ia contea veronese era allora aggregata alla marca 
U quale comprendeva la Carìnzia, l'Istria, la DuIffinKia e II p 
po§to fra la Drava e In Snva, eiì obbediva a priocijn tedaa 
Tuttavia Milone, cbe fu il più illustre conte di Verona e eaposti] 
della famiglia dei Samboni faci o, si mantenne costantemente f«4 
a Berengario e ne vendicò la morte. Poco dopo, ai tempo del I 
condo Berengario, troviamo il territorio veronese elevato a Martij 
e la Marca di Verona, separata allorn, come fieiubra accertato^ M 
quella del Friuli, fece parte del regno italico, che comprenda 
press'a poco la valle padana. 

Ma il regno italico, dopo le nozze di Ottone con Adalaido 
rimase asservito alla Germania e il glorioso imperatore eu 
non tardò a staccare Verona dall'Italia, per unirla ancora «tli 
rinzia. Allora la dignità dei Marchesi di Verona, trasferita in 
ntanìa non fu più che un titolo e solo i conti, e talvolta i vec 
conservarono una vera autorità politica soggetta all'impero. 

* L'unione di Verona con una provinci» tedesca >, scrìve Ìl 
■ non trasformò la popolaiìone cittadina. As7.i quasi ai pntr; 
t asserire che la stessa fusione polilioa fosso, in certo modo, | 
* tosto nominale che efietiiva • (p. 69). Prima di chiudere il a 
tolo sui Carolingi e i Eerengari t'A. accenna ad una antichisa 
rappresentazione di Verona ohe, derivando da un manOBCritto Ì 
opere del vescovo Baterio, va sotto ìl nome di iconografia Jiatert 
e che raffigura la città qual'era probabilmente al tempo M 
Pipino (2). 

Sotto il dominio dei primi imperatori tedeschi eominotftno 
apparire in Verona, come in altre città, gl'indizi d'un moviin 
nuovo (8), che prelude al Comune. Tuttavia la parte imperia] 
tenne a lungo in Verona salde radici, godendo in generale anc 
favore dei vescovi, e la nostra città, che non poteva intendere a 



(1) Le nozze furono celebrate a Pavia, w n-m a Verona, corno qual^ 
storico suppose. 

(2) Questa Aalìeliimiaa iconografia tli Verona fecondo uta eopia émA 
porse al C, argomento per una memorili cho presenta quest'anno m 
Reale Accademia dei Lincei. (Anno CCXCVUI, 1901. Serie &■• Ua^ 
deUa elatte ili iciente morali, tUtriehe e filotogiche. Voi. Vili). < 

(B) Movimento nuovo, dice il C., e non popolare, per le nif(ioikt 4j 
o espone e ohe noi riportiamo. 






a dif li 



it quella dd viltoggiu dì LaiJae, che oi & i 



lama di Ottone: U del 7 oAgi^u iHS. 
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della città. Noi 113C 
-ta del 1151 ci dà il 



I generoso tentativo di Arduino, si mantenne fedele & £ari<:<r> IT, 
i Corrado il Salico, h Enrico 111 o al suo irrequieto lìucceesore 
Dinilìatio a Canonea. 

a se le ragioni politiche *, nota il C, < legarono talvolta 
( Verona alln Oenoanin, la vita intellettuale ed artistica di Verona 

■ fu sempre lontno.i dal sentimento tedesco. Il periodo, del quale or 

■ qui si parla, ì- quello in cui la civiltà rifiorisce e lo splendido 

■ ftiumaiito dell' arte principia ad abbellire la regina dell'Adige » (p. 77). 
Intanto il Cornane ai annunzia sempre più chiaramente. Il C, 

iodaga con occhio attento i pi-imi cenai del nuovo ordinamento po- 
stico, cita i passi di docnmenti che fanno menzione di cives Vero- 
nentt», e non ricordano accanto a questi nS conti, ah altri ufGciali 
li carattere imperiale o feudale, e in pari tempo nota come in altri 
locumenti all' natica espressione di comitato veronese si vada a poco 
I poco sostituendo quella di dixtrello. Tuttavia in questo periodo, nel 
f naie decade l'autorità dei conti e si maturano le libertà comunali, 
>on si può dir mollo intomo alt'amminìal 
appariscono i primi consoli di Verona; 
primo esempio di un rettore e nel 1109 troviamo la prima sicura 
di un podestà I Sambonifacio, antichi conti d! Verona, 
] portano il nome della villa, ove si ridusse a questo tempo il 
o diretto potere, quantunque non abbiano più sopra la città un 
rero dominio, conservano tuttavia in essa un'alta autorità morale, 
'ì qual fatto, insieme a molti altri, dimostra, conte osserva il C, che 
1 Comune non è « il risultato della viUoria del popolo basso contro 

< le alte elassi sociali » (p, !)S). E cosi svolge più chiaramente il 
Kuo concetto: < I Comuni non sono una creazione dell'onda demo- 

< oratica. Essi rappresentano piuttosto la vittoria delia piccola 

■ nobiltà o dell'alta borghesia, la quale divise il potere coi popolo, 
t ma non più. Ottone di Frisinga, che ben conosceva le cose di 

■ Ijomhardin al tempo di Federico I, dice che i Comuni avevano 
t allora tre ordini di cittadini da cui venivano retti: i capitani, i 
t YalvosBori, la plebe. Egli quindi non ne esclude neppure la nobìltA 

■ feudale. Solo più tai-di verrà il trionfo del po|iolo basso. Le ri- 

■ cerche su questo punto non sono ancora, per quello che riguarda 
( Verona, suflioieo temente avanzate, parchi si possa affermare qunl- 

■ che cosa di bene determinato. Ma se badiamo non solo all' analogia 

< con le altre città, ma iincora alle persone che troviamo tenere 
> una parte decisiva nelle cose comunali, vediamo che io tale opi- 

■ nìone si contiene stma dubbio molto di vero. Una riprova di ciò 
t la troveremo quando il sorgere della Signoria Scaligera assumerà 
t anche l'aspetto dì unii reazione popolare contro il vecchio Comune. 
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« IM qai la distioaione che anchi 
mune e Popolo > (p, 88 89). 

Ed eccoci & quello clie l'A. cfaiama il periodo eroiro ilei 
veronese. Mentre eritnppava e compieva l' ordinarne ota intniDoV 
stringeva eolle citti^ vicine patti di reciproca Scurezza commeTciat^ 
matiiraodo la coscienza dei suoi diritti e dei suol doveri gioridléL 
Verona ai trovò di fronte a Federico Barbaroaea, il più fiero rivetK 
dicntore delle prerogative imperiali. Federico non parve salle prìn 
contento dell' accoglienza dei Veronesi e li accusò nnzi (non si 
bone se a ragione o a torto) di tradimento per alcuni iucideiiti 
mnrcia sopravvenuti al Buo esercito nella etreita gola della Cliii 
d'Adige nel 1155. Ben presto però ì rapporti tra i Varoneti « 
Svevo divennero migliori: il vescovo Ognibene a i cittadini j 
rarono dì aiutarlo a mantenere la corona imperiale e tutto i 
onore in llalia, e alcnoe schiere veronesi ai trovarono nel I 
all'assedio di Milano. L'accordo non poteva dorare a Inn^ per 
rapacità e la prepotenz& dei Tedeschi ; infatti poco dopo trovU 
Ogoibene in relaziona amichevole con Alessandro III, e nell' inve 
del UC4 sorge quella Veronensis Società^ (tra Verona, Podov 
Vicenza), che poi si uni a Venezia e più tardi fu compresa d 
cosi detta Lega lombarda trionfante a Legnalo (117(!). 

Profonde e sorrette da un'indagine positiva dei fìitti som 
considerazioni che l'illustre A. fa sul carattere nazionale delU ' 
taglia di Legnano e sul concetto d'Italia nel secolo XII. Ci fu 
tempo nel quale la rettorica, pur buona e santo, del patrìoitli 
svisò questo grande avvenimento della storia modioevale per tri 
partita d'ispirazioni e di confronti, che urtavano contro un set 
criterio dei tempi e delle loro diSerenze. Poi si esagerò nel seoM 
opposto e per uno scrupolo di rigidezza scientitìca si volle Oeguò 
allo città italiane del medio evo ogni coscienza d'una patria conina| 
Il C trova serenamente il giusto meszo e persuade senza sforc^ 
appunto perché sdegna ogni artificio. * La parola Itatia si OBtt fi 

■ parecchi sensi nel medio evo. Pur facendo astrazione dal valokt 
< che essa ebbe in diverse età nell' Italia dei mezzogiorno, due sigd 
t Acati rimangono ancora e importantissimi, e tra loro assai diacH 
« panti. Nel senso pratico, \' llalia non di rado in qud secali con 
« sponde più o mono al rfgnum llaliir, cioò al territorio ohe co8t^| 
« il regno dei Longobardi e dei Franchi. Così considerandola, 1' It^| 
( non è che una porzione assai limitata della penisola. Ha in BlM 
* significato l'Italia è la penisola tutt' intera, quale la potenea roaut^ 

L costituii» in nnKÌoue, quale gli scrittori riassioi av6MU 

■ conosciuto e descritta. Col progredire della oolinr» I 
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€ secolo XI il signiGcato letterario d'Italia si rafforzò, ed è propria 

< tin patente stretto del Barbaroesa, il suo famoBO storiografo, Ottono 
« di Frismgn, quello che traceiò a prolili sicuri la geogratìa d' Italia 
« ÌDtfr^ io quest'ultimo signiScato. Ottóne non tace una parola entu- 
a ainstit tu loda ieli'anlica nobStd dei Romani, oè passa sotto silen- 
■ zio la fece barbarica dei feroci conquistatori d' Italia. Solamente 

• nega che gl'Italiani dell' epoca sua rispecchiassero la nobiltà dai 

• loro progenitori. Il concetto d'Italia c'era dnnqne nel secolo XII e 
a il sentinienlo nazionale, se non nella sua pienezza, io qualclie ina- 
€ niera almeno, animava ì nostri antenati combattenti a Legnano. 

< Uà era un concetto indeterminato con incerta presa sugli animi, 

< percliè esso non era cosi pratico come quello di libertà a autonoinia 
€ comunale > (1). 

La festa della paciGcazìone celebrat» solennemente a Venezia 
pOBe fìne all'epica latta, e Verona accolse con gioia i suoi rappre- 
sentanti che recavano dalla Laguna la fausta notizia (1177). Sei anni 
appresso [giugno IISS) il celebre giurista veronese Cozone capita- 
nava la famosa ambascierìa che dalle rive dell'Adige recavasi e. 
Costanza per !a pace definitiva. 

Nell'età di transizione fra U Comune e la Signoria cominciano 
a Verona quello discordia civili che sono tanta parte della storia 
medievale e che si afferniano nei nomi famosi di guelfi e ghibel- 
lini (2). In queste lotte intestine stanno ì germi della tirannide di 
KkzoIìuo hi da Bomano, che spiana la via agli Scaligeri. 

■ La parte i>, scrive il C, * che per la sua storia successiva si 
I potrebbe dir guelfa, era allora chiamata j»)7-/« del eonte di San Boni- 
ifacio: l'avversa dicevoai parte dti Montecchi, famiglia potente, la 
t qaale (per quanto sembra) ricevette il auo nome dal grosso villaggio 
1 di Monteccluo Maggiore, che trovasi tra Verona e Vicenza. Ai Mon- 
I lecchi (o Monlicoli) non di rado ai unirono i IJuattro- venti, dei 
1 quali non si sa proprio dire che cosa fossero. Talvolta appariscono 
k quale una magistratura cittadina ; talvoltn, per contro, sembrano 
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115. Sono questi concetti analoghi a quelli t^regiaiuente 
•M NovATi nella sua splendida dissertueione L'mfinno 
aopra la cìrSld Haliatia Jtl medio evo, Bcreplì, 1S9T. Il 
il Nevati è forse tropro diafosto ad accentuare per il 
mento della naztonalitft italiana, ma in fondo, come si 
a l'illustre profesaiire dplPateneo milanese, 
lotevoli! la pru<I@uza del C. nell'uso di questi due nomi starici. 
a tale proi.osiio le osservazioni a pp. laO, 150, 178, 219, Ma-M. 



31C BASSEGKA BlBLtOORAnOA 

t essere unn famiglia > (pp. IW 131\ DuranU questa lalU 
fnKÌonl, nellA quale si set^iyAno senza posa gli esili, le e 
l'eiHinere riconcilia rioni (famosa tru queste qnellA eo^ e 
Paqunra nel 1233), le lunghe prigionie e le atroci vendette, trori«M"^ 
più volte a Verona le, simpatica figura di FedericM li, ;irÌiK^ 
degno di tempi migliori e aSezioneto all' Itnlin, dor'er« natA Y» 
rona rinnovò più volte con altri Comuni quelle Ktdttil o U 
zlodì che, dopo Legnano, tn fanno sempre più frequenti «cheti 
lasciano scorgere gli embrioni dello Stato. Tuttavia a Federico II il. 
mostrò favorevole, e solo per un breve perìodo inuneii ài L391 
aegul una politica a luì avversa. Era quest» la poUlìos stesn£' 
Ezzelino, il quale dal 1226 andava accrescendo ogni giorno più U SM 
potere sulla eittJi. Infatti anrhe nella vita del famoso tiranno ddlk 
Marca bisogna riconoscere due periodi : ne) primo egli h codUVÌd 
all'Imperatore, quantunque in Verona sì trovi sempre alleato M 
Montecchì e dei Quattro* venti n donno dei Snmbonifecio ; oc! M- 
condo periodo invece egli è decisamente ìl vessillifero della pari* 
imperiale, non perchè veramente si senta devoto a Fedtfrieo, m 
perchè crede di trovarvi il suo tornaconto. 'A ben guardare*, 
dice il C, «il partito di Ezzelino fti sempre quello del proprio lat» 
< resse » (p. 14!)); e non e' è da stupirsene davvero, pensando n 
solo a quei tempi, ma a tutte le epoche della storia umana. Txttf 
lino fondò, com'è noto, il suo dominio sul timore e sulla viole»» 
Ouerrlero d' ingegno rarissimo, ma d' animo perverso, few peilfl 
gran numero dì persone e per lai vacillò il r^mt di Verona nellt 
sconvolgimento d'ogni ordine politico e amministrativo. 

Eppure in questo trentennio (1220-1258) tinto di sangue e 
la compilazione dei primi statuti fatta dal notaio Calvo duranU Is 
podesterìa di Manfredo da Cortenuova (1226). Grande ó l' iuportaaM 
di qnesti statuii (1), per la cognizione della vita pubblica e privata 
dei Veronesi durante l' eti comunnle e innanzi al periodo i 
Signorie; inoltre la loro data li pone al livella degli starati |U 
antiubi d'altri Comuni italiani. 

I! trapasso dal Comune alla Signoria è segnnto cblarunatfr 
dalla compilazione statutaria sucoessìva, la quale si può coUot&m 



fi) Furono pubblicati ■ forse senza lutto lo scrupolo deaidonibilii 
da B»TtoloDieo Campagnola nel 1T2S. Il Calvo, a quanto sembra probébfltf 
compilò questi statuti sulle peate, ossia sulle anteriori deliberazioni ili 
consi|;1i Diltodini cb'ersno rocRolte ttelln domiu del Comune e (Uie gì 
penvMM «Mt vklera «Li legp> Ted. p> Utk 
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^ell'ln terrai lo che e 
K'delln vitn di Mastino della Scala, quantunque s 
nominAta Albertina, dal nome di Alberto, fratello t 
loL È uerto però che questi statuii liirono soggetti a muta/ioni e 
ad n^iunte posteriori, special nj ente per opera di Alberto steBSO, 

Mastino dello Scala, eletto podeslA di Verona nel 1269, dopo 
U Iragioa fioe di Ezzelino, e fatto capitano del popolo nel 12G2 (1), 
non » può dire nel pieno senso della parola signore di Verona. 
Appnrtenente, come sembra, ad una lamiglia di mercanti e d'inda- 
strinli, cbe non era sfuggita itile persecuzioni ezzeliniane (2), non 
gli riuscì diffìcile cattivarsi le simpatie del popolo, che si svegliava 

ft come da un sogno di terrori e di sangue. Ghibellino scbietto, 
egli coutitmA la politica di Ezzelino, ma con metodi di governo 
MSOlntamente diversi, e, sia per la natura popolare e pacifìca 
dell'aatoritA che andava acquistando, sia per la prudente sempU- 
Oità ch'egli amA serbare in ogni atto della eoa vita, è giusto afier- 
mare, come fa il C, ch'egli non fu altro mai se non il primo tra i 
fùtiAdini. No'suoi aitimi anni veramente si può dire che nulla 
1|IIMÌ gli mancasse di quanto caratterizza nella storia medievale il 
^gnore; tuttavia si considera come vero iniziatore della Signoria 
utligi^ra suo fratello Alberto, che fn eletto capitano quando Ma- 
«lÌDO cadde pugnalato a tradimento il 27 ottobre del 1277. 

Alberto, che inaugurò il suo governo vendicando aspramente 



(1) Qui ]'A. spiega qnanto ha semplicemente accennato prima intorno 
ftl aignifioato storico Jelle parole Comum t popolo. < Nel Comune m aam> 
« prendano tutti quanti abitano nella città e nelle sue immeiliatadipia' 
« denae. mentre col nome di Popolo s intende soltanto la somma degli aU> 
iti della oittit, esclusi i grandi. Dapprima organiKmssi il Comiinii, dal 
« quale, a su» tempo, rilevammo qualche tratto caratt«risliou, oh* né lo 
« additava come un organinno anelale e politico ohe ai acco«t«va tuba ■!• 
a IWietocracia quanto alla democrazia. Ma, per contrario, la emuànim il 
a Capitanu del popolo significa che la parte meno elevai» dulia eittarfi- 
inca aveva avuto il disopra, ad (delusione di ogni elemento cfan Miitiaa 

■ in qualche mojo delle vecchie tradizioni. Perciò puo«BÌ (n quak^nttM 

■ dire che nel 1262 Verona ebbe il suo prima popolo ■ (pp. ITB-inV 

(3j Quattro furono, a quanto pare, nella famiglia datlA ftaalft II *)(' 
Mine di Eiaelino: nel 1246 Ongarello. ch'era staio podMt* A Vaiisa, • 
aaveutnra (ved. p. 168) ; nel 1237 Federico e Donifaclo (««d. f. VU». 
Koa sappiamo purtliù, parlando ancora degli Scaligeri oka tanmo falli 
morire dal tiranno della Marca, a pog. 171, l'A. li ridvM • ti*. 
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la mone dot fratello, stabiliva oon nn'agginnta negli statnd ih» 
l'elezione del podestA dovesse farsi col suo conseni», « la qtusti 
4 parole », scrive il C, « si aanuocia la Signoria. Nù esse sano it» 
* late, poiché in altri luoglii degli Statuti medesimi Alberto iiuari 
< l' afférmazione del suo predoitiÌDÌo, ebe viene a sostituire, o almaiitt 

■ a modificDre i vecchi ordini oomunali. E la mutazione ritrae l> 

■ sua legittimiti giuridica dalla invocazione del volerò popolana 
« giacché Alberto desaiue la sua autorità dal fatto che egli i O^ 
« taneug Populi » (p. 167). 

I tre capìtoli (X, XI e XII) che l'illustre A. dedica al periodo 
della Signoria acaligera (1277-1387) raccolgono con nna certa Ut- 
gbcxKA d'esposi/ione quanto di più sicuro ha determinato la critica 
storica e letteraria. È noto il contributo prezioso che il C. st«sM 
recò in vario tempo e in numcrOBissime pubblicazioni alla storia 
degli Scaligeri; ora non è meraviglia ch'egli tratti questa mat«ria 
con la disinvoltura e ta s'>ciirezza di chi cammina in luogbì aaial 
noti e famigliari. Non gi& che il C. mostri meno esperta attitu- 
dine di narratore negli altri capitoli del libro ; egli é padrone, comt 
dicemmo, d' ogni parte del suo vasto soggetto e tutto lo domina 
con occhio sicuro ed acuto. Ma qui l'argomento gli si fa più ag«volt 
por una serio dì fatti più omogenei é meglio cDDcat«natÌ, e la nat- 
razione perde quasi il suo carattere di compendio per determinart 
tutte le linee e i colori de] qoadro con ammirabile iìaiteesa. La 
parabola della potenza scaligera, che sale con Alberto, BartolotDM 
e Alboino, raggiunge la massima altezza con Cangrande I e Ma- 
stino Il e scende tristamente con Caogrande li, Cansignorlo a 
Antonio, è descritta con ricchcEita di particolari, nei quali la poli- 
tica, l'arte, la letteratura lumeggiano a vicenda questo secolo fìnp- 
tunoso. 

Mancando di tradizioni feudali, la famiglia della ScaIh grtn- 
deggìa per parentadi illustri, per fortunale guerre, per Inr^ « 
maggia protezione accordata ad esuli cospicui e a celebri cultori 
delle lettere e delle arti. Ed ecco Dante alla corte dì Bartolomeo 
e poco dopo di Oangrande; ecco il poeta che illauiina della sua |um 
gloriosa questo principe infaticabile, generoso e magnanimo, olui 
pur rimaneDdo nell'alleanza tedesca col titolo dì vicario iaiperiale, 
diede una decisa indipendenza alla sua azione militare e politica, 
mirando alla formazione di un grande Stato pacificatore, uè goellh, 
uà ghibellino. « La tnonanhìa, scrive il C, < non toglii 
4 degli stati particolari, perchè l'imperatore impera dovunque^ 
« non dovunque rttftia, secondo Dante. L'Alighieri pat6 animiniM 
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€ Cangrande, e forw non c'è una n-^'t'.*\^ i.T5ff-*-.:-Ji ->- -•-gr»-- -•*' 
< in qualche r^-'—inio egli abbia, te" hu\ uvjv^. v»? '.*^' *-^ 
profetato Veltr»? in colui, le cui opere fcrvut nttéjmunmf^ * .. ^t 

Martino IL nipote e successore di fji&i^^tirtiT*». '.•^. .•■■*^. - - - 
berto, sognò, se dobbiamo credere ai crauaK*. ivA -;«T.r^- * - • ^•» 
di re d'iukiia: grande e generosa aDab:zl''.*su% ^lu» tnirrv- ^i^:* -^^ 
presso le imprese di lloberto di Napoli e 4: frjw. Viipa-v.^ìì ' w»,^^?' 

A Gian Galeazzo appunto la sorte riéftrv* .w «--vn^i^rA :• •**" 
r ultimo colpo alla dominazione scaligera, ^t^j^t^ Mk\ i*>ii»i» vrr..K. 
stici e dal disamore del popolo veronese (2> Aavaii". t«9)lft-V»4ft. ^W^ 
durante il governo di suo zio Cangrande II e ds »» patire» CKnxÌB^tHv- 
rio aveva visto sorgere quegli splendidi monam^n^ arirhir^tnniri. 
onde Verona ebbe il nome di ìttarmorina, e aveva o^irjìtfi aUa "^»>» 
corte letterati ed artisti, come ai tempi ben più t(\orifìk\ d** v»^ 
maggiori (3), abbandonò per sempre Verona nella nott* da^ ^ » - 
ottobre del 1387 e due giorni dopo sventolò sulle U/rrì **fc* ^*^*' 
la bandiera viscontea. Spinetta Malaspina, Guglielir*o J>jv;**w»«**^ 
Giacomo Dal Verme furono illustri esuli veronebi, 4^i qu»a. 
Galeazzo si valse a danno di Antonio e a gloria nu^^U*^'*^- *^ 
principato. 

Cangrande I nel 1328 aveva riveduti gli statuti d«Ul»- 
giungendo un nuovo libro a quelli Albertini, ma 
in essi grandi modificazioni ; anche il Visconti li 




(1) In queste parole ci sembra si racchiuda il 
dell' A. intorno ai rapix)rti di Cangrande col Po<?t4^ 
rebbero forse stati chiariti con maggiore efficaci» •*' •- 
sparse qua e là le sue ottime osservazioni riguardane * 
soggetto, e avesse invece concretata in un sol puntar J 
particolarm. le pp. 219, 223, 240. Notiamo che il ^ 
ammettere l'autenticità della famosa epistola di 
p. 288), mentre rimane assolutamente incerto 
tMqua et terra (ved. p. 240). 

(2) Una prova del malcontento del popolo si 
tata da Fregnano della Scala nel febbraio del 
assenza di Cangrande II da Verona. « Fu una riv< 
il C. « Essa si può rappresentare da un lato 
« diplomatici, e dall'altro come la reazione dM 
« accomodato interamente all' abbandono del 
« perdita, nel tempo stesso, della gloria mili 

(3) Nel 1318, durante il governo di 
ospite di Guglielmo da Pastrcngo, Franoeeop 
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senzft cambiare di molto la costìtusione ammJnistnitjya, ma Initr 
sciimdo il libro sulln milizia. < Ora che i) goverao non era piA 
< autonomo, cbe bijognd u'era di {larlare ancora di oiilizìe dita' 
4 dino? » (pp. 280-81) (1). 

ÀI brevissimo dominio viBoouteo, finito 1' 8 aprile del 14tH, H- 
cianuoTe mesi dopo la morte di Gian Galeazzo, e ad un vano Ufi- 
tatìvo di restaurazione scaligera abilmente sfruttato « loro proSU» 
dai Carraresi, segui la dedizione di Verona alla repubblica di Ve- 
nezia (22 giugno 1405). Jacopo dal Verme, coudottiero delle milìtie 
t, ebbe tacile irìonlb sopra Jacopo da Carrara, la cui edgnoria 
gradita in Verona, e i aignori di Padova Enirono Uagicir 
mente nelle carceri della Laguna. 

Venezia promise che tutti gli statuti del Comune di Verona e 
della Casa dei Mercanti sarebbero stati esattamente osservtti, 
secondo i patti stabiliti nella BoUa d'oro (16 luglio 1405). Tuttatia 
non potevano mancare nel nuovo reggimento della città modilio»- 
kìoqì ed aggiunte; e queste sono diligentemente osservate dall' A., 
quali appariscono dagli statuti riformati nel 1450 e stampati u«t 
1475. Egli però ritiene cbe molti di quei mutamenti siano anteiion 
al dominio veneziano e che non si possa quindi asserire < in sflDM 
( stretto e in modo diretto > che la nuova Signoria abbia infranU 
la sua promessa. Per quanto la Repubblica non fosse disposta a 
beneficare largamente i nuovi sudditi, la sua trudÌKÌonale prodenta 
e accortezza le consigliavano naturalmeute di non urtare troppo 
l'amor proprio dei Veronesi, mentre era vivo ancora in molti, « 
specialmente nei nobili, t'affetto all'Impero e il ricordo degli Scali- 
geri. Brunoro della Scala (figlio di quel Guglielmo eh' era Baio 
iliegittìmo da Cangrande II e aveva tentato invano di ricnper&ra 
la città insieme con Francesco Novello e ool Marchese d'Este aà 
1404), congiurava in Germauìa presso Sigismoado e con quantt 
vedevano di mal occhio la repubblica di S. Marco. Questa incsiDto 
fortificava ia detronizzata regina dell'Adige con nuove mar» A ì» 
assicurava un lungo puriodo di pace (2} in oonipeoso della perduta 
autonomia. 



(1) n codice degli statati viscontei e quelli dogU atatuti di Mastino a 
di Cangrande si trovano inediti presao la Biblioteca Comunale dì Verona 
e appartengono alla uob. fuiuiglia Campostrìni. 

(2) La pace fu turbata soltanto il 2 maggio 1112 da un vano tenlAtJvo 
di riprunderQ la citta fritto da Brunoro della Scala, e. poco appraiao, 
vm 4«11» gunrr» m V«Imm» « ii^fi^ Uari» Via««atl. 



Nel H-t9 i Veronesi attesero hA nnn. rifornii àegM statuti, < resa 
nceessuria dulJe niutuztonì ix>HtÌRhQ e da iiuelle fnHazioni cLe 
■ quasi ìasensJbilmeQte si erano introdotte ahi goverao della cosa 
BpubblJca dai tempo della promulgazione degli statuii viscontei 
I in poi ■ U>. 30). Io tale occasione la repubblica tenti ridurre l'ele- 
9 dei Consiglieri, dei Vicari e degli altri ufficiali pubblici nelle 
mi dei Rettori (Podestà e Cupitauo del Popolo), cbe erano sempre 
tatiluoinini veneziMii. Sarebbe stato questo uu tiero colpo a quei 
[ritti locali obe Verona aveva pur conservati nella nua dipendenza 
f\lA Dominante ; ma il Consiglio dei Cinquanta lece decisa opposi- 
B alle ducali di Francesco Foscari e Venezin uou oso irritare 
i papolaKione di una città, sulla quale si posava l' occhio cupido 
i tbrmidabitì nemici. Quella nuova compilazione statutaria, termi- 
i nel 14Ò0, e durata in vigore fino al termine delta douiìnazione 
meziana, porge argomento alla prima parte del cap. XIV, dove 
;tù particolare degno di nota è accuratamente indagalo ed esposto, 
[ella seconiia parte dello stesso capitolo l'A. ci presenta quella 
klendida lìoritura umanìstica di lettere e d'ani, che ai ailermò 
Horiosamente nei nomi del Guarino, del Calderini, d'Isotta Noga- 
bla, di Fra' Uiovonnì Giocondo, VÌUot Pisano, I^lcolò Ciiolfino ed 
Bui molti. « L'arte veronese », scrive il C, < ebbe un lungo periodo 
Idi splendore. Dalla costruzione della Basilica di S, Zeno tino alla 
leiesione delle Arche Scaligere il fiorire dell'arto segui le diverse 
I fitsi attraversuto dalla storia politica. Ma anche quando l'indlpen- 
E deuza fini, e Verona tu aggiunta alla Terraferma veneziana, le arti 
E e ie lettere seppero conservare a Verona un posto importante nella 
I storia d'Italia, Verona ebbe una scuola artistica, che si affermò 
L nel Rinascimento con caratteri assolutamente propri. L'ìrailazione 
E dell' antichi ti, lavorila dall'abbondanza dei monumenti romani qui 
I «sistenti, costituì appunto uno di questi caratteri. Anche nel secondo 
t Binaecimento la scuola veronese produsse alcuni grandi uomini, 
I otte possono riguardarsi tipi particolari di essa > (,pp. 310-311), 

Ermolao iSarbaro, il dotto vescovo, che raccolse intorno a se 

pia piccola corte letteraria, Flavio Biondo e Marin Sanudo ebbero 

r Verona parole di viva e sincera ammirazione. 

Interessantissimo, nuovo e sorretto da una critica magistrale, 

\ nella sua brevità il capitolo seguente (XV), net quale il chiaro 

.. ci parla di Verona durante la lega di Cambrai, In quel terribile 

ingente, che pose a repentaglio l'esistenza stessa della repubblica 

Fveaeta, si disegnarono chiarameulu in Veronal sentimenti dello di- 

[ Terse classi della cittadinanza: il popolo riponeva le sue simpatìe 

diel pacifico governo dì H. Marco, mentre lit parte aristocratica li>- 
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CIPOLLA, STORIA POLITICA DI VERONA '//,?, 

« fatto che abbia in qualche modo tutelato l'onore di Vftn'zja r*- 
€ pubblico, chi le condannò come un delittuoso ed inutilr; h]f:ir'trì- 
« mento di sangue » (p. 355). Enrico Bevilacqua, che ebbe ad «y/.u- 
parsi ultimamente del tragico fatto in un' ampia monografia, owìh 
si tenne parola anche in questo periodico (1), fece una vigoroh» 
apologia del contegno dei Veronesi, allegando le testimonianz^s pi'j 
degne di fede. 11 C, con la sua sistematica prudenza, afferma ':h« 
< l'esattezza piena non si potrà raggiungere mai, perchè lo UìhKì- 
€ monianze dei cronisti non sono tra loro concordi » (p. BO'J;; tut^ 
tavia sembra ammettere i tre fatti principali abilmente lumegf^jati 
dal Bevilacqua, che cioè gravi ed insopportabili furono lo ]ìrt*v*fni^ 
zioni e le angherie dei Francesi, che i morti in quella turiiultuoha 
insurrezione non superarono i 200, e finalmente che non sì può par- 
lare con buon fondamento di malati uccisi da VeronoHÌ u<;frli 
ospedali (2). 

Verona accolse volentieri gli Austriaci dopo la pace di Caiii|/f/^ 
formio. € Stranieri per stranieri, i Veronesi preferivano qu($l!i liUa 
€ non avevano insultato prima, e poi uccisa, la decrepita hi, ihu, 
€ pur gloriosa repubblica di S. Marco » (p. 356). 

La pace di Luneville divise Verona in due parti : qui;) la a 
destra deli'Adige rimase ai Francesi, quella a sinistra agli Aufttriarj 
e tale strana divisione durò fino al 1805, quando le nuovo vìttf/rìt} 
napoleoniche aggregarono la città al liegno italico, di cui obbu lu 
corona il gran Corso e il governo Eugenio Beauliarnais. 

La Santa Alleanza restituì Verona all'Austria, che no U^tits uìm. 
piazza forte di primo ordine e quasi inespugnabile, ìiiHi^mv mi^j 
Mantova, Legnago e Peschiera. Ma il quadrilatero non ebUj iìm- 
l' atteso attacco d'un esercito italiano; esso, come dico l'A., fu V4«r 
quistato a Sadowa. Nell'ottobre 18G6 Verona con una MpiuMt 
votazione plebiscitaria approvava la sua unione al nuov<» ^%i^ 
d'Italia sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II. (Johj mì ^^nnfah, 
il sogno dei patrioti, che non furono a Verona nò ]k><;Lì, uè 
d'ardore. 

Il C. neir ottima e giudiziosa scelta di fatti, coi 4|Uiii ^ 
il suo libro, dimostra senza fronzoli e senza rottorkft j 
che animarono costantemente i Veronesi contro il d^ 



(1) Surie V, Tomo XXIII, Anno 1899. 

(2) Benedetto Del JSene nel suo Diario accuwi i 
uocisi alcuni FrallL•^•^i malati nell'ospedale di H. 
erano soldati aileziouatissimi al dominio veneto. 

Abcu. Stob. 1t., 5.» Serie. — l^VIIL 
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lift monografia dui |>rof. fìiadogn, onde tciiinmo iMrolA ìn qu^ 
etesHo fiiscicolo, ilinioslrn ^uale fbsec il sentimntta ptihbUco a l'«»*y 
r/'(rfltif« ^ dominaxione austriaca dal 1H14 al ISSI', l'ultimo c&piuit~ 
quelito compendio oontinua, per cosi diro, l'opur» del dotto bìMi^ 
cario veronese, con minore ampiezza di disegno, ma oon ngnaln ag 
ritA oosoienzioAa d'eaposixioae, Ed 6 notevole I» finecE» dimoa f --:■ .. 
tiva, onde 11 C rivendica l'italiauitA ili Verona anche per I ttg^^mp^ 
più remoti, nei quali essa fu politicamuntu avvinta al!a Gertuat^^al» 
L'arte specialmente, che liorl a Verona in ogni tempo, o la cu|tiH^:::3r 

ingenerale porgono all'illustre atori< o gli argomenti più suhdi » 

pilli convincenti. Poiché il C, dichiara bensì nella prefaiiooo, prei^^a>^ 
landò il suo libro, die « la storia ecclesiastico, la Ictturario, 1'^^ « 
■ tiBlica v'entrano poco, e quasi solo per Incidenia, o in i|iiii ^ ^ 
< possono recar luce alla storia politica » (p. •ì); ma coitimonU i^^^^, 
al poteva completare il quadro uon miglior scelta di fatti ni '■— , ^ 
più (elice opportonitù di consideroxioni. La basìlica di 8. Ze^^.^^ 
maravlglioso frutto dell'arte romaDEo, sensa fusione oon lo i ^_ 
tedesco, mooumenlo insigne di quel risveglio <l«l genio italiano ^c^i 
si aununxiò politicamente coi Comuni ò, secondo l'espressione del^*^, 
come il pnmio intorno a cui s'aggira in quel perìodo gloiioM ^ 

vita del po{>o1o veronese. Ij prima ancora cLe cella basili''» e< 
ninna, egli nota a Verona gli accenni ad un'arte schiottamante £ -^ 
liana; arto che conserva tale caraltero indigeno anche in ^m ^^ 
rigoglio di vita in teli attua le, che accompagni la Signorìa scaifj^ - 
e in ijuel progresso dì studi ubo dalla restauraxione della eulti^ 
classica si protrasse con varia vicenda Bno ai nostri giorni. Il 
non disconosce ì continui contatti che Verona ebbe con la Oermaii 
anzi ne informa ad ogni tratto il lettore con quella Imparziabi4c~ 
nella sua coscieuisa di storico giunge fino olio scrupolo; ma ia p^ 
tempo dimostra come l'ìnUuenca tedesca sia stata esagerata -^ 
alcuni critici d'oltralpe, e come la cìttA conservò nell'art« « aob- 
netla vita e nei costumi il suo puro carattere italiano. Non i dt^ 
que rettorica mossa da troppo amore al patio loco quella dia t^ 
il C. allo sue vigorose conclusioni ; e parimento cosi nessuno polrets 
alTermare cb'egli sia indotto da predìteiioai teoriche e roiuanti^fif 
allorché scorge gl'indi» d'un sentimento naxioniilo e il cooocftticv 
sia pur vago e imi e ter minato, d'un'ltalin unica o aR'rancat* da ognf 
oppressione straniera iu tempi auieriori al secolo XIX (l). 



(1) A conferma di queat 'attitudine mirabile, per ani il 0. hIi tna 
disinvulla sicurcKia dall'anali«i minuta del documento alla sintmi gmiiali 



A oompleuieuto del copioso tnaterinle dì storia politìc» il C. non 
lAtiiente ci dà natme di letteratura e d'arte, ina accenna anche 
['ìmportaDza ch'ebbe io ogni tempo l'episcopato veroneBe, che 
moverà i nomi famosi di Adelardo, di Katerio, di Ognibene, di 
rmalao Barbaro, di Matteo Giberti, e ricorda le vicende religiose 
nipporto agli eretici e alle loro oondanne (1) ; parla della mer- 
lar» e dell'industriaci), dell'autorità ch'ebbero le Arti nel Go- 
nne (8), dei rapporti oominerciali clie Verona strinse con altre 
■.ti. e particolarmente con Venezia (4), della Zecca (5) e dell'antico 
^o della città (6). 

Se neir ordinamento e nell'elaborazione di cosi vasta e molte- 
ìoa materia il G. non è riuscito ad evitare sempre l'aridità e alcuni 
fetli di coesione ; se ha sparso qua e là in varie pagine certe 
VM osservazioni che avrebbero potuto raccoglierai intorno ai 
Bgoli soggetti con maggiore vantaggio della chiarezza e con più 
suro fruito di persuasione (7), il lettore trova largo compenso in 
rte pagine, te quali dimostrano che un vivo sentimento ha accom- 
tgaato la ricerca del critica e che egli non è insensibile a quel 
«rumo di schietta poesia che emana dal ricordo di passioni e 
ideali lontani, giunti tino a noi sull'ala del tempo. Allora lo stile 



£nu)di verità storielle, sì può citare il disoorsn ch'egli tenne in To- 
il 19 novembre lEKX) per la solenne apertura degli studi universitari. 
no aUa eotUlaiùme etnografica deUa itooone italiana (Torino, Paravia), 
dimostrai che gl'invasori dell'Itulia in ogni tempo • non furono cosi 
arsi di unmero da poter)] trascurare, non furono coal numei'osi da 
W avuto la Toria di trasformare la Naaiane italiana ■ ', e ancora la 
lemoria inserita nei Btndieonli dell'Accademia dei Lincei (Roma 1901) 
■&a mjrponla funmit dolili IlaUani eoi Otrtuiia nei pròni lecotì del Uedioeeo, 

(1) Fagg. 124, 154, 181 e segg., S4». 

(2) Pttgg. 91, 119, 198, 290-81. 
(8) Pag. 12H. 

(i) Pagg. 91, 119, 128, 196. 

(6) Pogg. 68, UT, 146, 291, 909, !t26. 

(8) Pagg- 46 e 300. Non ci sembrano inutili questi accenni alle pagine, 
ich£ il libru manca dì un'indice della materia che pure Barebbu nece»- 
rìo e prexiosu. 

(li Abbiamo accennato a questo Cttto parlando delle osaervazìoui che 
L. fa intorno al rapporti fra Dante e<Caiigrande della Si;ala. Lo stesso 
tremmo ilire riguardo ail alirì argomenti. Ved. per es. le pp, U6 e h3 
li ouicellieri dell'impero), 89 e !ffl (sui march«si di Verona), 68 e Ut! 
ddwiui di Berengario), 117 e 171 (sulla torre dei Lamberti), 17&e ITO 
il Gbibetlinismo di Mastino della Scala), eoe. 
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àiflUtBIA BXSUOQft; 



gi nnirau, in pai'ùlti iìIvIodi] Cfttiliv o nolnrlt» o Io etofifl 

pcrl'gtlh t'ustont: dnlU tuian/a iu4agairi«tt con l'irla nnrrattvA (l). 

Abbiamo notato nonio eia uaratteriBtir.n D«t C. nnn grande Uun- 
pLTutua di giudizio ; potreinioo un» dira unh cautela siroontiouia, 
per cui ovilH hoo di rado anche le più probabili coooldaionl. 
dubbio nn tal uiulodo deriva di nn alto conoutlo di aUTvrilà 
tiQcn, mn non nppogii il lottore, cLe, dietro nn> scorta oobI untore 
vole, vorrebbe giuiignra in porto aco«B piogaro In scbicnu sol 
ohe l'A. gli abbniidoua talvolta fra le mani. 

■ Mussa t'bu iniiatui: ornai )ier t« li ciba ■• 

Oosi sombra dire li C. nelle quentiotii controverBu e gei 
in tutti quei punti, ovtt un'ivHermaxionu i{ll sombra prcnintuni a 
ordito. Ma corno può un lettore x'olentoroso trovnra Impuloo k nuov« 
inveatigazloni, <t appre^xare la rlaervatez^a tUi\i'A,n« il libro 
di nota ? k iiueato nel Compendio del U un ditette ili oul non |k 
potrA mai abboataoiia. rammaricarsi. Noi non EÌamo cnrto 
tori di quelle note, che si rieolvono in uno sfoggio rano dì 
d'accatto, ma qui basta pensare quoiilo tesoro d'eruiIÌKÌuue, i|uatit«> 
pruciso intbrmtizioni di fonti edile od inrdila sono stai* ìnvidiklA 
studioso da questo criterio; a oui voUoio attenersi l'autor» o 1'M]itOi% 
percbji la critica ubbia il diritto d'alzare un lamento, cb'fr In jMrl t«CDpo 
un omaggio alU vastissima dottrina dull'illuiitre profila 
Quando l'A, afluruia a procede innanxi spudìto, noi to eicguinfBO 
quella Uducia che suole tiasore iiipìrata dal galantuomo, ul qnola «( 
crede sulla parola ; tuttavia anche in tali coni non rìuocirebb» dlsautfi 
u ohi legge non oxiosumeute, tua con intelletto d'oniore, 
le tìuceole che hanuo rischiarato all'illustre A. l'ariiao 
Quaudo poi egli sospende il giodÌEÌo e ci lascia arbitri d'ana 411^ 
stioue oscura o cottu-overBO, tanto pili iucreBCioiso ul rieiico IgnoFMMl 
i teruilni precìsi dì essa u il vedere che l'A., pur cunoeaaodoU 
le Ita mente, si trincein a maiìncuorc dietro una conoegan rigida • 
. precisa, Ulcianio • a tnollncuoie ». percliè IL dosldorio di romper* tib 
inopportuuit oousi'gna si rivela qua e là od ogni uattu ii«dl« pfe' 
glue del Compendio; ora sono nomi di crìtici nostrani « stronìtcj 
seguiti Ini poreuteui dalla data del loro libro, di cui poro non 4 
dice il titolo; ora sono espressioni vaghe, comu ; tin croni»!*, oa 
contemporaneo, un poeta, Dn documeniu, un' iscriiione o 
che SBUibraiio persone timorose di farsi iuniuui dove pur 



Clj Leggasi ad iis. la bulla (lagini 
Cornano di Vwuua in partieolai-u. 
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rebbero la più lieta accoglienza (1) ; ed è palese lo sforzo del 
critico illustre, vincolato ad un sistema che vorrebbe dare ai libri 
moderni un carattere popolare o, come oggi si dice, di divulga- 
zione, e li rende invece meno utili ed incompleti. Ma, in ogni modo, 
la mancanza di ciò che l'A. volle deliberatamente sopprimere non 
infirma la bontà e T eccellenza di quanto ci ha dato. L'opera del 
C. non è di quelle che affondano presto nel gran mare della mo- 
derna produzione storico-letteraria : attendiamo l'aureo libro com- 
pleto alla seconda edizione. 

Veroìia. Giorgio Bolognini. 



E. De Ancjeljs Mangano, Sulle fonne pi-imitive della proprietà firn- 
diaria in lìoma. - Catania, Giannotta, 1901, pp. 81, in-8.<* 

Consta di due parti principali : di una ricerca sulla origine della 
proprietà in genere, e di un'altra sulle forme più antiche di pro- 
prietà in Jloma. A preparare il lettore è messa innanzi una Intro- 
duzione con due sottotitoli pomposi, forse troppo pomposi per la 
tenuità della materia. 

L'xi. corca da prima di ricostruire come proceda la occupazione 
collettiva del suolo, come per aumento di popolazione i gruppi so- 
ciali vengano a contatto e nel dissidio lo famiglie più forti diven- 
tino esse signore, come di questo passo la proprietà si restringa, 
dando luogo alla proprietà collettiva delle famiglie. Presso tutti i 
popoli la proprietà originariamente era collettiva € ed anche quando 
« dalla comunione generale d' uso o di dominio i beni passano in 
« una determinata comunità, continua sotto varie forme una par- 
« tccipazione di tutti alla cosa, quantunque non più comune » (p. 16). 

Presso ciascuno dei popoli indo-europei esistette la proprietà 
collettiva della tribù, la quale dette origine alla proprietà di gruppi 
sempre minori, del clan, del villaggio ec , e poi della famiglia, di 
cui l'A. fa notare le tracce anche presso i Greci, popolo tra i primi 
a giungere alla proprietà individuale. 

Con la parte seconda si entra nel cuore dell'argomento. Detto 
che per riguardo a Roma primitiva gli studiosi son divisi in tre 
schiero, chi sostenendo la proprietà collettiva (e sono i più), chi 



(1) A p. 39 troviamo perfino una citazione completa con indicazione 
del titolo, del volume e dell'anno di stampa! E perdio non si potrebbe 
far cobI anche negli altri luoghi? 



□ egondoln, e obi ainnietteodoU ia pnrte, l'À. ditnostrn obo !■ tra* 
dùioDe dell'età dell'oro, la civiltà pastorizia, la mitologia, l'Istinto 
dalla divisione e ossegli anione delle terre, la mancijtatic e l'«r«dlt& 
Btaono a obiaramente mostrare come anche i HomaDÌ comÌDciarond 
eoa la proprietà collettiva. Della quale rimasero avansi in Roma 
stessa e nell' Italia. E qui l'A. sì diffondo eoo molta oura e acut 
a parlare delle varie l'orme dì ager pvbliciii, del loro quo, dell» ìbró 
daratA nella romiknitJi, e del lento loro trasformarai in t^cr prìvabu. 
Avanzi di proprlotJk collettiva in Italia vode 11 M. In certo tam 
erbose delle Puglie, in possessi di alcune univerait& Delle Uamba^ 
ohe egli assomiglia agli agri compavctii, agli ai/ri aràfinale» ; h> altri 
del Lpkzio, dove il diritto di ntniiro ricorda appunto gli agri ttrctfi' 
naks ; nullo parttcipanu di alcuni conimii in provinola il) BologUk; 
nel terreno oollettivo dei Sette Comuni veueli, di nitrì in Lt^ci»B 
in genere in tutti i resti di diritto oolleltiro dei mnnicipi. Anzi k 
pag. Ttì aSèrma; * ...,la critica moderna Iia ben riconosciuto in 

< [proprietA collettiva dei comuni medievali] tma sopravvìsalone dct 
« r antiua proprietà collettiva e nelle concessioni dei Signori li 
« duto il riconoscimento di uno stato di &itto >. Queat'aSwrmaciagu 
é troppo recisa. Ancora la critica non ha detto l'ultima parolA sub 
solo, ma se una cosa 6 vera, forao à il contrario. Non giA olis 1» 
proprietà collettiva medioevale iu alcuni ea^i non si rondaxse aiiU& 
collettiva romnna; ma uai seeoli del basso impero e nel tnedioavo 
alto il latifondo si estese tanto, lo spopolamento assunse propw> 
doni cosi enormi, i barbari, por quanto non numerosi, eoo oo 
£ÌonÌ generati o parziali, con spogliaxioni e ini mise rìraento porUroiMi 
tanto turbamento, ohe per ora riesce nuaor dldicile dire no. la 
cessioni di ager publicwt modioevale furono riconoscimento ili 
prietà collettiva precedente o non piuttosto prodotto di tteoen^U 4 
di consuetadini dei nuovi venuti in un terreno presso cho spopeltta 

A p. 18 troviamo quest' altra afTcrmazìono : < Dalla UngaistlM 

< comparativa ai vede come anche gli Ebrei discendano dalla ma 

< aria > ; e sì cita in appoggio il Pictet {Originai lntÌo~ Européeimn 
L'A. avrebbe fatto bene a non fermarsi al 187^ e avrebbe visto aln 
altra è la conclusione a cui conducono gli studi recenti. 

In (juesto lavoro, che pure ha parecohi meriti « rivela iiigi||^ 
e coltura, sono, a parer mio. confasi due scopi. l'A. voleva faran 
lavoro di sintesi delle moltissime ricerche in proposito, per rUfr 
sumere la questione, e allora occorreva esser meno socchi d*1 iI- 
portare le conclusioni di tanti studiosi e orcUnare più ucrn^nloifr^ 
mente la materia; o voleva dar vita ad un suo disngno originila . 
come pare abbia avuto di miro, e allora bisognava largamitote la 



MAKQANO, SULLA PBOI'RtSTÀ roNTHAl:!! M a 

Ogni questione esporre le varie opiaioni, oon molu ecrROitA ji ^i i 
in rassegmi gli argomenti, vagliargli con prove « crìtiRa «uSòntt*. 
Cosi, pur lasciaoda bene intravedere r.be egli fr iìkII* p&rt« ktk, 
n^one, per fretta di concludere, por in temperante di lingwk, per 
impazienza di dimoatrazione, per affermaiioni troppo i 
abbastanza provate, egli la la figura ili nn inesperUi, mentre potrei: 
3u m' inganno, dare ben altri frutti. 
Sondrio. Bitobe Oalu. 



RAKO Negri, L'Imperatore Giuiiano l'Apostata. - Studio BtcrU» 
fe- Uilano, Hoepli, 1901. 



> credo sia motto difficile, forse impossibile, additare nn ] 
] storico, rispetto al quale appariaca si graiiile aproportia 
Ito contrasto, come apparisce per l'imperatore tììuliano, trai 



\ del temi>o 
L degli 



« I& qaai)ttt& » I 
dalla metà d«1 I 
e t«nto ^b 8ÌII| 
impnume va' e 
quello deUe istfl 



i svolse l'azione s' 
.1 oompostì intorno ad eas 
giorni. E il contrasto ri 
A considera che co testa azione O' 
B durevole nell'ordine dei fatti, né 
: tatti, aozi, consentono nel riconoscerà eh' essa ft 
pdamente e miseramente fallito ; quasi tutti poi, non 

tni, stimano che quel conato sarebbe, del pari, insritaliUi 
s Giuliano avesse regnato, Anziché veoU oMà aj 
D corso di 

B ricchezza ed esuberanza della letteratOT» Storte» 
B il iamoso apostata deriva, se io non erro, Tna^ttmiii 
igionì. La prima è cbe in alcune partì so«taiWÌ*H *• 
B di questo tema, e specialmente nel detororiiwrt !• 
BBÌ dell'apostasia di Giuliano e U forma io. 0OÌ "gfì e?: 
programma di politica religiosa a favor» d«I nga±^; 
L sembra sia ancora possibile dire qoalell* en** £ r-^ 
a da quel cbe ò stato detto dai precedenti scritaoti ■: 
mo, esporre considerazioni più giuEte, o più Ingwgs-"-^ - 
> luogo, la figura storica di Giuliano, per 1'< 
\ circonda, per la elevatezza morale del c«r»t^ 
.usiastica, esercita, per cosi dire, 
ftudiosi della storia imperiale rommtK: t*n 
}. ha fornito sog'gabtl^ 



Oull'Ibson (1873) a M nostro Cosa» (1877); a poemi dm 

quBlli UhI Mnrtìn (1875) » del Rangaba (1877); a rumanti, cotni* q 

del Dtthn (ISDS), o l'altro recentiHsimo del Mérejkotvsky ( 

Uè la copia ileglì studi oho ei l'anno a AigM scritti i 
Btantpdno iutorao a Giuliano aocoona por ora a diminuire : «1 dlM 
UD», (liuUosto il contrario. Circa IrbQt'anni or sono, una ] 
di mi» ounoBcen;!!! manifestava nd un amioo il propooin 
comporre una monografia sopra OìDlìano ; e l'nnilco, nonno a 
e (tolto, gU opponeva: * U» cliu cosa potiaL, o speri lu i 
( dire su cotesto argumonto, che meriti I* atlrndoiio Jtii lottar 
* dopo tanti lavori che ei hanno iniorno a qnnllo, » spocialmoo..^^' 
< dopo il reoonte libro del MUcko? > (2). Sia por l' esser ra*J^^^[*- 
dell'amico, sia por altra cauMt, quel tale abbuadonA l'aoccnitt- 
proposito ; ma, intanto, durante questi sci luelri, lo pubblicni^^^ 
giulianeo si sono succodiite, l' una dopo t'altrii, in QprroaniA»^ 
Fronoiii, in JughlHorra, in Belgio, in Olanda ecc., qoaal seuxa Ic^^^ 
ruxione, in buon numero: Ira urtieoli di periodici MiientiBci, o 
seriazioni erudite, tnloso a ohinriro igunlclie punto speciale d«L 
getto, e libri, più o mono voluminosi, comprendenti il soggftt^-'»^ 
intiero, ammontano a plili diecine. 

Ed ora, dopo elio nell'ultimo anno del secolo XIX era "^,,-, 
alla luce, oltre un trova lavoro del Ko«h, il primo volam» d5 
nuova opera di vasta mole dell'Allard su questa argomento (il), ^^^ 
subito all'aprirsi del secolo XX, comparire due altra opera c^ .^^ 
Giuliano, nello qiinli ai riprendo in owame, ancora una volta, ^t^^t, 
quanto riguarda l'uomo, 11 capitano, il principe, il filosofo, lo ^sanrlb 
tore ; una di R Moller (J), ed una di GaeUno Negri, 

11 libro del Negri può dirai il primo studio storico veran». 
importante fatto in Italia sopra il personaggio ohe per gli iir^^ 
d'oltr'Alpe è stato tema dì cosi copiose indogim antiche, « 



ti) n libro di EiiKtro PiEtiUmo, JourMH frem ihbt WorM lo (A» 3ìb( 
solibeoB ivi 11 protagotiiiita sia Giuliano, altro non b, in suotatica, *a 
una satira politico-moralu (non molto saporita, inv<:ro) dui «KMtumt Mh J 
temporanei, ossia della prima metA del secolo XVIIl. 

(3) J. P. Ai-reogis Mìickb, Fiaviai ClarnUut Jalianut mieA lin V«4^1 
Gotha, Purth"». laiT-f», 2 voi. in 8." 

y») P. Aij,»no, ./«'wn VApoilal. Tome I. Pari». I^ooffro, IOTI. 
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tale ragione, anche se altre non ve ne fossero, merita di essere parti- 
colarmente segnalato all'attenzione dei lettori dell'-4rc/iiV/o Storico (1). 

Il Negri è conosciuto assai favorevolmente, già per altre pre- 
cedenti sue pubblicazioni, quale scrittore di mente elevata e di 
spirito acuto, che non si accinge a trattare un soggetto, se non ne 
ha prima acquistato cognizione larga e piena, e che, nel trattarlo, 
studiasi evitare i luoghi comuni e rifugge da ogni volgarità. Ninna 
meraviglia, quindi, che anche questo suo volume, sebbene, in ultima 
analisi, assai poco contenga di nuovo (né, per la ragione sopra in- 
dicata, ciò potrebbe essere altrimenti), si legga, tuttavia, con non 
scarso diletto, vuoi per le considerazioni colle quali l'a. accompa- 
gna la relazione dei fatti, vuoi per la forma geniale della sua espo- 
sizione. Anche l'ordine in cui la materia è svolta è stato istituito 
dalPa. in maniera confacente a mantener viva l'attenzione del 
lettore, imperocché egli ha saputo con buon garbo innestare al rac- 
conto della vita e delle gesta del suo eroe l'esame delle quistioni 
di maggior momento che si agitavano nell'Impero e nella Chiosa, 
verso la metà del secolo IV ; e con l' esposizione delle dottrine 
filosofiche e religiose e del programma politico di Giuliano ha feli- 
cemente intrecciato l'analisi degli scritti di lui, i quali, come è noto, 
sono di varia natura, sia pel genere letterario a cui appartengono 
(orazioni, epistole, satire ecc.), sia pel contenuto loro, che ha stretta 
attenenza con lo circostanze particolari della vita dello scrittore, 
con i suoi studi, con le sue credenze, con la sua azione nello Stato. 

Il volume incomincia con una introduzione, nella quale sono 
passate in rassegna le fonti principali, greche e latine, pagane e 
cristiane, che ci porgono notizie intorno a Giuliano. Segue un ca- 
pitolo in cui è esposta con sobrietà e con chiarezza l'intiera vita 
del personaggio. Dopo di che, l'a. entra a parlare della Chiesa 
cristiana nel secolo IV, ch'egli dimostra come avesse tralignato 
dalla primitiva purezza, in parte, per cagioni intrinseche e per le 
dissensioni interne (tra le quali prevale sopra ogni altra in quel tempo 



(1) Lasciate da parte le dissertazioni speciali giulianee, pur esse assai 
scarso, di lavori sintetici italiani su questo imperatore io conosco soltanto 
uno studio del Petuettini, premesso alla traduzione delle Opere scelte di 
Giuliano, nella collezione Sonzogno (Milano, 1822), e riprodotto in appen- 
dice alla versione di Zosimo (Milano, 1850), e un volume di G. Torqcati, 
che l'a. non si ò jM*ritato d'intitolare Stiuli storico-critici sulla vùa e sulle 
ffcsta di Giuliano (Roma, lb78), ma che, in realtà, è solo un'insulsa e 
ignobile diatriba contro 1' apostitta. 



la conlroversiB arìann), in yMte, per In potenza e la rì<wb«i 
aveva consegnilo, meilianlc il fnvore del govtrao imperìi 
In conversione <li Coslanlìno e iloijo l'odilto i3i Milano. 

l'aseando poscia al Polituistno, l'a. si ^[(ToDile a parlara 
nuova forma che a questo procuravano dare, specialneot 
Provincie orientali dell' Impero, alouni uomini dt elevai* 
i quali miravano a preservare dalla distruzione la raligìoi 
a ravvivare la fede nei miti del Paganeaimo, addilanilo e 
di questi un recondito senso allegorico, e ingegnandosi 
in arnuouia con le dottrine della scuola neo-platonica atesE 
Quanto a Giuliano, cbe apparteneva al novero di 
rioeTca quali fossero i particolari concetti Telinosi suoi, i 
trae occasione per esaminare alcuni degli scrìtti di lui, 
discorsi in onore del He Sole e della Madre dtgli Dà, no 
trattato contro i cristiani, a noi pervenuto, almeno in pari 
confutnxione che ne ha fatto Cirillo. Naturai mente, in questo 
tratta a lungo dell'apostasia di Giuliano, investigandone le 
il processo. Non meno importante è il capitolo seguente, n 
si parìa della politica religiosa del restauratore del Pagai 
giustamente sostiene ohe, tranne pochi casi particolari, i qui 
Boro isolati e debbono riguardarsi come ecoezìoui determina 
gtoai specialissime. Giuliano bandi e ai studiò di uppticAro 
gramma di tolleranza religiosa. Egli desiderava ardentemente 
il rìtorno dei cristiani al Paganesimo ; ma questo voleva otteoff 
la persuasione, non con la violenza. Lo stesso divieto, imposto* 
stinni, d'insegnare le lettere nelle pubbliche scuole deve N|| 
secondo il N., legittimo e immeritevole delle vive 
Etato fatto segno da patte dì tanti scrittori, antichi e modern 



(1) Nel sostenere quoeto ted, l'a. si laaoia sfuggire qua e l4 
frase d'onde traspare che il suo pensiero si allarga oltre i eotiAn 
getto speciale di cai sta trattando. P. es., egli scrive, p. fttQ : 
> Vimpiegato, che nella souola, o nrgli vjfiet, agisce con le 

■ falli, contro lo Stato da cui riceve il mandate e lo «tipondio, 

■ spettacolo propriamente immorale >. Con queste parole e. con 
mili, si anatura il concetto a cui a' ispirò Qluliano, il quale ikh 
vasta. A mio avviso, l'a. avrebbe dovuto restri ngteai aconsidei 
aivamente le ragioni peouliari ohe indasaero Giuliano all'MKW 
vieto, e soprattutto questa, che l'Itlustraiione delle opere d«g 
scrittori, a cominoiore dai poemi di Omero b di Plsiodo, poteva 
maestri cristiani occasiune di polemica religiosa contro U V% 
Un'altra osservazione. A ci?rli stiiricì ntoJemì che strillano « Il 



Bededmo tempo, Giuliano vagheggiava certe rìlbrme miranti a mi- 

iiomrfl il Genti le Simo, poiché, come conosciamo particolarmente da 

Beuo« BUH epistole (che qui sono analizzate), egli insistentemente 

kDdava ai sacerdoti pagani di dar esempio di buoni costumi, 

a rigida e austera, di etnalare lo zelo religioso dei 

pistjaai, di promuovere, a imitazione di questi, istituzioni di he- 

cc. 8e non che, l'opera attiva, indefessa dell'ardente di- 

Bisore e riformatore del Paganesimo non dava i frutti eh' egli 

^eva speralo. Di ciò discorre il N. nel capitolo intitolato « 1! di- 

I singaneo di Giuliano », e in questo ai trattiene a render conto 

fel Atuopogon, satira ironica e pungente, che Giuliano scrìsse con- 

» il popolo di Antiochia, manifestatosi frojtàcur, perchè in iiiag- 

tjano e contrario, quindi, alla politica religiosa del 

■pota di Costantino. Dopo avere cosi trattato diflusamente di Giu- 

Uio, quale autore del conato di restaurazione del Paganesimo, il 

I, parla delle qnalìtà ch'egli apiegò come nomo e come imperatore ; 

I anche qui opportunamente inserisce notistie copiose circa altri 

ritti di lui, io particolar modo circa quelli che meglio rìapecchiaao 

Bauoì seotìmenti e i suoi pensieri. L'ultimo capitolo contiene un 

hilogo di tutto il lihro ed un giudizio assai equanime dell'opera 

1 Giuliano. Nell'insieme, il N. mostra, invero, molta simpatìa 

irsonaggio ch'egli ha così diligentemente studiato; ma questa 

1 fa velo al suo intelletto : egli scorge e 
kabs^ come e perchè l'opera di Giuliano muovesse da un concetto 
Bronco : lo storico imparziale può e devo rimproverare a Giulia 
» lai mancò l'intuito dello stato reale della società contempo- 
1 e delle tendenze irresistibili in questa prevalenti: egli fu un 
matico visionario, che mirò ad una meta impossibile a consegnirsi. 
Ho procurato cosi di dare al lettore un'idea del contenuto dì 
[ueato libro, avuto riguardo specialmente all'ordini 
Mila trattazione della materia. L'opera S indubbiamente frutto di 
9 intenso studio; copiose e non superficiali appaiono le co- 
Unisioni che l'a. possiede, non soltanto sul personaggio principale, 
At)6n anche sulla storia generale di quell'età e, in particolare, Bul- 



ttlID' Wuliano per 1a*detta proibisione potrebtw op|ioTBÌ nn buon argo- 
Ulto od fiofliÙHrni, cioA ch'twsi nulla dicono di una prùbizione analoga, 
^ UCor più grave, fiitta da Giustiniano ai maestri pagani (C«i. Jmt., I, 
t| 10>: ho detto anfor p!ù graee, perchè questa comprEndevu, non le sole 
i, ma ogni materia d'insegnamento, e di più, a quanta pare, naten- 
ndio all'insegnamento priv 
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r !■ voi uit ione de) pensiero crìatinaa u del pensloro pagASO net 

M secolo IV. 

Ci SODO, per «Uro, rIcudì appreztamentl, d'indota al()nM^j 
nfìrale. i quali dt^notano, eocondo il mìo pnrere, che iroa st| 
l'egregio a. possieda squisito senso della nuMÀ BtoritA Prijj 
moute, io stimo oho il N. rnppres^nii la deoadenxu àtA\m nl^ 
pii^ana d Ib convemone delln popolaxioue 'lell'ImperD ni CHstlaBlI 
verso la luHA del e^ecolo IV, come molto più progrodìto iii qo 
realmente, allora non fossero (1). Cii^, mentre, nell» storia i 
della trasformazione religiosa del mondo antico da jiagano 
stiano, pa& reputarsi quistione acoonsoria, ho, all' iDcontm, 
importanza nello studio del regno di Giuliano, perclii si t 
intimamente con 1« f|aistione ee o quatto probabile, o p 
fosse per apparirL> agli cicchi di qat^sto prinoipe lo rìiiscitft 
presa a cui si m^nìni^ovn. Ora, per molti argomenti a aoE 
ohe in i^tiel tempo il PciKauosimo non era ancora eost 11 
pome sembra al N. MI manca qui l'a^o di dimostrara . 
tnmente questa mia nlIermnKiotie; $olo rioordetiV, come Indi 
eloquenti, che 1n po|>o1nKiono delle due citti più famos» d«l' 
greco e romano, e che meglio conosciamo, Alene e Bot 
flempre in raaggioranxa ppgann, e che quelle- due uitbk | 
vnno le oittadelle del Potìtoismo; che nel .1GT, ossia ^i»tt 
dopo la morte di Giuliano, sotto nn prìncipe cristiano, il 
tu'lii inaugurava solennemente in Roma il portico dei doc 
Consenti nel Foro, appiè del Campidoglio (2); che Dell' ultii 
tennio del secolo IV e nel primo del V si hanno parecetl 
contro gli apostati, qtti ex chnHlianùi pagani farti stmt (^ 
la quali meriterebbero di fermare l'attenaìone degli storie 
quanto ciò sia finora avvenuto); che durante il ficcolo V, « 
nel VI, contro il Paganesimo gl'imperatori promulgarouo 14 



(1) Pag. 19 : ■ Nelle grandi ciltJl i templi erano abboudoUBl 

■ mensa maggioranza dogli aliìtanli ora convertita ni Crlst 
p, 220: * Eistvrehho la prfimulgaxione d»))'c>dii.to di Cowtantino ij 
•I derni che i cristiani dovevano aisi^re in numero enormi» ■ 

< Il Cristianesimo negli anni t-rawiorsi tra il deoreto di AUIo^a J 

■ diamento di Giuliano, servendosi del braccio di Cosluititio B 

■ figli si era ormai impadronito di tulio H viondo cidU ■ 

* Il Pulitoismu fra morto e non u'era l'ifi nobilltL di ninit« 1 

• d'animo «apam» di riunimnrio ■. 

(2) Vorput Inier. Lai., VI, 102. 
(8) Ced. Throd.. L. XVI, Tit. VII. 
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numerosi editti di persecuzione, e durante quei secoli nelle pertur- 
bazioni politiche dello Stiiio lo storico diligente e perspicace perviene 
a scorgere, accanto alle cause politiche, come causa concomitante, 
la turbolenza dei pagani, i quali iacevauo volentieri alleanza con 
gli avversari dell'ordine costituito; e finalmente che, verso la fine 
del secolo V, nella serie degli stessi papi ne troviamo uno, Sim- 
maco (4*J8-514), il quale veniva da famìglia pagana e nell'adolescenza 
aveva professato quella religione. 

In secondo luogo, a me pare che, là dove parla della convinzione 
generale e dello stesso Giuliano che la restaurazione del Politeismo, 
da questo tentata, fosse omai andata a vuoto, il N. non tenga conto 
quanto occorrerebbe della brevità del tempo corso da che cotesto 
tentativo era stato iniziato (1). Io non intendo dire, si avverta 
bene, che, se il tempo fosse stato più lungo, l'esito s.rebbe stato fa- 
vorevole. No. Io credo che niuno, né Giuliano, né altri, avrebbe po- 
tuto far retrocedere, nò arrestare ii /a/oZc ant/are del Cristianesimo ; 
credo che il Politeismo greco-romano sarebbe, ad ogni modo, len- 
tamente si, ma inevitabilmente perito. Ma altro é il giudizio obiet- 
tivo che sul corso degli eventi possiamo portar noi, distanti da 
quelli più di quindici secoli, ed altro l'opinione che, circa la possi- 
bilità della riuscita di un programma di politica religiosa, potevano 
formarsi i contemporanei, in una società divisa in due parti, allora 
quasi eguali di forze, e l'una contro l'altra lottanti. 

Da circa quarant'anni, il numero dei cristiani era considerevol- 
mente aumentato, non solo perché era continuato l'incremento spon- 
taneo della nuova religione, ma anche perché il governo di Costantino 
e dei suoi figli aveva spinto i pagani alla conversione con largire 
protezione e favori ai convertiti. Come dice Io stesso N., p. 220: 
< la conversione non era più solo una quistione di coscienza e di 
€ tede, ma un affare e un atto di abilità ». Trovato tale stato di 
cose, Giuliano certamente contava di potere, mediante i favori im- 
periali, ricondurne al culto degli Dei, con relativa facilità, i conver- 



(1) P. 265 : « In questa lettera si sente lo scora <5gi amento del rifor- 
c matore che non è compreso e che ha nella riuscita della .sua impr<.'sa 
« minor fiducia di quella che lascia trasparire ». - p, ìJ5;J : « Era cviden- 
« (emenf-e profondo in lutti il sentimento della vanità completa del teiita- 
« tivo di GiuILano e dell' esaurimento del PoliteisiiKj ». - ]>. òl'ì : « Che 
« disinganno profondo doveva easere il suo davanti aW evidrnza dei fatti 
« ed cMa prova luminosa del completo insuccesso del inoviiueiito di re^staura- 
« zio&e da lui tentato ! ». 
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titi per interesse; di più, coDfld»VEi che le riforme ch'egli vol«ta 
introdurre nel Paganesimo avrebbero conferito a dare a questo 
nuovo vigore, s rialzarne il credito. Se non che, considerata l'esten- 
sione vastissima dell'Impero, la varietà delle provincie> Jl numero 
immenso di coloro che sì trattava di attrarre verso il Poliletanto^ 
codesto compito doveva parere a chiunque, e prima ohe ad ogX)ì altro 
allo stesso Giuliano, veramente ponderoso, tanto che, per eseguirlo, 
doveva sembrare che ci sarebbero volati molti anni, e non sarebba 
neanche bastato il regno dì un solo sovrano. Ma Giuliano, quando 
t'il Deoembre del bill entrava trionfalmente a Costantinopoli t, 
Dell'assumere le redini dello Stato, celebrava in forma pubblic» « 
solenne il primo sacrifizio pagano, era ancora giovane assai; avvvft 
appena trent'anni (1), Secondo il corso delle leggi dì natura, potevk 
sperare dì vivere almeno altri trent'anni, forse quaranta, ed aocha 
più. Ora, sta il fatto che lo spazio di tempo in cui egli si applicò 
alla esecnziona del detto compito comprende, in tutto, quindici merì 
scarsi ('.^). Sembra, pertanto, ragionevole osservare: pur concedendo 
che nei primi passi dell'attuazione del suo programma, Giulljiao 
abbia incontrato qualche ostacolo ed abbia veduto procedere I« 
cose meno favorevolmente dì quel che aveva sperato, come A pos- 
sibile parlare di disinganno, di scoramento? (B), Quol'è lo statista, 
veramente degno dì eseroìlare tale ufficio, che, concepito nn vasto 
disegno ed impresane l' esecuzione, ai perde d'animo olle prime 
difficoltà? Credere che ciò facesse Giuliano equivale a tacciarlo 
di legglerezza, a dichiararlo uomo volgare e dappoco; e niuno, dnv* 
vero, lo giudica tale. Dei quindici mesi testé indicati, Giuliano ne 
pai.sù quasi otto ad Antiochia (ove erasi recalo per gli appareoclii 
della guerra persiana), ossia io una città nella qnale la popotaxiono 
era in maggioranza cristiana. Questa gli si mostrò efiétlivameato 
ostile, tonto che egli scrisse contro di essa il JUisopogoti, 3Ja An> 



(1) Era nato, come tutti sauna, il Novembre del 831. 

(3; Il 5 marm del 36H, Giuliano mosse da Antiochia olla volta del- 
l' Eufrate (che trarerae il 18), per l' impresa persiana, nella quale trnvA 
la morte il 28 giugrio del medesimo anno. È ovvio ulie, lawiatu Antiooliis, 
e varcato poi il confine dell' Impero, egli non pot^ più attendere a qol- 
Btioni rclìgioBe. 

&) Bui principio di quella stessa epìstola ail ArBOcio, nella qnals, 
secondo il S,, ai sente lo scoraggiamento, Giulìauo scriveva: ■ J^aftiM- 

■ xìoiie è p?r gli Vìi splendida e grande, migliore di quanto potevi 

■ rare. Neesuuu avrebbe osato mai sperare, in cosi breve tempo, it ^ 
« cambialo anto •; ~ 



f tiochìa era forse tutto lo SUlIo? Clie fiappismo noi della Dotizte che 
I intanto egli ricevevu dalle altre cìttA dell'Impero? 

É poi vero ohe «l'insuccesso » di Giuliajio fosse evidente, 
B universalmente riconosciuto? Questa è una mera pre- 
ha io non veggo Bu (juali indizi possa valìdameote foo- 
l dar»; veggo, aoxi, indizi del contrario. L'odio intenso e prolun- 
I ^ato dei cristjani verso di lui, la gioia che arrecò loro la tiotÌEÌa 
I della sua morte, le invettive che contro di lai morto Bc^agliarono 
[' Gregorio Nazianseno e gli storici ecclesiastici Socrate, Sozomeno 
I ed altri, le stesse tradizioni leggendarie di visioni annuozianti la 
I tragica tlne del nemico della Chiesa, il giorno stesso in cui questa 
I avveniva al dì là del Tigri, apparse contemporaneamente, in diversi 
luc>ghi, a diversi cristiani, più o roen noti pel loro zelo religioso, a 
I Basilio, a Didimo, a Giuliano Sabas e ad altri ancora, dimostrano, 
I ee io non erro, ohe a! contemporanei cristiani l'azione di Giuliano 
I non parve innocua, né vana, né gi& compiutamente fallita in quei 
I pochi mesi (1). 

l'altra qnistione ancora io non sarei disposto a seguire i 
I concetti svolti dal N. Egli giudica con molta severità la guerra di 
L Oialiano contro la Persia, che fu, secondo Im, « una folle Impresa *, 
folla qnale Giuliano, « che aveva molto dì Alessandro r (p. 428), si 
Kaociiise per inconsulta brama di gloria militare (2); e il suo biasimo 
I colpisce, in certa guisa, anche gl'imperatori antecedenti che guer- 
I raggiarono contro la Persia (3). Qui è lecito osservare ; il conflitto 



(1) Secondo una delle dette tradiiioai leggendarie, accolta da Simo- 
eno, SL md., VI, 3, la visiona recante l'annunzio della morte di Ulu- 
ino ebbe princijiio nella forma seg-aente. La pervina che risavi dal 
I Cielo questo favore vi<le in sogno un'assemblea di AporioU a di l*r^^ 
|. kpfioaitaniente roocolti a congresso, per iirovvedere al modo di '' 'fi rmif 
I la ohiese erìstiane dall' ostilità di Uiuliano< Agli occhi, dunque, ii |^l 
I immaginò qaesto racconto e di coloro che vi preatorono fedir It-iK-i tu-A 
I tiaaiffli) doveva trattarsi di vtn pericola non lieve- 

C2) Pag. IM: ■ L'idea di rinnovare quelle lotte gì 

• contro la Persia) e di sconfiggere la potenia persiana,... 

V* «ava che la Pei-sia. ■ - p, 102: > Ha che profondu err^u. 
I « oh* Uaaciuava Giuliano nella sua tolle impresa I ■ • ji < 
) pensiero, appena toccato il trono, fu di ^itiu,. 
BTra di Persili, che non era voluta cliudalKi ~i i :;.. 
\ < desiderio di far stupii'e il mondo uiu un'iinj<i< - 
Ij Pag. 102: • Era questa una specie di .inj. ' 
■ pentori, buoni e cattivi, si trasniettevani.i : 
|'« swntn em «oiupavano le fonte in queata inui.' 
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tr» i due Suti, romano e partico, ooatàii unni ente HnnavaDteai « 
durato ijiiost astto secoli, dnirQt& di Crasso tino all' invasione aiatw, 
noi qtiule l'uno dei due nwe-rBiirl non rìuso.l mai a. debellare doS- 
nitìvanionte l'altro, pii6, a primo tratto, seuibr.ire a noi, tardi DÌpOtì, 
Daa lotta sterile, tanto che renga fatto dì pensare cLe entrambi i COB- 
tendonti avrebbero potuto impiegar meglio le loro torte altrove; mt 
la stessa durata del conllitto e l'essersi in ijuesto impegnati luieh* 
princìpi di alti concepimenti politici, quali Traiano, Sottimlo Severo, 
Alessandro Severo, Valeriano, dureliauo, Caro, Diocleziano, Olustt 
niauo ecc., dovrebbero bastare per tar intendere che quello eliba CAUse 
ben gravi e che derivò piò dnlk forza delle cose ehe dal volere ilcvlt 
uomini. L'angustia dello spazio mi obbliga a restringermi a qunu 
considerazione generale, né poB^o entrare in particoltirt rispetto a co- 
teste cause, Per quel che si riferisco poi personalmente a Giuliano, noi 
possediamo (per tacer di vari passi di altri se-itti suoi) nell'epigurin 
a Temistio un documento d'importanza rilevantissima, onde appren- 
diamo quanto poco Giuliano apprezzasse la gloria militare e qnanto 
in basso collocasse nella aua stima Alessandro e, jn genere, tutti ì 
guerrieri e i conquistatori. La guerra ora per lui, come per Marco 
Aurelio (il principe sud esemplare), una trista necessitè., che itutóra 
a malincuore. Se, dunque, egli respìnse le proposta di pEice dal re 
persiano, non può aver fatto questo perchè volesse moravigliate il 
mondo con le prove del suo valore e della. sua abìlitA mllllu*. 
Egli, guardando a! passato, trovava facilmente esempi dì malafede, 
di viotaEÌone dei trattati, nella condotta dei re partici verao l'Iti)' 
pero; trovava, inoltre, esempi di luoghi periodi di tregua, succeduti 
sempre a guerre, nelle quali In Persia aveva ricevuto da Roms fieri, 
colpì, che l'avevano indebolita e ridotta per più anni all'irapoteB»». 
In cima ai pensieri di Giuliano stava la restaurazione del Paga- 
nesimo. In ciò tutti consentono, e vi coneenltrfi, credo, anche il ìf. 
Giova dunque pensare che Giuliano, fiducioso, per le sue preoeilenà 
vittorie galliche, nel buon successo di una campagna contro Ib 
Persia, abbia voluto abbassare la i>otenza di questa, per assicuruaL 
poi nn lungo periodo di tranquillità e per poter darsi ìntieraiuiiDl^ 
sonala il rischio di esserne distratto, all'altro compilo, che lant» 
più gli premeva. Certo, l'impresa ebbe au esito infelice, e fn fatalo 
per luì. Sìa questa è un' altra quistione, e riguarda la maniera bt 
cui il piano di guerra fn preparato o condotto. £, del resto, aiaiw 
è in grado di determinare quale sarebbe stato l'esito, se n 6Ik- 
liauo non fosse mancato il concorsa, su out faceva sicuro assegiuir 
mento, dei suoi generali Procopìo e Sebastiano e dì Arance, n 
dell' Armenia. 

DB detto concerna gli upprezzameati 



ai, L'iHpnuToas oiiruAtio i^'aposttata 



argomento. In uno studio ato- 
E20 tra In uionogrufla scientiilc-a 
n'ito però a quelito cLe a quella). 

«Oggetto di I 



discordo da Ini. r.isso or» ad altri 
rico. quale ti igaesto, che stn di mi 
e il libra di voignrìzzuzione {piii \ 
le quistiooi speciali che sono s<at( 
vsrsia tra gli eruditi poBsoao senza aoonvenienxa lasciarsi da parte : 
m» volendovi entrare, conviene conoscerle un po' più a fondo di 
quel che mostra conoscerle il N. Nel capitolo penultimo, egli si 
ferma ad esaminare le epistole clie si posseggono col norae di 
Oiuliaoo dirette a Qiamblieo, e, per (|ucl che riguarda la quìstione 
della loro autenticità, cbe eoo valida ragione è stata impugnata (non 
dal solo Zetler, ma da più altri ancora, e prima e dopo di questo), 
aSerma, p. 4ai) e seg., ch'esse sono certamente di Giuliano, ma ohe 
forse « non erano dirette a Giamblico, ma a qualche altro dei capi 
■ del movimento neoplatonico » ; egli suppone che non [rartasaero 
lotestauone, e che un copista vi abbia messo, di sua iniziativa, 
l'Indirizzo a Giamblico. 

Questa è una supposizione affatto inverosimile e inammissibile. 
Contro l'autenticità delle dette epistole non sta solo la circostanza 
ohe Giamblico deve esser morto, a dir tnrdi, verso il 33tì, e che allora 
Giuliano era un fanciullo di cinque anni appena. Per quanto il N. 
giudichi che quelle epistole portano l'impronta dello stile di Giuliano, 
nel loro GOOteautoci sono più cose eh a ben dilScilmente possono essere 
uscite datU penna di lui (1). Aggiungasi che, tra le epistole portanti 
nei msa. il noma di Giuliano, oltre le sei a Giamblico, ce ne sono 
anche altre (p. es., quella a Sarapìono, quella a Sosipatro, ecc.), che, 
per altre ragioni, non paiono autentiche, mentre, d'ultra parte, paiono, 
qnan tutte, opera di un medesimo scrittore, diverso dall'imperatore 
Giuliano. Assai felice quindi ed accettabile deve stimarsi, e tale à 
stimata di fatti, la congettura del CumonC, che coleste epistole so- 
spette appartengano al ben noto sofista Giuliano dì Cesarea, con- 
temporaneo di Giamblico, e che qualche amanaense poco diligeats 
abbia mutato 'WiXixvìS Kii^ipiiug ia 'louXisvoO Kiioctpa; (^). 



(1) P. ea., afWit epist, 40, scritta dn NicomcJia Miti, nella quale Giu- 
liano, ancor celibe, Boggiornii dal USI al A'ti), lo scrittore [Hirla di-l pru- 
oettore dei propri figli. Ora Giuliano afoaCt Elena sulla fino del BCó e da 
lei ebbe solo un tìgliu. che mori appena nato. Por sormontare questa dif- 
4(1011.4 sono state proposte varie spiegazioni, delle quali nessuna è aoddi- 
Bfooeute. ed alcune auna anche un po' bizzarre, p. es. quella dello Urylkb, 
tiié 1' eB|iressioae sia metaforica, e UUtuture signiBcbi Eejjreturìo, copista, « 
i figti siano le epistole, e, in genere, i parti letterari dello scrittore. 

Ij Fatili CuuoHT, 8w l'aiUhtittiàU de quxlqut» Ultra dt Julvsn, Oand ISStl. 
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Ho rilevato qua e là qualche errore, o iaesattcMtt, No citerò 
nloune, non per volere con ciò menomare il (iregio ilei lavoro, tua 
perchè l'A. possa correggerla in una nuova edizione. 

Scrive il N., p. '270: < Quel principio di toUertm^a religiosa 
t che.... dovetia spegnersi con Giuliano, per non rleorgere che dopo 
« quindici secoli di complelo oscorameoto >. £ il medesimo con- 
cetto è espresso di nuovo alla p. 281. Ciò non è conforme al vero. 
Il priooipio delle, tolleranza religiosa oon si spense con Giuliano, 
heosi con ValentioiaDO I, imperocché anche questo imperatore (301- 
375) vi ai attenne. In una sua legge del 371 {Cod. Theod., IX, 16, 9)^ 
nella quale si permette l'aruspicina, purché non sin esercitate iw- 
center, egli accenna appunto alla sua tolleranza e scrive: < l^stcs 

< sunt leges a me in esordio imperii mei datae, quibus ttnienj^oe, 

< qaod animo ìmbibisset, colendi libera faouUns data est >, E Aid- 
miano Marcellino, nell'epìlogo ohe fa del regno di questo prÌiicÌ|Ny 
dice, XXX, M, 5: * Hoc moderamine principatus inclaruit, qaod 
t inter religìonum diveraitates medine stetit, nec quemquam ìd(|uì6- 
« tavit, neque ut hoc colereLur imperavìt, aut illnd,... sed inUme» 

< ratas relìquìt has partes, ut repperit >. Con Oraziano tornò A 
prevalere l' intolleranza, e questa disgraziatamente Imperversò in 
Europa fino alla rivoluzione francese, 

P. 161 : < Fu con le Bue forme (del Neoplatonismo) che I& filo- 
« sofia greca, esiglìata da Atene per un decreto di Giustiniano, patii A 
« neir Oriente, dove più tardi fu raccolta e salvata dagli Arabi », 
Il senso resultante dairiosieine di questo discorso è tale da ÌDdurt« 
in errore chi legge. La verità, esposta in forma più precisa « pia 
chiara, è questo. I professori di filosofia della Scuola di Atene, Bop> 
pressa da Giustiniano nel 5'29, Damaselo, Isidoro, Simplicio, Olimpio- 
doro ed altri loro colleghi, cacciati dalla cattedra e dalla patria, si 
riiiigiarono in Persia, presso il re Koaroe, Ma da Agathia, Uh, LI, 
e. 81, sappiamo che colà si trovarono male, e poco dopo rimpatria* 
rono, consenziente, pare, Giustiniano. Questa loro eUimera mignt- 
zione in Oriente non sta, quindi, ìn alcun ropporto col sorgerà 
e col Korire della filosofìa araba, che incominciò tre secoli più tanli. 
Gli Arabi appresero la filosofia greca nelle provincie dell'Impero 
da loro conquistate, nella Siria, nell'I^itto ec, dove orano in copta 
le opere dei filosofi greci. Avvertasi, inoltre, che il fondo della jUo- 
SoSa araba è quasi intieramente aristolelìco, non neo platontoo; e, 
se in quella possono scorgerai aoche alcuni «ilemeuti di Neo-plaio- 
nismo, questi vi s'infiltra rono, in buona parte, pei tramite i 
scritti dei commeututori alessandrini dì Aristotele. 

AJWeMHr valloni di minor conto avrei da l'are : ma (obr 
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parare qnel che j Francesi chiamano cliii-atren, e preiorisco oateiief' 
mene. Piattosto noterò, termÌDando, che qualche volta il N. esca 
in proposixioDÌ poco pcoderute, che, for^e, egli steaso, rlpenBandoci 
soprA, non ronf armerebbe. P. es., egli scrive, p. 220 : < Il Cristia- 
4 ncsimo, senza Io saelleruto e stolto capriccio dì Nerone, si sarebbe 
■ forse, spento nell'oscurità! >. 

Dire questo vale quanto, da un Iato, mlaconoscere sostanzialmente 
la nntura e il valore delle cause che produssero uno del fatti più 
ragguardevoli della storia, cioè la trasformazii ne religiosa della 
SDcietA greco-romana; dall'altro, esagerare a dismisura e strana- 
meate le conaeguenEe della persecuzione di Nerone, la quale, sebbene 
sia un fatto non trascurabile, non inerita davvero cri exc^jt d'konneur. 
Firenze. Achille Coait. 



AlfiieI) von Halban, Da» ròmische IleiM in den gennaniachen Vdkii- 
itaalen. Ein Deitrag zur deuiachen Heclilsgegchichte. - 1 Th. pp. xxiii- 
31*2. - Breslau, M. u. M. Marcus, 189!) ; U Th. pp. viil-363, 1901. 



La storia del diritto tedesco deve giù al professore A. v. Hal- 
bsn dell'Università dì Czernowitz un ottimo libro BM'origine detta 
proprietà immobtìiare germanica ; ora, con questo lavoro merita- 
mente accolto nelle Untersudtungen tur deutucheiì Staatif^ind Rechts- 
geachichte del proti Gierke, l'A. affronta con seria preparazione un 
tema più vasto, ma che pare si collega ni precedente. L'argomento 
delle lunghe indagini è cosi espresso dall'A. stesso: t Movendo 

■ dalla illustrazione di tutte le oircoatanze storiche, mercè le quali 

■ la cultura romana esercitò l' azione sua sul germaneeimo, il libro 
( si propone di delineare, in ogni Stato tedesco, l'urto, l'incontro dei 
« due elementi, il romano ed il germanico, con lo scopo di ricondurre, 
« £n dove sia possibile, ciascun istituto giuridico all'origine sua 
< propria >. 

Il primo volume s'iciicia con una parte atoriuo-giuridica gene- 
rale (ULsIorin'he Grundtagcn), dedicata allo studio delle relazioni 
fra l'elemento romano ed il germnnico, per ciò che concerne la 
vita politica, economica, giuridica, religiosu del vecchio mondo mo- 
rente, 11 quadro è tratteggiato con molta dottrina e con garbo. 
Certo è che noi latini possiamo avere itncora qualche pregiudi;!i0 
sulla missione dei popoli tedeschi nella cultura europea, ran qut-.iLo 
non ha nullo a che fare col tema principole. Il resto del volumo 
primo si occupa dei singoli regni germanici, cioè dei Vandali, di 
Uiioacre, dei Visigoti, dei Borgognoni. 
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mi interesaano Bpeclaltoente git Erall » gli 
'A. nelle ricerche riguarilaoti questi primi 



Purdiì u noi iMli 
Ostrogoti, seguiremo 
dominntori del nostro paese. 

Per quel {lovero uomo di buona t^onlù e di pocn fortann, oh» 
fa Odoacre, ìl v. Halban sponde poclie parole. Egli trova ohe gli 
elemeoti germanici etabiliti sul Po, come narra Amutìuno Uorcel- 
Uuo (23, 12), costituivano giil una specie di < ponte intellottmlt • 
per tutti 1 Tedefichi ctie, attraverso quosio, venìvAno iu Italia. Afa, 
dico io, perchè rìsnlire ad etA^ <?oaÌ antichu? La prepotenza dt-i Goti 
a' teoipi di S. Ambrogio, in Miluno, non dimostra gi& la realtà della 
cose, ed il predominio militai-c germanico? (cfr. Ep. xx). 

Più diffuso i t'A., trattando del regno fondato In Italia dal 
grande Teodorìoo. Con ragione egli inaiate sul debole sentiiueoto di 
nazionalità e di coeBÌone dei tioti, perche questo fatto è la obiav* 
sicura di molti altri, 

Eitpoeto tutto ciò che si sa, o ohe si credo di sapere, sull'argo» 
mento, sulle questioni famosa circa l' invadensa del diritto romano 
aul gotico, sull' indole curiosa del nuovo regno barbarico, l'A. a^ 
giunge le sue considerBxloui pnraonali. Egli giustiinientq amnwUé 
che il diritto romnno fu ammannito ai Goti in dosi cos! forti, da 
renderne dlffioile la digestione, rioè l' ndattanicnto senza la pardit4 
compiota del diritto nmionnle. Nelle discussioni dei singoli ponlf, 
credo opportuno fare qualche nota. Parlando del famoso l«r»> d«tla 
terre (sora barbaiii'a) preso da Odooure e da Ti^ndorico oÌ posgexeant 
ilsliani, l'A, dico che non si sa quali proprietari fossero gli evpr» 
priatL È evidente (parmì almeno) che l'esproprìaieioae dovette fiirA 
lenendo conto AeìVvtiìkì /{scale per l'ammontare della capitati^ 
terrena. Ogni millena, tanti itigeri. Così ! fondi appartenenti ad 
una TTuiima erano tutti proporzionalmente gravati da questi nuovi 
< hospilfn r. 

E così non hanno valore (credo) le osservazioni fatte da altri 
sulle condizioui disastrose didle classi medie, in seguito all'invio dagli 
ostrogotici pittaeia ni disgraziati fMi.isrgi«irfji. Ciò cbn il v. IfalbOB 
scrìvo intorno ni diritto gotico, cosi oppresso dal romano, é pìaao 
di vero itileresee Guieutifìco. Ed a proposito del famoso Commi 
Golhtirum, l'A. osserva egregiamente che il Conte goto era l'onieo 
ufficiale da cui si potesse atleudere la conservatone del diritto 
nazionale, Confesso però che avrei desiderato che l'A., cosi Matta 
ed acuto, avesse ripreso in esuine le prove del]» perslatensa dd 
diritto gotico, studiate dnl Dahn in un'apposita dissertaiiona {SSn^ 
rf*j- Germancn, IV, pp. 137 a sQgg,), In alcuni cosi, J'A. arnrbb* 
»TWM Bwda. di iwtafe tgu* Vìmpofunta di «tonai \ 
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sui mores gentiunif nella loro coDnessione con lo tendenze verso la 
civilitas cosi cara a Teodorico. Per rispetto alla regia tuitlo, la 
quale, nell' estensione in cui si presenta nel regno gotico, mostra 
un notevole distacco (ed il Mommseu l'ha detto egregiamente) da 
istituzioni romano-imperiali ben conosciute, non credo che si possa 
ammettere senz' altro che la tuitio stessa sia tutta spiegata, ricor- 
rendo all'assolutismo monarchico. Infatti, in qualche Varia si av- 
verte che l'azione del Salone gotico è indipendente dal regolare 
procedimento romano, cui si fa luogo appena rimane inascoltata la 
parola, o, diremo in senso tecnico, il bando o l'ordine formale del re. 
Invece, alcune acute osservazioni sullo tendenze dell'Editto di Ttodo- 
rico (in materia di diritto privato) ci sembrano imj)ortantissime, 
per determinare il singolare adattamento di un diritto più colto 
alle condizioni reali del popolo gotico. Lo rimanenti pagine del 
primo volume si occupano di altri duo Stati, ne' quali la romanità 
sì fece sentire con gran forza, vale a dire del regno de' Visigoti e 
de'Borgognoni. E l'A. saggiamente, tornando agli Ostrogoti, dimo- 
stra che i Visigoti, ben diversamente dai loro fratelli d' Italia, non 
hanno completamente, ricevendo il diritto romano, rinnegato il 
proprio. Alla qual cosa dovettero contribuire il carattere del n^gno 
franco-spagnuolo e la maggiore vitalità che le contingenze politiche 
assicurarono alla nuova monarchia, fino alla conquista araba. 

Il secondo volume comprende il regno dei Longobardi e de' Fran- 
chi. La fisonomia germanica di questi Stati è più netta e decisa 
che negli altri fin qui studiati : questo fatto permetto all'A. di co- 
lorire meglio il dissidio fra i due diritti e di valutarne, con sicu- 
rezza di giudizio, la rispettiva importanza e la recijìroca aziono o 
reazione. 

Dopo alcune pagine d'introduzione storica sull'indole dei Lon- 
gobardi, sulle vicende che li condussero in Italia, sull'ambiente clie 
li accolse, 1' A. si addentra nel vivo dell' argomento, che ò tanta 
parte della nostra storia nazionale. Come sempre, si avverte una 
conoscenza precisa, ampia della letteratura italiana, ohe è citata 
non per lusso, ma perchè 1' A. se n' è gagliardamente impossessato, 
con lo scopo di nulla trascuraro di ciò che gli possa recar lume 
nelle grandiose controversie. Duecento pngino sono tutte dedicate 
ai Longobardi, ed i cultori italiani di storia giuridica saranno grati 
al dotto e paziente scrittore, che ha svolto il dilficiiissimo tema 
con tanto amore e larghezza. Tutti i punti capitali sono trattati e 
risolti : lo stabilimento dei Longobardi in Italia, la condizione delle 
città italiane, della Chiesa romana, quella dei vinti Romani, la per- 
sistenza del diritto romano, prima e dopo re Liutprando, la legisla- 
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zioTie e !e ìbLìIuzìodì polìUuhe loogobarde, i singoli ietitati giurìiìicì, 
V ìnllueDKa del diritto visigoto e romano guH'Edicto longobardo. E sa- 
rebbe fuori di luogo il seguire l'egregio A, nelle sue ùilicoM 
iadogini. 

Ci limitianio quindi, necessariamente, a qualohe appunto. 

L'A. giu§tnmenlB nota che i Terliatorea meridioaiLli e 1a loro 
storia non giovano afiatto e, chiarire la condUione dai vinti e Ui- 
buiarii Ilomani. Uu breve studio sulle fouti sarebbe stato ndaiti» 
Simo a suiTrugare l'opinione ilell* A. stesso, Anche la pArt« cba 
riguarda la condizione delle città sotto i Longobardi è molto bene 
esposta e basta che soggiungiamo le ultime parole doll'A. sull'argo- 
mento, per comprendere l'esattexita dei criteri scientifici segniti. 
Egli dice: * lion ostante la caduta della costituzione romana, le cJttA 
■ hanno conservato la loro individualità < culturelie » (p. JO). 

Toccando do! carattere del diritto longobardo, v. Halban seriv* 
che h giusto ritenere che questo diritto praticamente era territo- 
ritik; ma ciò non escludo Hie i Longobardi rimanessero indilTerenU 
davanti all'uso del vecchio diritto olassico fra Romani e Romani t 
la qual cosa tempera alcun poco la territorialità dell'Editto. Non 
riterrei però troppo esulto l'affermare che Lìutprendo &bbja formal- 
mente riconosciuto il diritto romano. Per me (e mi sbaglierò!) il 
famoso cap. 91 di Lintprando riconosce ciò che anche prima di lui 
era stato osservato. Novità, in senso proprio, non se ne sarebbero In- 
trodotte: e lo studio dei docnuienti credo mi dia nn po'dl ragions. 

Circa r imitazione visigotica, sensibilissima noli' Editto longo- 
bardo, l'A. volle tener conto anche de' miei studi s sono lloto ol» 
le sue conclusioni non siano sempre disformi dalle mìe. D« noi, 
anche i trattati pii\ recenti ritengono fautaiitm questi dtuJi, * 
dispetto dei ricalchi longobardi, che dimostrano che la fantBBÌ« non 
c'entra per nulla. Co! tempo lu verità si farà, strada; tanto il com- 
mino è lungo ; e la verità cammina adagio. 

Le conclusioni de! nostro valoroso collega sulla natura del 
diritto longobardo sono molto notevoli, per la precisione onda 
sono formulate. Egli riconosce che l'elemento germanico, che vi 
predomina, è piò forte, più deciso che in qualsiasi altro Stato: « 
ciò che segue ò un' illustrazione sapiente di codesta tesi. Ci per» 
mettiamo soltanto di notare che lo studio del v. Halban avrebbe 
acquistato qualcosa di più fresco, di più originale, s' egli av«3s6 
dato uno sguardo anche ai documenti, La legge è la parola seocn, 
ufficiale; il documento, con le sue parlicolarìtÀ desunte dalla vit^ dal 
popolo, è il migliore commento, la più valida correzione del diritto 
rigido ormai nella formula legislativa. Voglio dare soltanto i 



eeenipìo. UÀ. parln ieW ndotiotie (p. 1!)3), clie, at-condo lui, in parto 
riposa sa elementi roranni. Ma, i documenti baresi parlano onche 
di an' faxapillalia prettamente longobarda ; ecco t' emancipazione 
ven germanica, cbe si risolve, come il Sohm ha ilimoetrato, anche 
jn un'adozione, in quanto l'emancipato * exrajìiOatiiii » dal padre 
può essere accolto da un estraneo, come figlio, con Io steuso rito. 
Allo Btndio del regno longobardo l'À. fa seguire quello del 
regno franco. E, senza andare jter le lunghe, diremo che anche qui 
si avrertono la solila compostezza, ta nltidezzci dell'esposizione 
scientiGcs, mercè le qunli un cumulo di ricerche difficilissime acqui- 
stano un' omogeneità ed un ordine, non troppo frequenti in simili 
lavori. E bastino questi cenni brevissiini, perchè l'opera coscienziosa 
del pro£ r. Kalbnn sia additata agli studiosi del patrio diritto. 
Padova. Nino Tahabsia. 



Cablo Cipolla, Monumenta Novatidtnwa vetualiora.Vol IT (VoL 32 
delle Fonti ptr la gloria d'Italia pubblicale dall' Istituto storico 
Italiano). - fioma 1901, pp. S94, eoa C tavole illustrative. 



Uno dei più importanti documenti che interessino la storia del 
Piemonte nell'alto medioevo fi certamente il Chmtiicon Nofvlicirm»e, 
il quale, in verità, sia pel metodo di compilazione, sia per le notizie 
ohe contiene, assume molto spesso un' importanza ben maggiore di 
quella di un semplice documento storico regionale. Già ho accen- 
nato (1) alla parte che ebbe il uiona.itero della Novalesa nella dif- 
fttsione della coltura nelle regioni subalpine occidentali, parlando 
del I voi. di quest'opera ponderosn che sto esaminando, dovuta al- 
l' illustre pro£ C. Cipolla, e non insisto di più su questo fatto, il 
quale tuttavia è da tenersi ben presente per comprendere tutta la 
portata di eerte osservazioni e delle diligentissime ricerche del 
apolla. 

Questo volume è dedicato quasi esclusivamente al Chr. Nov. Il 
C avverte cbe volle limitarsi alla semplice parte di editore; ma 
l'avvertenza pecca forse di soverchia modestia, perchè qua e là, 
dalla necessità stessa delle cose, 1' attento e coscienzioso editore di- 
venta acuto e fortunato illustratore si del Oii: come del suo autore. 

Come fece pei doo. precedenti, il C. tratta prima delle ionli del 



•ic-u italiano, Aisp. ì.' del IMIO, 
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testo, di cui fft an minuto studio patcìograSco e diplomatico, o poi dà 

ragione del modo eoa cui tentò di aefiodare e integrare il tetito. 

Il pre/ioso rotolo cha contiene ti Chr. Nov. trovasi nell'ArcH. di 
Stato di Torino ed è abbB3tiinza ben conservato. Esao consista ia 
una lunga lista di carte pergameoacee (metri 1 1. 07) poco lardile (Il 
media 10 ceniim.), legato originariamente Tana all'altro d* una 
striscia pergamenacea fatta passare altraTerso a togli ver tical turata 
aperti nei lembi inferiore e auperiore di ciftscun pozio : dove queettt 
legi.tura pergamenacea venne U mancare la si sostitnl eoa unft co- 
citura, La carta 19 fu inserta nel poeto nel quale or» m trovft 
tagliando le ce. 18 e 20, che costttuìvauo un foglio solo : Il foglio 1, 
di cui resta soltanto qualclie parola, fa tagliato colle forbici : tnaacaiM 
gli ultimi fogli. 

La faccia recto del rotolo è tutta scritta; la taccia terso fi scritta 
solo tino al r. 22 della e. 2S. Si nota nell' amanusuae il desiiietk» 
d'ingentilire il proprio carattere, che 6 un minuscolo iiostcaroJiDO 
abbastanza progredito, usando alcune lettere, iipecialmente l> 6 dì 
forma bollatica. Egli forse eia spinto a ciò dai bei manoscritti di 
Àtteperto, che ia quel tempo certamente potè ancora nnunirare Delta 
ricca biblioteca dell'Abbazìn: gli elementi corsivi non sono frequonil, 
ina non mancano. La mano non è troppo l'erma e presto sì stanoa, 
e molte sono le correzioni od aggiunte dovute a colui ohe sorissa 
il testo. 

Le lettere mtùuscole sono adoperate al principio dei capi, dal 
periodi e del versi riportati dal poema di Waltario, negli incipii a 
negli expticit ec. Esse sono promiscuamente di forma capitjild od 
onciale, ai capisce, variamente modificata. 

Si presenta ora una questione molto gravq e difficile. Il ratoht 
fu scritto da diverse mani o da una soia ? Prima 11 LombetU e poi 
meglio il Bethmann sostennero che il manoscritto del Chr. si dan 
all' opera di parecchie persone, fra cui il Bethmann credetio dìstEa* 
guere l' autore stesso de! Olir. U C ritorna sulla questiona ad 
esaminando minutamente ed nttentamente la forma dei oarattari, 
delle abbreviazioni, e dell' ortograda, viene ad una eonclusioav op- 
posta a quella del Belhmann. e Ci siamo persuasi che il anatro 
« testo è una copia, s che molti fatti paleografici lo att«3taiio^ 
> anche facendo astrazione dalle prove fornite dal contenuto storico 

< e letterario. Esso è una copia che ai cominciò a fare nel mt-ntm 

< stesso che si elaborava la materia, e prima che Ia Cronaca fosao 

< condotta a compimento >.,., < Dalla composizione esterna della 

< Cronaca apprendiamo adunque che l'autore, dopo aver ridotta m 
« certa quale perfezione i libri 1 e li, portato bene innanaì 
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« »»er rftocolto nn materiale semi disc rdinftto per un libro, elio 
« pm non compose mai, curò che I& sua operii venisse traaaritta. ,.; 

< ina qnaodo da queste consìderaiionì geD«rali passiamo all'eBHine 
« dei tatti particolari, ì nostri criteri sì abbassano. Questo tutlavin. 
4 possiamo asserire, che il carattero é sostanzialmente eguale ovun- 

< que >. Lo difTerenxe notate si possono benisBimo spiegare come 
modificAKÌoni del carattere d'uno stesso araRniiense cloviilc alla 
Cr«tt& o ulta stanchezza, e talvolta anche al desiderio di essere ele- 
gante. L'ortografia è costantemente la stessa, 

Ammessa l'unità scriltoria in tutto l'opuaflolo, Ìl C. passa ad 
un'altra ijuestione, non meno grave e difiìcile della precedente: 
l'amanuense si identìlìca o no coll'autoro? A questo scopo egli 
uaminB quelle correzioni o poetille, che per la loro natura o por 
la loro relazione eoi contesto possono far sospettare, con maggior 
I veHsimiglianza, l'opera immediata dell'autore, e conchiude che gli 
sembra di poter asserire che non si può segnnrc una distinzione 
eostante e netta di caratteri tra i postillatori fra loro e tra i pu- 
StiUatort e gli amanuensi, É sempre il medesimo fatto: un curat- 
t«r6 che sì muta di contìnuo, ma pur rimane eguale a se stesso. 
Tratta quindi dell» punteggiatura, degli accenti, dell' or togralia, 
delle abbreviaKÌoni ; ma senza poter venire ad alcuna soluzione 
precisa della qaestione proposta. Contro l'autografia del rotolo sì 
possono addurre i molti errori, si di scrittura che di Boetunia ; ma 
molti dì questi sì possono spiegare col l'atto che il rotolo è una 
copia e nella trascrizione chiunque, anche 1' autore, può commettere 
molti sbagli. 

Il Bethmann attribuisce all'autore i segni di rìmaudo apposti 
a parecchi capitoli, trovandoli fatti con inchiostro diverso da quello 
del testo presso cui si trovano. Ma anche qui, secondo ìl C, le ra- 
gioni d' incertezza non mancano, non essendovi differenze di forma 
ohe attestino differenza di mano: fa quindi un 'osservazione molto 
acuta, t Nell'ultimo capo ■ Item contigit » del libro V (e. 12 3, r. 1^1 
4 dell'orìg.), 1 due primi righi si arrestano prima di raggiungere 

< il margine di destra abbandonando liberamente lo spazio in cui 
« fii posto il segno dì rimando, cioè la croce. Pare che l'abbandono 
■ di questo spazio vuoto non sia casuale. E se è proprio i:osl, non 

< dico che ai possa di qui dedurre alcuna positiva e assol u tata eoi t« 
« aioura conseguenza risjietto alle nostre quistioni, ma questo almeoo 
4 »i sembrerebbe risultare evidente che c'è nn vìncolo diretto Ira 
4 il testo eiì i segni dì rimando. £ questo stretto legame [larta il) 
i favore duH'opinioue, che, attribuendo l'uno e gli altri alla w*:' 
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< ds9im& inano, in fin dei coati si fa autografo il rotoli 
delle due queationì so ne fu una sola, cioè: ee il rotolo è tuttn di 
una mano è anche autografo, jierchè esso non ba in alcou modo 
l'aspetto d'una copia cogl pulita, quale dovrebb'esser quella di ua 
semplice Biuanunnse, e perchè le numerose correzioni ed oggiaote 
manilestano qui e coli l'opera diretta dell'autore. 

Ma si deve («rlare di tm solo autore o di più? Il Terraneo (1) 
vuole che il Cìir. sia stato compilato da due autori, al prima liei 
quali si devono i libri 1-V, ai secondo l'Appendice. La stesai B 
una opinione simile sostennero il Muratori e il Betlimaun ; il p. 
Fedele Savio propende a credere rbe il Chr. sia stato conipilatu 
verso il 106EÌ. Il C. non crede che si possa attribuire a pii'i anUii 
benché nulla vieti dì credere che sia stato composto io più «ti ■ 
lunghi intervalli ed anche in luoghi diversi. Se in più pnnll il 
cronista sembra conteiufornneo di fatti assai lontani fra lixo,SÌ 
deve neazA dubbio al metodo tenuto nella compilazione del suo h- 
voro in cui pervenivano al compilatore. Uco dei fatti che, seeoni» 
ile, meglio dimostra l'unitA di autore, è lo spirito critico cheanim 
ogni singola parte del libro. < Infatti il cronista fa uso coutiowfi 
« cronaclie, di documenti, di tradìitioni, e sa vagliare lesaelaiitì>> 

Non il chi ni>n veda l' importanza di questi stadi e dì qOMn 
osaervasioni del C. : egli non credette di poter trarre da esse vb* 
conolusioue decisa circa ìl discusso Chr. ed il suo autore, ma 1'^ 
la sua sola opinione favorevole all'unitA dì autore è, per ohi <^ 
nosco la circospezione e la diligenza del C, sufficiente per ni*' 
nere che, com'egli opina, ìl Chr. sia stato scritto da un solo bnl^t* 
e che il rotolo che lo contiene sia probabilmente autografo ** 
questione tanto discussa, daoque, e tanto importante, ha fatto <" 
gran passo verso la sua soluzione. 

Compiuto cosi lo studio paleografico e diplomatico della fl^^ 
principale su cui sin ora si condussero le edizioni del Chr., il^ 
passa a discorrere dì quelli che lo precedettero o nel trascrivo* 
nel pubblicare, o integralmente o in parto il Chr. alasao, 0» ' 
parla degli estratti di Filiberto PingOQ riguardanti la storia hOtV 
liciense, desunti « ex legendario Novalesii >, che non è altro die u 
nostro Chr.; degli estratti di Guglielmo Baidesano, conteinporttW 
del Pingon, conservati da una copia di O. T. Terraneo, e da lUU 
di G. De Levia. Il Terraneo tentò un'odi*ioiie del Chr. ma non !• 
condusse a termine : il C. la esamina studiando specialmente 
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tesU editi dni Muratori (/?«r. UaL SS, tt, pars 2; e Anliqtiil., 
\ il Termneo abbia disposta gli ■ excerpta > del Baldesnno; lo 
ISO fa p«r le copia dui De Levia. Si servirouo dernostro CAr. Pietro 
mod net saoi Annaitii Sabaudià rimaeti inediti; Paolo firitio 
Ift 8«a opera «Progressi della Chiesa occideatale > ; Mons. Frim- 
eo Agostino della Chiesa; Marcantouio Carretti; Giovanni Luigi 
bIicx; Nicolò Claudio Peirei, ecc. Il Muratori pubblica, come sopra 
accennato, quello cbe con molta pecit pot^ nrere del Chi: nnl 
. U (parte 2, col. l>33-764j della sua raccolta degli Scriptorcs; e 
nuovo alcuni supplementi nel voi. Ili delle Antiquilate». 
Iia prima edizione completa fu quella che Celestino Combetti 
nei Mm. kist. pai., Scrìpiores, IV (1843-48) con lodevole diligenza 
critico: di essa si servi poi Lodovico Bethmann per l'edizione 
luì ooratA pei Mot. Oerm. Hist. Bgli rivide il rotolo origin» lo, e 
opera di Costanzo Cazzerà potè servirai degli eetratti del Bal- 
lilo copiati dal De Levia, e degli estratti del Necrologia della 
alesa e del Necrologio del Mon. di S. Andre 
zera. Riconobbe pure pel primo la mano di i 
OQipio del secolo XII, il quale pretese di correggere lo stile 
«mmaljcato del croniiìta, e ridusse cosi il teato al suo stata 
loìno. 
n O, passa quiadi ad esporre il metodo da lui tenuto nelti 
r* edizione del Chr. Non essendo giunto a vedere cbiararnente 
rotolo le diverse mani che il Lombetti ed il Becliniann credet- 
D di scorgervi, e propendendo a credere ch'esso sia opera d'un 
scrittore, si senti obbligato a riprodurlo nel modo più pre- 
che gli iii possibile, riportando le correzioni nelle note, fatta 
ixione per le emendazioni degli sbagli materiali e più evidenti. 
aappUre alle parti mancanti si servi de' sussidi che il Bethmann 
» a sua disposiziono e dì altre tonti forse da lui ignorate o tra- 
rate. Accolse nella Crojiai:a]a leggenda sulla venula di S. Pietro 
Novalesa, benché non ricordata nella schede supiioste del Bal- 
IDO, e la lettera e la poesia di S. Floro a Sant' Eldrado, cbe ri- 
lasse sulla fede dì molti manoscritti. 

Il C. pone termine alla sua dotta e chiara introduEione con 
Bui cronista, di cui traccia, servendosi di pochi 
un vivace prolilo. * Concludendo, diremo che un 
si può trovare nella nostra Cronaca, ma bisogna 
molto buona volontJt; e dimenticare le Interru- 
e ì frequenti giri e rigiri. Al cronista mancò un 
dell'opera che egli voleva fare La molteplicità 
quali ricorso, e la sua diligenza nel ricercarle, 
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j cause di qnesto fatto deplorevole. Più Ji tutto il n 
\ gi3uerAle Hvl libro recò danno 1> oircostnnzn clie 1 

* cronista non eRbe alla mano lutto iiieìeiae il materiale di ni 
« aveva bisogno: documenti, Dnrrnzìoni aiorlclie, tradizìoai popalni 

* gli vennero innanzi ad intervalli lunghi di taropo. FA egli i 

* voMe poi cessare dell'opera prima di averla conrtnJeDtomtlitl 

* rioon)po9la. Né si può d'altronde negare che se al cronista JHB 

* si deve togliere la lode di raccoglilore diligente e amoroso, bLugU 
« deplorare che egli non aveva mente di ordinatore ». 

Passiamo ora alla Cronaea. Del libro I solo lo nltime i^ 
rimangono nel rotolo originale; tutto il reato è ricoalUuito eoo Ina- 
menti conservati dal Baldesano, dal Brìtio, dal Becliex, dui Tum 
neo, dal De LevÌ8, dal Piugou eoe, che si riferiscono speeinli 
olla leggenda di S. Pietro e 8. Prisciik, all' invasione degli Vo^ 
ad Abbona, alla dielruxione del monastero per opera dei Lnif^' 
bardi, alla foodaEÌone del monastero di Pagiio, e finalmcnt* t S- 
Eldrndo. Invece il libro II ii quasi completo: ntntien solo i 
del capo XV, il eapo XVI e XVII, essendo sodalo perduto nn th^ 
ghetto del titolo. Il libro HI è completo, e coiapreude SQ c^toHl^ 
11 libro IV, ch'era contenuto nei due ultimi foglietti d«l ratoIosiÉ^ 
faccia anteriore e nella lacria posteriore dei pritni, è i(iiulH< 
tutto mancante: vi suppliscono in qualche modo vari IrSnnW 
in cui si può pii") meno chiaramente vedere l' iuUusso di i«Btr 
libro del Chr. o che trattano argomenti indicati dalla B/Miilota l**- 
ad tlyldradtivi abbalcm, edita per la prima volta dal t^nL i. V 
secondo U ood. Vatìc, Lat. 5829 ed ora dì nuovo colla iùODatA ^^ 
sullo etesso codice e sul cod. 721 CasanateasB. Secondo il C il *''' 
Vaticano è del secolo XI: nei Man. Germ., EptxMae, V, pli* H 
[ip. B50-858 seg. Il Dtlmmler, ohe pubblica la stessa lettera sul M 
cod. Vaticano, l' ascrive aJ periodo : circa 826 - circa M). Q»*" 
lettera corrisponde alla didascalin del capo V, in cui ai pari» S" 
risposta che S. Floro aveva fatto n 8. Eldrado, il iinale 1'^***^ 
pregato di correggergli il Salterio davidico e alcuni allH aueS™ 
sacri. La lettera di S. Eidrndo non si possiede; ma il sue eOSi^ 
nulo si può benissimo conoscere dalla risposta di S. Ploro. Ufi»" 
mento seguente (VII) corrisponde alla didascalia del capo VI,iB^ 
si parla ancora di una lettera di Floro ad Eldrado: e H tlU^ 
scritto da S. Floro quando mandò a S. Eldrado il codice oottf^i 
dei salmi, perché quell'abbate lo potesse far trascrivere ì 
esemplare. Di questo carme si conoscono ora tre codici, noo ilfll 
Biblioteca capitolare di Colonia (scc. X), e due ambro^anl i 
si'c. XV : di quvsti, uno, che yorta la vogu. !■'. ìK> sup., fu 900|« 
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^ ek. Sui. Giovmnni )Iiirc«ti. Venno pabbikala por la priiou votu 

jgl Ifnnitori (JhMj. /firi. Ili, 856-&6), e gii il Temtnpo I'bvqtk 

l^n^iUcato con <)uello iodieslo Dell' ìndica <)el L IIII ii«t OkroNNvn. 

Pel libro V lOAncano oel roiolo le pritue qukrmnutn didaucatic; 

i-aOto e' è, toa vi sono qua e là brani di difficile letturiv. Anoen- 

ido il Mato (cap. XVUI^ a < Frcscendello », dove sì erano ■Donati 

0Ara«eDÌ, il C. discuto l« varie otiiuioni del Oarulti, d«I Oabotto, 

il .peitsDo ciroa l' ubìcaxione di questo Frescondello a Pratiaiaeto^ 

-^«oe alla cotK^lQsioiie ch'easo doveva essere ìl Frnssìaeto in l'ro- 

iza, a non io Piomonte, come vorrebbe il Galiotto, e oon uno dM 

Uitty di Uorìana, come crede il Cnruttì. 

Ai oinqne libri del Cronicon t)e{;iie nel rotolo un'uppendioo, cli« 

ista di docameoti e di nnrrnzioiii storiche t'ormnDti come l' ab- 

99TJ0 di un libro. Ma è divisa in vari cnpì, alcuni dei quali, lae- 

M.nt« segni, sono trasporiatì nel libro V (oap. XJ, XV, XVI e SVU) 

altri prot.abLI mente nel libro IV (cap. XIll e XIIIL). Propria- 

aula All'appendice apparterrebbero solo ì seguenti capì : I, II, Ull, 

XII. VI, VII, Villi, X 

Seguono inBoe alcuni * Anecdota novisxima *, cioè alRUni nuovi 

camenti di vario genere riguardanti l' abbazia della Novfilesa, i 

«li vennero troppo tardi a conoscenza del C, perche si potessero 

>tt«re sei I voi. (l). Il primo è una Vita di Àbboue, che dal oa- 

altere si può attribuire al seo. X cadente o XI principiante, Il 

t^Tidoé un friUDEDonto degli inventari della librerìa e degli appa- 

xaeatl sacri : dell' inventario dei libri vi ba solo il principio od il 

^ [Btc X o principio del XI]. Il terzo 6 costituito da una tMria 

&ote di diversa mani, che contengono i nomi di coloro, che 

M.no U3iatì A vane contribuzioni in favore del moonstero della 

>Vlile«a. Coi nomi si nniacouo ancbe i sunU dì Ire docuineuti, in 

^O dei quali i conservato il nome dell'Abate, cioè Adraldo, eh* ò 

Dome di due abbati del aec. XI. Pone termine al volume un ab- 

ondaoUs e diligeole indice dei nomi pri>|)ri e dalle coso DOlevoll 

A&teante nei due volnini dei Ui/nuinenla Nov^idenKta VtiuMliora. 

Cosi pAt l'operosìLà e la dottrina dell' illuatre proC Cipolla la 

k lUliana dell'alto medioevo sì aiTÌcdiÌEC« di una buona aeri* 

i Buovi documenti pubblicati con sana e rigorosa criticai «quelli 

lasn elle già eruio noti, per l'aniUente più sevem in cui vangona 

M a tro(r»rfiì nella nuova pabblÌcaxi(Hie, diventano capaci di sparerà 
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attorno b sé maggior luce, A taluno sembra gAU«ta U (otte* d» 
niolti aCudioaì spendoao nella critica severn, nì\« volto 9)» (ropjM 
mÌDuba « meticolosa, di certi documenti sturici: ma bastine i dna 
volumi ohe ora abbiamo esaminato per provare, se é neceasaHo^ 
ancora una volta quanto tratto per la storia si pos3« ricarare dal- 
l' uttenta critlPA ili un documento in tutti i suol vari aspetti BuUl 
leggere, per persuadersene sempre meglio, le acute osservajnomi («• 
leogralicbe e storiche che il C. la esaniiuando il rotolo eonUUMnta 
il Chioìikmt e le nuove ipotesi che ne trso suIU composizioiw dello 
stesso e sul suo autore. 

Dinanzi ad un lavoro co^ oosoienxioso qual'è quello om vor 
minato, ci resta solo di augurare alU Storia d'Italia molti cultori 
attenti ed acuti come l'illustre professore dell'Uni versi tit di Torinc^ 
i quali, seguendo le sub orme, illustrino i doeumenti dei numeroei mo- 
nasteri italiani, la cui storia, nell'alto medioevo specialmente, ii0MM 
spesso le vicende non solo di uau regione soltanto ma dell' ialtn 
penisola. 

Cambiano. Pietro Obibaorl 



Codice Di/ilomalko Bai-ese, voi. III. Le pergamene detta calttdrait di' 
TtrtiaÀ (971-1300). - Bari, X899, pp. LV-tOOin-i". 

Questo volume, del quale il Diretloro dM'Archifio ha volato 
che io eorìveasi, per conservare la continuità di recensione di tutta 
l'opera intrapresa a pubblicare dallA benemerita Commissiooo |>iO- 
vinciale di Ilari, contiene i! ricco materiale diplomatico, cb* un 
oscuro oomuuello rurale di Puglia ha avnto la rara fortuna di Ted«r 
sopravvivere lino ad oggi. Le antiche carte terlixzesi, con^dttraW 
in sé medesime, non hanno veramente motta importanza, l« quftla 
invece deriva loro, non solo dalla penuria o iattura, che bs c<dp)ti 
gli archivi capitolari delle città vicine, fin d'allorn assai più not^ 
voli di Teriizzi, come Giovinazzo, Bitonto, liuvo, Molfettn, Btscegltt^, 
delle quali anzi parecchie corte si sono salvate neil'arehivSo tcrS«u 
zese; ma ancora dall'essere esempio quasi unico di materiiile dt|4(K 
malico di un comune interno della regione pngliese. A far rilevar* 
questa speciale importanza, e od un tempo, valendosi del cntnnld di 
documenti pugliesi £uora editi, compiere il « primo tentntìvo dì ranln 
t tt conclusioni e risultati generali sn tutta la storia dell'Apatt^ 
« indicando i criteri e la via da seguire >, s'ù tatto precedare it 
volume da una non breve Introduzione. In essa, dimostrala 
ntto la Msità deUa uociala orwle di sana pianta su TecUixL.a 




] secolo X, si seguo, posso passo, co'dacutDQnti alln mano, l'irra- 

nUrui dell* popolazione agricola dells città di Giovinazzo Del suo 

I la fondazione di piccole chiese e de'casali Trelicio, 

iilena, Uapassano, S. GiulianOi ecc. Un lungo paragrafo è consa- 

bÌ Buoni Uomini, di cai son pieni i documenti, ed all'orìgine 

[del Cornane in Puglia nel secolo XI ; «Uri nlla conquista normanna, 

te Amico, fondatore del castello di Terlizxi, che fu 

■poi rionilo alla coutea dì Convcr&aDO, ed al ditTondcrHi del fenda- 

a gli Altavitla e gli IlobeiisUiufei). Uu capitolo speciale 

th dedicato all'età di Federico II ed alla lotta fra lo Stato e la 

BCkittsa, clie trovò eco anche nelle ciLt£i di Puglia, Del resto, la storia 

Blieiosa ed ecclesiastica di questa regione nell'alto Medio Evo è 



,, onde col a 
I po' di luce, e 



documenti si cerca di 

ae si fa pure per la storia artistica 

r ultimo paragrafo ddll' Introduzione 

la vita giuridica e civile del popolo pugliese, in cui 

posto il giure longobardo, pur distìnto ne' due rivoli 

ella ìex, mentre importanti documenti, come corredi 

ili, presentano un ricco materiale per la storia dei 



sono, fra tutte, SIO, 

te privale ed atti 

essendo alcuna re- 

(1080-Ui(4) 146, 



i poco no 

apportarvi ut 

le- suoi moni 
fra' intrattiene 
KoMups il prii 
Kdell'wnu e d< 

■ eostumi e del commercio, specie nei rapporti della Pugli 
I costiera d'AmaIG e con la Francia. 

Le pergamene pubblicate in questo voli 
Be vanno dal !fTl al V'AJQ; in mB><i3ima parte, 
Inetarìli. Al periodo grei^.o (y7l-lU78j, pur n 
I datte in greco, ne appartengo) 

■ sebbene qualcuno, come ad es. la CLXlll, del llf)ii, ù data solo in 
I copia legale del 12^2, dovuta all'applicazione della coetituzioiie 
I melfitana, per la quale Federico U, considerando i normoaui sue- 
I ceduti a Guglielmo li quali invasori ed usurpatori del regno, ne 
I volle cancellare dai documenti persino il nome. Al periodo Avevo 

■ (US6-12G6) ne appartengono UT, ed a quello angioino, fermandosi 
al 1300, dopo il qu»le anno le pergamene conservate nell'ar- 

I ehìvio capitolare di Tertix7.ì perdono quasi ogni importHazo, sole 28, 

e (l2t)(i-12Tn sono date in largo transunto. Fra quelle 

I d«l primo perielio à notevole una carta dell'ottobre 1041 (n, IV) dì 

I Qioviiiazzo, in cui Grifone imperiale turmarca, con altri sortelicì 

I d«Ila stessa cittA, ordina rettore a vita della, chiesa di S. Maria dì 

I KsoDO, ■ ecclesia ipsa vetere qui ceoidebat, unde surresit Umfreida 

I ex genere Normannoruia, qui dirrupavit et laboravit illam seu 

I roconciliavit a uovo prò mercedis [aniroje s[u6] et facit in ipsa 

I wncta ecclesia modo multa bonìtate, et de causa sua prò anima 

I repromittil multa bonìtale facere et dure •. Ecco un piccolo 

I B^gio del parlare pugliese del secolo XI ! Notevole b pure la sea- 
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t6Dza del gononio 10r>8(D. XI) emanata da' Buoni tTomini di 1 
(< Nos aiitein bonis homiuìbus ut sumuit do luco 'Hilino qnalJttr 
« intUB in eodem loco ouin resideremas cum Pnntaloo tarmurcliA, ti 
« Ant« noslras presentìas venit* ecc.), nella llu> fra EaJeprtnilo 4( 
Vandone e DumusUo di Pascale da nna parte e Badelgieo o Adelgìao 
figli dì Leone dull'altra, per beai stabili ereditati da coniuni parend; 
come notevole ù il diploma di donaiione del eetterabre 1074 (a. XV)} 
fatta dnl conte Amico normanno alla chiesa di H. Michela, la fi 
cattedrale di Te rii e zi, carta compresa in questo {Ktriodo, ^aoebt U- 
Cora altre successive oontinaano per U dota nii avere l'intiloluìaw 
degl' imperatori d' Oriente, par eaaendoae tramontato il domioia Ì 
poi degno di nota il fatto, che anche per un intero decenni» f 
cessivo (1C»0-U00) in carte di TerliaiKi, Qioviaazxo e MelSy I* 
quale non b altro clie la città nascente di Molfettn, è consnnla 
nel protocollo l'intitolazione dell'Imperatore Ale^io I, come pO 
una vana protesta e rivendicazione di diritti contro 1' effettive 
nio del duca Ruggiero normanno; mentre, per circa un qainO'' 
tennio (1107-1143), le 23 carte, eooettoclià una del gennaio UUf 
nella quale ricompare Alessio I, non portano intitolazione dioutta' 
di alcuna specie. 

Bisogna arrivare al 1144 per incontrare la prima intltoUnWi 
di re Ruggiero 11: cosi anche questi dati djplomalioi coocommt^ 
provare l'esistenza politica del Comune in Puglia n^li i 
decenni del secolo XI e ne' primi del XII. Tra le altre doil'et 
manna, è importante la carta del maggio 11(S7 (u. CI), in cui i^nw'^t 
maestro baìulo del conte Iticoardo MuUauno, che aveva aeritto tA 
Angelo eutepano di Terlixzi, < nt de terria dominici. 
■ prò domibus edificandis. . dlstribueret ut ipsa civitao augmentaaStt 
« vigeret >, concede a questo ecopo a Giovanni di Obi 
piedi di terra. Del perìodo svevo ricordo una sola, 19 luglio 13(3' 
(n. CCLXXVIII), per cui «Guallerus rangister comacenus bablMUtt. 
< dvitatis Trani, filius Bieoardi de Fngin *, emancipa il flgUo Pm10| 
divenuto anche lui maestro comaciuo, e gli assegna per ciò^ wt, 
causa beneiticlioni», 12 oncie d'oro di tari dì Sicilia. 

L'ultima carta, trascrìtta per intero in questo volume, < 
breve deH'nprìlo 11^71 (n. CCLXXXVII), indirizzato dal peniteaiicM 
dì papa Oregorlo X al vescovo di (ììarionzieo, col quale si Onliw 
che, previo giuramento dì non l'ar mai più nul!n a favore dei 
della. Chiesa, si assolvano Maio ed altri 7 aiiddiacooi terlluol 
dalla scomunica, in cui erano caduti, per avere seguito la causa di 
Corradiuo di Svevìa. 

Bari FtuiScarniQ Caruìui 



( Oabtaxo, Lo Spedate di S. fll. dtgP Innacetili di Fìraae 
•doBa sua fondOBotie ai santi noxln. - Fireoiw, ArUni, l'JOO. 

Bebbena intorno allo Spedale ài S. U. dogi' Innocua ti abbiano 
ìacorao due eraditi fiorentini, cioè il Bruni o il Psaserini, puro al 
Ignor B. è gembrato bene di rifarsi a scriverne un'altra volta la 
loria, percbà il primo de' detti autori trascurò di studiarne Ì do- 
ninenli relativi e ìl secondo li vide molto adottatamente, UÀ li 
Ottopose a una critica troppo severa. 

£g;1i ba diviso pertanto il suo lavoro ia tre parti Neil* frtan 
opo nn rapido cecDo sui due Spedali che ricevevano gB amfmHìM 
"irenze, fino dai primi anni del sec. XIH, ha tessuto 1* «Mate 
elio Spedale dì Santa Maria degli Innocenti dulia sua fonda «imi >!■ 
1 ld87, nel qnal anno s'iniziò (come egli dice) il periodo maimim» 
eli» vita dell' istituto, col suo nuovo statuto organtoo^ Salb ^ 
onda tratta dell'ordinamento attuale, compreoe lo ri fnnw M^w 
nte dopo il 1887; e senza entrare in parlioolari tran» ■*■■* 
arca di dare una chiara idea di ciò che sia oggi n9^t* 9Mfr 
[mento. Nello terza ba raccolto alcuni di quei doeBMflV db i^ 
ono parsi più importanti e diverse statistiche. 11 «ì^ fc k*^»- 
arato particolarmente dì rischiarare le origini del 
i a questo scopo La tratto partito, non solo dalli 
omenti pubblicati in questi ultimi anni, a 
*rt« tuttora esistenti nell'Archivio degli Innocaoti- 
Setnpio un inventario in volgare di ponsessioni d^fe 
I, U. a S. Gallo che, sebbene per la forma del emra'^ ■- 
crìtto si possa giudicare del sec. XIV, pure *^ 
opia di altro più antico e ohe si riporta per intero t-'- 
lue Provvisioni della Repubblica Sorrentina rel«t-" 
«inceBsi in favore dello Spedale d e j^l" Innocenti »^i- 
484; un frammento degli Statuti dettati dall' A»t>* 
Cui* per il medesimo nel 1452; una relaxioi' 
I rivedere le cose di i|uell' Istituto nel l&Tl' 
losteriori. In complesso, questo Lavoro de. 
veosioiie e, sebbene facendo più ampie rìcwrc:^ — »- 
Itato egli avrebbe forse risoluto qualche pnaca ^m^^ 
iBCDTO, tuttavia si può dire con siciirezea ohe ^^^•fc ^^ 
aigliore di quante no furono scrìtte fiìM'nfpm^^^ 
Firenze. A ♦•■ 



GiusEi'PE BtADEflo, Dante e gli ScaUyen. Veneiia, Visi^utioi, I&83, 
Estratto dal KuovQ Arcfiivio Veneto, to. XVin. Discotao letto 
Dell' adunanza solenne ilella K, Deputazione venota di stori» 
patri% il giorno 6 novembre iSBd. - Va opusc. in ti." di pp. SL 

Eccellente lavoro di Bintesi in un campo, nel quale gìji si Me^ 
citarono ampiamente la discussione critica e l'ioda^oe erudttK. 

Dei rapporti di Dnnta eoa gli Scaligeri e della dimora cha ii 
sommo poeta fece in Verona, « ano primo rifugio e primo ostello », 
Dell' amara via dell' esilio, parla il B. con profonda conoscenza del- 
l' argomento e con si viva rappresentazione del luogo, del t«iDpo a 
dei personaggi, che il leltoro ne ba limpida e laminosa viùoDewine 
in un quadro di provetto artista, 

Perchè mai Dante volse tosto il suo pensiero « i suoi pasai alle 
rive lontane dell'Adige, quando l'ingrata Firenze gli tolse < ogni 
< cosa diletta più caramente > ? Dobbiamo maravigliarci di questo 
fatto, o credere, come vollero alcuni interpreti, che il prima rifagie 
DOD fosse tale ìd ordine cronologico? 

Basta pensare alla fama che Verona godeva tra il declinare del 
deoimoterzo e il principio del decimoqunrto secolo, alla rìcctt fiori- 
tura artistica e letteraria, onde fu allora produttrice e custode, alit 
sua importanza commerciale e politica, per comprendere e S|>teg*r« 
la preferenza a lei data dal fuggiasco poeta. Tale è, per cosi dira, 
l'argomentazione storica del B., abbastanza nota nelle sue line* gè- 
oerali, ma resa qui più evidente da una geniale disposizione del Ikut 
dimostrativi, che sono opportunamente lumeggiati coi risultamantt 
degli ultimi studi e rievocati con parola calda e colorita. 

Lo splendore della corte scaligera, ove altri esuli prima di Daoia 
avevano trovato asilo, è in brevi ed efficacissimi tratti rappresoo- 
tato. Bartolomeo, ìl gran Lombardo, ohe fu l' ospite prtmo^ cortew 
e generoso, e Cangr&nde, l'ospite magnilico, nel quale vìdo 11 poata 
un ideale di principe e forse il Veltro destinato a cacciare la lupa (I], 
rivìvono ìu quest« poche pagine con la loro vera BsonomiK storioB 
in mezzo alle varie figure dei loro contem)ioraiiQÌ, guerrieri e po«d, 
pittori e filosofi, mercanti trovatori e giullari. 



<1) L'A. accoglie l'opinione del C.an (ShIU orme del Vttira. Ue«slii*, 
11417) cbe Dante, pur penflando ad un liberatore in fi>rnin oatratla u fniic- 
tjjrmiuatji, [lote^ao a snconda degli eventi illuderai di vedeilo nell'olio D 
nell'iiln'it degli uomini più illuairi del i>uo teuipo, e che tale 11 
•a foiiHe cerlamentG un principe laico. 



BlADfiGO, DANTE fi GLt SCALIGERI 38? 

Il poeta comprese la grandezza del principe veronese, e le spe- 
ranze che ne concepì, le lodi che gli rivolse avevano huon fonda- 
mento nelle € faville della sua virtute » profetate da Cacciaguida. 
Dante non fu adulatore. Ad Alberto della Scala, fondatore del prin- 
cipato scaligero, non risparmia il biasimo d'aver preposto alla badia 
di Zeno il suo figliuolo naturale Giuseppe, zoppo e mezzo scemo (1); 
e per Alboino ha parole di sprezzo non dubbio. Cosi non si può 
dire che adulasse Cangrande nella famosa epistola, che suscitò tante 
discussioni intomo alla sua autenticità. 

Il B. crede ali* autenticità dell'epistola ed ha esposto in una 
lunga nota le argomentazioni favorevoli, rivolgendosi particolar- 
jnente al D'Ovidio, fiero e arguto demolitore di quel documento 
dantesco (2). Noi non entreremo nella controversia, che, proseguita 
poi con nuovi argomenti favorevoli all' autenticità dell' epistola da 
Francesco Torraca (3) e con altre ragioni contrarie dal D'Ovidio 
stesso (4) e dallo Zingarelli (5), fu recentemente riassunta con molta 
esattezza e acutamente riesaminata da Giuseppe Vandelli (6). Il 
Vandelli è un alleato del Biadego e del Torraca: noi diremo sol- 
tanto che pure da questa parte pende il nostro consentimento, senza 
disconoscere la dottrina e la finissima arte dialettica dei due illustri 
critici avversar!. 

Verona, Giorgio Bolognini. 



(1) L'A. ribatte in una nota con buoni argomenti l'opinione dei sigg. 
G. Gebola e L. Bossi, i quali sostennero (Giuseppe delia Scala. lUiutrazione 
Uoriea di due tentine del Purgatorio, Trento, 1899) che le parole di Dante : 

« mal del corpo intero 
E della mente peggio » 

non si devono intendere nel senso che lo Scaligero fosse difettoso e sereno, 
ma bensì vizioso e perverso. 

(2) F. D'Ovidio, ^epistola a Cangrande, nella Eiviata d* ItcUia àoì 1899, 
fase. 9 (15 settembre). 

(3) Nella Hivista d'Italia del 1899, fase. 12 (15 dicembre). 

(4) Negli Studi sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, 1901, pp. 474- 
485, in appendice all'articolo della Rimata d'Italia riportato nel volume. 

(5) Nel suo voi. su Dante in corso di pubblicazione (Milano, Val lardi), 
pp. 903-818. Lo Zingarelli veramente non manifesta un' opinione decisa ; 
ma, riassumendo gli argomenti finora addotti contro l'autenticità del- 
l'epistola, sembra si accosti al D'Ovidio più che ai sostenitori dell'epi- 
stola stessa. 

(6) Nel Bullettino della Società danteeca italiana, voi. Vili, fase. 7.o-8.« 
(aprile-maggio, 1901), pp. 186-164. 



Cornelia Casaki, Kotùàe mlorno a Litìgi MarxSi. - Lovere, L. Fi- 
lippi, 1900. 

Personaggio degno di nota per essere uno degli iniiialari 
dell' Umaneaimo, od &Dcbe per la stima outritA p«r luì da dod^ 
insigni, fra i quali specialroeotA il Petrarca, t Luigi UuslU, a eoi 
la signorìDa Coruelia Casa.ri ha dedicato uno studio, che sotto ti 
Dome dì < Notizie biograticbe > ne riassume la vita. 

Ella, mercè dilìgesti ricerche fatte nella Bib]ìi.>l«c& NasioDaJe e 
nell'Archivio dì Stato di FirenKe, ha cercato prima di tutto di 
correggere alcuni errori cronologici in cui sono caduti nella Ko- 
grafia del Marslli il Tiraboscbi (Storia ddia letteratura ItaUana) « 
il Voìgt (RUorgimento dell'antichità clasàica) e dietro ad essi altri 
scrittori che ne parlarono, occupandosi di uomini illustri coi quali 
egli ebbe in qualche modo attinenza. Indi, senxa poter tnttavi» 
ritessere il racconto intimo della sua vita, perchè mancano totaP 
mente i documenti, ci rileva le sue relazioni col Petrarca, e tutta 
la predilezione che questi ebbe per luì, tutta l'alta opinione, tutte 
le speranze concepite per il suo ingegno, dal nostro grunde lirìcA 
da esso conosciuto fino dalla fanciulleeza. L' autrice ci aarra altreai 
la storia dei rapporti amichevoli ohe strinsero il Uarsili special- 
mente a Guido del Palagio, il mercanta, ohe, a testi moQÌnnxa del 
beo meritato affetto popolare, fu creato cavaliere dai Ciompi, quelli 
che lo legarono al celebre Coluccio Salutati, le cui mìasire oraao 
tanto temute da Galeazzo Visconti. Mercè le lettere ohe di IiiÌ 
ci rimangono, ne delìnea la figura morale, il carattere fermo ed 
integro, mettendo in evidenza il suo affetto alla patria. In sua tt- 
verità por le rilassatezza della Chiesa, la larghezza delle sue vedala 
in morale e in religione, ratforzate caratteristìcainento, tti nostri 
occhi, dalla sua professione di teologo e di frate, dalla fedo viva 4 
V che lo animò ; tutte cose che liirono frantose dal Voigt, U 
9 l'autrice opportunamente rileva, e distrugge colla testi- 
dei fatti, 

L'ultima parte poi del lavoro illustra l'opera che possiamo 
chiamare umanistica del Maraìlì, esplicatasi nelle riunioni filos» 
fiche di S. Spirito e anche nelle conversazioni festevoli della 
amena villa denominata il Paradiso, appartenente ag1i Alberti, te- 
nute al suo ritorno da Pari^ nell'ultimo decennio della sua vita, 
lodi riassume l'opera suu letteraria, quasi tutta perduijt, restudo 
dei suoi scrìtti latini la sola epistola a Curio V re di Franoio, d di 
quelli in volgare soltanto sei lettere e precisamente quelle dirottt 
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a Guido del Palagio ; più i commenti fatti a due canzoni del Pe- 
trarca; che non ha per noi nessuna importanza, rispetto al merito 
letterario del Marsili, la sua e Istruzione per ben confessarsi », quan- 
tunque sia scritta nella hella prosa del secolo XIV. 

Invece, i commenti fatti alle due canzoni petrarchesche € Italia 
€ mia benché 1 parlar sia indamo > e e O aspettata in ciel beata 
€ e bella », sono, come bene afferma l' autrice, veramente degni 
dell' attenzione dei dotti per la retta interpretazione di esse ; tanto 
è vero, che servirono di guida al Carducci stesso per il medesimo 
scopo. Essi agevolano poi altresì, coi sentimenti che vi sono espressi, 
a farci conoscere moralmente il dotto teologo che fu si caro ai 
Fiorentini. 

Con tutto questo apparisce più nettamente delineato il contorno 
della figura del Marsili, la quale, è verissimo, per verità e schiet- 
tezza, rassomiglia più alla natura di quella di Dante, che all'altra 
del Petrarca, di cui egli fa entusiasta ammiratore; figura che io 
chiamerei puramente fiorentina del buon tempo antico. 

Questo il lavoro della signorina (Vasari, il quale, se non porta 
contributo di documenti nuovi alla storia dell'Umanesimo, ha recato 
però quello larghissimo di osservazioni acute e di utili rettifiche 
alla biografia di uno dei suoi più illustri iniziatori. Tuttavia per 
meglio lumeggiarne il carattere, avrebbe giovato una maggior 
densità di concetti e concisione di espressione (evitando alcune 
ripetizioni e prolissità), ed anche una cura più particolare all' ele- 
ganza della forma e a quella della dizione. 

Vogliamo aggiungere un'ultima osservazione. Mentre troviamo 
succosa e ben colorita la conclusione del lavoro, non possiamo dire 
altrettanto dell'introduzione, che ci sembra, sia per estensione di 
tempo e di fatti, di cause e di effetti, sproporzionata al personaggio 
di cui precede la biografia. Il Marsili appartiene ad un momento 
di transizione e prelude soltanto in parte, senza riassumerle, le 
tendenze o almeno ad alcuna caratteristica del suo tempo. Perciò 
poche linee sobrie e limitate bastavano a tratteggiare il quadro, nel 
quale non campeggia né primaria né unica la figura del nostro 
umanista. 

Ma l'autrice muove con questo scritto i suoi primi passi sulla 
via letteraria; quindi conseguenti alla sua inesperienza sono i 
difetti da me notati, che ella eviterà di certo in qualche suo nuovo 
lavoro. 

Firenze. Ida Masbtti-Bbnoini. 



< The Etuaniples of Fra' Filippo ». A Study of Meiiìi^txii Sfnia, ty 

WiiXUM Hbywood. - Siena, Enrico Tornei. 

Ssmpre ammiratore di Siena, l'Autore ci dh ora uno studio e^Iìa 
vita e 3ui costumi dì queste, città nei tempi tnedioevali, sotto la 
forma di un commentario agli t Aaseiiipri » di Fra' Filippo di Leo- 
cet^. Questi Asseinpri sono novelle o narrazioni morali, dell« quali 
l'A. ci di molti brani tradotti mirabilmente. Fra' Filippo nacque a 
Siena circa l'anno 1338, della nobile famigita degli Aguxiari, entrò 
nella religione l'anno ISSì), e finalmoitte divenne Priore del CoD' 
vento dì Selva di Lago, dov'era stato novizio. Visse durante no 
periodo dì grandi lotte e grandi calamità. Più d'una volta il puse 
lii devastato dalla peste, devastato dalle Compagnie di ventara 
oontinuamante lacerato da guerre intestine. Quindi, non c'è da 
maravigliarsi se i! giovino frate, dì mente elevata, pieno di ardore 
per la sua fede ed esaltato dalle visioni mistiche apparsegli DBlla 
foresta oscura ohe circondava il chiostro, e che - secondo U eie- 
donxu popolare - eia abitata da spìriti maligni, avesse attribuita 
tutti i mali ohi- niliiggevn l'amata patria a)r!n6uenza personale deJ 
Diavolo. Cosi egli diventò un vero Apostolo del terrore ed il Die 
□he adorava fu, nel suo concetto, un Dio offeso il quale pnaiv* 1 
mortali con le pene eterno. 

Un giorno, mentre stava meditando sui vìkì del mondo, gli 
parve di sentire una < gran voce ■ che tuonava dal cielo : € Lc^gl 

< e scrivi ! * E cosi si mise b comporro le novelle poco castigato, 
colle quali sperava dì indurre i peccatori a penitenza, desorìvanda 
i terribili castighi con cui la mala vita sarebbe punita, e I» dan- 
nazione sempiterna che spettava a tutti quelli ohe disubbìdìvuto 
ai precetti della religione. Non risparmiò nessuno, e prima di tutto 
oon vero furore monacale attaccò le donne, perchè egli riguardsTK 
il sesso gentile come una perenne tentazione diabolica a duuKi 
degli aomìni. 

Molti degli Àssompri trattano delle pene imposte da Dio alla 
donne vanitoso che s' imbelle etano, che si vestono con lusso a et» 
finiscono col perdere l'onore. In altri, il frate fulmina contro gU 
usurai, i giocatori, i barattieri e perfino contro i mercanti obobU 
B coraggiosi che guadagnavano il denaro a forza di arrisohiare U 
vita in lunghi e ditlieili viaggi esponendosi a mille pericoli. 

11 signor Iloywood coro» di far capire ai suoi lettori l'onhiMta 
di quei tvmpi con descrizioni minuto della vi» pubblica a privata 
dni Auiesi e con copiose cilssioni da seriltori anticlii e moderni di 
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"^«lle Miioni. E siccome egli ricorre alle fonti i>iù varie, cos 
""fo i pieno Ai notizitì interessanti. Ma ci dà forse troppe noi 
^pTft nrgomeoti poco decenti. Volendo ondar sempre a fondo di i 
^''Uo, lift tiralo alia luco tnolte cose ohe potevano benissimo restar ' 
"»PoIta nella polvere degli Archivi di Stato. 0, se proprio voleva 
••frireoiie. avrebbe futto meglio a riunirle in un' appendice ad uso I 
^ wti studiosi. Il testo del bel volume avrebbe ttllora potuto andare 
pia tftoilmeDte uelle mani dì tutti. 

Lo 2e!o dell'Autore nel raccogliere notizia, merita, certo, am- 
'«/mione, ma forse, nella febbre del lavoro e sopraffatto dall'im- 
*tieitìo materiale acciimalato. non ha avuto la pazienza di vaglia 
abbastanza il grano lasciando volar via la crusca. A questo difetto 
*i potrA certo rimediare in una seconda edizione, che auguriamo , 
ti bro, ne] quale molte sono le cose interessanti, e nel quale rifulg« 
nn^ un raggio dì sole la narraziane della vita e dell' opera di 
3t:<« Caterina, < l'apostolo dell'amor divino *. 

Xotanto dobbiamo congratularci coli' editore della perfezione 
o^gr^fioa di questo libro inglese stampato in Italia, e della bel- 
^^ delle il lust razioni. 

Firenze. Liniia Villari. 



• «DO BONoija, ta ffmri»dÌàone detta Mercavzi 
neealo SU'. - Saggio stori oo-giuridioo. - Fìre 
a", pag. lai. 



'n Firenze ìiel 
I, Seeber, 1SH)1. 



Tra gli istituti più notevoli, sorti in Fìrenxe per impulso di 
^4etla necessitA organizzatrice, che governi tutta la produzione 
'^d diritto duraute l'etA gloriosa delle repubbliche medievali, é 
^^rta da annoverare la Corte o Ufiìzio della Mercanzia, che, dal se- 
colo XTV fino ni XVI, contenne e diresse le vario forze attive, 
^on^e sì propagarono e si costituirono gli ordinamenti mercantili, 
^purìdici ed economici, pronti a dsr vita al diritta commercialo 
ìtniiaiio. Fin dal 18TT, il Lnstig, intento a rintracciarne i fonti e a 
^9f>guarne lo sviluppo, fermando la sna paziente indagine a dna 
cictA per lui antitetiche, Genova a Firenze, aveva indicato nella 
Ucrcanxia fiorentina un vasto campo di osservazioni esplicative del 
fenomeno e aveva HcoDOSciuto in essa il massimo fattore di questa 
fioritura giuridica (1). Onde, con diligenza se non sempre con geaìif 

(1)G. LiSTio, EntwickelaHgneegi utid QwlUnda H>mdàartchU,Qt-a,tt^xt, | 
ViTÌ, pp. 255 spg. 
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lità, studiò In storia informativa ilellii Mercniixift, ne iadicji l'im- 
portanza politica e l'azione giurìdica, ne espose l'ordinamento Mni- 
tu2Ìonale, ne indagò la natura gìudiziarìa, non solanientB in con- 
Ironto con Io altre giurisdizioni corporative, ma sopratutto come 
tribunale di coiatnercio (1). E giustamente l'opero sua apparve Doa 
un rapido sguardo al ricclussimo materiale archivìstico, che occupa 
più dì quattordicimila filze (2), ma bensì un sobrio e sostAnxiale 
lavoro, che dell' istituto seppe scoprire le basi e disegnato le linea, 
li Uonolia, che ha intrapreso a riesaminare quella vast« ma- 
teria e a studiare la storia e la natura di quell'istituto, non puA 
lungo tratto dilungarsi dall' opera dello storico tedesco, e giunga 
anzi a dar la riprova della precisione delle ricerche di lui, raiS^ 
randoDÌ meglio la saldezza delle induzioni e la giustezza dellw spie- 
gazioni. La Mercanzìa fiorentina sorso sui primi anni del ssc XIV, 
come oaa uaidne delle cinque Arti maggiori, che, esercitando il 
tragico in terna/ iena! e, avevano più grave interesse a compiere 
un'azione concorde, per rassodare la loro compagine all' ioteiDO « 
per frenare le rappresaglie all'esterno. Dapprima fu una unione 
semplicemente privata, ohe si resse colle magistrature delle singola 
Arti, cui si sovrappose un proprio Ufficiale ; ma tosto il comune 



fiorentino, colla legge 21 i 
all' latitato, attribuendogli \ 
ebbero virtù di erigerlo ce 
rap|i resagli a, come massime 
ciale, come esclusivo giudio 



eo U%)8, diede politico riconoscimonlA 
h serie di poteri giurisdizionali, che 
ì tribunale supremo nelle cause di 
otere giudicante della classe commer- 
ìn materia dì fallimento a in altri 
campi dell'attiviti mercantile, come organo esecutivo di ogni atto 
capace di dar luogo immediato al procedimento. Disegnato l' orga- 
nismo interno dell'istituto, dalle prime origini di esso fino ngU 
statuti del 1577 e del 1586, il Lostig ne studiò la giurisdizione di 
fronte agli altri tribunnli artigiani e di fronte al Comnne, sopralalto 
esaminando il progressivo allargamento della sua competenza, tincliA 
lo mostrò costitoirei come tribunale pubblico supremo del eomnier- 



1 ilue capitoli sulla Marcanda e sulla gin- 
ibe ahbraociauo quasi cento pagine del sno 



(1) Tutto 
riadiaione della Mi 
libro (pp. 265-917>, 

(2) Si veda medoBÌinaniente nel Lastig riprodotto l' Inventaria d<d- 
l'Archivio del Tribunale di Mercanzia, ordinato nel B. Archivio di Stato 
di Firense, e comprendente ll,16t filze. Questa Archivio della Heruaiida 
è dal Lastig (p. 352j indicato come la fonte capitate, per le ricurcbe snHa 

e del diritto commerciale ni.-1 medio evi in Firtam^ 
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do, donde poi lentaniento UecliiiB sulla iìae dui secolo XVI, ì 

K>\ mpldo deolinare delle attività del trnftìco fiorentino, pur maii- 

(«nondo molli tratti della sua originBria figura. 

Sa qttest« lince fon d amen tali si contiene la trattazioiie del Ho- 

polis, benché costretta ia più angusti confini di spazio e di tempo. 

X'A. iiit«nde a studiare soltanto la giiirisdizioDo della Mercanzia 

tirante U secolo XIV; a quindi esclude dal particolare suo esame 

guanto rignarda l' ordinaniento interno dell'istituto e le sue postty 

lOri vicende. Ma, con un esame più largo s più diligente dei docu- 

lentì, si propone d'indagare la storia delle orìgini e dello cause 

9Alla Mercanzia, onde poi p ri nd poi mento esporre i limiti della sua 

Dmpetenza giudinarìa, la natura e il contenuto di toJe giurisdt- 

ione di IVoDte alle altre Arti e alle autorità dello Stato ; sempre entro 

Con&ii del secolo XIV, cbe, per la storia della Mercaazia, rap- 

Tpreaenta la fase più rilevante, 

È marito, tntlavia, del BonolU l'aver Uasato, con sicura imnia- 
gline, il carattere di questo istituto fiorentino. Egli può giungere a 
dìBìerenziarla da nna semplice unione di Arti, promossa da interessi 
«unani, percbè i corpi sìngoli, che la compongono, conservano piena 
U loro individualità e perche si investe di attribuzioni che non 
Bar«bbero singolarmente proprie dei componenti; e, d'altra parte, 
può distinguerlo anche da un semplice tribunale di commercio, 
poiché sorge non soltanto per fini di giurisdizione contenziosa, ma 
Bopratntto per una tutela più larga del traffico interno ed esterno. 
La Uercanzia non rappresenta nna fusione delle Arti maggiori, 
ÌBtnnta Goltnnto a coordinare e promovere più vigorose le forze 
economiche e sociali, |>er quell'impulso corporativo che freme in 
, latte le classi della società comunale ; e non è nemmeno specifica- 
mente una autorità giurisdizionale, cui le Arti per volontà propria 
si sottopongano o a cui lo Stato affidi uni 
sovrano. La formazione storica della Mero 
ratiere, rivela più aperti i suoi fini, ne ( 
rioende. 

Sogli albori del secolo XIV, le industrie dedite al traffico toc- 
cavano, per Firenze, l'apogeo del loro cammino ascendente, che 
eonsenljva ad esse di conquistare gran parto dei mercati più pro- 
liouì d'Oriente e d'Occidente. Ma quando l'Arte di Calimela, che 
prima aveva toccato quel punto, giungeva appena a conseguire la 
rappresentanza principale della classe dei mercanti; già nuove in- 
dustrie, divenute fiorenti, si davano con rapida fortuna al traffico, 
« iocalzavano da presso ({nella corporazione, staccandosi da essa « 
costitnendo propri e distinti organismi, con simili funzioni e eoa 



rte del suo potere 

I spiega il suo oa- 
isce le progressive 
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forze concorrenlJ. Erano queste, com'è noto, nnsiuitto l'Arte della 
Lana, e qQÌndt quellu dei niercaniì dì Por Santa Sl&ria, quella del 
Cambio e quella dei Medici e Speziali. Esercitando gli uomini dì 
queste Arti il trafBco internazionale, coi prodotti industri 09 nineiit« 
Crastbrmati, dnlln modesta condizione di artigiani si elevarono rapi- 
damente ni carattere e al nome di mercalorai ; e ciascuna di queste 
Arti impedì che l'uaa BoverchiaEse l'altro, per modo cfae ntissuna 
di ea«e riuscì a guadagnare 1' egemonia nella cura e net govtmo 
del commercio esteriore. Onde appare storicamente spiegato oonte, 
avendo tutte un grave complesso dì interessi e non iioteodo alouB* 
di esse regolarlo da sola, SÌ tentasse di coordinare le forze dì ei«r 
scuua in una magistratura sovrastante, che, senza recare luinom- 
mento ai singoli corpi costitutivi, assumesse la tutela delle re- 
lazioui commerciali comuni. Questa magistratura fu appunto la 
Mercanzia, sorta non appena le necessità della difesa d«l Uaffioo 
internazionale si fecero sentire più forti. 

Ciò Avvenne, come si è detto, sui primi anni del secolo XTT; 
e già il Lastig aveva indicato ì primi segni di un accordo fra queste 
Arti, nel riconoscimento reciproco di quel divieto dell'arte, olia 
rappresentava, dopo la muita, l'unica sanzione contro ì violatori 
delle regole corporative. Poiché, nell'isolamento di ogni asaocianoai^ 
l'interdetto pronunciato da ogni Arte non aveva valoro se dod 
quasi nel suo interno, ognuna delle cinque Arti suddette impose ai 
propri consoli di procurare cbe l'interdizione sancita da una di 
esse sortisse effetto anche per le altre (1). Da questi ed altri ac- 
cordi preventivi derivarono presto l'idea e il proposito di una coordi- 
nazione delle regole e degli interessi comuni, in una speciale ma- 
gistratura, che proteggesse tutto il commercio d' esportazione e 
d'importazione e dettasse le norme generali delle relazioni mer- 
cantili. 

La spinta, l'occasione definitiva al nascimento di questo isti- 
tuto furono date dall' idea di mettere argine per mezzo di esao 
all'ostacolo più grave interposto al commercio esterno; l'uso fre- 
quente, rigoroso e rovinoso delle rappresaglie. Poiché i gravissimi 
danni di quest'uso dovevano esser sentiti, in massima parte, da 
coloro che esercitavano il traiEco internazionale, ai comprende coiM 
le oiaque grandi Arti fiorentine sì coalizzassero deGnitivamaatA 
con intenti romuni contro il comune danno, istituendo la magistra- 
tura della Mercanzia. Questo era stato chiarito dal Lastig, cho, 



(1) LjIstio, op. cit., pp. 275 >eg. 
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scorgendo nella scarsa protezione e nelle lungaggini dollu giusti/ìii, 
e per conseguenza nel facile ricorso alla difesa privata, \o caiiH(« pHiim 
delle rappresaglie, poteva indicare il nuovo istituto corno niuHMiiim- 
mente rivolto ad assicurare allo straniero, che si rifìhiuniaHht* iiirnf 
ficio della Mercanzìa, più pronta e più sicura giustizia, provv«'<ifiiilti 
a procedere contro i mercanti, che avevano cagionato un rniiu 
danno agli altri mercanti della stessa città; trattando <!oti f<ii rstuii 
stranieri l'accomodamento delle rappresaglie concessi) ; h\Aìì^vh'Ìh 
il Comune a concludere trattati internazionali per evitarle ( I ,. i'i 
poiché certo l'accordo di queste cinque potentissimo Arti produ^.-^u 
prontamente ottimi risultati, intervenne lo Stato con la 1«>^k*' yi^'^ 
ricordata del 21 marzo 1806, a dare pubblico riconoscimento iill'i.sti 
tuto della Mercanzia, che ne consegui più grave importa n/u ( l'i. 
Tale istituto, che era risultato da prima dalla semplice unione <lo^<^li 
Officia consolari delle diverse Arti, si era alFerraato stabilim nin, 
avanti quel riconoscimento, con la creazione di un proprio inu^'^i 
strato supremo, che assunse il titolo di Offìcialis Mercaniiat'^ a «tii 
si aggregarono quindi, delegati dai consoli delle Arti, i cinque fnn 
siglieri, che completarono Passetto organico dell'istituto. L'illi 
ciale doveva essere forestiero, notare o giudico, mentre i consi/^lifi i 
erano scelti, uno per Arte, tra coloro che esercitavano il commiìrciu 
d'esportazione e d' importazione (3). 

Di questo istituto vien quindi il Bonolis ad analizzare, sullu 
tracce degli statuti e dei documenti, la materia di competenza i^iu 
risdizionale e a studiarne il progressivo sviluppo. Poiché non <^' i 
rimasta la legge del 1808, resta a base delle sue osservazioni, cou^i 
per il Lastig, la Balia del 1309 (4), che concede alla Mercanzia \mh' 
e generale competenza sulle rappresaglie e sullo materie <x>iiug«^i 
anche fra i non soci, e la solleva quindi dalla natura sua di trii^uj^i^i 



(1) Lastio, op. cit., pp. 2(58 seg. 

(2) A spiegare il favore che lo Stato dimostrò, con q(jui«(^y 
mento, alla Mercanzia, aggiunge qui il Bonolis, p. 27, I'im^ 
il Comune fiorentino, poggiato sulle Arti, fu più faciifui'uv 
conoscere un istituto risultante da questo, tanto pi fi t\,\t*f ^ 
ogni mezzo atto a prevenire e combattere If' rappresii^lU. 
anche altre e più complesse cause economiche e aitante 
formazione e al riconoscimento della Mercanzia. 

(H) Sulla storia e sull'organismo amministrativa 
diffonde il Lastij^, op. cit., pp. ^\'ò\ì2. 

(4) Di questo importantissimo atto si veda In ^t^ 
dà il Lastig, Entwickelungsìoege, pp. 415-85. 
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arbitrale o socinle all'utlìcio di pubblica giù ri sili zi onci, concedendo ■mi 
per essa la facoltà di procedere come i tribuDali ordinari, senxa le 
formalità di questi, con la guida delle leggi, del diritto comnae e 
dell'equità. 

La giuriadistione della Meroansia intorno &lla rappresaf^li*^ 
seoondo gli attributi ad eeea concesai dallo Stato, b rivolta tUo 
HCopo di fornire pronta e completa soddisfazione agli stranierii 
per rendere inutile la rappresaglia. La balìa conferiva pertanto 
a questa magistratura, come si esprime II Bonolis, autorità ed 
attribuzioni, che fino allora erano spettate allo Stato, facendo gin- 
stizia ai forestieri, procurando loro la prova del credito, teotADilo 
di sopire, con accordi internazionali, le rappreenglie, tacendo risar- 
cire il dameggiato. E certo avrebbe meritato che con più larghe 
ricerche, il Bonolia avesse indagate più addentro le cause, per eoi 
il Comune fiorentino aveva affidalo tanta parte del suo potere a un 
corpo estraneo ad esso, per quanto potente e interessato. Appunto 
perchè tutte le Arti maggiori, e non goltaota le cinque coniponenll 
la Mercanzia, pesavano sullo sorti e sulla direzione del governo 
fiorentino, sarebbe stato utile indi 
parziale deroga ttompiuta dui com 
della MeroftQzìn, la sub competen 
gono alla spiegazione del problema, che avrebbe almeno riclrieete 
qualche riferimento alle legislazioni e agli istituti delle ftltre re- 
pubbliche italiane (1), Anche a Venezia, dove la maloria delle 
rappresaglie ha avuto rilevanti vicende, che attendano ancora tuie 
storia indagatrice, vediamo nel 1-272 sorgere un Collegio della rap- 
presaglie, composto di quindici nobili, cui lo Stato devolve le cure 
di prevenzione e di repressione di quel grave nemico del ooiamer- 
cio medievale, con autorità pubblica e giudisiarìa (2). Quivi 6 Io 
Stato, sorto ed eretto sulla classe nobile e mercantile, che dolaga 
questa speciale competenza a un Collegio, composto delle persone 
più interessate e facoltose I'uSìcìd di regolare e comprimere l'osta- 
colo più grave all'attivìtA e al profitto del commercio. A FlreoM 
invece, dove il governo deriva dal seno delle corporazioni nrligìanet 
l'Istituto eorge dapprima spontaneo dall'accordo delle AHi, die 



■e 1» ragioni complesse di questa 

e nel VJCXt. Il maggiore interesse 

X speciale giovano, ma non ginn- 



(1> Si veda buUh matoria Del Vbcchio e Casìmov», Z. 
(MI Commi medievali e ipatialmetile in Firmi^, Bologna, 1891. 

(3) Questo tatituto diir^ puì fino al 1156, amio in coi il ConiigUo Alt- 
It>g0 al Si'nAto Uitta la materia delle rappresaglie. Cfr- BaoKnn, in JM 
e Mei: -Ulta li Acc. di Pmht^. XVII (UWl), p. 1S7 n. 2. 
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contro le rappresaglie intendono con forze più vive: e :o .S:a:o. 
che alle Arti chiede tante volte il sussidio per Tei-erclz:': W.'.tz 
pubbliche lungoni, offre solo più tardi ali* istituto r;C'Ozio«'::i:;,r:i:o 
politico, affidando alla Mercanzia una serie di attribuzioLi. e Le Lr.o 
allora si era riserbata il Comune. Tutte le materie relative a.! e 
rappresaglie vengono dal Comune affidate alla Mer^ir^nzia. la \-^i'.:- 
agisce ormai come un tribunale pubblico; e i n-agi strati i elio .v.«:o 
dovevano eseguire le sentenze da essa pronunciate. 

Il Bonolis vien quindi a determinare e ad ar^-.lre. -i.e'.ro !& 
supposizione del Lastig. l'esistenza di uno Statuto iella M'-.-'ir-z.i 
anteriore a quello a noi rimasto, che apjartiece al 2.^12. Q-^e-ro -. 
dimostra, per molte aggiunte, come una r:cci:.j'0-;z>.:.e \. "l -/.zy. 
di norme anteriori; sicché, riconosciuto che ìa Me. •'-.ai zia aveva .lo 
statuto già avanti il 2 marzo 1310. può il Bolo!:- r-;:/:rre 
questo statuto avesse quasi tutte le rubriche C; o*jel!o Ir. 
salvo le aggiunte che singolarmente e»:ii;.:r,a. e f'^-^ \.?^'.. 
temporaneo o di poco posteriore a queìia Bai. a 'lei ly/-. '.l-.e v,r;.'e 
al nuovo istituto tanta parte dei suoi poteri. 

È fatto degno di nota che nel Y6\\. cu&lìo '..\z: 
renze i tempi burrascosi di gravi rivolgliLeLt. ^^o'..>- . 
della Mercanzia fu soppresso, per gravi cil-iLLle -;?k.-J:e 
esso: ma poco dopo, entro lo stesso a^-'-o. ii =-*..*.av.r:-*>: r.:-:: 
posto, perchè se n'era fatta sentire la Le-.e^i.:*. h -..*:-•, , ,-. 
dice che rivela la definitiva trasfortiAzio-'-e ';*...<. y.>: ■^'./ >, ; 
governo dei Priori ormai la riguardava ^y.n.H -:. '.:,s>,:.', .. t.;. •' 
e la sopprimeva quando poteva apj«ar:re .z.o;;'0:-. .;.« . .vf:.'. r.-s 
suaso forse dalla prova dei fatti deìla 5ec*=-.-ti ..-.e . .-..:.•./, i-. 
gesse la sua profittevole azione, ioa ur.a jr^v-. .^i.o.'.r; .. ^f. .I:...»- 
ricostituisce, nelle forme stesse ilno allora &A--:.t* . '.-. '.;.»: . .-.- , 
altresì come lo Stato venisse a rlioi.osce.-e -.-.^ :.-..•:.•. »:.'.•:. 
pe i en za eia capaci tà . pre v alenti il, \ j ei te :z. at '■. : . -: ^ ^ . . •. . .-. •. . 
costitutive della Mercanzia. 

E forse per occasione di 'iii^s'^ ri '.::.•-' - /. \:^. • . '■■ 
nuovo Statuto del Vóì\i. il jr.L-.o s. z.-.. r ri.-.- j: ■ -. 

passa quindi ad esaminare or d-r-j^t ai.-. '..-.•.-■ J -. .• ■. . -,.-.', 

buite alla Mercanzia la co^izlor.e. .rrri'.r.-.zi. •=:',/■ 
le cause relative alle raj pre-Agi le. .z.-. e.v.r •-..-. .v. •.•:■:/ ..■ 
tutti i negozi pubblici diretti ai e-. Iv*: r: '. « 
sulti riconfermata la iiai:;ra p - o v .. . i. i - - , -. ■ > -. i. 

dalla Mercanzia, basti osservare -...e ■:.-•-, 
delle sentenze e dei provv«.;:.e-:, -. .-•.•.^ ,r .. . 
pur non biMgsa tralasciar d: Lettre c:.^ '.>^ .-.'•:.- -. :./ . 
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modo, provvede ali'utilitft Jelle cinque Arti p\L dedtt« lU ItaESoo, 

poiché vuole ohe ogui trattato o delibi* razione, proposti o concilia 
dai Tappre sentati ti della Mercanzia, oliblighiiio ugnalmente tutt* 
cinque le Arti (1), E cosi, ioaieme col suo pot«r6 giurisdizionale ed 
esecutivo, la Mercanzia interveniva a proteggere la buona fede e 
ì] credito commerciale, ad armonizzare le forze nulla conquista di 
nuovi mercati e di nuova sicurezza al tratìico, a creare infine an 
diritto particolare che sanzionasse più pronte e più valide le atti- 
vit& commerciali. 

La nuova redazione statutaria conferma e rinsalda questi prin- 
cìp! e queste tendenze. Solo ai riscontra qui un tratto, clie bmHIa 
qualche maggiore rilievo, per dimostrare come la Mercanzia ri 
orientasse sempre più verso una missione e un carattere più largo 
di protettrice e tutrice di tutte le Arti. Si vede, intatti, che anob* 
le rimanenti corporazioni artigiane, riconosciuto il valore ^ella 
nuova magistratura, tendevano a prendervi diretta parte anch'esse, 
per goderne i vantaggi comuni. 11 eap, 38 del nuovo statuto parla 
appunto dì un consiglio più vasto, costituito dall' UiHciale della 
Mercanzia, dai suoi consiglieri, dai consoli delie cinque Arti, e di 
più da quattro aggiunti per Arte, che ha autorità di prendure de- 
liberazioni collettive, obbligatorie per tutto le corporazioni. £ lanlo 
più ciò merita rilievo, perchè, 9e anche questo consìglio soflre poi 
qualche limitazione sul numero delle Arti, cosi aggregate e sotto- 
poste, o sulla materia soggetta alla giurìsdizioue mercantila; ptr 
virtù di esso si nota e si rassoda la tendenza della Mercantìs a 
costituire un corpo superiore, fornito della rappresenlatuw di tutte 
le Arti- Ciò è provato essenzialmente dallo statuto del IS24, ohe 
tende insieme ad offrire maggior sicurezza e più pronta giaatlzia 
agli stranieri, nel line sempre immanente di evitare le rappre- 
saglie. 

Nelle riforme parziali, introdotte allo statuto del 1324, e fitiD 
alla ricompilazione degli atatuli dovuta al 1S94, sono maseimameott 
notevoli le disposizioni intorno ai fallimenti, i quali dal IS^ afflis- 
sero e abbntterono cosi profondamente il conimorcio fiorentina È 
alla Mercanzìa che si affida, può dirsi, tutta Ih materia relativa 
alla procedura di fallimento; e anche qui appare più viva qu«IÌa 
tendenza sopra rilevata delle altre Arti ad entrare nella cosUtuziooa 
e nella azione della Mercanzia. Nel 1344 si parla infatti di un t 
ciò composto dei consiglieri delta MercuuKia e di dodici ItoniM 



(1) L'importante capitolo i- eJito .lai L*s 
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populares, eletti tre per quartiere dai consiglieri stessi^ insieme coi 
consoli di tutte le Arti maggiori Questo ufficio, diretto dal capo delle 
Mercanzia, deve ricercare e prendere i beni e i crediti dei debitori 
principali e subordinati dei falliti, per provvedere ai pagamenti e 
agli assegni dovuti ai creditori; facendo opportuni concordati e 
transigendo con essL 

Queste osservazioni giovano a spiegare la definitiva riforma, che 
dalle accurate ricerche del Bonolis vediamo compiersi nel 1872, nel 
tempo dei gravi rivolgimenti politici della repubblica fiorentina. Da 
allora in poi, a costituire la Mercanzia, concorrono tutte le Arti, in 
misurava riamente proporzionale. Anche le quattordici Arti minori 
giungono a portare una propria rappresentanza di due o quattro 
membri ira i consiglieri della grande magistratura mercantile; rap- 
presentanza, che, anche più limitata, conservano poi sempre; e che dà 
motivo, insieme, alla Mercanzia di allargare sempre più le braccia 
della sua giurisdizione ; fino a che, dagli statuti del 1894, può appa- 
rire e essere riguardata come una vera magistratura di Stato. 

E qui siamo all'ultima parte del lavoro, dove il Bonolis cerca 
di definire e spiegare il contenuto e la natura della Giurisdizione 
della Mercanzia. In questa parte l'A., abbandonando l'esposizione 
quasi puramente analitica ed esplicativa dei fonti, passa a dare un 
giudizio comparativo e storico dell' istituto, mettendolo in relazione 
con lo sviluppo giurisdizionale delle varie Arti fiorentine e con le 
magistrature del Comune, studiandone l'importanza e le trasfor- 
mazioni. 

Rispetto alle altre Arti, vale l'osservazione più volte fatta, che 
la Mercanzia, scaturita dalle principali corporazioni mercantili di 
Firenze, si sovrappone ad esse, senza distruggerle o trasformarle. 
La nuova magistratura sorge per la protezione generale del traf- 
fico; e poiché già anteriormente, non soltanto l'Arte di Calimala, 
ma tutte le principali Arti mercantili tendevano ad ingerirsi, insieme 
col Comune, nella vigilanza degli interessi generali del commer- 
cio (1), essa risulta dall'unione di queste principali corporazioni, 



(1) I segni di questa ingerenza il Bonolis, pp. 96-9, riscontra princi- 
palmente per l'Arte di Calimala ; ma, come provano anche altre disposi- 
zioni relative all'Arte del Cambio, all'Arte della Lana, ecc. e altre ancora 
che debbono risaltare dai documenti, è certo che, alla fine del secolo XIII, 
una ingerenza variamente diretta, dovette essere esercitata dalle cinque 
Arti mercantili maggiori. E fu appunto l'incontro frequente delle varie 
Arti nel medesimo campo d'azione, che le determinò all'unione, a scopo 



clie coordinano ad duo scopo unico e &d an indirizzo ooiicor4e qnest* 

attività protettive. Lo Stato riconoace al nuovo corpo il il)rìtU> alk 
vigilanza generale del traffico; ma, appunto come farmasioiie s 
coordinazione di diversi membri Boriali, Io munisce dj poteri « di 
aatorità giurisdizionali sa tutti gli altri membri; poteri e ftatoiitt, 
cbe non avrebbe potuto singolarmente affidare a ciascuno di esBt, 
Ne deriva che il nuovo istituto adempie più largamene w compiti 
di vigilan^ia delle attività sociali corporative e oon corpottttiTe; 9 
insieme oe sorge, che bÌ vengono componendo una maggiora unilór- 
mlc& e una piCi stabile certezza tra le diverse regole più Dot«voU 
del diritto commerciale. La giurisdizione della Mercanzia coesista 
con quella delle varie Arti, ma la prima ba carattere pubblico a 
generale, e agisce dìretlamenle, senza ricorrere all'ausilio del pot«i:« 
esecutivo, perchè ti essa stessa potere esecutivo; mentre la giurisdt- 
Kione delle Arti è trattenuta in più stretti confini, ba scarsa sontioitra 
e ba bisogno dell'appoggio governativo. 

Insieme però la giurisdizione della MercaoKia coesist* e con- 
corre con quella del Podestà e del Capitano; e, benché ai noti 1> 
tendenza ad affidare alla prima, in modo compiuto, non special* 
competenza su certe materie tecniche, il governo fìoreDtino mandow 
pur sempre anche in queste la sua maggiore autorità dì orgMW 
centrale esecutivo e giudiziario. 

Il carattere della giurisdizione della Mercanzia ò quindi duplice, 
corporativo e politico; corporativo, per quanto si propone di Ttg<y 
lare e giudicare ì rapporti e le cause che insorgono nelle materie 
relative alle Arti, raccolte nella Mercauzia ; polìtico, in quanto Ip 
Stato dà ad tesa, un carattere pubblico, e ne allarga i poteri ollrt 
quei confini corporativi. Questa giurisdizione è principalmente CM^ 
citata sulle persone, cbe appartengono alla classe dei commerciuUi, 
poiché il diritto commerciale del medio evo ai svolge sul siabem^ 
personale ; roa già sì manifesta la tendenza a trasformarla in tri- 
bunale dato agli affari del commercio. 

L'importanza storica di questa magistratura risulta doli* osser» 
vazìone, ohe essa rappresenta e comprende tutto, o quasi tUtU, 
l'ordinamento polìtico del gran commercio fiorentino, il quale tront 
in essa un' altra via per manifestare la sua potenza e la sua gran- 



di comune interesse, nell'istituto della Mercanzia. In questa senso, la Uor» 
oanzia si può riguardare come un prodotto spontaneo di quello tendeoM 
e di quello spirito asaociativo, ohe eccitarono nel medio evo il 
tutte le organizuucioni sociali. 
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«lezza. Sopratutto essa deriva ilull.-i aut'.rlià !;ir;r' • . • ■ * 
che alla Mercanzia è data in mat»>rl.i «ìi ra; . ' 
teria le resta integralmente arii-lata. ir. r.r,- • - r: r 
straturc ordinario del Comune. >:•.- i.'jIì : ■.'*.. 
vorrebbe il Bonolis^ il qual».* r-r-.' I*r • :.- .i. 
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giudicata dal Del Vecchio e -ij»*: C--.- . :. *. • 
ginrisdizione, non importi :L^ -•. :.'.:•■: 
naria per la concessioni^' Jr'r rrij :r->rtc;!:o :?♦. 
certamente per un lungo z-.r^Ar* di quel .s*?" i'^ 
ultimi anni si nota. l»:.]i '.- ,j:'.-I;i/ione i:or*.iiV 
di un pieno assorbin:*-r.:o \>jV.ìx Mt.Tcan/ia per 
che volge veramente & .M:eì;;ire in essa ogni ::.'•• 
zione coriwratizia. jer irr.*:. rmarla. in via dt-Li.".*.! v: 
plice magistratura di Stato. 

Giunti cosi aMa lino 'VA libro, per molti aspetti %'*:'::• ' ' ' ' 
vole, del Bonolisf. e ri'On«'sciuto meglio il baratterò o -> :. • 
l'istituto in esamt.-. non ^arà inutile ricorrere al rallVont'''. ' •' ' 
ha istituito nella prima parte del suo scritto, tra bi M'.r;*'.^ 
tina e gli altri consimili istituti dt'lk- varie eitiù itali;»;' I' 
raffronto è appar.-o ili diligente autore il earattere sj.»'-'' '- >' 
naie della Mercanzia fiorentina, che non trova corrispofid'Ji/-'- 
avviso, in qualsiasi altro istituto delle altre città. In '"'"' '' 
scorsa alle vicende corporativo di qualche comune JtJil«= '*' 
Lucca. Milano, Piacenza, Bologna), il IJonolis riscontra, • ^ ' 
città dei mercanti ivi ricordate ai)partengono a due tip» • >' " 
discosti dal carattere proprio della Mereau/ia lioroni »'*•* ' 
intatti o come conlederaziono di vari eorpi operai o \>"^ 
si sottopongono a una comune autiuità, in ]àona i»"»';-" ' '' 
nistrativa o politica, pur contiiiuan«lu a regger:» • ''K 
semplici di ogni altra corj)orazioni; (:>); oi»i»ur«' rvii*'* 



CI) Del Vecciih» o Casanova, /> rapprcnnij^i*- "" "'"' 
1-2; JS-rN,iido il Jìniiolis, p. l'iT, s..ln im-I \\-^^ »" '•*'" 
dellM'fTlciu «Iella M-T'-'unzia in nuiliTia «li ia| |'i«- •«■:' 
Dei. Veh-mio e Casanova. n]i. cil., p. II:». ri|.'»i •••'•''' 
(• da jiggimigt.r»' cin^, contri) K* twsj'rva/i'Uii «l'"' 'i"*' 
Voli arg»>iin'nti il Casanova in una rici'i;>ion<! a '« 
"iUtr. Hai., fase, "ó-l, nia^ix:o-a-.iM.o P.kHi, f.ir;ti»'i'' *• 
coiru; la Ini^rre «li.'l IvH» d'-bba i's>vr<' v. raiiJ''nK' ;'• •'' '*• 

(3; Qu..fsto savibbo il caratti-n» d.-lla (Inria w^*^^-*^ " 
quello della Mercanzia di Piacenza e di iJol'ifffi** ^• 
secondo il Bonolia, dell'uno e dell'altro tii^i. 

Aucii. Stoh. 1t., 5." S«TÌe. — XXWilL 
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più Urgo, costituito àn tutti gVi esercenti il commercio, dove aoonj*- 
risoe totalmente ogni vincolo corpot-alivo liiteroo, per l&sciv Tìva 
Boltaato uà' assodaKÌone, la quale, per la sua muggiore imporiuisa, 
serba la premiuenza su ogni altra (1). Iavec«, in Firenze, Tediamo, 
□et corso del seoolo XIII, staccarsi, dalU primitiva Gorpor«rioe« 
dei mercanti, parefclii corpi nettamente dìslìuti e ohe oostituiscoDO 
l'Arte di Calimala, l'jU-te dei Mercanti di Por Basta Maria, l'Art* 
della Lana, l'Artu del Cambio, l'Arte dei Medici e Spoziuli ; e questo 
Arti, sul princìpio del secolo XIV, avendo un campo di comnn* 
interesse, creano bu tutte una magi etra tura, più tardi politieameat* 
riconosciuta, che tuttavia esercita la sua azione, senza nulta toglierà 
o attenuare alta vita e alla attività dei singoli membri, che la com- 
pongono e che le perdurano accanto. La Mercanzia oon é dnniias 
il corpo esclusivo dei meroacti di Firenze , non è una confederaiJont 
di arti; ma è bensì una magistratura corporativa, divenuta «ncbo 
appresso politica, che si regge e sì muove per uno scopo cotuwrde 
e per le attribuzioni speciali del commercio, pur consenteoda l'ut 
stenza e lo sviluppo delle varie Arti costitutive. 

£ certamente deve essere riconosciuto a merito delle rSc«re)is 
e delle osservazioni del Bonolis, l' aver rilevalo, uella storia evolu- 
tiva della corporazione italiana, questa figura per moIU aspetti ge- 
niale e caratteristica. Ma non credo che lo scarso e iaoomptatp 
esame dei corpi mercantili di alcune città italiane, e bIcudì con» 
teri certamente peculiari dell' istituto tìorentÌDO autorìxzina a dìcfalft- 
rare e a rappresentare la Mercanzia di Firenze come un oorfo 
specifico, senza somiglianae con altri istituti mercantili delle vwrta 
città italiane, Per giungere a questa aEFormaKÌone, sarebbe neces- 
sario non soltanto stabilire con certezza la ligura particolare ili 
corpi mercantili nelle singole città, con analisi di documenti e ^ 
prove che restano tuttora inesplorati; ma bisognerebbe anche sco- 
prire e illuminare le cause speciali, che trassero Firsnzo per ftttre 
vie, non seguite da altri. 

So ai tion conto della distinzione fra città semplicemente cotniMP> 
oiali, aotns Genova, e città insieme industriali e commenìall, g«m 
Firenze {2); e se a questa sl aggiunge l'altra non meno essensislé 
fra centro maggiore di traffico interno ed esterno (Milano, Veoene, 



(l) CoM la MeruacEia lucchese, In Curia dui Mercanti di Bmda, A 
Vvrotm e dì Cremona: vere oorpam;iÌjni, dioe il Bonolis, ìu cui tulU u 
quasi tutti: le Arti ai oonfondono nel nume generalo di Mei'cantik. 

fi) UsTfo, op. Kit., pp. i«-», B48. 
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(li poinni^rclo, rivolto ao[.nta4 



zfi, Bologna) e centro miaoK 
n'Importai Jone Juetioato al v 
si dovrà riscionlrare, in tutti qaei grandi ceotri dove ebbero tioro te 
ÌDdostrie destinate al traffico, l'esìstenEa di piorvediaeotj odi 
istilliti legislativi e corporativi, diretti a dan a&ina a ri'rnrtXM 
alle attiviti mercantili. Nelle cittì dove il governo è io nsoa della 
stessa classe mercantile, come o Venesia, eari la Stato ohe, ooa 
organi da esso creati, provvederà a questo campito; nella 
dove tm detertttìnato ceto dì mercanti gionge a cODHogmre e i 
tenere l'egemonìa, sarà questa classe stessa, che detterà le norU 
necessarie per l' interesse del -commercio, aia conglobando tatti] 
vari industriali e mercatori in \m solo corpo, sia compoDeodo i 
ooofederazioce di corpi minori ; in quelle, infine, dove una detee 
nata indastrin non arriverà a dominare, ma dovrÀ coesìstere a 
ftd altre, che si conserveranno o si hiliinceranno nel potere, ■ 
come a Firenze, sul campo e per gli scopi del comune i 
una speciale magistratura, che, consentendo l'esistenm delb ■ 
ftrti, ne ermonÌzzer& in parte le forze. 

Questa ultima condizione non si può dire avverate ■ 
per Fireniie; e quindi i lecito dubitare che solo per mi 
svolto uno specifico istituto. Anche a Milano, nei tem^ 4 
maggiore attiviti industriale e commerciale (secolo XHI • 1 
non Dna sola, ma diverse industrie tennero 1! campo; ■■ 
tati del secolo XIV conservano appet 
corporazione dei Mercanti, l' Arte della Lana e l*Ai1fl,J 
orefici, ci6 6 solo, probabilmente, perche qneste ortl'q 
giunte ad assorbire più pronte ì niimeroai paratici jn 
B la Mercanzia, specialmente, ù riuscita ad astuoMi 
g«nera1e del traiSco esterno ed inleruo, per cui i 6 
presso, come la Mercanzia fiorentina, a trasformarli tea 
giuri adì zi onale di commercio (1). Ma, sopratntto, le a 
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troppo esclusive, <lel Bonolis Bono ìnterralte dal riseontrare In Ro- 
togaa, fin dal secolo XIV, 1' eflisteom di hda Morcanzia quasi total- 
mente simile alla fiorBatinn. con scopi, (orniasiione, orgaat.'nno per 
molli rJgunrdi corri s[H)ad enti. lu Bologna troviamo, inrattì, dodici 
Arti maggiori costituire ud corpo, cUiamato ai>punto la Uercaai 
che doveva già esisterò nel secolo XIV, e che non aveva jiiù ni 
di comuee coli' antica soeietjk dei mercanti, pur senzn formarfl mtt 
fusione di Arti, Questo corpo risultava composto dai dodici Consoli, 
che ciaBCuna Arte all'uopo nominava, e formava udh magistmtnr*, 
oon attribuzioni giurisdizionali e politiche, a somiglianx» della Sler- 
canzta fiorentina. E anche & Bologna, come a Fireaie, l' i^tnto 
supremo nulla logliova tkll' esistenza Ubera e autonoma dei vari 
membri che lo co Fili tui vano, l quali continuavano la toro vita fino 
ad un certo punto indipendente (1), 

E credo che Indagini piii compiute, p«r queste ed a]tr« ci 



della varie Arti. Né il Meda se ne fa g;Ìuato ooncetto, [luiclic 
stituzione in paratici delle Arti minori, e la considera come il solo oi(*- 
uismo corporativo di esse, lo rapporto al presente argomento, sì noU cb«, 
sul principio del sticolo XIII, tutte le classi sociali, dedite al cnmmecek^ 
ai nominavano proporzionalmente una magistrnturn composta di set e 
lu^ n^golialornm, magistratura die si sceglieva a capo un gìadios « i 
regolava g;1i interessi generali del traffico, avendo la uu'a i)ell« strad*^ 
dello rappresaglie, della giuri sili zi one. 8i veda il doc. prBsso L-vma, (*Mte 
■II. diplom., nr. 8, anno 1215 (Voi, 1, p, 897) « CoBta.IOena di JtftrMn,U]> 
lano, 1503, p. 120, L'istituto adompie quindi, in gran porte, le hincioal 
della Mercanzia tìorentina. Quando negli statuti del 1880, a noi noti pOt 
qualli del 1S97, appariscono le tre massime corporazioni riconlabe nd U \ia, 
gii, r organizzazione signorile La portato gravi muiamenli ogU tatHnti 
pubblici milanesi. 

(1) Traggo i^ueate notizie dal Lastiq, Bol-ognaer Quelltn dt» ffiiarft/i 
rfchU aia dm XlII-XrV Jahr.. Halle, IHtt, pp. 16-7. dove lì da ootU« 
'li una riwjiupilanione degli statuti della Mercnniia, nfignu teuiMib* ak 
Fauno l-W, ma riproducente disposÌKicini della seconda mi^tA dtS 1^ 
nolo XIV. Non si ha qui una futuone di tutte le Art', couie divenaa [ià 
tardi anche la Mercanzia di li^rencei in una mugistrnturu sorta i 
Arti maggiori e in certo modo indipendcute da uste. JCoco lo seri* dtH* 
dodici Arti: ■< La compagnia del Cambio. Merctulanti. Bccbari. StnJM- 
• ruoli, Si>eliali> MiT^ari. Arte di suda. Orefici. Falirì- BnmLasaci. Art* 
■ della Iona gimtile. Calegari >. E, a maggior tUuIu ili comporanoa^ m- 
ricordi che anolie a Firenze le oinque Arti luaggiuri si aggregamiio |iriwhl 
uella Mercanzìa altra oorporaziuni artigiane ; aio che puA e 
-BoiofpUh avvcDuto gradatamonta, fino a nggiut)g«i« ìl nuBon» di 
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italiane, debbano modificare la recisa opinione del BodoHs, che 
vede nella Mercanzia fiorentina un istituto specifico e quasi senza 
riscontro. Anche se, per certi dati peculiari, che la varietà della 
storia locale italiana consente sempre ai suoi elementi informatori, 
consiglierà a presentare e a dar risalto alle cause ed ai lati speci- 
fici dell' istituto fiorentino, non ne anderà tuttavia rotto il concetto, 
che mostra, sempre e dovunque, sotto l'impulso di consimili motivi 
sociali ed economici, la similarità e la costanza di molti istituti 
che furono e sono gloria e vanto del Comune italiano. 

Camerino. Arrigo Solml 



L'Italie du XVI siede, - Jean des Bandes Noires 1498-1526, par 
PiBRRB Gautiiiez. - Paris, Sociétó d*éditions littóraires et arti- 
stiques, 1901. - In 8.o, pp. 439. 

Baccogliere in un volume di giusta mole, e bene scritto e com- 
posto, i fatti le impressioni i giudizi sparsi in molti altri volumi, 
in tomo a un luogo a un' epoca a un personaggio della storia, scerro 
tra essi fatti e giudizi i più caratteristici, rafifrontandoli bene tra 
loro e coi documenti inediti, per distinguere il vero dal falso, le 
esagerazioni dei lodatori e detrattori ad oltranza dalla realtà, col- 
mare le lacune, porre insomma nella sua vera luce quel luogo 
quel personaggio o quell'epoca, è propriamente rendere un gran ser- 
vigio a quanti amano allargare il campo delle loro cognizioni, e un 
lavorio simile non saprebbero o potrebber fare intorno a ogni cosa 
o persona degna di memoria. E proprio quello che si chiama accre- 
scere e divulgare il patrimonio della scienza. E questo ha fatto e 
va facendo il sig. Gauthiez, coi suoi libri che intitola L'Italie du 
XVI siècle; il primo de' quali comparve nel 1895 intorno a Pietro 
Aretino, il secondo è questo su Giovanni delle Bande Nere, ed un 
terzo, cui sta lavorando, sarà intorno a Lorenzino de' Medici, 1' uc- 
cisore del primo duca di Firenze. 

Di questo Giovanni de' Medici, detto delle Bande Nere, dalle 
negre insegne che presero i suoi soldati dopo la sua morte, figlio 
d' un altro Giovanni nipote d' un fratello di Cosimo il Vecchio, e 
di Caterina Sforza Eiario signora d'Imola e di Forlì, più d'uno 
scrisse la vita, molti ne cantarono le lodi in lettere e altre scrit- 
ture, tutti gli storici del suo tempo ne parlano ; ma all' iniuori delle 
sue gesta militari, dell'onore in cui veramente rimise la milizia 
italiana, tanto screditata innanzi a lui, della sua terribilità, e insieme 



bontà d'Rniiaa Q lìberaiitù, l'orse esagerate, poro pi& 
sapeva: poco o nulla, segnatimi ente, de' suoi primi 
telaKÌoni uo'piiranli, speèio con k moglie 
e aSedonutiasima Maria Salviati; della t 
Qualcosa o'nvonD rivelato alcune lettere 
oale in questo stesso Archivio, tra il 
voleva ! Le lacune 
il HJg. GftiithieK; e 



nnUa d 

delle sue 

LiDOna e bella. Infelice 

vila fuori del c«mp«L 

e d'altri a lui, pubbli- 

i e il fi!); ma altro d 

sempre grandi, e tntte ora l'ba coliaate 

•gU ha. saputo cosi bene fonilfira 



le cose note con le ignote, scolpire così abilmente ogni tratto di 
questa figura singolarissima da porla addirittura viva e parlaate 
sotto gli ocahi de' suoi lettori. 



Il libro i, se cosi posso esprìmermi, latto d'un pezzo: non h 
cioè un trattato, diviso iu punti e paragrafi, ma una vera e propria 
narrazione storica e cronologica dal principio alla fine. L'autore ima 
divide il suo personaggio in [larti, ma tutto intero, por dir cosi, tu 
accompagna dalla nascita alla morte. E in verjtJL, posto che la vita 
d'un uomo come Giovanni de'Medici non è obe una successione di 
fnttj, e che le sue inclinazioni, lo circostanze in cui si trovo, lo mm 
relo/ioni con gU altri uomini, non sono che accessorìl o c&niM de- 
terminanti que' tatti, e quindi parti esseuiiali della sua vita, il me- 
todo seguito dal Big. Oauthiez sembra essere il migliore. SennoncU, 
l'aver egli diviso il suo lavoro in tanti grandi capitoli quante 
sono, per dir cosi, l'epoche della vita militare di Giovanni (1), e intr» 
dotto, di mano in mono, tra i latti di quella vita, sensa fare altre di- 
visioni, tutti gli altri che non hanno e non possono avere eoo eaea 
alcuna apparente relazione, ta si ohe la narrazione, chu tòrse 
l'autore volle in tal modo rendere più variata e attraente, appa- 
risca anche, qui e là, sconnessa e intralciata, Forse i grondi cala- 
toli potevauo, alla maniera degh antichi, diventar libri ; e ng* 
gruppando un po' piA, senza abbandanure la cronologia, i fatti pib 
omogenei tra loro, t libri si potevano dii-idere in capitoli. AnCiv» 
dere via via in un libro il passaggio da una cosa a un'alti* 



(1) Questi capitoli sono : 1. Dalla nascila al matrimonio (1488-151^ . 
n. Le prime guerre (1617-1521). - m. Campagne per Firenze. (Kovannl 
va al soldo della Francia. Assedio dì Cremona, La vita a Reggio d'Umilia. 
I Malaspina. Clemente VII papa (W21-SA}. - IV. Le grandi gnem. OÌch 
vanni al servizio della Francia. La sua ferita sotto l'avia (15iU-Sej. - 



V. La vita 

VI. nipo 11 



n Fano. Le ultime gueiTe. La i 



, (15 



ujrte. ■ 



cresce l'inWresse nel Intt.ore, lo tiene sempre, per i!ir cosi, in utin 
gnt& aaiwttnlivn; invece il non vederlo, genera a volto «ma 80i-- 
sa spiacevole, un urto. £ come un inci&mpare, o uq imbaiterei a 
tratto, in cosa o in persona che non s'aapotta, che il primo moto 
i di arrestarsi o ritrarsi. Con la stessa intenzione, io credo, di 
rwulere più attraente il suo libro, e non aggravarne In mole, l'autore 
non fa appendici di documenti, ma i più belli e iiuportaati ìnse- 
rÌBCO In parte o per int«ri) nel racconto, lumeggiato quindi raira- 
bilmeiite qua e lA dn un'intera lettera, da un pnaso o un tratto 
solo d'ana lettera, di GÌovelodÌ, della eua moglie o delle amanti, 
^ parenti o d'amici. Non pone le note n pie di pagina, e tutte le 
racooglic In fine dol volume; ma poiché netnmeno te richinma nel 
testo, deva sempre ripetere la pagina e il passo cui si riforiBcono; 
e U lettore non sa quali sieno ì passi annotali e quali no; e per 
saperlo è costretto a interrompere la lettnra (e talora inutilmente) 
pìft ohe se le note fossero in pie di pagina. 

Fino dal primo capitolo che accompagna Giovanni dalla nascita, 
sue prime armi e al matrimonio, la natura di lui, ribelle n ogni 
f^DO, aborrento da Ogni studio e coltura delt.i mento, dedito solo 
ogni sorta di corporali esercizi, amante solo di sparvieri e di 
oanf, d'armi e di cavalli, che Sprezza e ofironta ogni rischio, clie 
daJl'etA almeno di undici anni vuole addiriltnra farla da uomo e 
da padrone, prodigo e fastoso, riesoso, manesco, sanguinario, e 
tuttavia franco e leale, che talora anche mostra resipiscenza, e iic- 
oareexa quelli che non vuole obbedire e mette alla disperazione, 
1m natura, dico, dì questo * enfant terriblo • (come l'autore Io 
eUuaa, a p. 92), di questa < forza elementare w (p. 25), di questo dia- 
« Tolo ma bon diavolo > (p, liG), si rivela in tntia la sua estensione ; 
l'immagine viva e vera di quell'infanzia e di quell'adolescenza 
al stampa nella mente del lettore, E tuttavia quest'immagine po- 
tava riuscire anche più perlelta, sol che l'autore n'avesse calcato 
(rfù qualche tratto. Poche altre linee, qua e lA, delle molte lettere 
di Giovanni e de' suoi più intimi, viste e adoperato dall' autore, e 
qnalcfao altra o non vista o trnlaaciata, potenn bastare. Una per 
eaeiupio di quell'Antonio Vaini, fattore al Trebbio (rhe fu s 

a Giovanni e alle cose sue per la vita, e ch'egli poi cacciai, 
non so per quale cagione, da un istante all' altro), del IO aprilo 15U, 
tù un'altra del Fortunati ni Vaini, del 20 giugno, avrubbero con- 
AtuMto, con particolari curiosi, che gì' impoli, i corrucci e i disor- 
^i di Giovanni, erano a volto, come ora dicovo, teui]ieratì da alti 
• dimostrazioni di resipiscenza e d'affetto: di ohe a dir vero ìu 



teflUmonian/e iion Btilianila^o. La lettera del Vnìnì avrobW 
rivelnto un parlicolare nuovo, quello cioù d'uuagiU iiitnitjr«MdK 
GiovBnni alla Madonna di Loreto, parteadasi ilal Trebbio quello 
stesso di 10 d'aprile 1514. Sul pnrticoÌBrì, anclie miuitnì, dells nk 
prima etA, meritava d'insistere, percliò non v'è, lo credo, altro 
pcrsonnggio nella storia in cui più die in Qiovanni dolI« Baad« 
Nere tutte le naturali inclinnisioni si rivelino cIbIIh più tenera in- 
funzin, se ne scuopruno fin d'aliar», per dir cotj, prinm i frutti cka 
ì germi; e non solo, ma per eduror che ei faocin, per preootti ed. 
esempi, non mutino, and si svolgtmo e alfer mino Ogni di più, ^usd 
fntalraente, e governino tutte le axionl delia vii». 

Ma io non eegnirò passo per passo l'nuloro io tutta U eoa 
narrazione: perchè ullìclo di chi discorre d'on libre dev'essere yth 
specialmente quello d'invogliare altri n leggerlo so i Lnono ■ ptila 
a conoscersi, o risparmiargli tempo e fatica so non è. E tratttadoef 
d'uu libro storico, bastorJt cbo i! lettore sappia quali eoise e persoos 
vi troveri-, in ebe rapporti sileno tra loro e come vi sletio giudi- 
cale; ma il perchè dì qaei rapporti e gindiii, la provo, reepettÈv»- 
mente, della loro aecossità e giusiezza, la rapproson tallone iniuft 
di quei fÌLlti e di quelle persone, dovrà il lettore averla ùaì libn 
o non dalla sua rnasogim, PurlaDdo io perciò di questa Vita, àìiò 
solo ch'è, per la prima volta, narrata con ordine e~ cltiarczi*) UHt 
ricchezza di partiooliu-i nuovi, e soprattutto uou sicura cognlsioM 
di cause e d'effetti ; quale insomma potea narrarsi, valendosi, a beat 
usandole, come l'autore ba latto, di tutte le fonti edite e inedita. 
Tutti i biografi e storici precedenti narrano i fatti d'arme • U 
prodezze del nostro, ma egli solo ce ne fa veder l'ordine « la smk 
cessione, l'importauza sempre crescente; con lui as^stianio ni oa> 
mincìare e crescere via via dì quella gloria che avrebbe fatto A 
Giovanni 11 primo capitano d'Italia se non fosse morto a mU 
Teutott'anni : tanto egli seppe vìa via profittare dell'eaperionu, 
essere impetuoso e feroce, non temerario come l'Ai viano; pradoDU^ 
non tardo e indugiatore, come ad esempio (per natura o propoaiio) 
Prospero Colonna e Francesco Maria della Bovere. 

Anche in questo libro, come negli altri, 11 suo passare da &f^ 
gna a Francia, e ancora da ijuesia a quello, e dì nuovo a Frkutia, 
apparo come \\n gettarsi vìa via in braccio al maggiore olTeront*; 
ma, oltre che in questo si vedono le ragioni che poterono vai!» 
per volta corrucciarlo uontro Tono o l'altro de'due contendane 
ai vedo nimbe, elio uon fu ia luì cupidìgia, ma solo ni-cosslti H 
sostentare i soldati; per i quali, pi'irtia di cercarne altrove dt-l 
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lapidava il suo proprio denaro. Tutti ci dicono che riordinò la 
milizia, che le sue bande furono una fanteria quale non s'era più 
vista in Italia, che i suoi soldati gli furono attaccatissimi, ma nes- 
suno quanto il nostro autore ci fa vedere e toccar con mano il 
come e il perchè, respettivamente, di quei nuovi ordini e di queirat- 
taccamento. Nessuno quanto lui ci fa sapere in che relazioni stetto 
con gli altri capitani degli eserciti in cui si trovò a combattere, 
uguali o superiori; la stima e gelosia che n'ebbero, i dissensi egli 
alterchi che a volte nacquero tra loro. E air infuori della sua vita 
di soldato (l'ho già detto) poco o confusamente si sapeva fin qui 
del nostro Giovanni. Ma ora, anche tutta la sua vita privata, in 
mezzo all'armi ed in pace, le brighe, gli spassi, gli amori, l'ammi- 
nistrazione delle cose sue, le relazioni cogli amici e i parenti^ tutto 
ci è manifesto. Impetuoso e violento, senti anche non di rado il 
torto delle sue parole ed azioni, e si sottomise a quelli che non 
1' urtarono ma cercarono maneggiarlo, e furono press' a poco tutti : 
da' suoi fattori e agenti di Firenze, di Castello e del Trebbio a 
tutti i suoi parenti di madre e di padre, fino a Giuliano e Lorenzo 
de' Medici, a Leone e Clemente papi; tutti più o meno orgogliosi 
di lui, sospettosi ma paurosi e però longanimi. Tra Giovanni e i 
suoi fratelli Hiario e lo zio e il cugino Medici, composte alcune dif- 
ferenze per la successione ne' beni materni e paterni, fu sempre se 
non amore concordia; e affetto vero passò tra lui e la sorella 
Bianca maritata ne' Eossi di S. Secondo, per la quale e pe'suoi 
figliuoli impugnò più volte la spada: di che poi uno di essi, Giro- 
lamo, doveva rimeritarlo, scrivendone la miglior Vita che finora 
si conoscesse. L'unica persona quasi assolutamente trascurata da lui, 
quella ch'e'non antepose mai ad altre donne e peggio, fu la moglie; 
e l'immagine ch'esce di lei da questo quadro, la sua immensa 
inalterabile affezione, la perfetta sommissione a tutti i suoi non 
desiderii ma ordini (nonostante la sua propria naturale fierezza ed 
energia) gettano un' ombra sull' immagine di lui, scemano l' attrat- 
tiva d'ogni altra sua generosità, del suo stesso valor militare. 

Anche le altre persone, i luoghi e gli avvenimenti intorno 
a' quali e ne' quali vive e s' atteggia la figura di Giovanni, sono, in 
generale, bene raffigurati ; tutti più o meno ampiamente in rap- 
porto dell' attinenza loro al soggetto principale : le qualità e azioni 
e ultime vicende del padre e della madre, che rimasta vedova e 
perso lo stato viene a stare col fanciullo in Firenze' e vi muore; 
gì' interessi e vertenze coi parenti, ora ricordate ; lo villo di Castello 
e del Trebbio; Iacopo Salviati uno dei tutori e la Lucrezia sua 



moglie, e Francesco Fortmiati allro latore; le feste o ì trìpudii ia 
cui s'avviliva Firenze a.1 ritorno de' Medici e nllu creazioDe £ 
Leon X. ITn abbaglio credo pigli l' untore (p. 32^ ripiiUodo iti 
divino hlichelangelo una iMtera latina al Fortunati, da cui risull» 
rebbe ch'egli fu richiesto per precettore e goremntore del fanoinDo 
qnando aveva appena se! [toni (1); e un altro certo ne piglia quando 
dioe (p. ^fì) che, mortagli la madre, ebbe GiovsDni cure quasi ma- 
teme dalla Maria, poi ena moglie, e allora bambina di direi aDol: 
tratto in errore da un passo della lettera che la Mari», rÌDi»sia 
vedova, indirizzò a Pietro Aretino perchè scrivesse de' qnuitordid 
anni eh' egli aveva < eì francamente combstlnto >, pTOponendoaì di 
Dar notare 1m stessa gli altri primi quattordici, cominoiando dalle 
fasce, t da che lo ha allevato > ; dove cerio non da che [ce 
la slampa della lettera) ma deve leggersi tìa <Jti, e verisimktraMiM 
intendere che, si dicendo, la Maria pensasse al Fortunati, che pro- 
prio vide nnacere Giovanni, e vegliò su lui fino dalle fasce. Non 
avendo l'autore trovato la scritta de' suoi sponsali nò una descri- 
zione del!» cerimonia nuziale, ingegnoso è il suo partito dì pahhl)- 
care la relazione delle nozze di Jacopo V d'Appiano con la EnUlu 
Bidolfi, che avvennero due anni dopo. < Si le tableau (e^li dSoe, 
* p. 51) n'est pas ponr eux (Giovanni e lo Maria), il iìgure uae 
■1 mSme cérémonie, pour dea parents au mSme tltre >. Solam«Dt«, 
questo quadro avrebbe avuto il suo vero ponto di luce più già, io 
fine del capitolo, dove proprio si parla delle nozze loro. 
Entrando nella narrazione delle guerre, le persone 
che si muovono intorno a Giovanni crescono dì qualità e d'impor- 
tanza, B troppo ci vorrebbe a dire di tutte come le rappresenti 
l'autore. Il campo è l'Italia, corsa e ricorsa da Francia e Bpagoa; 
i personaggi principali, perchè più in relazione con Gloviinni, mbo 
Giuliano e Lorenzo de'Medìcì, Leone e Clemente papi : figure mlswr* 
e triste, più triste invero qui di quanto lo effetto non fossero, TutUt 
il male eh' essi fecero dipende qui da loro soli, dalla loro Tol 



(1) OltrecliÉ la cosa rare e-^ser dpi tutto inverosimile, ò a 
notare: che questa lettera, edita per la prima dal Gualandi i 
Vuoimi Haeeolla di' Lrlltrt mila piUum (Bologna, yii\. 7ol. I. 'M), \ 
ritrova nella edizione di latte le Lettere di M. A,, fatta in Tìn 
Milanesi oel TTi ; plie dì altre lettere latino dd Buonarroti > 
memoria M conoscenza; e che, infine, l'originale dì questa al E 
(Aroli. di Stato ili FlreuEt', Mrdkeo innxn» H Fr^ncifitilo, LSSJ, I 
sembra aildirittura di uiano sua. 
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i cui moventi non sono mai altro che ambizione e interesse; tutto 
il bene che non fecero dipende dalla loro incapacità o ignavia. Troppo 
poco o niun conto si tiene de' tempi eh* erano corrottissimi, né gli 
aveano corrotti loro; ch'erano anch'essi principi temporali; che i due 
grandi avversari che in Italia si combattevano erano troppo ostinati 
per poterli pacificare, troppo forti per potere apertamente sposar la 
causa dell'uno o dell'altro di loro. E di quale, se mai? di Carlo V o di 
Francesco I? Chi de'due aveva diritto vero, o più diritto, di dominare 
a Napoli o a Milano? Senza disputare su ciò, senza neanche alludervi, 
l'autore, naturalmente, milita per Francia, e fa carico a Leone di non 
essere stato sincero con essa, e di averla esecrata perchè contraria, 
dice, a' suoi disegni di eccessiva grandezza (pag. 151): come se questi 
disegni, non gl'interessi suoi propri, fossero stati per Francia il 
vero e ultimo fine di quella contrarietà. Tutto in Leone e in Cle- 
mente, proprio tutto, dipende secondo lui da interessi mondani, 
dall' ansia di far grandi i nipoti ; ed è assolutamente asserir troppo. 
Del resto, non pur contro di essi ma contro tutti i Medici, innanzi e 
dopo di loro, se la piglia più del dovere: appena fa un po' di grazia 
a Giuliano, che finché visse s'oppose all'ingiusta guerra d'Urbino, 
e a Pierfrancesco cugino di Giovanni, perché, se non altro (p. 273), 
generò Lorenzino, uccisore d'un altro Medici. L'affetto del suo 
paese (dirò anche questo francamente) lo fa a volte parere ingiusto 
e non benevolo all' Italia. Egli sembra dimenticare che tanto Fran- 
cesi quanto Spagnuoli venivano in Italia per dominarla e strappar- 
sela gli uni gli altri, a vicenda; e si gli uni come gli altri, non 
solo per conquistarla ma anche dopo il conquisto, la straziarono. 
E gl'Italiani, deboli e disuniti, che altro potevan fare se non vol- 
tarsi ora da questa e ora da quella parte? L'autore si scaglia (p. 200) 
perchè nel 1523 si voltarono dalla parte dell'Imperatore, e dice che 
il 27 vendicò a Boma quella lega e Francesco I e Pavia. Ma allora, 
anche un tedesco potrebbe dire che il 1530 vendicò a Firenze la fede 
e le speranze che quella città avea riposte nella Francia. 

Se non che, tutte queste e altre cose, queste e altre punte 
contro l'Italia (vedasi a pag. 72, 261, 284, 290, e mi scusi l'autore 
di rilevarle tutte, egli che dedicando il suo libro a Firenze, e a 
pag. 343 e altrove, si mostra dell'Italia sincero amico e ammira- 
tore), tutte queste cose, dico, non sono che accessorii, e non toccano 
la Vita di Giovanni. La cui narrazione (lo ripeto) non potrebbe 
essere più piena né più veridica ne' fatti, né (aggiungerò) più se- 
rena e obiettiva ne' giudizi ; obiettiva anzi al punto che, per paura 
di non essere e non parere imparziale, di non farsi un idolo del 
suo eroe, arriva a dire nella conclusione di averlo studiato senza 



itetiUra per lui ombra j'ammirnxione. Mn (jnesto non par vomì* 
niile, né può c«rto ncoadere h cbi legge il suo libro: dove, lo primo 
Jnogo, le azioni militari di Giovanni, dipinte oosl al vìvo, appaìea 
tuli da assicurarci ubo l'uomo 4 di secood' ordise » (come l'nnton 
Io ohiatnn, a p. 345), cnmpaDdo, sarebbe diventato dì primo; dov'igfi 
apparisce e fu infatti rude e feroce, crudele e sanguinario, ma oau 
di rado anche f])p. 33, 140, ISS, 2tM ec.) umano e generoso; m eid 
l'età e l'esperienza temperano l'istinto (p. 148\ e potrebbero vìaiia 
temperarlo aennpte più; cbe tanto si occupa di formare i suoi aoUall, 
e tanto gli ama e n'è amato (147-143): obe nelle vittorie e a 
obeggi non tocca la preda, ed è invece larghissimo del sao 
che non 9o1Ie(^ita, uè vuole cbe altri gli solleciti, favori per eè^ 
perchf' leale e superbo non sa piegarsi agl'intrighi, e ingenuameatc 
credo ohe il solo merito basti a farsi strada nel mondo (159), figlia 
solo e sempre dì combattere e vincere (127, 239). Insomma Olovmal 
è tal uomo da non poterne mai abbastanza ammirare la predi 
e, al tempo stesso, un contrasto così vivo tra la ferocia e Ci 
niC^ tra i più bassi e nobili istinti, da non poterlo mai tot» 
ramente ornare ma neanche odiare; da farci om fuggirlo, pieni 
di corracelo e d'orrore, e ora tornare a compiacersene ; sentirei seni 
pre, pur riluttanti, corno attratti e soggiogati d» luL E tale 
proprio È ritratto nel libro del signor Ganthiea. 

Firenze. A. Ghbi 



icii.iBLMO &MRtco SALTItn, Biaiica Cappello e Francesao i^ 
dici. ~ Monografia. (Estratto dalla litusfgna Scmonait). - 
1898-1900; pp. 1>430 (l). 



Mentre la storia di Firenze repubblicana è stata ed A f 
argomento dì un nnmero indefinito di ricerche, di stadi e i 
la storia dei granduobi medicei rimase trascurata e negletf 
ohe non manoano i documenti di ogni maniera. Dal Gelluzi^ 
cbe, unico, la studiava e la narrava con diligenza ed ampien 
niKiou dei tempi, mirabili, altri non vi si addentrò dì propt 
non pochi ne svolsero le pagine con animo concitato e pregiudioaitc^l 



ri) (Sole M copie, non venali, furono tinit*- a parte di qtieeita ohm 
gmlla, pubblicata nella RiutrgHa Xaxìonalt, in <|Utittordi(-i Aìag 

1." Ago=l.. IW8 al 1." (iiugiio WI»J. 
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id ngoi mo^o poco sereno. Il vero sì è che, fervendo gli anni 
risorgi mento nazionale, lo memorie n ie virtù della vecchia 

iobbli«&, te memorie dei tempi di Bnnte, del Savonarola e del 
nUraeTano eoa iro[ieto irresÌElìbile; Udduve per l' età 
aedican, per quei eovrani e presunti tiranni non v'erano quasi 
.Itto ehe sdegni e maledizioni. Poi, eotninciando un più intenso 
di critica -storica anche in Itulia, come si cercò di rico- 
si va ricoiitriiendo, pur ne' minimi particolari, quelift yìii 
antica storiti di Firenze alla qusile già era rivolta l'attenzione di 
tatti, cosi doveva logicamente giungere il monienio, nel quale anoba 
^Bst' altra Gtorìn, negletta e male intesa, doven risorgere, in tatiA 
fai saa importanza e ricchezza, sotto nuova luce; sotto la sua vera 
liic«. Il merito e l'onore di dare all'Italia ed ai cultori delle disoi- 
plina storiche la storia completa, documentata, sincera dei primi 
Orawluebì medicei, Cosimo e Francesco, spetta all'A., ìl quale, con 
Bìngolarissima competenza, lungo studio e grande amore, ha com- 
pulsato per anni ed anni un prezioso materiale archivistico, e rica- 
TSte da ogni parte informaxioni e notisie. Egli, che in questo ramo 
dì storia è maestro insigne, o, come oggi si direbbe, veramente 
aptdalista, con mente sagace di critico e di scrittore, ha dai suoi 
nuterialì. togliendo il troppo ed il vano, desunto, oltreché il bello 
ed opportunissirao Volume delle Tragedie Medir.en (1), quest'altro 
volume, che ci aflrettiamo a segnalare, percbè, fra i tanti, è proprio di 
qodi pochi che adOìiano nei domini della storia un nuovo orizzonte. 
Preparato, meditato come si preparano i libri seri e destinati a 
ritUAtiere guida e fondamento, o ad esaurire veramente il tema, 
questo volume, come già le Tragedie Afedicee, paleea nell'À-, in- 
dome colls doti più solide dell'erudito, quelle altresì del letterato 
9 dell'artista, che sa architettare con giudiziosa eleganza l'opera 
mw, aa darle l' intuonazione, i limiti giusti. Il lettore leggendo 
queste pagine s'istruisce e si diletta più che a leggere molti ro- 
ntaSBÌ; perchè ba dinanzi come in un lucido specchio la vita 
TiasBta da quei noatri maggiori, scene ed immagini piene di movi- 
■nent'O, colte sul vivo o sul vero, anche io ogni benché minuta 
«IrMBtACiea; colte e rn|> presenta te con semplicità efficace, ordine, 
'S seronil^ eeuKu ombra di artiflcio e di elaborazione faticosa. OIJL 
•questa è una delle doti più care di quei valentuomini, i qnail 
Bell'Archivio Centrale di Stato in Firenze, educati alla scuota del 
Bonaiai] del Milanesi e del Guasti, con eletta sagacia e con intaìto 



(1) Barbara Editore, 1 



gentile, ban fsempre dato esQuipia del come ai possiino e 
armoniKzaro erii4ìzione mi urlo, loUcre e slorio, nelle slnUsi • nd 
racconti spininti ili vita colle più preciee e paKÌenti ricerche ne" co- 
dici u uellu pergamene. Quei valentuomini, il nostro Sttltioi, C«Mn 
Paoli, AleEsundro Gherardi ad altri, che sì tacciono per breviti,MS 
fare div maestri il Regfgto ed 11 libro, 

Com'è noto, ano degli episodi più noti e tartaeasti deiln glori* 
medicea l'u quello degli smorì e del tnalrìraonio di FranosBCO I " 
di Bianca Cappello, la celebre veneziana, della quale le colpe e li 
sventure, eminen temente romantiche, porsero alimento a tante Itg- 
geude, ed inspiruzìoni più o meno felici, e talora anche infelitV * 
letterati, drammaturgi ed artisti di ogni specie. Questo epiaodi^i 
coi Buoi precedenti e coi suoi effetti, forma il punto oulminM» 
dell'attuale volume. Il capitolo I, sull'educazione di Fraoce&co 1i 
qI mostra la formazione del suo carattere, i germi de* suoi viXi, * 
come le doti certo non apregìsvoli eh' erano in lui restasaero por 
troppo sanxa lo svolgimento opportuno. Ritraeva dalla madn 
altera ed austera spagnuola ; in Spagna, alla corte di Filippo D| 
ricevè queLe impressioni giovanili, che lasciano un'orma indelebilt. 
Itivivono ì costumi del tempo nelle pagine nelle quali si narra un 
conlrHBto del giovane principe coll'inquiaitore per causa dì un «W> 
gentiluomo, ed in quelle ove risaltano i puntigli di precedenza, ebe 
tanto preoccupavano allora i prìncipotti italiani. Cosimo non perdona 
a cure affiuchà Don Francesco riuscisse un principe da far sempre 
nuovo onore alla casata; anzi una sua lettera, pubblicata dall'A. £à 
ampia fede dell'amore e delle speranze cb'ei riponeva in quaau 
EDO degenere figliuolo, t Basta, concludeva, che la vera è TÌt«r 
« onoratamente, e poi cercar d'aver del suo da si, senza aver k 
« ire a la mercè d'altri; cbè questa è la vera vìa a cooserrorti U 
* stati, la riputallone e li amici. Tutte le altre aon vanith eco. ». 

Ci buon ingegno naturale, colto, anche nelle lìngue clossìobe, 
destro negli esercizi cavaliere sebi, non sfornito dì alcuna delle 
qualità ohe, secondo i tempi, meglio valevano a procacoiar credito 
1 principe, Francesco, fin dalla giovinezi^a, eppoi, fini 
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dei più curiosi problei 

celebri, che pure di si 

Qregorovius tentare d 

come negarle alla Bianca, obe rivediai 

clarimiimo Biirtolonimeo Cappello, alle 



tale, rimase schiavo delle paselOD^ 
braccio ad una donna, la sua Biauoa, xmi 
psicologici elle offra la storia delle donne 
li problemi ha doviria. Se fu possibile al' 
le aUenuariti per Lucrezia B(ltgil^ 
giovinetta nel palagio lU 
ni <li un'acerba mkl 



e (ti donne volgari e venali? Educata, come le fanciulle i 



pori. E ijui è il e 
IVA 



ùmtm, con un rigore più oUe monsetìco, quivi maraviglia che, bella 
appassionata com'era, tìoisso per rimanere adescata dal giovane 
)tro Bonavencuri, l'uggendo con lui, ohe ta sposava? In quegli anni 
Bianca è colfievole si, ma qod corrotta; merita dì esser perdo- 
Kta perché motto ha amato ; ù nna giovane int'elicB teueramente 
ezìonata; la corruzione s'infiltra in lei, nell'ambiente fiorentino, 
contatto de' miasmi ài quella corte loeilìctìa, la quale, cosi apesito, 
quella dì Lni^ XIV, sudava corruttela ed ipocrisia da tutti 
) di ricordare il ritratto della Bianca, scbiKKaio 
lestra a p, 44 e 45 ; e com' egli chiaramente 
lostrò obe son fole quanto scrisse Celio Malespini, e cioè che a 
, In casa di Ser Zenobi Bonaventarì, mancassero il vitto ed il 
•9lÌto, e dovesse adattarci a tare da serva o a cucir guanti per 
ipperire ai più urgenti bisogni. Ser Zenobi possedeva; esercitava 
1 suocesao l'arte notarile; In moglie gli aveva portato della dote; 
lomma egli aveva di che vivere, e non tanto strettamente. 
1 racconti aneddotici intorno alla origine dei 1' amore di Fran- 
r la Bianca, « benché in molta parte travisati dalla com- 
piacenza o dalla buona tede degli scrittori, serbano in sé del vero; 
ma, cosi l'À-, dopo tre secoli sceverare questo vero dal t'aleo, non 
Bolo 6 opera quasi impossìbile, ma nemuianco utile.... Non i da 
maravigliare che Don Francesco agognasse dì conoscer colei che 
faceva tanto parlare di sé,,... e nemmeno che la Bianca, vedendosi 
vagheggiata dal prinoij>e, concepÌB.se la speranza di una miglior 
sorta.... ». Molto meno ci maravigli eremo che a Piero Bonaventuri 
il pensiero di guadagnare il favore di ai potente proteggi- 
Wft, magari a prezzo delle Coma d'oro. Era di povero intelletto, 
prrotto, cupido delle ricchezze e di mutare stato, bisognoso di 
robezione contro i potenti Cappello, che lo volevano morto ad 
di costo. 
U Mediceo spasimava per la Bianca ; ed eBsa era gìji la sua 
tvorita, mentre, per voler del padre, o meglio del re di Spagna, 
Bpalmava Giovanna d'Austria. Né si creda che non avesse altri 
k giù ingolfato nelle lascivie, quando combinò 



1 dODDa che dovea trionfare per sempre nel suo cuore. Sposa Gio- 
uui* d'Austria, e ai tira in corte il Bonaventuri, come termino 
i guardaroba, e fa eh' egli compri, in nome della moglie, due bei 
oderi: queste furono le prime, ma non le maggiori elargizioni. 
Ib tardi la Bianca, che viveva da gentildonna, ed ora frequentata 
i accarezzata dalle altre gentildonne, acquiBtìi, per esser più vicina 
Q'Koante, la casa di Via Maggio, segnata oggi del numero 20, ed 
Ifent ridotta ed esornata dal Buontaleuti e dal Foccetti, ed inoltre 



i fntlortft e<l una villa !n Mngnllo. L' irapodensa di PUni Anfri 



fino iit piinlo da pretendere di 

Smiato di V 

dnoDAto, ripeteva la doto lasci 



iCconiaadare dal Oraodai» ti 
, col quale, egU, sbAndito e 
ciata dalla mud.ro tilla Biunca, b 
fra tonte turpitudini, è bello segnalare la dignitosa frnnch«x*i ooUft 
ijutile t' ambasciatore rispose al suo principe ctie TU 
questa pratico, disinteressandosene noliUmeiite. E dire oha l'Anl- 
duobessa Giovanna era cosi tradito, da e 
KÌnnn le fosse devota ed amica, tanto che a L<>i si confidava, e fàetv* 
iutrattenere la unica figliuola di lei e del Bonaventuri ^PoUegrlnV 
alla quale più tardi il Mediceo assicurò un cospicuo collocanieaM. 
insieme eolle principeasine. Le apri gli occhi la contessa di S. FiDf>i 
ed ó facile immaginare come rimanesse la infoUce vittima, ■ I* 
seena eoi consorte, che negò ogni cosa, rimproverandola com« tropfO 
credula e sogoatrìce. Giovanna si rivolse al suocero, ohe lo volen 
bene, ed egli riusoi per uà momento n rappattumare gli sposi; pei* 
a Giovanna parlò più che amorevole altero; si direlibe obe vc^i* 
inainunre ohe i granduchi ban sempre ragione: « Non credo cbfl 
■ Principe lassi mancare a V, A. cosa alcuna.... Che se V&. V. gak^ 

< derA all'altre sue sorella, forse che si contenterà più di qn^oM 

< mostra dello stalo in die Bi trova; sapendo io, come alcvnt 
« loro, et più d'una, sono state trattate ». 

Il capitolo V ; * Vendetta atroce » è de' più significativi a 
produrre quell'ambiente mediceo e fiorentino; il suo clima storìw; 
la psicologia di quegli uomini e di quelle donne. 

Il Bounventuri si rifaceva de' torti della Bianca, t 
una Ilice! nei Bouciani, la quale, dopo un'avventura i 
era passata dall'uno all'altro ganxo con morboso furore. E ti 4 
agli amanti non portava fortuna per la gelosia del vecciato 1 
e l'ira dei fratelli, bramosi di lavare nel sangue, oonforme aj^ -d 
di Spagna, l'onta delta famiglia. Il povero Cecchino CavsIttUtt 
uscendo dalla Cassandra Ricci, fu ucciso, e colle ferite iiup« 
perchè il sangue non egorgHSse, e vestito da contadino, un et 
laccio di paglia sul capo ed un paniere in braccio, oollocnto a Si 
sulla porta, talché parve da principio che fosse tin villano db»» 
la dormiva, Si bucinò esser quella una vendetta del duca, olia, dqm 
ho detto, aveva amoreggiato colla Cassandra; ma i più rit4iiikaii 
che l'avessero ucciso il uiArìto e i parenti della sdaguratA. Veni 
che Francesco era furioso e crudele ; era di quei principi ob« « 
loro orgoglio, e nonostante il loro bocchettontsmo, 
superiori alle leggi comuni della morale. 

Una volta, e proprio in Cbii'so, nella S.S. Annuniialo, t 
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ghiado nn povero mlabardiere, che gli era stato spinto addosso dalla 
folla; un'altra, stese morta senz'altro ai piedi della sna Bianca 
una povera fattucchiera giodea, alla quale aveva inibito di recarsi 
a corte : tutti sanno oom' ei sa comportasse nelle tragedie d^ Isabella 
Orsini e della Toledo, e oom'e^ infierisse contro Orazio Pucci ed i 
congiurati suoi oompagnL Comunque, se non fu Y autore della morte 
del Cavalcanti, fu eomplioe necessario, se non istigatore, di quella 
del Bonaventurì, trucidato come un cane in mezzo a Firenze da 
una turba di scherani, fra i quali Celio Malespìni^ che poi doveva 
narrare quella strage. Sta bene che il granduca dichiarava al teo- 
logo Confetti ch'ei non fu promotore uè aiutatore di quelPomì- 
cidio, premeditato e con agguato; ma intanto è un &tto provato 
che venne compiuto subito dopo un colloquio avuto dai Ricci con 
lui ; dai Bicci che si erano, pieni di collera e sitibondi di vendetta, 
recati dal granduca a querelarsi contro il Bona venturi, che li aveva 
offesi, oltrschè nell'onore della zia, nella stessa loro persona con 
fiere minacce. £ provato che il duca consenti eh' essi facessero le 
proprie vendette, uccidendo il marito della sua Bianca, e, data la 
sua autorità e la sua condizione, quel consenso valeva come armare 
la mano omicida. Unendo poi alla scelleratezza la ipocrisia, quasi 
quasi s' illudeva di potersi dir puro di quel sangue, che però grida 
e giustamente contro di lui nella storia. Levava insamma, come 
osserva TA. nostro, la castagna dal fuoco con la zampina del gatto. 
Kè va taciuto che Isabella Orsini tenne mano a quel tradimento, 
essa, eh' era pur simile alla Cassandra, e che, come la povera Ricci, 
doveva esser barbaramente uccisa, perchè i feroci vendicatori di 
quegli adulteri, ripetevano appunto come nel caso di Pietro e della 
Cassandra: e che bisognava castigare anche la cagna >. Firenze de- 
clinava ed a paragone di quelle sanguinose lascivie, rese più laide 
dall'impunità e dallo scandalo, che scende dall'alto irreparabile, 
gli eccessi e le vendette delle fazioni medioevali ci guadagnano 
un tanto. 

£ storico pur troppo che il Granduca e la Cappello si fossero 
giurati reciprocamente di sposarsi, appena liberi ; ma intanto giun- 
gevano da Venezia nuove sollecitazioni alla Bianca, da parte de'suoi, 
a£Bnchò tornasse in patria. Le proponevano anche un nuovo ma- 
trimonio; ma infine volevano che tornasse, per arricchirsi co' suoi 
denari, e cacciarla forse in un convento. 

£ssa non si fidava, ed anche Isabella dei Medici la esortava a 
non dar retta, non per amore che le portasse, che anzi desiderava 
levarla da Firenze, ma perchè non voleva che si potesse credere 
da Francesco che l'avesse ingannata e cacciata, e cosi tirarsi ad- 
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dosso il suo risenti mento. Voleva monilarlft vin, senxn scoprirsi,* 
questo intrigo, forse, fu tra ì& cigioni della sua dod lontana avenlun. 
La Bianca, che non a. torto aveva scelta per impresa una Vcii«rt 
ignuda ohe consegna le frecce od Amore col motto: Aude <l flel. 
rivolgeva nell'animo i più alti disegni, e ne dava cenno in am 
lettera al cugino a proposito di un suo segreto che non potevi n- 
velarsi ohe a voce. La scaltra attizzava le fiamme del principe, cti« 
procurava seiupre di esserle utCorno. 

Perfino alia messa le feBle I E in Duomo, all' Annunxìnta, io 
S. Lorenzo a occhieggiarsi e a sorrlderBì ab più aé meno che dM 
sposi promessi, nulla curando la preBen:ca raedesima dell'Arciducbusc^ 
olla quale, elemoaiaiera e muniiiea, il marito, per di più, negavii da* 
ramente il denaroi che Bparnazsava per la favorita. Anzi Dna volti 
ad un certo tale che le indirizzò supplica per ottenere dal gru<]iiM 
una grazia, Giovanna rispose sdegnosa : Amico, avete sbagliiU 
porta, bussate invece a quella della Bianca. Un' altro, presa da it* 
Bubitanea, incontrata la rivale, ordinò senz'altro ai suoi 8t4ffieTÌ 
ohe In gìttassero in Arno ; ma il suo maggiordomo seppe caim&rU, 
tanto che, di ritorno a Pitti, chiamò il confessore per iiccasiir4Ì 
del cattivo pensiero. Vera in tutta la sua bruttezza la facoooi* 
del figlio supposto; cosi la Bianca sprofondava sempre più aeirabisso', 
e dal reato di supposiziona d'infanto i>Bssava all' omicidio prtnst- 
ditato di Giovanna Santi, che, avendo ottenuta tutta la sub fidncii) 
osò imprudentemente minacciare la rivelazione dell'arcano, in ira 
momento di collera. La vera madre del bambino, Antonio, ch'aA 
una certa Lucia, mutò poi nome, fu balia a Bologna, ed infine 
1688, in occasione del giubileo, palesò in confessione il vero ei 
suo, pregando il prete ad ottenerle dal nuovo granduca di Toscana & 
poter ridursi in patria eoa si&urtà. E incredibile, quanto grande risulti 
ajiche dai documenti, opportunamente tesoreg^ati, la cecità dd 
duca, nonché l'audacia della Cappello, che da sé atessa confessitva 
più tardi al suo signore l' inganno. Ed egli perdonò perchè il ùJllf,- 
era commesso per amor suo ; ed inoltre volle i-ìeonoscere 
il fanciullo, e come tale se lo tenne; mentre era figliuolo 
cavaliere di S. Stefano, corruttore della Lucio. 

Colla povera Giovanna il contegno del granduca era di 
sempre più disgustoso, tanto che avrebbe perfino alzate le moni a 
percuoterla, ss una dama della corte non se gli parava dinonil, 
eselaniiuido : < Non fate, non fate. Signore ! » L* imperatore Fordi- 
nundo si lasciò uscir di boccn < esser risolato di venire a tot Ift 
< sorella*; ma poi, essa, tntta dedita alla religione, si 
come ultimo pegno di amore, die un figlio, Don Filippo, al 
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.' LI |ic>;".ilo, iiu!l' ebbrezza delle feste, gridava: < Viva il graa 
a di ToscaDa ! > Giovanna spirava, non di veleno, come asserì il 
DÌ, nella DUanda politica, ma di parto, dopo usa gravidaoza 
i dispiaceri resero più penosa del consueto, e forse anche per 
■oB caduto, una nelle sue stanze e l' altra netl' Annunzintn. Dal 
letto di morte esortava il marito a vivere più cristianamente, e 
giungeva : • ■ Ricordatevi che sono stata vostra consorte, e 
■ che teneramente vi lio amato >. Egli poi, accompagnando il fu- 
,60, e visto la sua Sianca ad una finestra dei Corsi in via 
^ornabnoni, le fece cortesemente di berretta, ed appena giunto in 
h Lorenzo, si eelìsaava, senza trattenersi all'esequie. 

Di li a poco consultava un dotto teologo, il Confetti, il quale 
ìcbtarava che a lui principe, che aveva accettali i decreti del Con- 
silio tridentino, non era lecito contrarre in alcnn modo legittimo 
ritaggìo colla Bianca ; ma doversene assolutamente separare. 
ssl opinava anche il suo confessore Lorenzo Davidico, priore di 
L Stefano; ma i due huoni ecclesiastici perdett«ro la grazia del 
■fòdiceo, furono allontanati dalla corte, od invece la Bianca vi 
bntrava per rimanervi consorte del duca e granduchessa di Toscana, 
I per nitro im momento di ansietà inesprimìbile, Assali il 
branduca con lettore disperate, con ambasciate pressanti; si disse 
JKBposta, se abbandonata da lui, a lasciar per sempre la Toscana. 
■A fu paga finché non ebbe persuasa il granduca a consultare un 
Biro teologo; e certo fra Masseo concluse cheli matrimonio dovea 
fctrà, appunto a sgravio e tranquillità della coscienza. Si fece, e, 
è noto, e come l'A. particolareggiatamente racconta, Venezia, 
kveve sbandita la Bianca, la proclamò sua particolar figliuola, 
mbasciatore veneto te poneva il diadema granducale sul capo. 
1 padra ed il fratello dì lei, che già 1' avevano maledetta, ora ve- 
^vano in Firenze accolti e trattati come re di corona. A quella 
t deliberazione del Senato opponenti ci furono ; come pure 
piaceva ohe l' ambasciatore incoronasse la Bianca, talché si 
a fkrgli pronunciare una formula che salvasse certe conve- 



lli politica, come in amore, fu la Bianca fine ed astuta. 11 
rdinale Ferdinando, giustamente addolorato per l'avvenuto ma- 
HlBoniO, era grosso con lei e col fratello ; ma Ella riuscì a ricon- 
pliarlo, almeno in parte, come pure procurò si mantenessero i rap- 
grti pib cordiali fra Toscana e Venezia. Se non ohe, per causa di 
Kt» prede dei cavalieri di S. Stefano, quei rapporti divennero 
■ottosto tesi, mentre Vittorio, il fratetlo della Bianca, col suo oon- 
1 dìadìcevoliasimo e la sna insolenza, per non dir peggio, ai 
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alienai» in Fi^nze l'anÌDio ilei granduca e <li tutti, ed, anaiMnU 
la etessa sorelln, era cosUelto a partire. 

Cbccchè ne abliiauo detto le tnaligue voci e le leggeod», li 
Bianca, divenuta sovrana, non dimaalicd mai i doveri di mailrs. E 
se tu sempre tenera della sua Pellegt-iaa e dei nipotini, e premi- 
rosa di Don Antonio, non mancò nemmeno delle maleroe pmmurt 
verso la prole dell' Arciduchessa Giovanna. In particolare il prÌDÒ- 
pino Don Filippo, che non contava ancora cinque anni ^grodlucciA 
e malaticcio, come quello che nasceva da madre debole, malioconio 
e malsana), era per la mamma Bianca tenerissimo. Questo povtn 
angioletto mori di febbri, causate, pare, da un'indigestione lUlrotU; 
e la granduchessa Io assisto con diligenza ed amore ìnfìnJto, eoa* 
fosse sua creatura. Testimoni ooulari oe 1* affermano ; e nulla, pr> 
prio nulla, avvalora le voci sinistre che corsero. Il vero si i dxt 
dopo quella morte, la Cappello ed il granduca, di comune itcooid^ 
cercavano di procurare nel modo migliore possibile che la sucew- 
stana cadesse su Don Antonio, legittimato oramai come SgliiielOt 
e questo fu stolto ed iniquo consiglio. Le buone relazioni col fo 
tello e colla cognata tornarono ad intorbidarsi, e cosi i due prìndT'- 
di Toscana cadevano dalla colpa nell'errore, e dall'errore irtD» 
colpa. 

La politica di Francesco I fu mal ferma ed incerta nelle tdi- 
doni esterne dello Stato ; riliutò !a corona polacca ed anoh« Ia 
profi'erta che di sé gli faceva Genova, agitata dalle discordie; olU 
Francia ed a Caterina dei Medici, sua congiunta, si mostrò 
e preferiva dichiarare; Noi ulaino vassaUi del re di Spajpìa; 
tunque, in fondo, vero vassallo oi non fosse né valesse i 
Nell'interno difHdente di tutti, poco accessibile ai sudditi, voleo 
apparire premuroso della pubblica cosa ; ma lasciava in 
ai ministri gran parte dell' autorità propria, e quasi senza t 
talché molti profittavano disonestamente della sua traacar«ggiiit| 
donde poi il malcontento dei cittadini. Ser Lorenzo CorboU C 
stromento di confische e di vendette spietate. La Toscaiw alto» fi 
infelicissima. Francesco, cupo, orgoglioso, dissimulatore, alloDtftDkT 
ì cittadini dal trono. Nascosto colla sua Bianca a FratoUao o ■ 
Poggio a Calano, e quand' era in Firenze, cliiiiso nel Cbsidd il 
8. Marco^ i suoi segretari per conterir seco intorno ai pnbblk 
negozi, il più delle volte dovevano recarsi colA fra i lanibiodi 
ed i fornelli, e Francesco, disamorato e distratto, rispondi 
ed a mala pena, col soffietto alla mano! Colle pretete degl'Iaqiri 
latori tenne fermo ; si mostrò favorevole alle lettere ed <Jle «rÙ 
« Hrta ^nMhi (aoal «gragÌMueate l' A.) ueoeaauia tU 



nuova, ai peregrina ». K* iniiio alla insigne 0»llerin dfgli rfBxi; 
ì sorgere le deiizie dì Prntolttio ed il Casino di S. Marco ; luoito 
Iniiuiftcui con fomelli, lambicchi, Artifici, farmaci, Teleui e con- 
«vveleni ; ma non fece progradire 1« coDoaceme BCientifiche dell'eti 
.. All' agricoltnrit provvida; mik tutto considerato, (mche acnsa 
Venexiaaa. non snrebbe riuscito mai ob prìncipe degno e vir- 
o. Quando avremo aggiunto che Francesco stipalo le nozze 
i lìglin Eleonora con Vincenzo Gonzaga (ciò che diede motivo 
dicerie e ad una prova da novelle boccscc esche) f e che, in occa- 
1 altro presanto fìdsnEftinento, i rapporti con Venezia si 
idarono sempre più intorbidando, avremo riassunti gli episodi più 
atevoli li! questa politica n6 geniale^ ni> elevata. Meglio ohe a 
tanoesco, non pttò negarsi alia Bianca il merito i!i aver mostrato 
1 trono nn certo decoro e splendore di principessa, e fu ingiusta 
k seotenza di quegli scrìttorì che la dissero avara, mal disposta ai 
Wefiei, ni d* altro premurosa che di cumulare tesori per Don 
ntonio. Il Cantore di Goffredo le dedicò il suo dialogo De la 
m; » Papa Sisto V lo mandò la Rota d'oro. Accorta e prudente, 
-e fini, sedotta dalla potenza e dalla fortnna,c trascinata dall' ìn- 
tita mania delllntrigo, per rovinarsi, perchè, come sentenzia l'A. 
ice sentimento della vita non fu mai, 
] dai mali esempi e dalla colpa, molto 
noero ravvedimento ». 
Tristi, e ben a ragione, fiiroDo gtì ultimi anni di Con Fran- 
3CO e della Bianca. I fratelli tenevano reeponsabile, e non eempre 
torto, Bianca del sinistro procedere del granduca. < I%gli (cosi U 
ortuna, ambasciatore dì Urbino, del qnale i dispacci, largamente 
Bofruìti dall'À., sono interessantissimi X ritiratissimo sempre, grida 
1 tolti per ogni minima cosa, e quasi non sa quello che vogli... 
spesso si trovano attaccati libelli infamatori, molto hrntti, sopra 
le coso della Gran Duchessa ». Ebbe ancora un' ultima illusione di 
Fftvidanze della moglie. Intorno alla qnale Don Pietro esercitava 
I attentissimo spionaggio per conto del cardinale, eppoi siamo 
( catastrofe impreveduta, onde si chiudo questo regno, che forma 
i periodi più tristi della storia fiorentina e toscana. 
Francesco e la Bianca morirono, a breve intervallo l'uno dai- 
Hltra, il I!) e 20 Ottoiire del 1687, e l'evento inatteso o la pre- 
^ del cardinale Ferdinando, la sinistra voce delie tragedie non 
impre nuova ed infondata in casa Medici, la facile credenza ohe 
popola presta in ogni tempo alle più strane leggende, le circo- 
tute speciali che accompagnarono il caso, e più o moglio la mal- 



I laddove il ì 
troppo presto venne sopiti 
difiìcilmente sì ottiene un si 



vagiti di certa gente pronta in ogni occixsione a pescu-e ont Uff 
bido, sparsero e teuoro credure le più sciagurate e pasze iiOTe[l& 

Nello scartnfiicoio dì Fatti Tragici, del quale più copie circoUrav^ 
ò narrato clie la grandiicJieesa voleva avvelenare il cardinal* con uni 
torta, se non che, accortasi ciie invece avea per isbaglio dato U 
veleno a Francesco, lo pre«e anch' essa. Certi diari fiorentini, ed m 
registro dei primi del secolo XVIII ag^ungono: « Si ha per IHp 
« dizione del Borbottino Vecchio, clie fu sperinle di Corte », che U 
cardinale l'obbligò a prendere anch'essa il veleno. 

< Queat' accasa, dice l'A. e cioè dell' avveleoaiuento della BlMi*^ 
« sebbene non possa rigettarsi sorrìdendo, come la novella dell* 

< torta avvelenata >, datfl il mal animo del cardinale ver» di l» 
e il costume iovulso fra ì grandi, * pure abbiMno fede che, ìnuBÙ 

< all' au tori tA dei documenti sincroni, abbia a cadere disfatta da si >• 
E qui, sulla scorta dei più autorevoli documenti, ripete e cbìariM* 
quello ohe aveva esposto magistralmente nell' nltimo capitolo 4^1> 
Tragedie Mtdicet. I disordiai e l'eccentricità del regime di Frt» 
Cesco erano tali da fare ammalare qualsiasi uomo più rofaneto;!* 
Cappello avea guasta In salute da un pezzo, ond'esai, in conclasionfc 
morirono di febbre suvcontttitia intermittmU e «enso veruno /ndÌD» 
di veleno, come dalla relaziona dei medici, che fecero le oecroscopl*. 
chiaramente risulta. E si noti che Ferdinando volle die il cadaTfK 
della Bianca fosse aperto con pubblicità, ed alla presenia ddla 
figliuola e del genero. La pessima Bianca fu per ordine del cai^ 
naie sepolta nella chiesa inferiore di S. Lorenzo separatamente, eì 
inlatti, sino alla metà del secolo ora decorso si leggeva su di u 
cartellino di marmo nel sotterraneo BUineba CapeUo. Tolta dalU 
nebbie fantattiohe della leggendn, questa figura di donna, moA 
l'opera dell'À., viene riposta sul piedistallo che più le convealih 

« Forse affidata alla custodia d'amorosi e provvidi genitori, « gul- 
■ data prima da un men Cristo compagno, la Bianca Cappello avrehka 

< fatto sé ed altri felicissimi; ma sedotta dall' ambizione, ftfiitid- 

* nata dall'orgoglio, corrotta dai mali esempi, volle rifarsi de' pTiul 

< mali passi e vincer la fortuna, e non badò alla ria, fossa pur 

< quella della colpa;... esempio vìvo e proficuo alia donna di ogll 

< condizione e di ogni tempo, che i pregi squittì della belles», 
« dell' amabìlitfi e dell' ingegno non fanno la gloria e la fortaat 

* vera della vita, se non congiunti alla virtù ed all' onorat«xs* k. 

Oramai la storia dei Medici, dopo questi studi, conferma 1) bXXiO, 
che è quasi una legge storica, e cioè che, come agli uomini più b» 
Demeriti e grandi per impresi) civili e guerresche, quali 



leBSaD<]t<0, Carlo Ungao, Napoleone, ìl Giiribftli]i, si nttribuìscono 
seUi sQcbe maggiori, o di loro si narrano leggende ed aneddoti e 
Botti ohe quasi li traBumaiiano, ia simil guisa a certi tiranoi, a 
]BÌ colpevoli, come i Borgia, la itionoa ed il nostro Pran- 
escoy popolo e ecrictori, oltre alle vero, si compiacciono e si osti- 
) ad aggiuDgore altre colpe presante, credendoli capaci di tutto, 
I che del resto è una specie di espinxione umana pe' delitti dei po- 
entt rimasti impuniti nel mondo. 

Però nessun miglior servigio può rendersi alla storia, clie é 

[iaslizia suprema per tutti, di quello di rimetter le cose al debito 

Dsto^ e tale servigio non poteva esser reso nd piCi opportunamente, 

6 in modo più degno, di quello cbe ba fatto il nostro A. per l'i- 

ipetto a quei Medicei, de' quali pur tanto si è parlato 6 discusso 

lino a qui senza vera e piena cognizione di causo. Ctte se a taluno 

mò esser parso l'A. nelle aaeTragedie Medicee, un po' troppo beni- 

lei signori (1), dovrà convenire cbe nel volume del quale 

llibiam fatta la recensione, ei palesa franco e sìncero tutte le brutture; 

è attenua cosa alcuna senza ragione. Il vero sì è cb'eglì ha proceduto 

1 modo obiettivo, e quando ha creduto di trovare ragione di 

icusnre e difendere, ba dileso, e quando no, ha manifestato, come la ap 

nutoinquesto volume, la terribile verità senz'enfasi inutile, ma procu- 

indoehe t fatti parlassero da aé stessi colla loro insuperabile eloquenza. 

Firenze. OiOSErPB Hosdosi. 



(1) Un dotto ed acuto cultore di storia fiorentina, l'A w.O.G.CoaiMun, 
ibblieanilo di recente l'importante Diario del i.aprni' (Firvnze, Sansoni, 
iga nota a p. 136, a proposito del Saltini e delle morti di 
na Oiovanni e di Don (inrxia, conclude: ■ ohe su quelli avvenimenti 
non fa oncura dutta 1' ultima parola : e se non biiogna correre a cre- 
dere il fatto, molto meno devesi correre a negarlo >. P(-r6, noDoal&nte 
I ingegniae obbiexioni, a me pare eli*) il non avere Don Garzia ottenuto 
plet&dore di esequie perché minorenne, corno osserva il Saltini, no» sia argo- 
lenlo Rufflcionte ai sospetti, anche ae Don l>'ilippo le ottenne ed onnrnvolis- 
ime. Don Filippo, si badi, era il principe i^reditario. Don Giovanni pur 
l'ebbe perchè un cardinale doveva essere allora onorato assai più di un am- 
ie. Del resto la tragedia di Don Garzia sarebbe stata cosi immane, 
qualcosa di più e di meglio di quel che si legge, dovea trapelame, 
ineccepibili, nib che avvenne infatti delle altre e 
tragedit medicee. Cosimo infine, come risulla dal com- 
oni, poteva uccìdere un. infedul cortigiano. Sfori» Al- 
nn Nernue nfl un pazzo, da volere aggiungere al fn- 
oloiitario, o almeno tale da meritai'e le attenuanti 
iou provocazifuc, e cho io Ìd), un iuaudito parricidio. 
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Alkkhijo POQOioLitn, Ammiratori t giudici ittita rii-ottaione fran- 
CMS. - Firenze, Saeber, 1!K)I. 

Il prof, Poggìolini ha avuta la felice iiJea di scrivere on ììhn 
in cu! fossero riaseunte le varie opinioni dei principali storici d*II« 
rivoluzione francese, e Io ha fatto, diciamolo subito, con grande 
imparzialitA, con esattezza e chiarezza ammirabile, eco eteganzftili 
forma, purtroppo dod coniano nei giovani nostri scrittori. È supei^ 
ano insistere suU' utilità del lavoro, il cui titolo però non & for» 
troppo esAtto, giucche non solo vi ei parla degli ammiratori s d« 
giudici imparziali, ma anclie degli awersari della iHvoIueìmm. 
E aaturalmenle questi ultimi non potevano essere, né furono, di> 
menticati. L' A. iucorainoia coU'accennare all' opera del Thier^ 
anche oggi fra le migliori quanto all'esposizione e al valore ivrU- 
Btico, quella da cui incomincia, può dirsi, la legg;enda della rivtv 
luzione; poscia, in due capitoli, espone le opinioni del Michftlei, 
il vero poeta del grande avvenimento, e dei Biono. Seguono qoiodi, 
in due altri capìtoli, le opinioni contrarie del Sybel e del Taino, n 
infino, io altri due, i giudizi equanimi del Tocqueville e dal SoreL 
Né la scelta è stata fatta male : il Michelet e il Blonc ben t*p- 
presontaoo gli apologisti, come il S^hel e il Taine gli avversui 
e il Tocqueville e il Sorel gli storici più imparziali del gran fi^to 
con DUI si chiuse il secolo XVIII. Nella conclusione l'A. rìassmas 
le varie opinioni distesamente esposte nei capitoli precedenti, mv 
cennadi volo ed altri scrittori, riporta, pienamente approvandt^ 
un brano dell' opuscolo celebre che il Burlie scrisse nel ITM ooDin 
i moti francesi, esponendo sopra di essi opinioni profonde e iiiiwiii 
nate che furono poi accettate dagli storici posteriori più eqnaftlnl,. 
e coDchiude con queste parole ohe ci piace riferire per iotUie: 
«.... Non diremo recisamente col Bontadini che la Kivolueiono fras* 

< case é stata < fatale alla causa della tibertii *, ni col Lombrew 
e che essa < Ò nn gran delitto politico, che servi ad aumentare lUn 

< triste serie di comuni delitti >, Non è equo davvero diiuentiaoit 

< e disconoscere quella parte di bene che pnò aver recato al mooda, 
( ma se riflettiamo per altro che invece di apportarvi l'èra ìnvoc^Jt' 
4 di pace e di tranquillitii, lo La lasciato più divìso od eccitato dt 

< prima, Ira il pericolo di guerre o di rivolte spaventevoli e sottoil; 

< peso dei grandi armamenti militari, non crediamo fuor dì luogo il 
■ trascrivere, a guisa di conolusione, l'assioma di Giuseppe AIuxNUt: 
t TI progresso dei popoli sta Oggi nell' emanciparsi dalU Frani^ II' 
t jirogreaso della Francia sta nel suo emanciparsi dal XYJ 
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« e dalla vecchia rivoluzione >. Come ognun vede, queste parole, 
che abbisognerebbero di una dimostrazione non breve, non sono 
tali da poter essere accolte da tutti incondizionatamente ; anzi molti 
forse vi saranno che non si sentiranno disposti ad approvarle. 

Non è però qui il luogo né il momento di poterle discutere ; e 
perciò passiamo oltre su queste e su altre considerazioni d'indole 
generale, che ci porterebbero forse alquanto fuori del campo pura- 
mente storico. Per conto nostro, noi che ci siamo occupati per 
molto tempo della storia d* Italia durante la rivoluzione e 1* impero, 
siamo convinti che, se dobbiamo emanciparci dalla Francia - nel 
senso s' intende a cui alludeva ai suoi tempi il Mazzini -, non dob- 
biamo dimenticare che l'uragano rivoluzionario attraversando la 
I)enÌ6ola vi lasciò quei semi fecondi che dovevano produrre e pro- 
dussero l'indipendenza, la libertà e l'unità della patria nostra. Ed 
ora un'altra osservazione, che l'A. vorrà, osiamo sperare, perdonarci. 
Egli che ha dato prova di conoscere cosi bene la rivoluzione fran- 
cese e la sua letteratura avrebbe forse potuto fare una critica più 
completa e più profonda delle varie opinioni degli avversari e degli apo- 
logisti. Ciò lo avrebbe utilmente condotto ad accennare anche ad altri 
scrittori, per es. al Lamartine, la cui opera, sebbene, ne conveniamo, 
più romanzo che storia, qualche importanza deve avere senza dubbio, 
non fosse altro, per l'influenza esercitata su altri scrittori, e come 
segno delle tendenze dell' età in cui fu scritta. Cosi pure non sa- 
rebbe stato male che l'A. si fosse un po' più a lungo soffermato 
sull'opera del Carlyle, il quale, mentre ha qualche punto di somi- 
glianza col Michelet, d'altra parte espone qua e là parecchie idee 
che col Taine acquisteranno poi carattere di dimostrazione scienti- 
fica. Uno studio critico delle varie opinioni sulla rivoluzione fran- 
cese ha incominciato a fare il signor 6. Lombardo Radice in un 
articolo pubblicato nel 1900, negli Studi storici del Crivellucci (Voi. IX, 
Fase. I, pp. 21-59), articolo che al prof. Poggiolini sembra essere 
sfuggito. Né intendiamo noi in verità togliergli con questo il merito 
della precedenza, giacché sappiamo bene che egli ha già da qualche 
anno terminato il lavoro che soltanto adesso vede la luce; ab- 
biamo solo voluto riferire la cosa per dovere d'imparzialità, fiduciosi 
che allo stesso prof. Poggiolini ciò non sarà discaro. 

Concludendo, non possiamo che lodare l'idea del prof. Poggiolini ; 
ammiriamo la sua eccellente opera di analisi e di sintesi storica, 
la sua imparzialità scrupolosa in quistioni che tanto davvicino 
toccano la nostra vita presente, la correttezza ed eleganza con cui 
sa esprimere idee lucidamente concepite, e, senza condividere in tutto 
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le Bue conclusioni, ci angariamo che egli ci possa dar presto ipiBl* 
che altro snggio di qaesti etudì, ai qanli mostra di KVere aM- 
tudiae davvero non comune. 

Firenze. Francesco Lbmmi. 



OiuREiT'B BiArjEdo, La dominaaone austriaca e S senfimfnto pub- 
blico a Verona dai Ì8I4 al 18-17. - Roma, Soc. ed, Dante Ali- 
ghisri, 1899. Uu voi. in 16.", pp. 19). 

Qufist'opera del pro£ £i&dego berne risponde agli intenti dalU 
Biblioteca utorìca dtl Risorgimento italiano, di cui fa parte. « Tutto 
< ciò che non abbia aCtinetiza diretta ai fiittl », serivevaDo il Casini 
e il Fiorini oel programoia di questa Biblioteca da lor diretta, « da 

* sarA da noi escluso : vi accoglieremo invece, di preferenza, doon- 
■ menti personali, racconti di cose vedute, lettere o memori* ebe 
( narrino le fuggitive impressioni, o le condizioni dell'aDima H 

* spettatori e di attori, o atti e scritture uscite nel momento 
« dell'aitione o che di per sé costituiscano l'azione stessa ». Il B. 
si valse per la sua narrazione appunto di memorie dì cont«iapo- 
ranei inedite io tutto o io parto (come quelle importantìssìnie di 
Francesco Cavaz^occa (1)), dei carteggi, pure ìuedìti, d'Ippolito Pin- 
demonte e di Alessandro Torri (2), dì documenti che si conservano 
neir Archivio comunale di Verona e nell' Archivio di Stato di V» 
nezia, d'articoli di giornali del tempo e di pubblicazioni d'occasoni^ 
oltre che dello raccolte di documenti gìÀ consegnate alla sttunpa, 
delle monografie del Cantù, del D'Ancona, del De Castro, dol Uor- 
solini, del Segala e di altri, e d'importanti pubblicazioni clie furono 
fatte nella Rivista atorìi-a del Risorgimento italiano. 

6i vede bene che il fi. possedeva tutta la preparasione necev- 
saria al suo soggetto, al quale egli ba atteso con diligenza di eil- 
tieo e con amore di cittadino. 

Il sentimento pubblico a Verona prima del 184S, e anche da- 
lante e dopo quest' anno memorabile, non fu bene inteso, talvolta 



(1) Le Memorie del C'avauEix^ca furono pubblicate solo ia partn e team 
esattexxa; perciò il B. 9Ì valso ilei manoscritto originale, che ai 
in Verona presse la nob, famiglia Cavatixooca. 

(2J Si conservano entrambi iuediii nella Biblioteca ci>niuuale di Vw 
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anri fu calunaiaU) Ah obi creilette ili vedere nelia maggiore città 1 
dall'Adige troppo docile acquiescenza al doioìnio straniero. Orn il 1 
B., senza preconcetto e seguendo la scorta ilella più nntorevoli 
testJmoiiiAnie, tissa dc'§uoì vori terinioi il tema cbe si b proposto, • 
« induce nel lettera aoa perstiasioiie tunto piti HaMa quanto è mono 
arUficiosameiite ricercata. J 

Ai bugiardi proclami di Eugenio Napoleone, del mareeciallo di i 
Bellegarde o di lord Bentinck net 1314 seguirono presto le più amara J 
dieinusioni, < Stiamo peggio di prima >, scriveva Francesco Oava» 1 
KOccA, e ricordava l' insopportabile regime militare austriaco, le I 
spogliazioni quotidiane, le requisizioni d'ogni natura, la dHAolaHone I 
della campagna, Io raberie e le violenze dei soldati, l'obbligo di 1 
mantenere gli uGìcìnH nelle case, il sudiciume dilagante per tuli» 1 
la città, la rovina d'ogni commercio. La pace era stata lungamenta 
dasiderata, ma ora ne sentivano tutto il peso anche gli amanti del 
quieto rivere, anche coloro cbe rammentavano con orrore le pre- 
potenze giacobine e le stragi napoleoniche. Non è quindi maravigli» 
che la polizia notasse fin dal 1814 come lo spirito pubblico in Ve-J 
rotift sembrasse aiUepidito e ritenesse nacessaria molta sorvcglianxal 
sulle society segrete. Le ultime illusioni suscitate dal Murat e daitsl 
nuove promesse austrìache svanirono nel 181Ó dopo il congresso di.l 
Vienna, L'Arciduca Giovanni venne a Verona a ricevere il giur»>J 
mento i\ fedeltà e, appena furono spente le luminarie e OMMtlV 
gli echi delle poesie d'occasione, ai vide che il nuovo goverfiofl 
manteneva tn vigore quasi tutte le leggi di Napoleone og^im^V 
g«ndo gravami per proprio conto. Il popolo, che pur accorreva^ 
ouriosameate alte feste ufKciali, sfogava in arguti epigrammi U.l 
suo malcontento. Quando nel IBIO l'imperatore Francesco I oon.l 
l'Imperatrice, con la tiglia Maria Luisa, moglie di Napoleone, eoli 
Uetternich, eoi Granduca di Toscana, col Duca dì Modena venne ■ 
a Verona, ci inrono altre pubbliche manifestazioni di ossequi e di I 
gioia, tosto turbate dalla morte dell' imperatrice. Allora le antiche ■ 
muse vestirono le gramaglie e Francesco I, falli celebrare In Ve- I 
rona solenni fìinerali alla giovane sposa, se ne ritorna a Vienna, I 
mentre il Cavazzooca notava la vaca attesa di otili riforme eoono- 
tniobe, l' incertezza dì ogni procedimento giudixiario p«r l' uso pro- 
miaauo dei codici francese ed austriaco, !u pt-et'ereoia data negli im- 
pieghi ai Tedeschi, l'esagerato prezzo dei commeslIbtU ■ la i 
del popolo. 

La polizia, sentendosi in paese nemico, vigilava ancl>« su' 
ohe in Verona fino al 1^7 si mantenne eoataiit«ttiente 
all' Austria. 



Considerando alcuni rapiiorti poliziesofai e parlatulo im dttadìid 
che a qtiesti dnvano mng^ore ombra al OoTf<rno austriaoa. Il B> d 
fornisce interessanti e accuratissimi particolari biogratìoì, « ci porta 
col pensiero in casa della magnanima geatiMonna Anna da Seliia 
Serego, dove s'adunavano i migliori ingegni i]i Verona a d' altrt 
città (Ippolito Pinilemonte, Gaetano Finali, Bartobmnieo GliilEari, 
Giasepii« Ventnri, Alessandro Torri, Cesare Butteloni. Benasad Mob- 
lanari, Oamtnillo TTgoni, Andrea AfaflTei) e < dove si parlava motto 
t di letteratura, di politica e, a bassa voco, di patria > (pag- &0). 
Anna da Scliio, moglie del conte Fedtirico, o la sua figliuola Maria 
Teresa, che andò sposa nel 1^2 al conte Giovanni GoKzaJinì di 
Bolognn, furono degno contrapposto ai sentimenti meno pntriotlcì 
della veocliia contessa Silvia CurloDì Verza. che, avvezza a triooraro 
nel suo salotto in tempi, nei quali la dominatìaoe anstrìafji ara 
sembrata assai meno grave della francese, non seppe negare omag- 
gio a Francesco I, nfi cortese accoglienza sì dJptonaLìcl clie a«l 
1822 accorsero al congresso di Verona. 

Esatti e copiosi sono i particolari che oÌ AK il B, ìntoroA a 
quest-o avvenimento che attirò sulle rive dell' Adige tanti monaroU 
e prìndpi e ministri. Tra il vìa vai continuo della earroscft di 
corte, i ricevimenti e gli spettacoli teatrali, ove il Rosnni bea 
udire della musica nuova, tra le corse dei cavalli e le danse e 1* 
ceniate nell'Arena, piena zeppa di spettatori, fra 1» Inratnarie m le 
feste da ballo & facile indagare, nota il B., quale fosse il vero sai>- 
timento della popolazione Teronese. Il Cavaiieocoa osserva < la pru- 

* denxa straordinaria con la qunle ogni cittadino ^ diriga nel fiitto 
4 e nei discorsi, che, benché sia cfTetto forse de! timore, con lascia 

* però di meritare gli elogi dei Sovrani > {pag. 75). Certo vi fu eU 
seppe trarre dal congresso lauti guadagni, e il popolo ricorda per mi 
pexxo le abitudini semplici e la liberalità dello Czar Alessandro 
« dispensatore di zecchini >. Non tardarono però i malumori • la 
lagnante quando al Consiglio comunale restarono i conti da pagana 
senza che la Corte di Vienna mostrasse con buoni provvedinHati 
d'aver gradito lo zelo delle autorità cittadine. 

Proseguivano invece attivamente ì processi politici o lo MB* 
danne dei patrioti. È interessanto una lettera che il B, riporta dal 
carteggio del Pindemnnte, scritta nel gennaio del 1822 Oa Onorato 
Pellico al celebre letterato veronese per racoomandargU le «Wtl 
del figlio Silvio, ormai caduto nelle mani di giudici spietati; più 
interessanti ancora le prove e le testimonianze che l'A. cita contro 
l'accusa mossa ai Veronesi d' avere male accolto e portino fìst^ilat^^ 
i condannali politici, che nel 1824 erano avviati allo Spi 
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Alle parole d'Alessandro Andryane (1) e di Federico Gonfalonieri (2), 
onde venne Taccasa, il B. oppone esplicite e chiare attestazioni di 
due loro compagni di sventura e di patriottismo, Giorgio Pallavi- 
cino (3) e Gaetano Castillia (4), un rapporto della polizia che doveva 
constatare il < sommo rammarico dei liberali veronesi », i quali 
invidiavano < la sorte dei condannati, ravvisandoli innocenti mar- 

< tiri del patriottismo », e finalmente i ricordi di cittadini oggi 
viventi, i cui genitori o parenti assistettero all'arrivo del triste 
corteo (cap. Xll). Non può dissimularsi la gravità delle parole scritte 
dair Andryane e dal Gonfalonieri; ma perchè il Pallavicino, pur ri- 
conoi}cendo che il popolo si mostrò allora curiosissimo, avrebbe ag- 
giunto ben chiaramente : € Non s'udi parola ingiuriosa, non si vide 
€ atto irriverente : sul volto di tutti era dipinta la pietà per quella 
€ nobile e santa sventura »? 

Una nuova visita dell' imperatore a Verona trovò V accoglienza 
fredda, quasi ostile. Le cose andavano di male in peggio : ammini- 
strazione pèssima e rapace, vessazioni continue contro ogni ordine 
di cittadini, non esclusi i preti, avversione ad ogni accenno di cul- 
tura nazionale, rigori polizieschi contro gli emigrati e contro quei 
giovani che, arruolati per arbitrio e per forza nell'esercito, erano 
detti perlustrati. 11 B. cosi rappresenta con efficace brevità il sen- 
timento pubblico di questo tempo: € Fremiti sommessi, sospetti, 
« aspirazioni dette in segreto e subitamente represse, vigilanza 

< occhiuta da parte della polizia che spiava ogni passo, ogni parola, 

< ogni illusione ; ecco la cronaca di questi anni trascorsi in appa- 

< rente tranquillità » (p. 96). 

Non erano infrequenti tuttavia le baruffe dei cittadini con gli 
agenti del Governo, o con gli ufficiali dell' esercito. I giovani vero- 
nesi, sia della nobiltà, sia del popolo, che in tali occasioni mena- 
vano volentieri le mani, erano detti masenini; ma non si può asse- 
rire, come dimostra il B., ch'essi costitussero una vera società 
segreta la quale tenesse attiva corrispondenza coi Garbonari di 
altre città, né che avessero parte in un disegno di sollevazione, 



(1) AmdbyanEi Memorie d*un prigioniero di Stato, Milano 1861, I, 245. 

(2) GoNFALOMiEBi, Memorie e lettere, Milano 1890, I, 144. 

(8) G. Pallavicino, SpUhergo e Oradieca, Scene del carcere duro in Aw 
Uria. Torino 1856, pag. ì35. 

(4) Il B. riporta ciò che il Castillia scrisse a questo proposito il 80 ot- 
tobre 1866 nell'albo di Maria Gasparri, nipote di Aleardo Aleardi. 



cLe secondo il Cnntù (1), sarebbesì combinato Ir» Veroo.-!, T^dov» 
e VicenKa nel 1833. 

A distrarre la popolazione da' suoi guai rannero i lavori par 
le nuove forUficasioni ■ cbe dovevano etringere Veri^DA in Boa 
4 cerchia di ferro » (1834), la morte dell' imperatore Frsnceaco I 
(2 mar/o 1835) e la visita del suo successore Ferdijiando 1. 1 fest^ 
giamenli, i salamelecebi, ì versi dj occasione furono molti ancona 
ma in breve anche i più devoti al Governo dovettero persuadimi 
d'aver perduto il loro tempo e di non poter attendere nulla di 
beo« dal nuovo Cesare. 

L'avversione all'Austria cresceva ogni aoDO più; la polizia 
raddoppiava la vigitanEa, specialmeabe sulle classi più colte, e aOD 
perdeva d'occhio il conte Pietro degli Kmiii, il coi palazzo era rltoasto 
vuoto durante il congresso dì Verona, ma accoglieva ora e uon 
e libri avversi ad ogni tirannide politica o religiosa, forano i tem|i 
io cui !* Austria e i suoi aderenti facevano buon viso ai GosultJ. 
Un altro magnanimo Veronese, al quale il B, dedica il XVIII capi- 
tolo è Alessandro Torri (17B0 ISGl), valente cultore della lettere, 
costretto a vivere Sungamente lontano dalla sua città natale ■ ; 
< mantenere Ubero e inconiamiouto l' animo suo > ('2j. fu in Verona 
uno dei fondatori del G>ibit>ello di lettura o SocieUl tetUraria, dova, 
tra libri e giornali, i migliori ingegni porgevano ascolto alla gr 
voce della patria e dove U polizia Uggeva gli sguardi acuti e i 
spettosi. La Società letleriìrtu di Verona è anche oggi fiorente ■ 
ricca d'ogni migliore elemento dì cultura nazionale e stranierA. 

II cap. XIX contiene degli aneddoti popolari satirici contro gli 
Austriaci e le ultime pagine del libro narrano le riase ogni di j 
frequenti tra militari e borghesi, tra ì poliziotti e il popolo; ]• 
dimostrazioni al teatro Filarmonico, dove i patrìotti fischiavaao lo 
ballerine tedesche e le prima donno protette dagli agenti del Go- 
verno; le strofe bollenti dì Vittorio Merìghi contro il Salvottì t\4 
sue spie, contro ì delatori titolati e contro ogni viltà d' animi sor- 



(1) Cahtù, OroHÙloria, 11, 8S0. II B. nota come dalle t 
nulla risulU clie confermi la narrazione del CantCì. Anche a Victtii» Il ' 
compianto prof. Horsolin, pregalo dall' A-, fcc« dulia rioerche tn {vepO''' 
sito, ma senza risultato. Cciel non si puù dire donile lo stiirìoo mthuiMt' ' 
e quella itoliziu. 
I) L'A,, ripurtn questo parole dall'ottimo libro d! A. Lisiasa, £a 
I Umpi di Enrico itager, II, 477. 



BIADBGO, LA DOMINAZIOKB AUSTRIACA A VERONA 4A1 

vili e fìaccbi. Il Merighi, spirito ardente ed irreqiiioto, nbiIÌi«NÌtiifi 
nel tender gherminelle alla Censura, fu per alcuni anni IMNpiraLDi-n 
d^ogni protesta, d'ogni manifestazione patriotica. Accanto a lui 
molti altri generosi, tra i quali Carlo Montanari e A leardo Ali^anli, 
il martire ed il poeta, sognano e preparano fremendo il rÌM:iitU; 
della patria. 

Bisuonavano per ogni dove gli evviva e gli inni a l'io IX, t 
rodio € voluto, alimentato con tutti i mezzi dairAuHtna » t-tm i/t»^. 
Simo a divampare. 

€ Cosi si veniva preparando il quarantotto. ÌA) \ni-i,utut;it*t 

< tutti: dal patrizio, che fu esempio ai suoi pari di '{ij<')r«/| <«.»«/.» 
« dignità che sola fa tollerabile e onesta la vita, alla dormii |/«iini<. 
« che seppe raccogliere a sé i nobili ingegni ed alimentarne ) |m 

< triottici sensi, dal sacerdote che preparò l'avvenire odiKaiMl'/ U 

< popolo, al poeta civile, al martire » (p. 171). E qui ricorda a ni<Jf/ 
d'onore tra i benefattori del popolo Nicola Mazza, Antonio l'iovoUi 
e Giambattista Giullari. 

« Mentre Verona, stretta dalle recenti fortificazioni, oppi 14011 
€ da una guarnigione che la faceva rassomigliare ad una f/,Miniti« 
« caserma, non poteva neanche alzare la testa, nobili cuori, |M')»nr«(ii 

< dell'avvenire, davano opera solerte a lenire i dolori di«l )m»|>oìo, 

< a dirozzarne la mente e il carattere ; e animosi cittadini trova 

< vano modo di manifestare 1 loro liberi sensi » (pag. 17!)). 

Cosi termina quest' ottimo libro, nel quale 1' accurat<tz/a liitir}*^ 
dagine critica va unita ad un'elocuzione limpida, sobria, itlDi'^iiA 

Verona, Giorgio Boloonjh;. 
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NOTIZIE 



Società e Istituti acientlflcl. 



— Istituto germanico per la storio dell'Arte. - IIÌ| 
pianto Prof. C Paoli parlò gii nel tomo 2:} del ni 
(Anno 1899) della fondazione di qoeato IsUtiito e dello aeoft. 
principalmente mirava, cioè di promovere gli stuJl e 
intorno alla storia dell'Arte. Ora. d» «n rapporto del 1 
rito Direttore Prof. H. BitocKUAiiB ai Membri della Comniia 
che fn creata per dar vita a questa istituzione, si rileva a 
medesima ha giA acquistato wuo sviluppo heo aodis&c«ulO d 
le cure e le simpatie di quanti s'interessano a quesiti parta M 
traente della nostra storia. Infatti l'Istituto ha gii ima UU 
di ben 1639 opere (con 22&T volumi ed opuscoli), ohe s 
per via di donazioni o d' acquisti, ed è già provvista di i 
tario e di cataloghi alfabetici e sistematici che ne agevoUaol 
Inoltre, cosa necessarissima per i suoi lavori, possieda una o 
raccolta di riproduzioni di monumenti ed oggetti artìstici fior 
e toscani, e specialmente dì pitture. Alcune di queste rìpro 
sono poi si rare ohe non si potrebbero ritrovare altrove io 2 
e come per i libri ne è gifi stato fatto un catalogo somm 

Fino dalla primavera dello scorsa anno È stato Introdotti 
di tenere delle adunanze mensili tra i frequentatori dftll'Il 
stesso, per soarabiarsi i resultati delle ricerche &tte sopra |j 
punti di storia tuttora conbroversL Co^ ai discusso soli'* 
sul tempo della famosa veduta dì Firenze conservata nella f 
< eione de' rami dti li. 3/tMi'i iii Berlina ». 11 sig. A. WarBOI 
importanti comunicazioni sul celebre quadro d'altare di Um 
der Goes, in coi si vede Tommaso Portinari ngeata Ati'ìi 
Bruggia, la sua moglie e i figliuoli; sull'altro quadro del ] 
rappreaen tante II « Uiudizio universale >, fatto eseguire da 1} 
agente del Banco Medici, cioè da Angelo Tani ; e ìnliao I 
in cui si cominciò la fabbrica del Palazzo JledìoL 



Is lottam tenute quest'anno vogliamo HeonJiire ((Uolla del 
Ir. OAVtDSoim aulln stretto connessione che v'ha tra il nolo canto 
'giovani delle Uiiiversiti tsdasche < Guu<leamua ìgìtur • con una 
stampata già dal Du Merli fra la sue < Poenifs pcpuìaires du 
Uof/tT^-Àge ■ e sul &tto ancor pii'i singolare che le ìminagini 
.Q queste poesie a! trovano rappresentate nel trionfo dell» 
oMe del Oampnsanto di Pisa. Il dr. G. Guosau poi comuoioò certe 
itìiie da lui astratte dal carteggio de' Duchi d' Urbiuo, conservato 
d nostro Archivio di Stato, che ci dAiiiio interessanti particolari 
llle Telftzioni del Tixiano con quei Principi. A. G. 



— R. DbPITTAZIOKB di BTOKIA patria l'BR LE PROVmClK MODH- 

IL — In luogo del compianto conim. Benedetto Kalmusi, la B. 
^èpntaiioDo elesse suo Presidente il conte Giorgio Ferrari 
IfoTBni; e questa nomina fu approvata con decreto ministeriale de' 13 
Ì-Bi>gg>o. Con voti unanimi elesse suo rappresentante all'Istituto 
» italiano il cav. uff. Giovanni Sforza, in luogo del cav. proC 
uiri^ Vischi, dimissionario. 



Storia generale e studi sussidiari. 

— 1.LK11 CiiiArp&LLi, Per la storia deUe fonti e delia letteratura 
fìundica del medio ero. Xote critiche. - Komii, Unione noop. edit,, 1901. 
• fiJeUiamiamo l'attenzione del lettore su qaeste Noie, perchè too- 
iltno nn importante problema di metodo Intorno alla storia delle 
, giuridiche durante il medio evo, e contengono alcuni criteri 
Vrettivi da seguirsi nell'indagine scientitìca in questo portìcotar 
imBj>o di staili. 

Innanzi tutto, l'egregio autore pone in chiaro la grande utilità 
lls la storia del diritto conseguirebbe ae, assai più frequentemente 
be oggi non si faccia, all'opero dei giuristi venisse associata quella 
Il «Itre classi di dotti, e specialmente dei filologi e dei paleografi, e 
{d&i BOD titanio per la pubblicazione e per la disamina critica dei 
:, ma anche per la soluzione di molte importanti controversie, 
i giuristi da soli tentano invano. < Gli stuiìi storici sulla lette- 
< ntCra giuridica (osserva giustamente il C.) avevano, al tempo 
4 del Savigny, una direzione potente e sicura, perchè l'opera del 
!4 grande maestro si associava alla e oli alio razione dì filologi emi- 
r aeati, quali erano i fratelli Grimm r. - Dì qui poBaa ad esami- ] 
MTfl le condÌEioni attuali degli studi rispetto alla storia della f 
Aacii. 8i«B. It., 6.» Serie. — XXVUI. at 



gi\ifitiiiianee, ileplornudo \n BPareità di vere edÌEÌonl eriticlM 1 
roniponenti l'itnLicu letteratura ginridica medievale, le Dolut q 
lacune sulle vicende delle Istituzioni e del Digesto, la 1 
la cui generalmente, sotto tuie rispetto, si tengono i rnuos 
quali contjervauo in sé stesBÌ la storta di quelle viceode doi 
l'età dì mezzo. L'avanzamenlo degli Rtudi reclnmerebbo oiu ri 
più intensa ed ona iniziativa più vigorosa di quella spiegata 1 
ad oggi, il 0. spiega poi per quali vie e eoo quali d 
più agevolmente raggiungere resultati solidi o aict 
inflae, l' istituzione dì un periodico deittinato esci usi vamenMk 
illustrare la storia delle fonti e Jella letteratura giuridica o 
e dell'età del Ki nascimento, nel quale dovrebbero oonoentti 
indagini dei dotti di tutti i pae^ che ora appariscono come d 
membra in dispiirate riviste. 

Le idee e le proposte del dotto atorioo del diritto d s 
meritevoli di esame e di benevola conaideraxione. 

A.IK1 

— < Dinatizi al pubblico > è il titolo di un bel volutue|fl 

pubblicato (Oivitaveccbia, Strambi, \Wl; pp. ibi)), nel qnale 
prof. Caulo CALiasK, della r. Università di Pisa, ha riuDiU il 
i suoi discorsi, distribuendoli in quattro serie, cioè: Inaugv 
Commemorazioni, Dimorsi accademici, Conferente. Non tutti I 
d'argomento storico o storico-giuridico; ve n'ha di lettere 
politici, di puramente giuridici; alauoi concernono i 
altri l'istruzione popolare, altri In pubblica economìa, e9,a 
tutti si leggono con molto proBtto e con molto piacere, | 
pieni di savie considerazioni e scritti io quella forr 
schiettamente italiana, che siamo abituati ad ainntirari 
Toro, anche di grave erudizione, del valoroso collega. Slagglort 
rosse avranno pei nostri lettori i due disoorà accademici i 
dirilto di Teodosio e L'Assodaiàone -nel medio evo; e fra le 
quella sul Sentimento rdigioto nel medio eco, su &inl^ i 
Siena e su Pio 11. A. D. 1 

— Dopoché il Prof. F. Bertolini ebbe pubblicato nel 1 
articolo nella * Nuova Antologia » per dimostrare come l'inU 
e l'opportunità di commemorare la battaglia dì Legnano foa 
dalla parte del Papato che del popolo italiano; si fboero, i 
Doto, moltissime repliche e confutazioni a questa sua b 

U sig. QtiTBiLBOCK, che da molto tempo si è occupato di t 



perìodo ili storili, o ai jiropaDe di ratct^glìpro t'rn jwco 11 risultato 
d«lle sue rìoerohe In uno scritto ili mnggior molo, glovnniioM degli 
Stadi e de' documenti che vennero ìu luce djpaj, è giunto n ooorlii' 
sioal che dìQerìscoQo osse dbÌelI mente e tuuto dalle vedute del Bertolini 
« f|iumo da quello de' eaoi avversari >, e ha pubblicalo intanto questo 
mia conctuaioni in un opuscolo a parie, inlitoUto « Ancora Legnano » 
(^Uilnno, Koepli, 1901). Per lui II momento decisivo nella lotta 
tra ì Lombardi e l'imperatore sta, sen^.a dubbio, nella prima di- 
fesa di Alussandrìa e non già nella battaglia di Legnano, percbè 
(jueata vittoria cade gi^ nel < periodo dcUa deeaJt-ma irtteruii dcUa 
< Vet/a Lombarda *■ Tra l'assedio di Alessandria e la fumosa bat- 
taglia età la pace di Montebello colla violazione del trattato, che 
BeBiinÒ la discordia Ira ì Comuni, Benza aumentare la saldezza del- 
lUluonxa Kol Papa. Ma esteriormeuts la vittoria del 2!) di maggio llTS 
rappresentu l'apogeo dello splendore e della potenea dei Comuni; 
e come tale è rimasta nella memoria della posterità. 

Aggiungeremo cbe il eh. Autore, come corollario alla ma dis- 
SflrlaxioDe fa alcune osservazioni ohe ci sembrano giustissime, 
sulle due sculture in pietra del Museo Sl'orzesco di Milano, cha si 
credeva rappresentassero < una jìi/iira tatiriea diM' imperatore Fé- 
* dvriyo Bitrtiai-oMa » e un'altra « irrisoria tirila «mi conxorte ». 
I^Ii dichiara inanimiasibile che sulla Porta Aomane potesse esser» 
edstita un' immagine derisoria del Barbarossa e che parimente la 
invereconda 6gura femminile di Porta Tosa non poasa riferirai alla 
mite Itegina Beatrice. A. 0. 



— Il prof. Carlo Lauprecht, dell'Università dì Lipsia, dojw 
KTer pubblicato, ira il 1891 e il 1^5, i primi sei volumi della po- 
, dAro9a sua Storia della Qermania (che tante e cosi vive polemiche 
hK aasoitato iotorco al carattere, al fine e al metodo della scienza 
■borica), interrompe il seguilo della oarraxione, giunta tino al se- 
qolo XVI e in ]>arte ancbe al XVIF, per darci due volumi di compi»- 
n>0Dto (Ergimzungubatult), nei quali si propone di esaminare le ■aoa- 
dizioni sociali, intellettuali e morali della Germania nei tomid più pros- 
simi, o contemporanei, a noi. H primo, già uscita olla luce IDtattcAe 
Otatìaehte. ErtUr Eiyìlnxunydtand : Zar jangilen dntUrhfrt Vergan- 
ffmfifU. - Berlin, Gaertner, 1002), tratU della mu^c«, dulie atti 
Bgflrative, con cpeciale riguardo aHa pittura, delta poesia, o infine 
dalla ide« e lendenie generali dell'epoca. Il eecosdo, di proestma 
pubblicazione, sarà oonaucrato all'economia ptdlUca, alla aocivii, 
all'impero, al popolo (iste» nel «gnifinata più largo, cioè olire I 
i dell' impero). 



(■ 



Non vog^liomo >)iii iliKutere 6« l'illostrc auuin abbi* fttto 
bDoe & dar fuori nm «luosil volumi, o se noa coarenisso int^ia 
ospettiire che l'opvm Ibseu più avauEata ; ma è certo •'he le sue 
pagine dotte e g<!DÌ4ilt si leggono col massimo diletto e profitto. 

A. D. V. 

— Le Pritice Eugène et Murai, t8l3-l814, OpiivUotu nOUaint, 
X(fi/ociation» dijAamatiquen (Pa^ris, Fontemoing, 1902)i - É iiacsto 11 
tìtolo di un'opera in qnattro volami che U. H. AVai^ dopo dt-ci 
anni di aocuratu ricerche negli «rcliìvi francesi, inglesi, ftuslrikrà ed 
italiani, lia testé pubblicato salln guerrn coinbatlata ooutro l'Austria 
ilol principe Eugenio Beaubaraaie, viceri*! d'Italia. QasstM caiopagtM 
di otto mesi, in un territorio vasCiaeimo e dtHicile, povera di gnuidi 
dombat tinte nti, se non priva del tatto, e ricca ìnveca di acanunoece, 
di piccole operazioni di colonne rotanti, oSre certamente, sotto 
l'aspetto militare, un grande tnleresee ; ma nessuno, sino ad ora, al 
ora accinto a studiarla di proposito, tt gli storici sì «mno contatK. 
tati di sapere che il principe Eugenio, con un piccolo esercito^ 
aveva potuto resistere alle numerose e ben agguerrite troppe ma> 
strìache, in un tempo Jn cui le circostanze erano pia cbe mai &■ 
vorovoli ad una restauraeione dell'antico regime, e che il l<i aprilt^ 
quando Tu conchiiisa la convenzione di Sdiinrino-Biszino, la b«ndi«n 
tricolore sventolava ancora sulle mura di Peschiera e di UftutOTa, 
lungo il Mincio, a Lognago, a Veiiezlii, a Osoppo, e ■ PolitianoTk. 
Tutto ciò doveva apparire strano e suscitare In curiosità dì qnk]c]ui 
studioso. L'A. si h accinto appunto a quest'opera: descrivere la ope- 
razioni militari di quella campagna, minutamente, giorno per giorno 
(il secondo volume si chiude coli' 8 novembre), e cercare la ragioni, 
specialmente militari, per cui gli Austriaci, pur avanzando^ e prò-, 
gredendo ogni giorno più, non poterono mai ottenere un grattile 
successo sulle deboli forze del prìncipe Eugenio. Come si vede^ qtiesta 
del U'eil è un'opera dì carattere militare, e i primi due Tolumt sànom 
usciti (corredati ciascuno di una carta geogratica) ben pochi aocenal 
contengono alla parte politica, che. del resto, nel jirimo periodo 
delia campagna non ha molta importanza. Non deve però diramU- 
carsi che, durante una guerra, gli avvenimenti politici usorcitaoo 
quasi sempre tale e tanta influenza sulle operazioni militari, d«dfr 
terminarne lo svolgimento. E la campagna de! 1813-t81't, por quosto 
riesca interessante sotto l'aspetto militare, non fVÌ> «ssere spiO' 
gata, nel suo secondo periodo, che col tener conto degli itnoal- 
menti che si svolgevano contemporaneamente in Francia, e della In- 
certezze che continuarono a guidare il Murat ani-he dopo U sna al- 



Iwuua con l'Anstrìa. L'A. sembra essersi ben ni-cnrlo dì questo, ma 1 

dl«o di non &ver jinrloto che breveioeute doliti part« politica < 

■ caUHii d* notrè iaexpt^rience et du caraotère particulièrement déllcat 3 

« Ad» questions qui s'y rattachent, mai^ surtout eu rnison dee glorìaiixa 

« «tau de aerrice, de In triste ilo du brìllaut soldat, qua eon ambition 1 

« et les détsslablea oonaeìia du soa entourage le plus proche 

e oDodoit li sa perle *, Veramente Io storico non dovrebbe, oÌ pare, % 

n& iwr queste considerazioni nù per nltre, vi 

opera di veritA e di giusdzia inesorabila; mn a 

dlcani di ci4, quando ancora non sono usciti i vo' 

(inrlarsene, tanto più ch'e l'A. stesso avverte di 

xxttnso ì documenti inediti ohe si riferiscono a r 

aspettiamo con viva impazienza che l'opera sìa tutta pubblicata pat 

poterne parlare più distesamente e compiutamente. F. Zj. 

^ Nel giornale letterario * Il Marzocro » (IO nov. tOOl), Guinofl 
BiAoi pubblica, Illustrandolo con la consueta sua genialità, 
tAressante documento inedito: t'autografo delle istruzioni segreta 
consegnate da Gioacchino Murat a Simone Lam bruschini, prima dia 
tentare tu restaurazione del trono napoletano. L'autografo murat-fl 
tiaoo, di cui il B. riproduce im fac-simile, fu da luì scoperto ìilS 
una Uisceltanea Palatina, ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze^V 

A. D. V. 

— Il nostro collega e collaboratore prof. Esrjco Beata pub^B 
lilien una bella monografia : Per la ilrtermifiaziotie deW ctd t 
patria delia coxi detta tex Romana Ithadica Cttriensis (Torino, Bocca,fl 
1901), diretta a discutere e a confutare gli argomenti addotti r 
(«mente dai dott. Zanetti a favore dell'origine retica della legge, "^ 

A. D. V. 

— Dall'amico prof. Nrso Tamassia, cbe sta preparando un'opera I 
' di vasta mole sulla storia giuridica dell'Italia meridionale (esclusa 

Sicilia) dali'eti longobarda alia aveva, riceviamo un saggio de' ai 
nuovi studi, coi titolo ChUm e l'ùpdo, Note per la Storia dell'Ita 
precomuTutU (Modena, IWl), che è basato iti gran parto sui docnmentjj 
e cita porta uu ottimo contributo al problema intorno alla fornmEÌOE 
del Comune. A. P. 

— MiiietUen.{Zur U.xhtmj'ixrhkhl,' de:/ /'J.t.ìi 
V©B Prof. Dr. Ulì.'stav l'usi: atuhk. - Ureilawali 



s<'o1o del <lotto professore dell' Uuiveraità dì QnitsnrfM e 
quiittro brevi tua ÌDleressanli scritti di ittorin giuridìra. Il primo 
ooDuernv un« gloBsa metrica di Bulgaro (sen. XII), pubbtUiaC* dal 
l'AtcttD, dulia quale il Pescatore ha rinvenato in kitrì mamMcritU 
nlcuDO TArinnti, die ci permettono di correggerne quM e \h Ik forni* 
e di meglio latenderne il sigitificBtD giurìdioo. -.11 §eiM>iida aeriUa 
diiuotitra coma uella Glossa orJinnna sia menzionato It poco urta 
giurititii Guixxordìno (sec. X1I~X1U), a, cui il fiesta ha conskcru^ 
recentemente un ottimo lavoro. Intatti, iu un pnsso di qnnlla )■ 
aigU: aecuTidum G. sì riferisco certamente a luì, coiq« regnila anrli* 
da DO inanoBcritto parigino, dove si legge: < ati-vnduta gichar' 
ditmm >, sempHoe variante dei nome GuÌ7sardinit*. - Il terzo dotvr- 
iDÌnn l'nnna in cui Guglielmo Durante (aec XIII), il celebra nntet* 
dallo Sprculum jHdicinlf; compose il RathnaU divmorwn offldomm. 
opera utinonii^tica, che coatiene in otto libri un'ampia esponiiinna 
del cosi detto iug Ulitrgkum. Quell'anno fa il 1280, « non il 1373, 
come avevano ritenuto il Snvigny o «Uri dopo luì. - Il quarto « al- 
tlmo Berillo tocca di un giureconsulto tedeeoo del secolo XVI, 
Corrado Lagua, autore di una MvOtodica iurix utriujtqtw tratlitìOk 

A. D. V... 



Storia regionale. 



Toscana. — La Reale Accademia dello Sdenie di 1 
sua adunanza plenaria dell' S dicembro 1901 ha ooofetito il preni 
fouduxioue Oautieri per la migliore opera di Storia patitiea 9 
pubblicata in italiano e da autore italiano, nel triennio ISOS-l 
cav. Alessandro Gberardi, dall'Archivio di Stato di Firenze, ] 
pubblinastlona delle Consulte doUa Bepubblica di Firence. 

Coro unii: andò, col più vivo oom piacimento, questa n 
rallegraudoci coli' egregio nostro collega ed amico del in« 
onore (ohe ha tanto mag^or pregio iu quanto egli, con la i 
modeatiii, non aveva presentato il proprio lavoro al oonoorsa 
glìamo riferire le belle parole che sull'opera premiata scrivi 
relatore prof Carlo Cipolla, del quale tutti conoscono la \ 
autorità e compcleuia. 

< £ nnn publilicaKione di lunga Iena, ohe al Oherardi o 
« tissimi anni di fatica e di studio, Chi ha preso in mano» p 
• volta sola i rasa, delle CoMulte, da quali e quante difficoltà p 
« la loro leeione, cosi donneggiati e disonlinnti e mi 
« furono dagli uomini e da! tempo, o cosi conloso n'h i\ 1 
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causa di ritocchi e di pentimentL Chi quei mss. non vide mai, 
può formarsene un concetto esaminando i due fac-simili, che ador- 
nano l'edizione del GherardL 

€ Il Gherardi si dimostrò valente paleografo nella lettura di quei 
codici, ed interpretò assai bene le necessiti degli storici, rivolgendo 
il suo studio a quell'argomento. Per tale maniera le Consulte del 
Gherardi divennero il capo saldo al quale si riferirono e da cui 
mossero quelli che, dopo di lui, ritentarono la storia di Firenze 
nel periodo citato. 

« Ma il Gherardi non si limitò a disimpegnare, in modo vera- 
mente perfetto, la parte di paleografo. Egli premise alle Consulte 
una Introduzione, nella quale spiega che cosa siano le Consulte, 
dilucida tutto l' inviluppato congegno dei Consigli di Firenze, chia- 
risce quali materie vi si discutessero, e come la discussione avesse 
luogo. Questa Introduzione, che dai competenti fu giudicata, ed 
é veramente, una monografia degna di ogni encomio, si per la 
sostanza, che per la forma, chiudesi colla esposizione dello stato 
dei codici e della loro storia. 

« Sotto il titolo di Appendici ai due volumi, a corredo delle Con- 
sulte, il Gherardi raccolse vari manipoli di documenti. Gli Indici 
finali, condotti colla maggior cura, sono il necessario complemento 
di un'opera, che rimarrà fondamentale nella storia di Firenze ai 
tempi di Giano della Bella. 

« Il Gherardi, che per mille altre maniere è benemerito altamente 
dell'Archivio di Firenze e della storia di quella città, accrebbe 
d'assai, con questa pubblicazione, il dovere di gratitudine che gli 
debbono gli studiosi di storia >. 



— L'Osservatorio Astronomico di Arcetri, - Appunti storici e illu- 
strazioni (Pubblicazioni del R, Istituto di Studi superiori pratici e 
di perfezionamento). - Firenze, Galletti e Cocci, 1901. - Questi ap- 
punti storici, che risalgono aìVAccademia del Cimento, furono raccolti 
dal sig. Giorgio Abetti; bellissime le foto-incisioni, che adornano 
il volumetto, dovute al colonnello Gliamas. 

— Salvatobb Minocchi, BéOosguardo a Firenze. - Memorie 
storiche e letterarie. - Firenze, tip. Ariani, 1902. - L' egregio nostro 
collaboratore, sac. profl S. Minocchi, del quale i lettori dell'udrei imo 
conoscono gli studi eruditi di critica religiosa si è proposto in 
queste pagine di trattare con forma piacovolo un piacevole tema 
storico. Seguendo, e delineando a rapidi tocchi, la storia di Firenze, 



egli T'intreccia e nnrrii oon garba le vicende di quelle grazioM oolllMi 
che da PotU S. Pier Gattolioo (ora Porta KorouaB) cingono la i*llt. 
città, e che, dette in antico Mooticolli, ebbero poi dallo spirito piv 
polnrs il nome di Belloggiuirtlo < per la magnifica vi§iaao A*\\a VkI 
< d'Arno e di Firenze, spleiididn di sole e di gloria ». Le memori* 
storiche e letterarie, dili geo temente raccolte, sono esposto in UOA 
forma artl<;tica a con uno siile molto fiorito, and qua e là troppo 
Rorito, per non dire addirittura lirico, che, se attesta 3a vivoc* e pon- 
tiua fantasia dell'autore, forsu non sembrerà a tutti 11 pìCi opportuno 
per una Darrastono storica, Uoa parola dì lode merita la eleganlù- 
eima veste esteriore del volume, a cui aggiungono pregio otto belle 
fototipie, dove aono riprodotti ì luoghi dasoritti. 

Veneto. — Le relazioni che nel 149& e 14tì(l corsero tra Pisa • 
VenoEio, hanno dato argomento ad un dilìgente studio di Q. 8caka> 
MBLLA, pubblicato nella Bivistn di Studi Storici diretta da Atnc4«o Cri- 
vellucoi, ed estratto poi In volumetto a parte (Pisa, lOOO). \a dìspofit- 
sione nialeriRle del lavoro ne danneggia l'unità, poìchò i dooooicaia 
aono citati in 6ne ad ogni cApiloIo, ed interrompono troppo TitibQ- 
mento la narrazione. Le fonti appartengono, naCuralmenteh agli Ar> 
cbivì di Pisa e di Venezia, e la loro discussione ud illustracioae, s» 
riamente coudotta, è certo utilissima ed interessante, per l' in) por- 
tanna e la compleseitil del periodo etorico che esse rigoardano. 

A. A. B. 

— Gaetano Couo in uno studio, pubblicato prima nel Suaeo 
Archivio Veneto, edito poi in volume a parto, sì È occupato, 
molta competenza, con gran copia di documenti inediti, e eoo acuta a 
diliganlissime osservazioni critiche, della Guerra di i'enrtia ran/ra i 
Turcìii (Venezia, Visentini, 1899). Un aolo appunto vorrei fare r] chtv 
rissimo autore: perchè dare al suo lavoro un titolo cosi iodefloitc?!* 
parentesi (14£>9-1501), messa in forma di sottotitolo non basta, psrcbft 
sebbene questa guerra sia insigne per varietà di avvenimenti, por 
prodezze, per errori e per aventiire, tuttavia non è certo il |)(fi 
importante e forse nemmeno uno dei più importanti epiaodl dttOk 
lotta epica secolare che Venezia ebbe a sostenere contro gli 
cabili nemici della Cristianità. E forse, giacché l'autore ha artil» 
oucnsione di approfittare de11« fonti dirette, era pretsribìte far 
gìor posto a queste, e citare mftno spesso gli BtoHci oditi, 
BEilTpnnarsi troppo a discuicrne le frequenti ìnesalteaie. 

A. A. 
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— Nel fase. XLI delle Notes Italiennen d'Histoire de France 
(Paris, Impr. Nat. 1901) L. G. Pélib8ikr pubblica una erudita dis- 
sertazione sulle date di tre lettere inedite di Giovanni Lascarìs, 
che, molto più noto come grecista ed umanista, fu ambasciatore fran- 
cese a Venezia dal 1504 al 1500, anni veramente assai tranquilli per 
la diplomazia franco-veneziana, e quindi tanto più propizi alla som- 
mersione, diciamo cosi, dell'attività politica del Lascaris nella sua 
fama di erudito. Niente di più naturale quindi, che anche i biografi 
del Lascaris abbiano trascurato queste tre lettere, unico avanzo, pel 
Lascaris, del grande naufragio di carteggi diplomatici francesi del 
XVI secola Le lettere hanno solo la data del giorno e del mese, non 
quella dell'anno, ma ricordando la prima la tregua di Venezia con 
Id^assimiliano, i colloqui del Rinaldi col Contarini e l'ingresso di Barto- 
lomeo d'Alviano ; la seconda l' invio del Pasqualìgo ambasciatore in 
Germania e la campagna dell'Alviano per Pisa contro Firenze e la 
ritirata di Papa Giulio in Castel Sant'Angelo; la terza finalmente ac- 
cennando alla presenza di Luca Binaldi, il famoso messo segreto 
di Massimiliano, e al ritomo del Querìnì, il Pélissier non dubita, e 
parmi con ragione, ripubblicando le .tre lettere, di attribuire la 
prima all' 11 giugno 1508, la seconda al 20 agosto 1503, la terza 
al 21 novembre 1507. A. A. B. 

— Le brevi note del prof. A. Bonardi sulla € Diplomazia Ve- 
€ neziana nel primo periodo della Lega di Cambray » studiano 
principalmente come Venezia si sforzasse a staccare dalla lega 
l'Imperatore Massimiliano, tendendo invece ad allearsi con lui essa 
stessa. iSolo ci sembra che non possa sostenersi, come vorrebbe 
l' autore, la continuitÀ dei criteri polìtici Veneziani in queste tratta- 
tive; poiché certo Venezia non avrebbe, come dimostrano le trat- 
tative del maggio-luglio 1509, sacrificato alla continuità di essi 
criteri un'eventuale lega colla Francia, se le istruzioni date a 
Giorgio Corner dal Senato avessero sortito il desiderato effetto. 

A. A. B. 

— Dopo essersi altra volta occupato di Giacomo e d'Agostino Nani, 
il co. Filippo Nani Mogenigo ha rivolto la sua attenzione ad un altro 
dei suoi gloriosi antenati, Battista Nani (Venezia, Visentini, 1899), 
che, nato nel 1616, entrato poi nel Maggior Consiglio a 21 anno, trova- 
tosi a Roma durante la guerra di Castro, fu mandato ambasciatore in 
Francia per la Serenissima Repubblica nel 1642. Tre anni dopo scop- 
piava la guerra di Candia, ed appunto in questo grave periodo storico 



si esplitó r&tUTÌt& Uìplomattca del Nani, di cai l'A. nnm mimila- 
mente l'azione parallela alle mosse mlUtorì delU I{e]iabblteii in 
Oriente e sUe delibcraxioni dsl Senato a Venexia, ooortlinandole 
agli avvenimenti Earopei. - Un breve capì t«Io finale dice dell'opera 
del Nani come storico : e forse coavaniva dime di più, paragonando, 
(il che poteva rìnscire interessante) i dispacci del di{iloiDaUoo al 
suo goTerno colle parole dello aloriografo al suo pubblico. - Sarebbe 
slata desiderabile anebe una maggior copia ed esattesizA di clt*- 
2Ìoni nel ricorrere che fa l'A. alle fonti, tanto stampate die oiA- 
noscritte. - Chi ha esperienza di dispacci Veneti sa ijiuuito è diffi- 
Cile in un lavoro di storia Veaesiana il fare una giusta parte alla 
citazioni senza iagombrare di note troppe pagine di un lavoro, a 
tanto più quando si tratti di un periodo, com'è quello della guerra 
di Caudia, in cui le iontì sono innumerevoli, e a migliaia i dispacci, 
numerati a gruppi di dne e tre sotto un medesimo plico p«r 1« 
esigenze dell'invio, e verbosi e prolissi lutti quanti oltre l'oppo^ 
tono e il ragionevole, non cbe oltre il necessario; ma il lettore 
non è obbligato ad avere questa esperienza, e può sentire qos] de- 
siderio cui accennavo sopra. A. A. B. 



LoUDARniA. — Il dr. Giovanki Sebbqki, del quale abUamo altm 
volta lodato bIcudì buoni stadi sulla popolazione agrìcola della Lon- 
bnrdia net medio evo, pubblica ora una monografia assai prfl^Tole 
intitolata : Det luogo di Aro»ìo e de' suoi Statuti nel imvoti Xll-Xttl, 
con appendice di documenti inediti (Torino, Paravia, 1901). - La so* 
ricerche, diligentemente eoni3otte su numerose fonti, per la ma^^^tor 
parte manoscritte e sconosciute, gli hanno permesso di prewnUKl 
una ricostruzione quasi compiuta della vita economica e politica (li 
un villaggio lombardo nel perìodo in cui la natura dei rapporti fra t 
signori ci rustici si veuiva essenzialmente modilicando, siaperl^sìoM 
dei comuni liberi e fiorenti, sia pel diffondersi nelle campagne dt quella 
stesse idee che animavano il popolo delle cittÀ. La materia è oost 
distribuita: Signori e proprietari di Arosio (g 1); il luogo, U e» 
stello, le Chiese (§ 2); condizione giuridica degli abitanti. Nobili A 
vicini (§it); contratti colonici(§4); prestazioni dovute ai Signori (§1^! 
giurisdizione e poteri della Badessa, Nunzi 
Statuti (§ 7) ; i gaslftldi t§ 8) ; 1» vi 
a consoli (§ 10); il podestà (§ 11); ufficiali n 
dica contiene gli Statuti di Arosio e Bìgonu 
Oìulini aveva pubblicato solo un» piccola parteX insieme ooì i 
ordinamenti del 1251 e del 1282, e con altri documenti ìneditL Cbiadf 



procuratori (§(!); gli 

i il Consiglio (§ 9); decsod 

i (§ 12). - L'aitpM^ 

I dei 1215 (dei «tuati ti 
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il volnraetto un Glossano delle voci ricordate nei testi e dall'autore 
opportunamente chiarite nelle note. È, insomma, un lavoro interes- 
sante e meritevole di essere segnalato all'attenzione degli studiosi. 

A. D. V. 



Liguria. — In sei capitoli narrativi, corredati da tre illustrar 
zioni e due documenti inediti, il dr. Giovanni Jachino pubblica a 
Savona (Peluffo, 1901), un saggio storico critico su Leon Pancaldo, 
nato in Savona verso la fine del sec. XV e morto circa il 1588 nel 
Bio de la Piata : incerte e congetturali V una e l' altra datazione. - 
L'introduzione e il primo capitolo collegano l'opera del Pancaldo 
con quella dei predecessori e dei contemporanei, aggiuntovi un co- 
pioso elenco di fonti ; col 2/^ capitolo comincia propriamente la parte 
biografica, che include notizie sulla spedizione di Magellano. L'opu- 
scolo è condotto con amore e diligenza, sebbene la forma letteraria 
e l'eleganza tipografica lascino qualche cosa da desiderare. 

A. A. B. 



Emilia. — De' Quattro documenti dei secoli IX, X e XII editi per 
cura deW Arciprete G. Tononi e Mons. P. Piacenza (Parma, tipografia 
Luigi Battei, 1901 ; S/* di pp. 10) il primo, già sciattamente edito 
dal Campi, è una declaratoria dei giudici imperiali, fatta nel marzo 
dell' 890, a favore di Cosma, abbate di Fiorenzuola, contro Orso 
prete di S. Donnino, per diritti di pesca; col secondo, papa For- 
moso, nell'892, conferma a Bernardo vescovo dì Piacenza od alla 
sua Chiesa la giurisdizione che aveva sul monastero di Bobbio e 
su quello di Mezzano in Val di Trebbia; giurisdizione della quale 
si occupa anche papa Giovanni X col terzo documento, che è indi- 
rizzato a Teudelasio abbate di Bobbio e porta la data dell'anno 927. 
Il quarto è una bolla di papa Adriano IV, con la quale sottrae 
Tigone, vescovo di Piacenza dalla giurisdizione della metropoli Ra- 
vennate, nel 1154. Le due ultime carte sono affatto ignote agli 
storici; tutte e quattro sono tratte dall'Archivio Capitolare di 
Piacenza. G. S. 



Sicilia. — Il Cmnune di Palermo e il stto Archicio nei six'oli XI li 
a XV (Palermo, Reber, 1901) intitola il prof. C. A. Garufi alcuni brevi 
studi storico-diplomatici, che sotto certi risi>etti si ricollegano a quelli 
da lui pubblicati nelle pagine del nostro Archivio sull'ordinamento am- 
ministrativo normanno in Sicilia, e che porgono un buon contributo 



Alln storia, delle orìgini dei Comuui nell'isoU. Soda, ooni« diehtani Vullh 
tore stesso, più ohe ana compiuta trnttnziDae dcirnrdno tpma, nottri* 
sparse qua e là, e da lai raccolte e coordinate ad un fine. In t^ 
stnnKa, il Gnrufì si pra[K)iie d! diaiostrare in qual modo dalla Citdar 
Daiulare di Palermo (Celta poi Pretoriana) sia venuto fuori il O»- 
mimo, studiando la giurisdizione Bnan/lartn e ^udi/ìarin dì ^nftlltt, 
non ohe i diritti dei cÌvm Panormi, e accennando brevemente aiicht 
alle lunxiODÌ della attività comunale llao dai primi tempi in onì i 
nttfioi'ai furono chiamati ad eleggere gli offidales attuale* doli* 
città, i quali amministravano e giudicavano ì diritti dell' (7nÌE«raj(iv 

L' opuscolo contiene inoltre atili particolari &ut baiali e glndUd 
di Palermo dal 1252 al 1300; sol giurati e le loro funiìonl ; sodlh 
cultura L'ittadina nel secolo XIV; sull' Archivio Comunale di P» 

lermo o buIJb carte pift importanti in esso conservate. 

A. D. V. 

— Guido Begom, Una Fùnto per la storia dd Beyno di 3^ 
càia. - Il Carmen di Pietro da Eboti. - Genova, Pagano, 1301. - Ol> 
timo è stato il pensiero del cb. prol'. Bigoiil di ritornare, con nuora t 
diligenti ricerche, su questo importante argomento. Infatti il Ckìmun 
(li Pietro da Eljoli, in onore di Arrigo VI, aspettava ancora lo stu- 
dioso, die Io esaminasse tx pm/tsao come l'onte storica per Ia loiU 
fra Arrìgo e Tancredi di Altavilla, e la fine della monarchia doc^ 
manna in Sicilia ; e la monografìa che il Bigont ci lia dato rtapniuift' 
in gran parte all' importauKA del soggetto. 

Egli la divìde io tre capìtoli, preceduti da una breve introdu* 
zione: nel primo raccoglie con cura le poche notixie pervcnutMi 
sulla vita di Pietro da Eboli ; nel secondo esamina miuul«m6au>, 
il contenuto e la forma del Caitnen: nel temo ne fa la «rìtia^ 
dimostrando come si debba andar cauti nell' accettare quanto vi 
si racconta, < sia perchè in pili luoghi v'ba tiiuplificaxione o ttll- 
t bollimento poetica, non trattandosi d'una oronaca verificata, ma 
4 d'un componimento con proprio carattere; sia per la evidentit-' 
( sima parzialità dello scrittore, che ha dettato CURI maxinta ìtQ 
« et gtudio, ed è gravemente sospetto in tutto ciò cbe si riJh^ 
* risce a deprimere Tancredi ed i suoi, ad esaltare Arrl^pi, Cb> 
« siansa e t loro fautori > ; onde può dirai, col Balcani, nv^r Pgft ' 
scritto un panegirico di Arrigo piuttosto che una storia, sptd*' 
nel libro ultimo, che reca in to§ta la rubrica: ■ ad lìoiìoren tigt^ 
< riam viagni imperutone >. Insomma, il Canutu di Pietro da Eboit 
è, seoondo l'A., tma fonte storica cbe ci ih con sicuresza alenai 



NOTIZIE 445 

notevoli particolari sul fatto principale ; ma delle sue notizie alcune 
debbono essere respinte in via assoluta, altre con gran cura va- 
gliate al lume delle restanti tostiinonian/e contemi)oranee. E quifsto 
ci pare giudizio ponderato o fi;iusto. — t>ono aggiunte alla monogralla 
duo a]»pendici, delle quali una porge la descrizione delle Figuro 
del codice di Berna (contenente il Cartncn), secondo il Winkelniann, 
l'altra i quadri genealogi^'i della casa di Altavilla e della casa dei 
Conti di Lecce e Signori di Ostuui. A. D. V. 



Necrologio. 

— Al carissimo Carlo Krrcra, nostro amico e collaboratore, espri- 
miamo vive condoglianze per la morte di sua sorella Kmilia, avve- 
nuta in Milano il 1- dicembre 1!")! per breve e inesorabile malattia, 
umilia Krrera nacqui? in Trieste di lamiglia veneziana nel 180*), 
studiò in Firenze u(!lla sf'u«»la superiore femminile di Magistero, 
sotto la guida elll'^jicissima del compianto Enrico Nencioni, e ora 
insegnava storia e gc.'ogralia in una scuola tecnica femminile di 
Milano. Non T abbiamo eonosciuta ])ersoniilmente ; ma dell'animo 
suo caldo di squisite idealità, della vasta cultura storica e letteraria 
e del mirabile acume critico ci l'anno f(*de i suoi scritti; e se pochi 
ne diede alla luce, ne è cagione, dcgnissinìa di lode, la cura intensa 
cbo dedicò alla S'Miola con all'etto vivamente corrisposto. Di tali 
scritti non daremo, per brevità, l'elenco particolare; ma ci piace 
di ricordare la breve recensione cb(; facemmo nellMrcftii'iò del 1890 
della memoria aSuììv fiiijijtf'rhf iii Alcssaìnlro Tassoni, che essa aveva 
pubblicato nella lidssffjiKi Xazwntdc di Firenze. Questo lavoro di 
una giovinetta poco yiiv che ventenne ci parve allora e ci pare 
oggi, per rettitudine critiea, per altezza di sentimento e per ge- 
nialità di funna, ec 'cliente. In Firenze stessa (d'onde ella usci 
maestra) si è pubblicato dal giornale II Manooco^ pooo dopo la 
morte di lei. T ultimo suo scritto i<nW insegnamaiio détta Storia 
ìteìle scìioìp. sfronifarie: il quale ]Mjtrà esser discosBO rispetto alla 
praticità di alcune pro])osto. ma rimane supremo testimonio dellVle- 
vatozza di mente e di cuon^ della compianta educatrice. 

a p. 



ALESSANDRO CAKllAKESI. 

Il giorno 20 del corrente mese, a poche ore dì distanKft 
[tal carissimo nostro Direttore, cessava di vivere in Firenze, 
dopo Innga malattia, Alessandro Carraresi, zelante e dili> 
gente cultore delle discipline storiche e letterarie. Era nato 
il 28 settembre 1819. 

Con lui scompare una simpatica figura di solerte stu- 
dioso e d'integerrimo cittadino; o la R. Deputazione toscana 
di storia patria, che Io ebl)e suo Socio corrispoadente fino 
dal 1892, ne sente e ne deplora la grave perdita. 

Cortese e simpatico, dotato di pronto iugegno, e fiMV 
nito di svariata cultura, egli seppe degnamente corriapoa- 
dere all'afletto e alla fiducia di Gino Capponi, del «{uale 
fìi, per oltre 35 anni, fido e devoto segretario privato nel 
doloroso periodo della cecità. Il venerando patriota, me- 
more e grato, cosi scriveva di lui, nella Predizione uIIa 
sua Storia di Firenze: « Non avrei mai ]K)tut<i bi modo 
« nessuno venire a capo di questo Libro, se allo «cri- 
« verlo non avessi avuto l' opera continua e amorevole del 
« Carraresi, che potrà sempre dire pensando a me: ochIw 
« fui caeco ». Né qui terminano le sue benemerenze, im- 
perocché, morto il CapjKini, egli si accinse a raci^oglienia, 
con diligenza di critico sagace e con amore di cittadino, 
tutto il carteggio dal 1807 al 1876. Altri lia già dHto 
molto bene che i sei volumi, in cui sono riunite le let- 
tere «(.^ambiatesi fra Gino Capponi e gli uomini piii io* 
signi del suo tempo, costiluiscono un prezioso materiale 
storico e contengono notizie pregevolissime, sia per quanto 
riguarda il movimento degli studi in tutta l'Italia, come 
per quanto ai riferisce all'opera della redenzione nazionale. 

Alla famiglia del compianto valentuomo esprimiamo le 
nostre vive condoglianze. A, D. V. 



ELENCO DEI COLLABORATORI 

DIlLUAHCniVIO STORICO JTAUAXO NKL lt»iM 
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(1 nomi dei nnovi col lalK>ru tori sono iirccr-ilutì ila *). 



Italia. 

Bacci Orazio. - Firenze. 

Balzani Ugo. - Roma. 

Bernardy Amy A. - Firenze. 
"^Besta Enrico.*- ^Sassari. 

Bicchierai Jacopo. - Bucine 
{^Arezzo). 

Bigoni Guido. - Genova. 

Bolognini Giorgio. - Verona. 

Bonolis Guido. - Firenze. 

Calisse Cario. - Pisa. 

Carabellese Francesco. - Bari. 

Casanova Eugenio. - Sie7ia. 

Catenacci Dante. - !Siena. 

Coen Achille. - Firenze. 

I^vidsohn Roberto. - Firenze. 

Del Vecchio Alberto, - Firenze. 

De Stefani Carlo. - Firenze. 

De Toni G. B. - Padova. 

Dini Francesco. - Firenze. 

Errerà Cario. - Torino. 

F ranch etti Augusto. - Firenze. 
* Galli Ettore. - Sondrio. 

Garufi C. A. - Palermo. 

Gherardi Alessandro. - Fireiìze. 

Giorgetti Alceste. - Firenze. 
*Gòri Agostino. - Firenze. 

Gorrini Giacomo. - Roma. 

Gribaudi Pietro. - Cambiano. 
^Labruzzx Francesco. - Roma. 
*La Sorsa Saverio. - Molfeita. 
*Lattes Alessandro. Torino. 

Lemmi Francesco. - Firenze, 

Lìppi Silvio. - Cagliali. 

Lisio Ginseppe. - Como. 

Lupi Clemente. - J'isa. 

Marchesini Umberto. - Firenze.. 
*Maroucci Roberto. - Finnìzc. 

Marzi Demetrio. - Firenze. 

Masetti-Bcncini Ida. - Fimizr. 

Mondolfo Ugo Guido. - Cayliari. 



Moric!Ì ML"lar«li». - Firrnzr. 
t Paoli ('«"^an?. - Finurj'. 

Paoli Mario IJaMassarrc - Fi- 
rfuzt'. 

Papal«'Oni (Jiiisnpp'. - Xiifmlf. 
* Picrol«»inini Pani.». h'ntmt. 

Rodolii'o Nii'.<r»)lò. - Firmzr. 

RoikIoiiì ( Jiiisi'|>|M». - Firtuzf. 

Ho-^ta^^iK) Kriri«n. - Firrunr. 

Saltini (iu^licliiio Kririco. J't 
rcnz*'. 

Sanf.<i (iiusjjjtj"'. Sirnn. 

Santini i*i«'tni. - Fir*ìi::i\ 

Sforza (l'io vanni. - Mussa. 

Solini Arri^n. Cunuriint. 

Sorln:l]i Albano. ■ Idt/inn [Mn- 
d*'na . 
*TainasMÌa Nin*"». - Ptu/or(t. 

Tocco Ki'lir.j'. - Firenzi-. 

Uzii'lli (ìii*^tavo. - Firmzr. 

Valla Vitti^r i Gonion ifo. - Vnn.sr. 

Vij^o Piftri». - Ijtnìnm. 

Villari J-iin<ia. Firrn::*\ 

Virgili Antonio. - Firruze. 



Gor.spacli K. - FirntZf. 



^JlJiMAMA. 



*Sch!iitz<;r ( Jiusci'po. - I)ìUhi(jf:n. 



Ar>TiiiA-rN'iiii:i:iA. 
Ottenthal v. VaìiìVu).' I intshrurk. 



■m- 



■■■■ 


^^^^^^RSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 1 


^^^ Mnlt BEI Taio nVilI 1 


^^^^L dotla Quinta Sepia delV ARCHIVIO STOHICO ITALIANO ' 


^^^^^^^^H II ntimeco In |«i-i>«. H 


AbttU Giorgio, 439. 


Botogna (Vìla prir»t» di). - Vrf. 


J\ceadmaia ie' QBOTgo&\i di Firenze, 


-fV»/.-. 


191. 


fi^i^xini Giorgia. - Ved. lUad^*, 


Adler G., 3»5. 


Cipolla. 


J/fier» Br., 320. 


Bo«arài A., 4U. 


J&.MH/Ì™ {Statuti). - Ved. Ialiti. 


Bonolù Gaido, BulI'tuudvl ■ TOeeo a 


J%/i uri Dante. - Ved. Biadtgo. 


nelle eseouàoni pereondi deU'm- 


— Ved. Afaraf. 




AUman» W.. 817. 




JmirKA Loigi, aJl. 


in PiitiiiR» nel iieo.olo HJV. - . 


^urvi/f) Erede. - Ved. Pa«taadli. 


Beo. di ÀKUtoo SoLjti. BUI. 




Borgia Lucrezia. . Vrd. i><»^ifMA*. 


Bocci Onurio. - Ved. M«H»ier. 


Brmilau H., 316. 


Barga (daj Antf.nio. - Ved. U- 


Brr,/.W C., 8Sa. 


ciano. 


BrwKoli Gaptaoo. Lo Spnlkla iti 




S. Maria dee» hinocentì di R-: 


— Ved. JViu; Francesco di Vito. 




ft.rUi P,, 838. 


stri giorni. - Beo. di Aìxmn» • 


B«*n.a«i. G., 320. 


GlOMOKTtl, 3S&, 


BkI/uho (11 Vaauovadu di), - Ved. 


BuUeUn it^en de U PaoulU d« taUi 


Amìriah. 


trea de JiirdoBUX et dw Cnivw' 


Bota C. m. 


«t^8 du Midi, aOT. 


Biadego Giuseppe, Dante s gli Sca- 




ligeri. - Beo. di (jionoio Bolo- 


Ved. &Ai.i!«r. 


«Kim, 396. 




/(«£,.- 0., ÌH7. 


Ci/^tH C UH. 


SBilàlrm Itnlo-AtUuese. - Vsd. 


0«p/m//o Bittnoa.. Ved. Satm.. 


Gote «II. 




SiffoniG., Ui. 


BoUtUbto della Società Favetw di 


Cara ti.. 8U0. ^ ' 


tloria pttria, 881. 





TAVOLA ALFAnETICA 



iiU 



Cariellieri Alexandro, 198. 
Catanova Eugenio, 199. - Ved. Ni- 

gra C\, ec. ec, Vetme B,^ ec. ce., 

Cofombo, 

— Ved. Liibruzzi Francesco. 
Casari Cornelia, Notizie intomo a 

Luigi Marsili. - Bec. di Ida Ma- 
8Etti-Ben(<ini, SB8. 

Catellaeci Dante, Curiose notizie di 
anonimo viat^^iatoro fiorentino 
air Indie nel sec. XVII, V2fL 

Cavallini (Annunziazione del) a Fi- 
renze. - Ved. Geripach. 

Celestino V CPapa). - Ve<l. Ldnczy, 

Ceretti Felice, Biografìe mirando- 
Iesi. - Bec. di A. SoHiiELLi, 170. 

Chamberlain H. St., S83. 

Chiappelli L., 188. 

Cipolla Carlo, Compendio della Sto- 
ria politica di Verona. - Ree. di 
Giorgio Boloonivi, 839. 

— Monumenta Novaliciensia vetu- 
stiora. - Bec. di Pietbo Gkiiìatdi, 
375. 

Codice Diplomatico Barese, Lo p* er- 
gamene della Cattedrale di Ter- 
lizzi. - Bec. di FHANrEsco Caka- 

HELLESE, 382. 

Coen. Achille. - Ved. Negri, 

Gogò GaeUno, 208, 440. 

CoU4f di Val d'Elsa. - Vod. Dini. 

Collezione Storica Villari. - Ved. Orsi. 

Colombo Giuseppe, Documenti del- 
l' Archivio comunale eli Vercelli 
relativi ad Ivrea. - B«3c. di Eu- 
genio Casanova, 1})2. 

Congresso Storico internazionale, 181. 

— Geografico italiano, 186. 

— Storico Subalpino. - Ved. Casta- 
nova, 

Corridore lYancesco, 2f.K5. 
Cortona, - Vedi Delia Cella. 
Cronografia (di) Prontuario, ]98. 

D'Arco Niccolò. - Vod. Prauzehn'M, 

Vambrianchi. 
Davidtohn BobcTto, 818, 387., Lu- 



crezia Br^rgia Sn'ira d"J)fi l'iriii- 

lenza, 818. 
De A ngelis- Ma uffa no K . , ^ ; . J i- f - / ; ». i. 

primitive dolla f»iojin» ♦;, f..,. ; ;,. 

ria in Bomu. - J{it. iJj j',."..-»- 

Galli, 857. 
Della f't'lla Alberto, Coriofi;i :»i.*,« ;, 

- Reo. di J. B., \:ì\ 
Deputazione (r.) di storia |iit|j.i p, 

]r pri>vinoie ino4l<.>n>*.si, i.u 
De iSlefani Carlo, La signoria <1 1 r ; , ,. 

gorio IX in Garfagnunu, 1. 
7>iwi Francesco, liorenzo Lippì pi,i<u 

e la sua famiglia in C'illt; di V;. : 

d'Klsa, 110. 
Dummler F., 315. 

l'Vtoli (da) Pietro. - Ved. litguni, 
Krrtici. Nuovi documenti. - V*-!. 

/ orco. 
Errerà Phnilia, 414. 

Ferrari' Marini Giorgio, 488. 

Franeeschini L«:)renzo, Qu(»Ht 10111 lif 
terarie intorno a duo 'Iltìv.i-u^ i 
.sti. - Bec. di F. Tik;co, \^ì. 

Frati Lo<lovìco, La vita prìvftt* d. 
I3olo<^a dal sec. XIII al XV;; * 
Bec. di A. SoanELLi, lj|f>. 

Freumlt C, ì«7. 

Fumi Luigi, 191. 

Gabotto Ferdinando, L^ «ftr*4 m^ 

l'Arehivio Vescovile di jn^fa^, 

al 1818, to.IelL-K^.^ib'^M'. 

Nio Casanova, ÌVU. 
Galanti Arturo, 107. 
Galli Ettore. - V«dL JU^ 

Mangano. 
Garfagnana. - V«id. M0g 
Garufi C. A., 448, 
Ganthiez Pierre, trhàìm *#< Z ' 

bièclc, Jean 4m 

1408-152«. - 

OiiKRAKnr, 406^ 
Gelser H., ISBL 
Gerland E., 





fntwf«tf {degU) Spedalo. - V*Ì. j 


Ottnthal Kon K. 


iSf-MO)?.-. 1 


— Stwia di. - Ved. Kaufnmnn. 


/ifau/o germanica per la slorìa del- 1 




l'Arie, 482. 1 


Cavallini a FireuM, 298. 


/pr«,, - Ved. iVw™. ft /otJmA, ■ 


GA<™rA- AleesMidro, m. - Ved. 


Oabolta. S. CoréUro di Pa njMPote. 1 


(Jo«/ftfct. 


T 


Gioberii Vinòenzu (Ounranza per il 


Jachmo 0., «^ 


primo «enteuario), ISB. 


Ju„g 1., 832. 


OÙ>rff<«.- A. - Ved. flfMctó-, 




- Vcd. iTmmffrmoBd. 


A-BB/V-rtM Georg. Pditl*>l.o a«- 


«iWiuno (l'AiwaWU). -Ved. JVa^n", 


schichte DeoUohUDda im nMu* 


• Oiwtàiati, e. Filarne dal ser. XV 


EeLtiUiD Jalirbuodert. - Bw. ili 


al XVIU - Ved. Rondoni. 


A- D. V.. 169. 


Gori Agostino. - Ved. Guardami. 


Kthr P., Bla. 


GoltM, A., 32a 


A-«pp(«-, 33B. 


Grautrt H., 325, »». 


Knad G. P., 8S4. 


GriLaudi Pietro. - Ved. «jwHa. 






Labriuif Francesco, Di una roDenta 


Borboni in Sìoiliu dal imi al 


opinionM snll'origine della B.Cut 


JSei. - Beo. di AooBTiKo Gobi, 


di Savoia, 41. 


Ita." 


— La nioiiarubia di Savoia d«U* 


Gumihch W., 823, m. 


origini aU'anno IICS. - Beo. ili 


GOlerbock V.. S22. 


E. Cabihova, 180. 




UmprKkt C. 382, M6. 


HalÙaH ftion) Alfred, Das rOiniBolie 


LdHa/t Giulio. 103. 


Iteoht in deu GermanÌBcben 


La 3or«i S. - Ved. Skaiamh 


VolksHtaaUn. - Ree. <1Ì Nino Ta- 


Lalla Al.isittuJro, aJl. 


W.88I*, H71. 


Loutr, Ijq regna de Louis IV D'nB* ' 


Woi&r 1., Sia 


tremer. - Beo. di J. a, 1«. 


ITamd H.. B8I. 


Lm»to (da) Fra' FiUppo. - Vid. 


Hawpt Q., 326. 


ai,.ro«I. 


f«nK« 1. 885. 


Zinnmi Franuesoo. 196, 




Lippi Laren»>. - Ved. Din. S 




i^ A.. 832. ■ 


fftUmann S., 8»J. 


LwM>.o Placido M., 199. ^ 


/ftwei A., 321. 


i-Hjji Clemenie, La Ca» piwuia ■ 1 ■ 


Ili.m'ood William, The . SÌt.<«..p/« 


BUOI annesù noi Medio Era. 1 


of Fra' Filiiipo . a stiidy of me- 


(Coni.). iJ5. ■ 


dioeval Siena. - Ree. di Li»i.i 




Viuwni, BOO. 


B 


mtder-Eggtr. 832. 








^^^H J?ùrMn I.. 


Mirrili Luigi. - VbJ. Camri. ^ 




Ma«lli-BtHcÌnÌ Ida. - V.<1. akwt.^1 


^^^^^ /m/i- fViaggio alle>. - Vod. OiUI- 


.Vuu» Ji LiKM^iana (Oabi>]l4 4U»^H 


^F !aeà. 


V..'d, Sferra. ^H 



TAVOLA ALFABETICA 



451 



Mattioli P. Nicola, Fra Giovanni da 
Salerno dell- Ordine romitanodi 
S. Agostino del sec. XIV. e le 
sue opere volgari inedite, ec. - 
Ree. di Felice Toixro, 143. 

Medici (de'), Francesco I e Bianca 
Cappello. - Ved. Saitini. 

— Giovanni delle Bande Nere. - 
Ved. Gauthiez. 

Mercanzia di Firenze. - Ved. Bonoìis. 

Mesteri A., 192. 

Meyer van KnanaUf 826. 

Migliorini Livio, 2Q6. 

Mini Ab. Giovanni. <- La Romagna 
toscana. - Ree. di J. B., 172. 

Minocchi S., 439. 

Mirandola. - Ved. Ceretti. 

Monnier Philippe, Le « Quattro- 
cento». Essai sur rhistoir^.» litt»*- 
rairedu XVsiècle italico. - R»'C. 
di Orazio Bacci, 147. 

Monumenta Germaniae Hist. Epi- 
stolae Karolini acvi. - Ved. 
Dammler. 

Monumenta Novaliciensia vetustiora. 
- Ved. Cipolla C. 

MorkiyL. - Ve<l. Congrt»»o (IV) Geo- 
grafico italiano, 

Mahlbacher £., 316. 

Muratori L. A., 20J. 

Muret £., 206. 

JVant Battista, 442. 

Kani-Mocenigo F., 442. 

Nami (Sacco di). - Ved. Simonetti. 

Negri Gaetano, L' im|x;ratore Giu- 
liano l'Apostata. - Hec. di Achil- 
le CoBM, %9. 

Neri Achille, 202. 

Nigra G., De Jordanis G., Gabotto 
F., S. CJordero di Pani inarato. - 
Ree. di Eugenio Casanova, 132. 

NitU Francesco di Vito, 2rj6. 

Nomi^Venero8Ì^ Pesciolini Ugo, 199. 

NoetiU-Rieneck (von) R., i388. 

Orti Pietro, L'Italia moderna. Sto- 
ria degli ultimi 150 anni fìno al- 



l'assunzione al trono di Vittorio 
Emanaele III. - Ree. diG. R., 1»>1. 

CHUndorf, 93»ì. 

Ottenthal (von) E., Corrispondenza 
dalla Germania iVfify-VJJ)), 315. 

Panraldo L., 4i2. 

Panfa netti Guido, Memorie del capi- 
tano Ercole Aurcgli di Montom- 
braro. - Ree. di Giov. Sforza. 1»J0. 

Paoli Osai-e, 197. Manigoldo, ISD). 

Papaleoni G. - Ved. Pranzelòrei, 
Vambianchi. 

Péli99ier L. G., 441. 

Perrent Tomma^jo. - Veti. Saltini. 

Prrii^iia, Inventario du'Regidtri della 
tesoreria Ap. - Ved. ^umi. 

Pescatore G., 487. 

Piacenza P., -113. 

Piccolomini Paolo, Una lettera ini:*- 
dita dello storico Sigismondo Ti- 
zio (13 luglio 1512), 3Jt5. 

Pietro Leo]x>ldo I (di Toscana). - 
Ved. Zimmermann. 

Pisa. - Ved. Lupi. 

Poggiotini Alfredo, 194. Ammiratori 
e Giudici della Rivoluzione fran- 
cese. - Ree. di Francesco Lemmi, 
4-24. 

Pranzelòret Antonio, La famiglia 
del poeta Niccolò <rArco come 
introduzione alla biografìa del 
medesimo. Un nuovo manoscritto 
di poesie di Xiccolò d'Arco. Nic- 
colò d'Arco, studio biografico con 
alcune note sulla scuola lirica 
latina del Trentino nei sec. XV e 
XVI. - Ree. di G. Papaleoni, 154. 

lìanalli Ferdinando. - Ved. Sici- 
liano. 
Bica Giusepi»e, 199. 
Rizzoli Luigi (.Tun.), 2i>l. 
Ifoberti Melchiorre, 2l3. 
Roilocanachi Emilio, 1*V4, 195. 
Romagna toscana. - Ved. Mini. 
Rondoni Giusep]ie, I « Giustiziati » 



■ o Firn,» <!>! tK. XV ».\ «w. 


AMdU. M., ^^H 


■ XTin. 300. 


SfuMim! Emto. UUC «|^| 


■ - V>d. A>(tU. 


r—oH Khia, (S7. . Virf. M1 


■ AoifcWM E., IKL 


f—J A. 


H 




V .%iE<niD (a«) FnT.iaraDDi. - Vwl. 


ar«i« ai). . VmI. r«f>ir a^imm^ 


4f<*a£>M. 


Ora Barym. 


Sn/t.-*. OiiglHiliiu. EbHk.. BUoca 




Ufpdlo • rruMMo I J«' «e- 


7bM»F'''r- -■■■■■- ■'- ".'.-1 


•liel. - Bm. dì Qtrmm Boa- 


BUMi ' 


a»i, Hit. 


h>XM 


- Xec»losio di FnnettN» Toa- 


- V«t. .1.' 


niMo Pemna, ITO. 


TUntàw Idii. Urna Fnuc.^..'. - Vl$L 


SoAwW Anlouio. - V*l. t-rfa. 


r^ 


So/i»- E.. 828. 


7S»o-j 0., M. ^ 


3a»*k> (BImìd il V«>ol>)o> - Vsd. 






r«-tó. - Varf. /»ro«*tó™.. Fm- 




tùlKA^ 


Akwi (U. Cimi di). - Vml. UbriatL 




— La monarchia «e -Vod. iMbnai. 






Ntccnliì J'Arco poeta. - IUfc'4 




G. r«rxtM«. IM. 


Sehoubi A., SfT. 


l-mxM (StorUdi).' V*<I. f^iH^ 




!'««» B,. Dunuwlo E.. TbUom i^ 


Scr,i»parWlÌ, at9. 


PamnwiC.,011 IT" Rp^t^W- 




-Eec. iliEoor,! ' 


^rAnMiltr G., SI». 




.^tArìCbcp Ginwppe. li Bu rioni Mchi n 


(Vo Pietri.. Dai- li 


kiiijB>VIU>lel8iiivonamli»,S£7. 


H Oiwi Ftmnra-j-.- — - -, 


Scft«/(. A-, 811». HW. 


VA. 


Schtro^m 1.. ma 


vaimi Linda. - Vwl. IttfVMd. 


Sfhmrwr B.. »2S. 


VdifiMi (toh) Umm, B87. 


Sniffili 0., 4«). 


1 


S/brm QiovMinl, a.«. - Ve.l, P««- 


W^>,«- A-, 836. 


(OMlfl. 


iroAm»-.d I.. L., sa», M. ' 


Skilio (I Borboni in). - V<»1. «xor- 


WaiJca «a» ffMibjr. BSD. 


<ti0tM. 


»W^ JI., ìfU. 


Sidliam G., 277. 


HV.7 M. H.. m. 


SfoW W., fPM. 


u-inttr/Hj p., ma. 


«Miwtfiw H., BUI. 


^ 


Simmaai Adolfo, ar/i. 


Zim-ntrmann JoMhiai. Dw VtrfS 


^■^^ Sótmi Arrigo. - Ved. BonolU. 


BUDK>|iiti)ekt dei ttroabetl^ 


^^^^È SorMIi \. . Ved. CereUi. 


Peter LeopoU nm Toko», f 


^^^^1 — 







INDICE 



Paolo Vieusseux (C. P.) Pag, ni 

Pubblicazioni venute in dono alla R. Deputazione. . . » v 

Cbsarb Paoli - Annunzio della sua morte > i-xvi 



Memorie e Documenti. 

La Signoria di Gregorio IX in Garfagnana (Carlo Db 
Stefani) 

Sull'uso del € Tocco » nelle esecuzioni personali del- 
l'antico diritto fiorentino (Guido Bokolis). . . . 

Di una recente opinione sull'origine della Heal Casa dì 
Savoia (Francesco Labruzzi) 

lia Casa pisana e i suoi annessi nel medio evo (Conti- 
nua) (Clemente Lupi) 

Nuovi documenti sui moti ereticali tra la fine del se- 
colo XIII e il principio del XIV (Felice Tocco). 

I < Giustiziati » a Firenze (dal secolo XV al Se- 

colo XVIII) (Giuseppe Rondoni) 

II Barlamacchi e la sua e Vita del Savonarola » (Giu- 

seppe Scunitzek) 



1 

16 
41 
65 
97 
211 
267 



Aneddoti e Varietà. 

Due documenti relativi a Gianfrancesco da Tolentino 
(Pietro Vigo) 

Lorenzo Lippi poeta e la sua famiglia in Colle di Val 
d'Elsa (F. DiNi) 

Curiose notizie di anonimo Viaggiatore fiorentino al- 
l' Indie nel secolo XVII (Dante Catellacci). . . 

Un' < Annunziazione » del Cavallini a Firenze (E. Ger- 
spach). 

« Manigoldo » (Cesare Paoli) 

Una lettera inedita dello storico Sigismondo Tizio (13 lu- 
glio 1512) (Paolo Piccolomini) 

Lucrezia Borgia Suora della Penitenza (Robert Da- 
YIDSOHN) 






105 

110 

120 

298 
300 

306 

813 



Corrispondenze. 



Piibblioazioni degli anni IS99 e 11)00 sulla storia me- 

dioevale italiana (E. v. OmcNTiiAi.) Paa 



Rassegna Bibliografica. 

LabrusBÌ Francfeco, La monarchia dì Savoia dalle ori- 
gini ttll'anno UCB (E. Caeasova). 

Wi'i/ra C, De Jai'datrìa G„ F. Gabollo, S. Corderò di 
Pamparato, Eporfidiensa, — Qabatto Ferdinando, Le 
oarte dell' arcliivio vescovile d'Ivrea Uno al 1313. 

- Le bolle pontificie dei registri vaticnaì, reloUre 
ad Ivrea. - Regesto del « Libro del Ooiiiuu« > 
d'Ivrea. — Vegme 23., Durando E,, ToUone A., Po- 
trucco C, Studi eporediesi. — Cotombo GhoKppe, Do- 
cumenti dell'urchivio comunale di Vercelli relativi 
ad Ivrea (E. CasaNdVA) 

Alberto DelUt Celia, Cortona antica (J. B.) , 

Lodovico Frati, La vita privalo di Bologna dai sec. XIII 
al SVII ^A, SoiiBBLLi) 

G. B. Nitto de Rom e Francesco Nitli di VUo, Codice 
Diplomatico Barese. - Le pergamene del Duomo dì 
Bari (12fiS-i;f09). - Appendice. Le pergatneiie di 
Gioi-inazzo, Canoaa e Putignano sino al 126H (Prax- 
c&aco Oarabei.lksk) 

P, pìccola Mattioli Agostiniano, Fra Giovanni da Salerso 
dell'ordine Komitano di S. Agostino del decolo XIV 
e le sue opere volgari inedite, eoo uno studio com- 
parativo di altre attribuite al P. Cavalca (F. Todoo). 

Lorenso Francesdùni, Questione letteraria intorno t, due 
Treceniìaii |,F. Tocl^o) 

Philippe Monnier, Le ■ Quattrocento ». Essai snr l'hi- 
stoire littéraire du XV siftcle italien (Orakio BauOi). 

Aiilottio Praiiulóren, La famiglia del poeta Niccolò d'Arco 
come ìntrodnstione alla biografia del medesiino. — 
= Un nuovo manoscritto di poesie dì Niccolò d'Aroo, 

— = Niccolò d'Arco, studio biografico con alcunu 



INDICE 

note sulla Scuola lirica latina del Trentino nel 
sec. XV e XVI. — Carlo Vambianchi, Spigolature 
sa Niccolò d'Arco poeta (G. Papa leoni) 

Guido Pantaneili, Memorie del cap. Ercole Àuregli di 
Montombraro (Giovanni Sforza) 

Zimmermann Joachim, Das Verfassungsprojokt des Gross- 
herzogs Peter Leopold von Toscana (A. Giorgrtti). 

Pietro Orsi, Collezione Storica Vi Ilari. I/Italia modorna. 
Storia degli ultimi 150 anni fino all'assunzione al 
trono di Vittorio Emanuele III (G. li.) 

Francesco Guardione, Il Dominio dei Borboni in Sicilia 
dal 1890 al 1861 (Agostino Gore) 

Georg Kaufmann, Politische Gescbicbte Deutscbiands ìm 
neunzehnten Jahrhundert (A. D. V.) 

Stic. Fdice Ceretti, Biogra6e mirandolesi. — Memorie 
storiche della città e dell'antico ducato della Mi- 
randola (A. Sorbelli) 

Abate Giovanni Mini, La Romagna Toscana (ti. H.). . 

Ph, hauer, Le règne de Louis IV D'outro mer (.1. H.). 

Carlo Cipolla, Compendio della storia politica di Verona 
(Giorgio Bolognini) 

E. De Angdis- Mangano, Sulle formo primitivo dolla 
proprietà fondiaria in lloma (Ettohic (iAIJ.i). . . 

Gaetano Negri, L'Imperatore Giuliano L'Apostata (Achil- 
le Coen) 

Alfred von Halban, Das ròmische Iloclit in don germa- 
niscben Volksstaaten. Ein Bcitrag zur deutschen 
Hechtsgeschicbte (Nino Tamahsia) 

Carlo Cipolla, Monumenta Novalicicnsia vetustìora (Pie- 
tro Gribaudi) 

Codice Diplomatico Barese (Fuan(^es('o Cakai{ellese). 

Bruscoli Gaetano, Lo Spedale di S. M. degl'Innocenti di 
di Firenze dalla sua fondazione ai giorni nostri 
(A. GlORGBTTi) 

Giuseppe Biadego, Dante e gli Scaligeri (Giorgio Bo- 
lognini 

Cornelia Casari, Notizie intorno a Luigi Marsili (Ida 
Masetti-Bencini) 

< The Ensamples of Fra' Filippo ». A Study of Medio- 
dioeval Siena, by William Ueyivood (Linda Villa ri). 

Guido Bonolis, La giurisdizione della Mercanzia in Yu 
renze nel secolo XIV (Arrigo Solmi) ^ 



455 



Pag, 154 
UìO 

i<;2 



109 



170 
172 
174 

3530 

357 

35i) 



ÌJ71 

:j7.'» 






456 INDIOB 

Lltalio ila XVI. - Jean des Bandes Noires 1498-1526, 

par Pierre Gauthiez (A. Ghkuaudi) Pag. 405 

Guglielmo Enrico Saltini, Bianf^a Cappello e Francesco I 

de* Medici (Giuseppe Kondoxi) » 412 

Alfredo Poggiólini, Ammiratori e Giudici della Rivolu- 
zione francese (Francesco Lemmi) » 4*24 

Giusepjye Biadego, La dominazione austriaca e il senti- 
mento pubblico a Verona dal 1814 al 1847 (Gioicuio 
Bolognini) » 426 

Necrologia. 

Francesco Tommaso Perrens (G. E. Saltini) » 176 

Alessandro Carraresi (A. D. V.) » 446 

Notìzie > 206 

4i32. 

Elenco dei Collaboratori » 417 

Tavola alfabetica » 418 



■ C"> 




Cesare Paoli 



Questo fascicolo era già quasi finito di stam- 
pare, quando la mattina del 20 Gennaio seguiva 
la morte impiovvisa o voi'amentG immatura del 
Prof. Cesare Paoli, dii-ettore deW Archìvio storico 
italiano, segretario della R. Deputazione toscana 
di Storia Patria, professore ordinario di paleografia 
diplomatica nell'Istituto Superiore dì Firenze. 

Dtjlla t^ua vita e dello suo opere VArehivio 
. più a Imigo e degnamente in un prossimo 

olo: per ora la Deputazione di Storia Patria 
debito di dare ai lettori Ìl triste annunzio, 
wpriinendo il suo profondo doloi'e. 

Cesale Paoli, nato il IO novembre 1840, era 
ancora in tutto il vigore delle sue forze, sembrava 
godere ottima saluto, lavoi-ava con febbrile attività, 
quando due anni or sono venne improvvisamente 
colpito da convulsioni, di cui poco si comprendeva 
la natura. Esse si ripeterono sempre più fr-equenti, 
ponendolo in continuo pei'icolo di vita, l' obbliga- 
rono ben presto a smettere il lavoro, o lìnalinente, 
con tma emonagia cerebrale, lo condussero nella 
tomba. Fm"ono due aiuii di angosciosa ansietà por 
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lui, iier gli amiei e jjor la sua miinerosa fhmiglia, 
rimasta ora nella desolasdone. 

8e il prof. Paoli fosso stato un cultore, dì 
belle lettere o di alti-e discipline più genGralmcnte 
note al pubblico, il doloro per la sua morte sa^ 
rebbo universale, perchè tutti saprebbero renderai 
conto della gravissima perdita cho il pae«e ha 
fatta. Ma egli era un cultore della paleogiufia e 
diplomatica, soionzo di cui poc'liissiini hì occupano, 
e molti ignorano la grande imjjortanza che esse 
hanno nella cultura nazionale, sopra tutto poi negli 
studi storici. Non tutti perciò possono compren- 
dere G sentire il vivissimo cordoglio che prova- 
rono non solamente i parenti ed amici di lui, 
ma tutti quanti i colloghi, tutti quanti i cultori 
delle storiche discipline in Italia ed anche fuori 
d' Italia. 

Si può dir veramente che il Paoli, come scien- 
ziato, si educasse e formasse da sé, sebbene egli 
abbia cominciato come apprendista ne-gli archivi 
toscani, che, sotto la guida sapiente del lionaini 
e del Guasti, ei-ano allora un centro di cultura, 
una scuola di studi storici. L'obbligo del suo ufficio 
Io fece ben presto, con la scorta e l'esempio di Carlo 
Milanesi, divenire praticamente valoi-oso [xileografo. 
Ma la natura eletta del suo ingegno, chiaro, pre- 
ciso, metodico e scientifico, lo fece gradatamoute, 
naturalmente, salire dalla paleografìa pratica alla- 
scientiiìca, da questa alla diplomatica, e dalla di- 
plomatica alle vero e proprie indagini storiche. Una 
pj-gva manifesta delle singolari attitudini d^l Pi 
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si lia in questo, che tutti i suoi lavori, incomin- 
ciando dai primi e più giovanili, furono sempre 
condotti con buon metodo. Se non tutti, come era 
naturale, ebbero lo stesso merito, e se altri dotti, 
continuando le ricerche da lui iniziate, ottennero 
nuovi resultati, quello che il Paoli una volta aveva 
affermato non fu mai demolito. Nemico dell'ipote- 
tico, del problematico, sopra tutto delle esagerazioni, 
cercava sempre e solo il vero ed il certo. 

Il suo lavoro giovanile sulla Signoria del Duca 
d' Atene in Firenze si consulta anche oggi con 
profitto. L' altro, sulla Battaglia di Montaperti, 
fu alquanti anni dopo seguito dal Libro di Mon- 
tapei'ti, che, come pubblicazione di documenti, è 
un esemplare ed un ammaestramento per tutti. 
Moltissime furono lo sue indagini, le sue memorie 
storiche, paleografiche, diplomatiche, le quali, 
condotte con metodo rigoroso, aiTivarono costante- 
mente a resultati sicuri. Ma di quelle Y Archivio par- 
lerà più tardi. Vogliamo però qui ricordare i suoi 
Manuali di Paleografia, di Diplomatica e di Materie 
8crittorie e librarie. Questi Manuali, che sono il resul- 
tato dei suoi lunghi studi e del suo insegnamento, 
riuscirono un vero modello nel loro genere, e come 
tali furono riconosciuti anche in Germania, dove 
vennero ti-adotti, ripetutamente stampati, e adot- 
tati nell'insegnamento miiversitario. 

Ma ciò che rende a noi anche più dolo- 
rosa la morte del prof. Paoli è la grande ef- 
ficacia che egli ebbe nell' insegnamento. Nella 
Scuola di Paleografia annessa all' Istituto Superiore 
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formò un gran numorn di ottimi arcliivisti, elio 
ni5Ì pubblici oonoorsi (lettera prava costaute (lei 
lora valore. E a lui si deve se i molti giovani 
ohe, nolla. nostra Facoltà di lettere, si dettorq 
agli studi storici, riuscirono assai esperti in quello 
ricerche archivistiche, che ne sono il più sicuro 
fondamento. 

La devozione che Ìl l'aoH ebbe al suo dovere 
in tutto ciò che intraprendeva, la franchezza e la 
fermezza con cui la sua onesta coscienza lo fa- 
ceva coatantemenU-' procedere, resero lui sempre 
caro ai parenti ed agli amici, e l'opera sua sem- 
pre oflìcace. 

Noi possiamo, senza toma di esagerare, con- 
cludere, che il nostro dotto e carissimo collega ed 
amico fu, nella paleografia e nella diplomatica, 
non solo il primo in Italia, ma uno dfi più va^ 
lenti in Europa. Questo giustifica il nostro dolore s 
rande ancora più stiuziante la irreparabile pcidita- 

Alla sua fida, e affettuosa compagna, a tutta 
la desolata famìglia, che egli tanto amava e per 
la quale tanto fece, mandiamo, commossi, le no- 
stre condoglianze vivissime, con 1' augurio che i 
figli riescano degni del padre. 

P. VlLLARI. 

I. 1 »EL Lungo. 
A. Del Vecchio. 
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ONORANZE FUNEBRI. 



Air annanzio della morte del compianto prof. Cesare Paoli 
facciamo seguire brevi cenni sulle onoranze funebri, che furono 
celebrate il 21 gennaio e riuscirono una solenne manifestazione 
di cordoglio e di devoto omaggio alla memoria del benemerito 
scienziato. 

Inviarono le loro condoglianze e si fecero rappresentare alle 
esequie: l'Istituto di Studi Superiori • di Firenze; T Accademia 
scientifico-letteraria di Milano ; V Università di Siena ; V Istituto 
Storico di Roma, presso il quale il prof. Paoli era Delegato della 
Deputazione toscana di Storia Patria ; il Consiglio Superiore 
degli Archi\T di Stato, di cui egli era membro; la Direzione degli 
Archivi di Stato di Firenze, di Bologna, di Pisa, di Siena, di 
Lucca e di Massa; la Società Romana di Storia Patria : la Com- 
missione Senese di Storia Patria e la Società Storica della Val- 
delsa, delle quali era socio onorario; la Deputazione di Storia 
Patria delle provincie modenesi ; la Commissione Provinciale di 
Storia Patria Pugliese, ch'egli aveva efficacemente cooperato ad isti- 
tuire ; l'Accademia dei Rozzi di Siena ; la Colombaria di Firenze ; la 
Giunta esecutiva, e il Comitato della Sezione VIII, del Congresso 
Storico Internazionale di Roma ; la Giunta Municipale di Firenze 
e quella di Siena ; l' Istituto delle Mantellate, di cui era Consigliere ; 
S. E. il Presidente dei Ministri ; S. E. il Ministro dell' Interno ; 
S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione e S. E. il Sottosegre- 



tarlo di Stato della Pub. latruztoao ; n nostro Presidente, i 
ture prof. P. Villarì, de trovavaai & Napoli ; il Proaindaw d 
renze, cotuni. prof. Artìraini; Ìl Prosindaco di Sifioa, cuv. ! 
il Prefetto di Firenze, barone Winapeare; l'on. Sidney 6 
l'on. Mocennì, il comm, Oreste Tommasinì, il conto 0go Bai 
colite senatore Giuseppe Greppi ; Ì professori Enea Piccolinoìni 
B. Monticolo, Niccula Festa dell'Università dì Eoma; il prof. C 
CaLsse dell' Università di Piaa ; il prof. Pietro Hoaaì dell' I 
versiti di Siena ; il prof. Arrigo Solmi dell' University di Ì 
rino; il prof. Barbi doll'Utiiversità di Messina; il cav. G. 1 
direttore dell'Archivio di Stato di Massa; il oav. Fumi, 
torfì dell'Arcliivio di Stato di Lnccs; il prof. Clemonte 3 
dell'Ardii vi di Stato di Pisa-; il cav. Pietro Vigo, diretto 
l'Archivio storico cittadino dì Livorno; il prof. M. Soliipa di N 
il prof, G. Bigoni di Genova; il prof. C. A. Garuiì di Palei 
prof. L. Testi di Messina: ÌI cav. Girolamo Mancini di Corta 
il proposto Ugo Nomi Pesciolini, Bibliotecario Comunale 
Gimignano ; il prof. L. G. Pélìsaier di Montpellier 
P. Gauthiez dì Parigi, il prof. Carlo Lobmeyer di KSoI 
(traduttore dei MnniiaU di Paleografla e Diplomatica di 
Paoli), il prof, E. von Ottenthal di Innsbrnck ; il cav. N. ] 
di Siena; il dr. F. Donati dì Siena; gli anticbi alunni: pn 
Q. Bolognini di Verona, F. Carabellese di Bari, E. < 
di Siena, C. Errerà di Torino, G. Filippi di Roma, Q. Gì 
Maglie, A, Gadnleta di Teramo, G. Gorrini di Romi 
Sorsa di Molftitta, R. Marcncci di Siuigaglla, A. Mea 
Faenza, P. Nitti di Bari, G. Papaleoni di Napoli, P. 1 
di Lacera, Agustiiio Rosai di Catania, G. Salvemini di ] 
O. Sanasi dì Siena, t. Sanesi di Roma, A. Sorbelli di I 
L. Staffotti di Slasaa, C. Valacca di Bitonto, A. Zanelli di I 
. Zippel di Roma. 
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Intervennero n! l'accompagnamento funebre: il prof. Augusto 
Francbetti, rappresentante il Prosindaco di Firenze; il corani. 
Talpo, rappresentante il Ministro dell'Interno; l'on. marchese 
Carlo RidoIS, Soprintendente del r. Istituto di Studi Superiori, 
che rappresentava anche S. E. Ìl Ministro della Pubblica Istru- 
zione; t'iag. Zannoni, membro del Consiglio Direttivo dell'Istituto 
Sapériore ; tutti i collegbi della Facoltà di lettere dell' Istituto e 
molti delle altre Facoltà; una numerosa rappresentanza dì studenti, 
oon la bandiera; il oav. T. Fiaschi, segretario capo dell'Istituto, 
Q segretario cav. Fuocìoni, i vicesegretari e impiegati; il prof. 
Indoro Del Lungo, rappresentante la Depntazione toscana di 
storia patria; ìl sig. Carlo Viensseux, amministratore della me- 
desima, coi suoi impiegati ; il sig. Alceste Oiorgetti, aiuto del 
prof. Paoli nella Direzione deìV Archivio Stoìico, il sig. R, Lnchini, 
aiuto dell'Economo, e il sig. Adolfo Moscadi, tipografo della Depu- 
taeione; il prof. Alfani, Segretario della Colombaria; l'nvv. Parigi, 
Operaio dell' Istituto delle Mantellata; il comm. Berti, direttore del 
B. Archivio di Stato, con tutti gli archiviati: cav. Gherardi, cav. Del 
Badia, cav. Catellacci, Carneaecchi, dr. MarKÌ, dr. Kuuicchi, dr. Dorì- 
ni, Parri, dr. Pagliai ; tutti gli antichi discepoli residenti in Firenze : 
professori Sacci, Campani, Caprin, Ciardi-Dupré, Galante, Lefons, 
Lemmi, Marinelli, Mazzi, Minocchi, Moriei, Papa, Pintor, Pistilli, 
Bandi, Rodolico, Rondoni, Santini, Terlìzzì; inoltre, il prof, Dome- 
rico Zanicbellì, venuto a rappresentare l' Uiùversità di Sieua, 
il prof. Eugenio Casanova, parimente venuto da Siena a rappre- 
Bentare l'Archivio di Stato, la Commissione Senese di Storia Patria 
e l'Accademia dei Rozzi; il dr. R. Davidsohn, il prof. E. Brockhans, 
il prof. Gerspacb, l'on. Civelli, il dr. Paolo Guasti, ìl dr. Ristori, 
Il comm. Guido Biagi, bibliotecario della Laureuziana, il prof 
E. Rostagno, il conte G. L. Passerini, il oonte Bruto Teloni, il 
cav. C, Nardini, il cav. Bruschi, il aig. Zappai-oli, che rappresen- 
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tftva anche il corani. CliUovi ; i profcBSori Fontacìari, Rigatini, 
Tortoli e Virgili, accademici della Crusca, tiiovannozzi, delle Scuola 
Pie, Cestaro, preside del Liceo (Galileo, Knrico Kidalfi, diretlo» 
delle KR. Gallerie, Beccar!, Bertoldi, Bicohier&Ì, Campacci, Corcos, 
Do Notter, EccUor, Gnidottt, Levantini-Pieroni, Mnsi, Rnaalli, 
SMgt^li, Stefanelli, Stromboli, Sapino; i Consiglieri della Ctatt 
d'Appello cav. Bettoui, c«v. Pratesi, cav. Stiatti ; gli avvooAli 
Bartoli, Jacopo Bicchierai, BoaolÌB, Calderìui, Casini, CorazsinF, 
Carlo Corei. Cesare Levi, Camillo Tabarrini; il oomm. Pien» 
Barbèra, il cav. Bellocci, il cav. K. Bernabei, direttore dellik A'o- 
zionf, il sig. Agostino Vieri, direttore del gioroalo Jt('Mtnii; 
il dr. Capei, il dr. Pardo, il dr. Passamonti, e molti amia di 
fìimiglia. 

Riferinmo, per ultimo, i discorsi che furono promimùati sul 
feretro: dui prof. Del Litugo in nome dalla nostra DeputAxioae, 
dal prof. Rnjna pei colleglli delU FacoUA dì Lettere, dui cav. 
Oherat'dì per gli amici e colleghi dell' Archivio di Stato, a^ 
prof, RodoUco iu nome degli aluDUÌ. 



Parole pronunziate dal prof. Isidoro Del Lungo 



Io porto al tuo feretro, o Cesare Paoli, l'addio di e 
che con te furono giovani, le memorie de' comuni l 
gli aSetti dietro i quali e' indirizzammo operando, gJàìi 
molti anni, lungo il cammino della vita, Già sono j 
anni : ma acerba al desideirìo nostro, e a quello inoc 
della vedovata famiglia, è la tua dipartita ; qnai 
corpo tuo, sebbene infralito dall' assiduo lavoro, non 1 
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si aggravava l'età, che molto ancora non dovessimo aspeitaivri 
dal tuo vi^orc-so e ben temprato ingegno. 

n mio ad«lio è pieno di rioc-rdanze ; e gli aleggiano 
intomo le care iniagini di quelli a te espressamente maestri. 
Bonaini, Guasti. Carlo e Gaetano Milanesi, dei quali tu 
aiutasti e continuasti l'opera in quell'Archivio di Stato ohe 
voi, o archivisti t*'.^-ani, avete in questi oinquant' anni 
costittiito esemplare in Italia nostra e fuori, e dai tesori 
suoi sapientemente ordinati all' investigazione erudita avete 
agevolato a tutti tanta luce di vero, tanta ispiratrice l>el- 
lesza di sentimenti, e ravvivatane la tradizione italiana 
nella storia dei fatti e delle idee. 

Questa l'>le. nella quale tu, con que' tuoi maestri e 
coi compagni che memori ti sopravvivono, hai cosi nobile 
parte, ti tributa, o carissimo, per mia bocca, la Deputa- 
zione toscana di storia patria, della quale benemeritasti 
come socio, come segretario, come Direttore del suo « Ar- 
chivio Storico Italiano ». 

Quest' antica nostra Rivista degli studi storici, alla 
cui fondazione, coi nomi di Giampietro Vieusseux e di 
Gino Capponi, s' intrecciano memorie non di studi sola- 
mente, ma altresì di gloriose iniziative civili, fu da te 
mantenuta degna di tali origini, mentre poi con animoso 
costante zelo la pareggiavi agli avanzamenti odierni della 
critica : tanto che nulla di meglio chi ti succederà nel- 
r arduo ufficio possa proporsi, se non di seguire le orme tue. 

L' opera tua d' insegnante e di scrittore, i>rogiatA e 
usufruita anche dai dotti di altre nazioni, aggiunse autorità 
air ufficio pel quale in te si onorava la Deputazione nostra ; 
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la cui voce tu portavi degnamente al centro della onìtà 
nazionale iu Homa, nell' Istituto Storico Italiano a nel 
Consiglio degli Archivi. La Deputazione toecana seo'fl 
quanto di effettiva forza le viene a mancare, mancaudoln 
un tale cooperatore e rappresentante ; e s' inchina reverente 
e grata sulla fossa che oggi si schiude ad accogliere la 
salma tua stanca. 

E se il compianto nostro noauime possa alleviare lo 
Btrazio della tna famiglia ; ae alla buona moglie tua, il 
cui nome pochi giorni or sono scrivevi in froute all' nltimo 
tuo libro, se a'tuoi figliuoli, i quali ebbero da te si c^cace 
virtù d' esempio, parola di amici e colleglli tuoi valga a 
recare conforto ; questa parola, qui dinanzi al tuo cadavere, 
noi la diciamo col cuore : — Cesare Paoli, indefesso 
lavoratore per la tua scienza e pel tuo paese, tn hai pagato 
largamente all' uno e all' altra il tuo tributo d' intelletto e 
di cuore. La scienza e la patria ti avranno sempre fra i 
più degui, fra i più valenti, fra i più cai-amente ricordabili. 



Parole pronunziate dal prof. Pio Rajna 

Hammento, e con me rammenteranno altri amicò, di 

aver sentito Cesare Paoli rievocare uno dei più dolorosi, s 

insieme uno dei più preziosi ricordi della vita sua : quello 

rdi notti vegliate affettuosamente al capezzale di chi egli 

E considerava come il suo vero maestro : Carlo Milane», n 

\ Milanesi sofIVìva assai ; e la morte tardava a liberarlo. 

I GtHQ OawkEttf «Mae Ù dura &tica a monro ! f o^ ^a 
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Per il nostro Paoli la morte volle essere più miseri- 
cordiosa. Apparve e lo rapì. La realtà è che da due anni 
r albero era stato reciso in molta parte, e che oramai, dopo 
un sordo e incessante lavorio, era tenuto in piedi da un 
po' di corteccia e da non molti fasci di fibre legnose. Che 
se la linfa circolava pur sempre, se i rami avevan foglie 
e davan speranze di fiori, bastò uno strappo perchè rami 
e tronco rovinassero a terra. 

Ma se in cambio di esserci tolto subitaneamente Egli 
fosse rimasto a lungo a languire, quanti scolari sarebbero 
stati ansiosi di succedersi accanto al suo letto e di fare 
per Lui ciò che da Lui s' era fatto per il maestro suo ! Non 
aflfezione soltanto : devozione a tutta prova aveva suscitato 
dattorno a se. 

Questa devozione era 1' effetto del modo com'egli in- 
tendeva ed esercitava V ufiScio a cui provvidamente era 
stato chiamato. Venuto alF insegnamento da un genere di- 
verso di attività, nella scuola aveva trovato tutto sé stesso. 
L' archivio lo preparò e lo foggiò : la scuola gli dette l'oc- 
casione di profondere altrui e di aumentare sempre più i 
tesori di dottrina mirabilmente precisa, e scevra insieme 
di ogni grettezza, che era venuto accumulando. E del suo 
esercizio didattico egli accrebbe d' assai la portata con quei 
Manuali, che non temon confronti. 

Nessuno avrebbe meritato come il Paoli di legare il 
nome ad un' istituzione, che fosse per l'Italia ciò che è per 
la Francia VÉcole des Charles, Se questo non è avvenuto, 
e se la Scuola di . Paleografia del nostro Istituto, che nel 
Paoli si può dire s'impersonasse, pur dando frutti eccel- 
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lenti, a tanto non è riuscita, la colpa è da imputare ai nostri 
ordinamenti governativi : non davvero a lui, né a chi delle 
Scuola fa istitutore. 

Che al Paoli non sia stata concessa questa gloria, de- 
ploro vivamente ; che la vita gli sia stat^ avara di quegli 
onori che da lei si profondono a capriccio ai degni e ai 
non degni, non è cosa che susciti in me alcun rammarico. 
La luce fatua di questi onori dà apparenza falgida a figure 
che bentosto ricascan nel buio. Di essi non ha bisogno 
chi splende di lume suo proprio. 

Per il Paoli ben altrimenti vale il rimpianto che fa 
uni di cuore colla sua straziata famiglia i numerosi amici, 
i discepoli, i colleglli tutti quanti. Da parte di questi col- 
Ioghi, da parte dell'Istituto di Studi Superiori, io gli porgo 
V estremo saluto, dolente che una fatalità abbia sostituito 
la mia povera parola a quella . di Pasquale Vii lari, ila 
Pasquale Villari, tratto lontano da un ufficio pietoso vei*so 
un Grande a lui strettamente congiunto, è qui fra noi col 
sentimento, uno dei primissimi nel dolore. Coloro che hanno 
con lui famigliarità, sanno qual posto abbiano tenuto nel suo 
animo, in questi ultimi due anni, le ansie per Cesare Paoli. 



Parole pronunziate dal cav. Alessandro Ghepardi 



Povero il mio Cesare ! povero me che son rimasto 
senza la tua grande amicizia, durata tanti anni ! Ti co- 
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nobbi qui a Firenze airArchivio di Stato nel 62, e più 
non ci separammo : di re.sidenza e d^ ufficio si, mai col pen- 
siero e col cuore. Da questo ti mandarono air Archivio di 
Siena quando si fondò, e poi che fu stabilito ti richiama- 
rono a Firenze, e qui ed a Siena rimangono i vestigi della 
tua operosità archivistica ; poi ti vollero al nostro mag- 
giore Istituto a insegnare quella scienza che avevi appresa 
dal tuo e mio dilettissimo Carlo Milanesi, e che d'anno in 
anno dovevi tanto illustrare e divulgare da esserne ormai 
chiamato vero maestro anche fuori d'Italia ; la Deputazione 
toscana di Storia Patria ti volle suo segretario, e direttore 
di quel periodico, che per te principalmente è anch'oggi, 
dopo cinquant' anni, una delle più insigni pubblicazioni 
italiane. Ma, e vicino e lontano, all' Archivio e fuori del- 
l'Archivio, io t'ebbi sempre più che amico fratello: tutte 
le gioie, tutti i dolori, tutte le speranze della nostra vita 
domestica e di studiosi ci confidammo. Un aiuto, un con- 
forto, un suggerimento cercasti anche tu e avesti talora 
da me, ma quanti non ne cercai ed ebbi io da te ! quante 
mai volte in un dubbio angoscioso del fare o non fare, 
del fare piuttosto a un modo che a un altro, ricorsi io a 
te, e mi sentii risoluto ! Ed ora a te non potrò ricorrere 
mai più: finche vivrò noi saremo separati. Ci rivedremo, 
io credo ; ma allora non avrò più bisogno de' tuoi consigli 
e conforti, non avrò più bisogno che tu mi levi da un'in- 
certezza, che tu mi disacerbi un dolore, col sapere e con 
r affetto ! 

Io non m' illudevo ; nessuno della tua tanto amata 
famiglia, dei tuoi tanti estimatori ed amici s'illudeva, che 
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dopo due anni e più di tali sofferenze, tu potessi interamente 

riacquistar la salute ; ma tutti speravano e s' illudevano 

che il terribile nemico ti avrebbe dato ancora delle tregue, 

che il privarti di tante cose che ti allettavano e allietavano 
da sano, in specie di lavorare e studiare (privazione tanto 

dolorosa per te), ti avrebbe via via dato e aggiunto forza 
a combatterlo. Ma neppur questo doveva essere ; e proprio 
nel momento che più eri fiducioso dell' avvenire, Y avvenire 
ti è mancato. Io non posso pensare senza strazio, ne dimen- 
ticherò mai finche vivo, che proprio in questo tuo mo- 
mento di speranza, fui tra gli amici tuoi 1' ultimo che ti 
rivide e conversò a lungo con te, e ti strinse la mano e 
ti disse addio : poche ore dopo non eri più ! Addio, mio 
cari§simo, da parte d'uno de' tuoi più grandi e diletti amici; 
addio da tutti i tuoi antichi colleghi e amici e discepoli 
dell'Archivio di Firenze, che con me piangono e piange- 
ranno sempre la tua perdita. Dal luogo dove non più è 
speranza ma certezza, dove ogni dolore cessa e comincia 
ogni gioia, dal luogo che ti hanno apparecchiato l'opera e 
1' esempio della vita tua, veglia ancora sulla tua desolata 
femiglia, ama ancora quanti ti conobbero e amarono e 
avranno sempre cara e benedetta la tua memoria. 



Parole pronunziate dal prof. Niccolò Rodolico 



Al Maestro che visse nell'amore della Scuola e della 
Famiglia, a Lui che alle più pure e sante idealità congiun* 
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A quell'angelica Signora, a quei figli che allietarono 
la vita del Maestro, che piansero dei suoi dolori, che ge- 
mono sotto l'angoscia della sua fine, noi giovani e vecchi 
scolari del Paoli dall'uno estremo all'altro d'Italia, per quella 
parentela intellettuale che ci univa al Maestro, a quelle 
buone ed infelici creature ci sentiamo ora e sempre legati 
di un sacro vincolo di dolore. Nella nostra famiglia, nella 
nostra scuola porteremo il ricordo del Maestro buono, l'amore 
alla femiglia infelice. E noi ravviveremo i fiori della Sua 
tomba, e tramanderemo la memoria del Maestro con la 
fiamma pura dell'affetto. 
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